Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


100 


^ 


BUL.L.ETTINO 


DI 


PALETNOLOGIA  ITALIANA 

FONDATO  DA 

G.  OHIEarCI,  L.  PIGORINI  b  P.  STROBEL 

DIKBl^O  DA 

L.    PIGORINI 

OOX.X.ABOBATOBI 

p,    GASTXLruANGo,  Q.  A.  Colini,  Gt,  Ghirardini, 

A.  IssBL  E  P.  Orsi 


SERIE  IV.  —   TOMO  I. 
Anno  XXXI. 


PARMA 

L.CJXOI     ba.'x^'X'Jì:! 

TI  pogrmfo-Libraio-  E  di  tore 

1905. 


i  -^ 


inu'7 


INDICI 


I.  PER  AUTORI 


Castelfranco  P.  —  Abbozzi  di  ascie  metalliche  rin- 
venuti neir  Isola  Virginia  (Lago  di  Varese)  . 

Colini  G.  A.  —  Armi  di  selce  trovate  nei  dintorni  di 
Roma  e  tomba  eneolitica  di  Colle  Sannita(Benevento) 
La  civiltà  del  bronzo  in  Italia.  II.  Sicilia 
Necropoli  a  grotte  artificiali  scoperta  dal  prof.  A. 
Taramelli  nel  territorio  di  Alghero  (Sassari) . 
Oggetti  enei  della  prima  età  del  ferro  scoperti  a 
Poggi  bonsi  in  Val  d'  Elsa  (Siena)     .... 

Iatta  a.  —  Un  sepolcro  primitivo  ad  Andria  e  V  eneo- 
litico  neir  Apnlia  Barese 

Orsi  P.  —  Necropoli  e  stazioni  sicnle  di  transizione. 
V.  Necropoli  al  Molino  della  Badia  presso  Gram- 
michele  (Catania) 

Pakibeni  R.  —  Becensioni  (op.  Hoernes,  Hiilsen,  Mayer) 

Patroni  G.  —  Tipologia  e  terminologia   dei    pugnali 

di  selce  italiani 

Xotizie  diverse 

Peknibb  L.  —  Tombe  eneolitiche  del  Viterbese  (Roma) 

PKtOrini  L.  —  Selci  lavorate  di  Breonio  Veronese  giu- 
dicate false 

Xotizie  diverse 

Rbllini  U.  —  Pani  di  bronzo  da  fondere  scoperti  nel- 
V  Alta  Marca 


Pag.      11»5 

1 
18 

17() 

208 

15J< 


96 
218 

86 
142 
146 

134 
70,140,222 

13 


li.  PER  TITOLI  E  PER  MATERIE. 


Notizie  diverse 

70,140,222 

Recensioni 

218 

Necrologie 

Ciavarini  Carisio        .... 

227 

Gkirovaglio  Alfonso 

82 

Maggi  Leopoldo          .... 

88 

182780 


—  VI   — 


Campeg(£ÌDe  (iie)jrgio-£iD.  1*.  H6 
Citmpamajore  (Cìiìrliari)      ::(1.7Vi, 

m 

Canali  M'atania)  1^* 

Cancelli    Siena)        .  '205 

Cane  vedo  (Fa'!  ovai  .  74 

Canosa  (Bari)  .  ,101,221^^^2 
Cantalnpo  Mandela  (  Roma  I  4.  159 
Capaci  (Palermoi  H4 

Capracotta  (  Campoban»  •  »  224 
Caprara  (Bologna)    .  l'21f 

Capriano  <Como>  209 

Caravaggio  (Milano»  20H 

Carbonara  Ticino  (Pavia  »7 

Casalecchio  (Riuiini)  .  45,214 
Casalromano  (Mantova/  .  \ò>^ 
Caaargo  (Coiiioi  .        2  3 

Casciua  Raii2a  (Milano  »  2iO.  2Cr2 
Casole  d'Elsa  (Siena)  205. 20b 
Cassihile  (Siracasa) .        .   20  ;'<>. 

56,  61-66, 109.  112-126 
Cadtelgo/fredo,  v.  Pom 
Castellaro  di    Gottolenf^o 

•  Brescia)  40,50 

Castelletto  Ticino  (Novara  >  207 
Castello  rPisai  .  159 

Castello  di  Valsolda  f  Como)  J'  0 
Castel  laccio  (Catania)  is.  19 

Castell accio  (Siracusa,  11!) 

Castel  Malnome  (Roma)  1>6 

Castel  venere  (Benevento)  11,  ìli 
Castro  (Terra  d'  Otranto)  7H 

Castro  Pretorio,  v.  Roma 
Cattabrega   (Milano)  208 

Cavasso  (Udine)       .  223 

Cavetta  (Siracusa)    .        .    29-31, 

35,  be^H),  66 
Cavone  /Caserta)      .  5, 6 

Cecina,  v.  Belerà 
Oeresio    (Comoi  .        20» 

Cermenate,  v.  Fregherà 
Cerreto  Sannita  (Bene vento        11 
Cervetri  (Roma)  214 

Cetona,  v.  Cancelli 
Chiose  le,  v.  Frontone 
Chiasi  (Siena)  .    76,  2C6.  2U« 

Chiusilla  ^r.  della,  v.  Isnello 
Cividale  (Udine)  14 

Ci  vitella  (Benevento)  11 

Coarezza  (Milano)  .        203 

Colle  Sannita  (Benevento)  6 

Colle  Val  d'Elsa  «Siena).  205 
Colli   (Roma)     ...  41 

Colli  Albani  .    63,125,208 

Colli  Euganei    ...  74 


74,  129. 


Colonella  (Teramo)  .  211 

Coppa  della  Ne vigata(Fo^'^i:ii  17' i 
Cometo  Tarquinia  ("Romn  •        *>^{, 

t:0^214 
Corona  de'   Coppa  (CaiL- 

pobasso'  .5.6. 10 

Costa  S.Caterina  (Cremona)  4'» 
<  'oste  del  Marano  :  R^mia  208, 209 
Cozzo  Pantano  (Siracusa)  ..2, 3J, 
35,  55,  106,  111- Ut J 
Cuma  114. 120, 123, 142. 211, 219 
Cumarola  (Modena).  15^ 

Daunia  .         .         .        221 

Dessueri,  v.  Monte 
Dossi,  V    Monte  Pipe! 
Esino  iComoì    .  .         2- '3 

Esqailino.  v.  Roma 
Esle  (Padova)  . 

2US,  22U.  223 
Faicchio  (Benevento)       .  11 

Faleria  (Rom;0.  20^.214 

Favara  (Catania*  i^> 

Fiesse    Brescia  i  16i) 

Filiporto  (Siracusa).         .    21». 31, 

;i5.  56-58,  66 
Finocchito,  v.  Monte 
Fiumane  (.\vellino)     5, 6, 10. 15^ 
Fontanella  <  Mantova)  41, 15-"^.  209 
Forlì  .....  77 

Forraxi  Nioi  (Cagliari)    .  81 

Frascati  (Rom^)  .     41,51 

Fregherà  (Como)      .  209 

Frontone  (Pesaro^     .  14-18 

Fusco  (Siracusa)  .  64.211 

Gar bagnate  (Milano)  2(>3 

Garda  lago  .        .    37, 40, 

43,  50,  111,  128,  205 
Garlasco  (Pavia)       .  86-9<» 

Gaz'4i.etta  (Milano)  20ii 

Gela 96 

Gesualdo,  v.  Fiumane 
Gianicolo  (Koma)     .  77 

Giarratana  (Siracusa)    (13,64,213 
Golasecca  'Milano)  .        .        166, 

203,  207,  220 
(ioluzzo  (Siena)         .        .  41.214 
Grammichele,    v.    Molino 

della  Badia 
Guardia  Sanframondi  (Be- 
nevento)      .        .  11 
Guastre,  v.  Capracottii 
Gubbio  (Perugia)      .                  39 
Iglesias,  V.  Nebida 
Introbbio  (Como)                      208 
Iseo  (Brescia)   .                           40 


—  VII   — 


Isera  dt  Sacco  (Trentino) 
IsnoUo  (Palermo; 
Is  SerraS)  v.  Ussana 
Lago  Geresio,  v.  Oeredio 
Ii«jL;nano  (Milano) 
Le  Guastre,  v.  Capracotta 
Le  Soccie,  v   Soccie 
LeBsini.  v.  Monti 
Le  Torri,  v.  Torri 
Licodia  (Catania) 
Limatola  (Benevento) 
Limone  (Livorno)     . 
Lozzo,  V.  Monte 
Madonna    del    Piano, 

Terravecchia 
Madrid o   (Udine* 
Magenta  (Milano) 
M&ncìano  (Grosseto; 
Mandarla  (Taranto) . 
Marzaat,  v.  Cavasso 
Marano,  v.  Coste 
Marendole   (Padova» 
Massa-Fabiola  (Benevento) 
Matera  (Basilicata)  . 


70 
225 


'J03 


119, 121) 

11 

41,45 


v. 


14 

203 

14 

64 


74 

11 
161) 


37 

20:^ 

142 

32 

176 

63,  64, 124 


Megara  (Siracusa)  64,96,119,211 
Mercnrago  (Novara) 
Mezzano  (Milano^ 
Militello  'Catania) 
Milocca  (Siracusa) 
Minervino  (Bari) 
Modica  (Siracusa) 
Molfetta,  V.  Pnio 
Molino  della  Badia  (Ca- 
tania; .  .  96-133,211 
Molino  del  Salto  (Siracusa)  63, 64 
Monastir  (Cai^liari)  .  80 
Monoucco  (Como)  203 
Monsanvito  (Ancona)  158 
Montagna  di  Caltagirone 

( Catania)       18-28,  99. 1^9, 1 1 4 
118.126,133 
Montalcino  (Siena)   .  168 

Monteoorvino  Pugliano  (Sa- 
lerno)   ....        224 
Monte  Dessueri  iCaltanis- 

setta)    24-28,66,109,114,117, 
118,122.126,128 
Montefiascone  (Roma)  8,  145 

Monte    Finocchito   (Sira- 
•     cusa)     26.    54-64,     112,    113 

117-123,  126,  211 
Monte  Lozzo  (Padova)  72 

Montenero  (Livorno)  21 1 

Monte  Pipel  (Trentino)   .  70 

Monte   Primo  (Macerata)        214 


Monteracello  (Simcusa;    .     37, 96 

Monterodnni,  v.  Soccie 

Monte  Etovello  (Romai     .        214 

Monte  Timmari,  v.  Timinari 

Monte  Zara.  v.  Monastir 

Monti  Lessini  (Verona)   .    71,74, 

134-138 
Monza  .         .        .         2C^ 

Morcone  ('Benevento;  11 

Mosio  (Mantova)  168 

Nebida  (Cai^liari)  .         226 

Nesazio  (Istria)  .         Ili 

Nicolai  ^r.  v.  Nebida 
Norcia  (Umbria)  .  .  (k3,209 
Novilara  (Pesaro)  211,  220,  222 
Ognissanti  (Cremona)  .  40,205 
Onda  gr  air  (Lucra)  .  16H 
Palombara  Sabina,  v.  Colli 
Pantalica  (Siracusa)  18-31,  35-4i3, 

5.'3-56,  (^\  66,109-112,117-126, 

131 
Parasacco,  v.  Carbonara  Ticino 
Passo  Marinaro,  v.   Camarilla 
Paturo  (  (  'omo  )  .         .         .         203 
Pergol.i,   v.  Frontone 
Pertosa  gr.  di  (Salerno)    13,  ÌQS, 

191 
Perugia  .  .76,206 

Peschiera,  v.  Garda 
Piediluco  (Umbria)       41,  64,  214 
Pietrapertosa  (Potenza  5 

Pieve  Albignola  (Pavia)  199,  200 
Ploraco  (Macerata)       -11,  46,  214 
Piscierelle,  v.  S.  Vito 
l^ista  Leva,  v.  Garlasco 
Plemmirio  (Siracusa)    22,    28,  33 

35,  63,  63,  115,  116,  121,    122 
Poggibonsi   -Siena)    .  20:3-216 

Poggio,  V.  Pojo 

Poggio  .Vquilone  (Perugia)       168 
Pojo  (Catania)   .  .98,  133 

Pom   (Mantova)  .        206 

Pombia  (Novara)  .        203 

Pontecagnano,  v.  Monteoorvino 
Ponte  Galera    Roma)  1 

Ponte  Molle   ('Roma)  77 

Porro-Regano,  v.  And  ri  a 
Pozzilli,  V.  Corona  de'  Coppa 
Pratica  di    mare  (Roma)  03 

Pulo  di  Molletta  (Bari)  9,  12  167, 

160,  162,  166-168  • 
Punta  Braccetto,  v.  Camarina 
Remedello  sotto  (Brescia)    9,  89- 

93,   147,    158,    16  L   165,    172, 

174,  203  ^ 


Italia  Infektork. 

Tbrra  di  Lavoro.  Guma  preeilenica       ....  142 

Molise.    Prov.  di';  Campobasso.    Tombe    preromane    di 

Gapracotta 224 

Bbnevbnto.  Tomba  eneolitica  di  Colle  Sannita  1 

Principato  Cit.  Prov.  di  Salerno.  Antichità  preromane 

del  com.  di  Montecorvino  Pugliano  224 

PUOLIB.  Prov.  di  Bari.  Un  sepolcro  primitivo  di  Andria 

e  reneolitico  nell'  Apnlia  Barese  .  .  .  .  7S,  !5B 
Terra  d'  Otranto.  Prov.   di    Lecce.    Stazione   neolitici! 

nella  grotta  della  Zinzolosa 78 

Isole. 

Sardkona.  Prov.  di  Cagliari.  Stazioni  neolitiche   presso 

Ussana  e  Monastir HO 

T»  Grotte  funebri  di  Busaoliì  71) 

»  Cavernicoli   eneolitici     di 

Nebida 22f; 

»  Tomba  di  giganti  nel  com. 

di  Sinnai » 

Prov.  di  Sassari.  Necropoli    a    grotte    artificiali  nel 

territorio  di  Alghero 17G 

»  Antichità  primitiye   del    territorio 

di  Terranova  Pansania  ....:.  81 

SiriMA.  La  civiltà  del  bronzo  in  Italia.  II.  Sicilia.  18 

Prov.  di  Catania.  Necropoli  al    Molino   della    Badia 

presso  Qrammichele % 

»  Sepolcri  sleali  nel  com.  di  Militello.  142 

Prov.  di  Siracusa.  Camarina  preistorica  225 

Prov.  di  Palermo.  Grotta  della  Chiusilla  presso  Isnello 


>> 


—    XI    — 


y.  Indice  delle  Tavole 


FlGUKK 


OGiiETTI  BAI'PRB^RMTaTI 


Luoghi  di  hrovenik.n/a 


Pagine 


TAVOLA  I 


l,  5,  6 

:2,  4,  8 

3 
7 

y 


o 


Cuspidi  di  selce 

Vasi  fittili 

Pugnale  di  selce 
Pugnale  o  lancia  di  selce 
Pugnale  di  selce 


I 


Castel    Malnome 

(Roma) 
Toppo   S.     Filippo 

(Benevento) 
Castel  Malnome  e.  s. 

» 
Toppo  S.  Filippo  e.  s. 


TAVOLA  II 
Sezione  di  grotta  sepolcrale 
Veduta  di  grotte  sepolcrali 


Montagna    di  Cai- 
tagirone  (Catania) 


8 
2 
3 
7 


» 


19 
18 


l,  1" 

2 

3 


1,2 


1,  3,  5 

2 

4 

7 

8 

9 


A  1,  2 
tì  1,  4 
B  2 
B  3 
B  5,  0 
B  7 


TAVOLA  ni 

i  Sezione  e  pianta  di  grotta      Montagna  di    Cai- 
sepolcrale  !     tagirone  e.  s. 
Pianta  di  grotta  e.  s.  » 

»  I   Pantalica  (Siracusa) 


TAVOf^A  IV 


Piante  di  grotte  sepolcrali 


Anghelu  Huju  (Sas- 
sari) 


TAVOLA  V 


Punteruoli  di  bronzo  (?) 
Pugnale  » 

Ciondolo  d*o3SO 
Bottoncino  > 
Pendaglietto  di  pietra 
Accettina  » 


Anghelu  Ruju  e.  s. 

* 


TAVOLA  VI 


Vasi   fittili 

Coccio 

» 

Colatoio  fittile 


Anghelu  Ruju  e.  s. 


I 


» 


11^  20 
20 
30 


180 


184 

186 

» 
184 

» 


188 
187 
189 
188 
191 
189 


T STOLA  TU 


-  -      F        -v 

Z      *"     i 


I 
2 


•  7««. 


i' 

2 

4 

» 

6 

> 

TATOLA  Till 


7«M  tea» 


TAVOLA  rx 


c-  s. 


TAVOLA  X 


AndiÌA  e.  9. 


> 


1S»1 


166 
161 


162 
168 


166 
164 
167 
169 


\^'l 


TAVOLA  XI 


Ajcie  di  bronzo 


l9oU  Virginia 
(Lago  dì  VmreBeì 


17 


—    XIII  — 


VI.  Indice  delle  Figure  nel  Testo. 


Pa«ima 

delie 
fidare 


19,  20 

21,  22 

» 

40 

» 
41-43 
44 
45 
61 

97-101 

146 

155 
179 


FieuxB 


102   I   6 


152 
183 


149 


102-104 


105-106 
107 

128 

129 

130-82 

133-134 

135 

162 

1-5 

A 

A 
A 


3      1 

86 


ma  mmtn 


150  I  C 


E 
B 


B 


151   '   D 


Sezioni  k  Monumenti 

Sesioni  e  pianta  di  oelle  sepol- 
crali, Montagna  di  Caltagi- 
rone  (Catania) 

Piante  e.  s   id. 

Lastra  di  chiusura  della  cella 
preced.  fie.  106 

Pianta  di  cella  o.  s  ,  Pantalica 
(Siracusa) 

Chiusura  di  cella  e.  s.  id. 

Piante  e.  s.  id. 

Pianta  e  sezione  di  celle  o.  s.  id. 

Pianta  di  cella  e.  s.  id. 

Ingresso  dì  cella  e.  s.  Cassibile 
(Siracusa) 

Planimetria  di  sepolcri,  Molino 
della  Badia  (Catania) 

Planimetria  di  necropoli.  Binal- 
done  di  Montefìascone  (Roma; 

Sezione  di  scavo,  Andria  (Bari) 

Planimetria  di  celle  sepolcrali, 
Anghelu  Buju  (Sassari) 


Ogobtti  di  pietra 

Pugnale,  Castel  Malnome  (Roma) 
Id.       S.  Biagio  di    Garlasco 
(Pavia) 

Perline,  Molino  della  Badia  (Ca- 
tania) 

Martello,  Rinaldone  di    Monte- 
fiascone  (Roma^ 

Ascia  id. 

Perline  e  cuspidi,  Anghelu  Ruju 
(Sassari) 


GoaSTTI   DI  RAMIS 

Ascia,  Rinaldone    di    Montefia- 

scone  (Roma) 
Lama  di  pugnale  (?)  id. 


Pagina 
della  Bpiegaision* 


li) 
20 


29 
31 

2Ì) 

» 

31 

02 

103,  104 

145-47 
155 

178 


.  3 

86 

105 

149 
151 

18-2,  184 


119 
150 


j.1%  .  ■ .  •  . 


106-106 
107-108 
109-116 


OaaETTI   DI   BRONZO 

Daga,  Montagna  di  CaltagiroDe 

(Catania) 
Pngnaletto  id. 
Ftbala  id. 
Rasoio  (?)  id. 

Pagnaletti,  Pantalica  (SincoE») 
Coltelli  id. 
Fibnla  id. 
Specchio  id. 
Hbnle  id. 
Eaaoi  (?)  id. 
Fibula,  Gavetta  e  Fllìporto  iSi- 

raonsa) 
Orecchino  id. 
Pn enalotto,    Finocchito     (Sira- 

cnaaì 
Coltello   Caseibile  {Siracnsa) 
Eaaoi  (?)  id. 

Crepi tac l'Io,  S.  Lucia  (Gorizia) 
Pilula,  ilolino  della  Badia  iCa- 


Id.        id. 

Id.        id. 
Armìlla  id. 
Oggetti  divorai,  id, 
Diachi  ornamentali,  iil. 
Oggetti  diversi  id. 
Pendaglio,  id. 
Rotella,  id. 
Placca,  id. 

Pendaglio  e  ocarello,  id. 
Fermaglio,  id 
Coltelli,  id. 
Aocettina,  id. 
Rasoi,  id, 
Pnntalini 

OìlindTetto  e  tubetto,  id. 
Conocchia  (?)  e  trespolino  (?|id. 
Rotella   testi!    di    ago    orinale, 

Poggihnnai,  (Siena) 
Rotella  peudftfflio,  id. 
Fibule,  id. 
Nastrino,  id. 
Ascia,  id. 

OooETTi  d'oro  b  d'avorio 

Anello  d'oro,  Montala  di  Cal- 

tagirone  (Catania! 
Pettine  d'avorio,  Molino    della 

Badia  (Catania) 


—   XV  — 


27-30      113-117 


31 

118 

32-36 

1 19-1 24 

37-09 

125-127 

46  49 

136-139 

50 

140, 141 

51 

142 

92 

3 

10:;,  104 

7,  8 

165 

B,  C. 

167 

D 

170 

E 

187 

C 

189 

D 

194 

E 

OOUBTTI   DI   TERRACOTTA 

Vasi,  Montagna  di  Caltagirone 

(Catania) 
Coperchio  di  vaso  id. 
Vasi  id. 

Id.  id. 

Id.  Pantalica   (Siracusa) 
]d.  id. 

Id.  id. 

Fusernola,  Molino  della    Badia 

(Catania) 
Vasi  id. 
Decorazioni  di  stoviglie,  Andria 

(Bari) 
Id.  id. 

Frammento  di  vaso,  id. 
Vaso    e     frammenti,    Anghelu 

Buja  (Sassari) 
Vaso,  id. 
Frammenti  di  vasi,  id. 


26 
26 
» 
27 
82 

34 

109 

165 
167 
170 

1H6 

188-89 

190 


BIBLIOGRAFIA 

l^ALETNOLOGICA     ITALIANA 

deiranno  1905 

premesso  an  sapiileniento  tl!e  pub -licate  dtl  Ballettico  negli  anni  precedenti 
III  questi  elenchi  non  si  comprendono  i  Uivori  inseriti  nel  BulUttino 

ANNO  1903. 

Modesto V  B.  In  che  stadio  si  trovi  oggi  la  quistione 
etrusca  {A.  d.  Cmigr.  Internaz,  di  scienze  storiche^  19()3, 
voi.  n,  p.  23  sgg). 

Bbich  D.  Il  Caslir  sul  Monte  Ozol  (Strenna  delV  Alto 
Adige,  1903). 

ANNO    1904. 

Baudolin  M.  e  Bonnemérk  L.  Ijes  hachea  polies  dans 
l' histoire  jusqu'au  XIX'" ^  siede  [Bull,  et  Mém.  de  la  Soc, 
d*anthrop,  de  Paris^  5.*  ser.  tomo  V,  p.  496  sgg.). 

Behtolini  G.  C.  i<coperte  di  antichità  nel  circondario 
di  Portogruaro  {Not,  d.  scavi,  1904,  p.  353  sgg). 

BouLE  M.  Note  stir  Us  groftes  des  Baoussé  Rotissé  près 
de  Menton  {Btdl.  de  ki  Soc.  géolog,  de  France,  ser.  4\  voi. 
IV,  1904,  p.  10  sgg.). 

De  Nino  A.  Tombe  sannitiche  con  suppellettile  funebre 
simile  a  quella  della  necropoli  aufidenate  scoperte  nel  comune 
di  Capracotta,  con  fìgg    {Not,  d.  scavi,  1904,  p.  397  sgg.). 

Mater  M.  La  ceramica  d<flV  Apulia  preellenica,  IIL 
Daunia,  con  fìgg.  e  tre  tav.  (Bull,  d,  Imp.  Istit,  Archeol. 
Germanico,  Sez,  Romana,  voi.  XIX,  p.  188  sgg.,  27 (>  sgg.). 

MoNTBLius  0.  La  civilisation  primitive  en  Italie  depuis 
l'introduction  des  mètaux,  II"'"  partie,  Italie  centrale.  Testo 
provvisorio  di  pp.  18  e  Atlante  con  le  tavole  114-383. 

Orsi  P.  Camarina,  scavi  del  1889  e  1903,  con  figg. 
nel  testo  e  12  tav.  (Mon.  ant.  d.  Lincei,  voi.  XVI,  p.  757 
sgg.  V.  Gamarina  preistorica,  p.  761). 

PoiiTiB  A.  J^udi  e  rilievi  geologici  del  suolo  di  Rama  ad 


-  2  — 

fliiuUrazioìie  special  ine  nlc  del  Foro  Romano  (Atti  d.  Soc. 
Hai.  di  tx   ìiatur.^  voi.  XLIII,  p.  383  sgg.). 

Rkgalia  e.  Nuovi  dati  sulla  didribuziofie  geografica 
preistorica  degli  animali  domestici  (Riv,  geografica  italiana, 
A.  XI,  p.  124  8gg.). 

Rkvelli  P.  //  Comune  di  Modica,  descrizione  fisicoan- 
tropica,  Palermo  1904,  pp.  XIV  331-XXVni  in -8  con  tav. 
Ofr.  cap.  Ili,  VII,  Vili. 

Savignoni  L.  e  Mengabelli  R.  Muove  esplorazioni  nella 
cUtà  e  nei  dintorni  di  Norba,  con  fig*^.  {Not.  d,  scavi,  1904, 
p.  403  sgg.). 

Taramelli  a.  Scari  nella  necropoli  preistorica  a  grotte 
artificiali  di  Anghelu  Ruju  nel  comune  di  Alghero,  prov. 
di  Sassari,  con  figg.  (Not.  d.  scavi,  1904,  p.  301  sgg.). 

ANNO    1905. 

Bagltoni  S.  Die  Terramaren  Italiens,  con  figg.  (Die 
Umschau  ecc    1905,   15  aprile). 

-  -  Beitrag  zur  Vorgeschichte  des  Picenums,  Italien,  con 
figg.  (Zeitschr.  f.  Ethnol,   1905,  p.  257  ^^g.). 

Bellucci  G.  Materiali  paletnologici  della  provincia  del- 
l' Umbria,  1905,  dispensa  5',  con  3  tav. 

Boni  G.  Esplorazione  del  sepolcreto  del  Foro  Romano 
4^  rapporto,  con  figg.  (Not.  d,  scavi,   1903,  p.  155  sgg.). 

Castelfrxnco  P  La  nécropole  de  VUhi  Nessi  (Val  di 
Vico),  notes  hibliographiques,  Como  1905,  16  pp.  in-8. 

De  Blasio  a  Nuovo  materiale  di  paletnologia  meri- 
dionale, Napoli  1905,  15  jjp.  in-8  con  figg. 

Uè  Giorgi  G.  Le  specchie  in  Terra  d'Otranto  (Riv. 
storica  saUntina,  A.  II,   1905,  num.  7,  8,   11,  12). 

Foglia  L  L'uomo  neolitico  nell'agro  picentino,  con  figg. 
(A.  d.  Acc.  di  archeoL  Utt.  e  belle  arti  di  Napoli,  voi. 
XXIII). 

—  Antiche  ter  recotte  a  Pontecagnano  (  Rend.  d,  Acc. 
di  archeol.  lett.  e  belle  arti  di  Napoli,  nuova  serie, 
XIX,  1906). 


—  3  — 

Gaeta  F.  hi  Manva  (ìncin  prtlsforiea  e  gli  uomini 
delle  spelonche,  con  uiijt  tav  {IJ llluftirazìoìte  IMiana,  1905, 
p.  205). 

Ghirardini  G  //  Museo  Cicico  di  Adria.  Venezia  1905, 
46  pp.  iu-8.  EHtr.  dal  Nuoto  Archivio  Veneto^  nuova  ser. 
tomo  IV,  P.  I. 

GiuPFRiDA-RuGOKHi  V.  Terzo  contributo  al V antropologia 
fisica  dei  Siculi  eneolitici.  Grotta  della  Chiusilla  alle  Ma- 
danie,  presso  [snello  circondario  di  Cefalù^  con  una  tav. 
{A.  d.  Soc    romana  di  antropol.  voi.  XI,  p.  5H  sgg.). 

GuERRiEHi  P.  F.  Nuove  scoperte  paletnologiche  in  Terra 
d'Otranto   (La  Provincia  di  Lecce,  29  gennaio   19(n5). 

Helbig  W.  Sur  les  attributs  des  Saliens  con  figg. 
{Mém.  de  l'Acad,  d.  inscript  et  belles-lettres,  tomo  XXXVII, 
par.  2%  p.  205  sgg.)- 

HoERNES  M.  IHe  Hallstattperiode,  con  fìgg.  {Archiv,  f. 
Anthropologie,  nuova  ser.  voi.  Ili,  1905,  p.  233  Rgg.). 

HùLSEN  Ch.  Die  Ausgrabungen  auf  dem  Forum  Ro- 
manum  19i)2-1904,  con  figg.  e  4  tav.  {Bttll.  d,  Imp,  Istit. 
archeol,  german,  Sez,  ratnaìia,  voi.  XX,  p.  1  sgg.  Gir  a 
p.  9')  il  cap.  Die  archaische  Neìeropole), 

Karo  G.  Le  orrficerie  di  Narce^  territorio  faliscoj  con 
figg.  e  una  tav.  {Studi  e  mater,  di  archeol  ecc.  di  L.  A. 
Milani,  voi.  Ili,  p.  143  sgg  ). 

Marchesktti  C.  /  nostri  proavi,  due  conferenze  tenute 
alla  Società  Adriatica  di  scienze  naturali  {Boll.  d.  Soc. 
Adriatica  di  se   natur,  in  Trieste,  voi    XXIII). 

Min  ARDO  S.  Cava  d'Ispica,  studi  storici  ed  archeologici 
con  un  cenno  sulle  principali  scoperta*,  segnalate  nel  comuì  e 
di  Modica,  Ragusa,  1905,  95  pp.  in-8  fig. 

MosER  L.  K.  fundberichte  aus  dem  Ki'mstenland,  con 
figg.  {Sitzungsber,  d.  anthrop,  Oesellsch.  in  Wien,  lahr.  1904- 
1905,  p,  50,  sgg). 

MuNRO  R.  Archaeology  and  false  antiquities,  Londra 
1905,  283  pp.  in-8  con  figg.  e  18  tav. 

Musoni  Y,  La  *    Velika  Jama  »  grotta  e  stazione  neo 


■> 


—  4  — 

litica  in  distretto  di  S.  Pietro  al  Natisone,  con  figg. 
(Mondo  sotterraneo,  A.  I.,  N.  B  e  5). 

Patboni  G.  l  pani  d'argilla  del  Zachito,  Cofitributo  allo 
studio  della  tecnica  figulina  nell'età  preistorica  (Arch,  per 
r  antrop.  e  la  etnol.,  voi.  XXXV,  p.  89  sgg.). 

Prrnibb  L.  Le  armi  di  Vetulonia,  con  figg  e  2  tav. 
{Studi  e  mater.  di  archeoL  di  L.  Milani,  voi.  Ili,  p.  230  sgg.) 

Pfuhl  e.  Zur  Oeschichie  des  Kurvenbaus,  con  figg. 
(Mittheil.  d.  K,  Deutsch.  ArcJUioL  Instit.  Athenische  Abteil. 
1905,  p.  331  sgg.). 

Pinza  G.  Monumenti  primitivi  di  Roma  e  del  Lazio 
antico,  Roma,  1906,  798  pp.  in-4  con  figg.  nel  testo  e  27 
tav.  (Monum,  ant.  d.  Acc.  d.  Lincei,  voi.  XV). 

Prosdocimi  a.  Scoperte  di  antichità  nel  suburbio  di 
Este.  Situla  in  bronzo  del  5*  periodo,  con  figg.  (Not.  d, 
scavi,  1905,  p.  6  sgg). 

PuscHi  A.  La  necropoli  preroììiana  di  Nesazio,  T?H.renzo 
1905,  195  pp  in-8,  con  figg.  e  2  tav.  Estr,  d,  A.  e  Mem. 
d.  Soc.  Istriana  di  archeoL  e  storia  pat.  A.  XXII. 

Read  Ch.  H.  British  Museum.  A  Guide  io  the  antiquities 
of  the  early  iron  age  of  centrai  oifd  iresfern  Europe^  in 
the  department  of  british  and  mediaeval  antiquities,  Londra 
1905  con  figg.  nel  testo  e  7  tav. 

Rboalia  e.  e  Stasi  P.  E.  Grotta  Romanelli  a  Castro, 
Terra  d'Otranto,  seconda  nota  {Arch.  per  V antrop.  e  la 
etnoL  voi.  XXXV). 

Tarahelli  a.  Esplorazione  in  una  grotta  con  avanzi 
di  età  eneolitica  presso  Ntbida,  circondario  di  Iglesias^ 
Sardegna  {Not.  d.  scavi,  1905,  p.  24  sgg  ). 


BULLETTINO 

DI 
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IKO  XXXI.  Oennaio-Murzo  VMb.  N.'  : 


Anni  di  selce  trovate  nei  diutorni  di  Kouik  e  tombn  eneolitica 
di  Colle  Sannita:  Colini  —  Pani  di  bronzo  iln  Toniìere  scoperti  nel- 
l'Alta Mvca:  nelHnÌ  —  Lu  civiltà  del  bronzo  in  l'iilia,  II,  Sicilia: 
Colini  —  Notizie  uiversk  —  Neckolcwie. 


Armi  di  selce  troTute  nt-i  dintorni  di  Roma 
e  tom1)&  eneolitica  di  Colle  SaDoita  (Benereato). 

Nel  febbraio  del  1904:  furono  scquiatate  dal  Pigoriiii 
pel  Museo  PreistorÌLO  di  Boma  alcune  anni  di  selce  elio 
si  dissero  trovate  nel  dissodare  il  terreno  per  scopi 
agricoli  nella  tenuta  di  Castel  Malnonie  presso  Ponte 
Galera  (Roma).  Come  si  è  più  volte  ricordato.  Ì  ma- 
nufatti di  selce  non  sono  rari  nel  Lazio  e  nella  campagna 
romana,  uè  vi  niancnno  quelli  più  fini  e  di  lavoro  i>iù 
accurato  (1).  Kell'eseguire  gli  sterri  per  le  nuove  oostru- 
zioui  se  uè   rinvennero    numerosi    eseuiplari  ancbe  nella 

ti,  tiuU.  di  paUitn.,  Ann.  I,  p.  137-40:  II,  p.  tO;  IV,  p.  95,  07-8, 
163:  V,  p.  96:  VII,  p.  45:  X,  p.  141,  tav.  VJII-IX:  XIV,  p.  181  : 
XVn,  p.  186-7:  XVIII,  p.  154-55,  tav.  X,  3:  XXII,  p.  3,  10.  tav.  1, 
•2,  II,  4:  XXIV,  p.  2(17-11,  238-39,  tav.  XV:  XXV,  p.  225,  235,  2«4, 
289,  296,  tav.  XU;  XXIS,  p  150,  211:  AHi  del  congr.  intem.  di 
Kciénze  slor.,  Roma,  1-D  aprile  iy()3,  voi.  V,  p.  JS  :  NiCOLUCCi  G.. 
Sopra  a  tre  armi  ed  utentiti  di  pietra  dura  rinvenuti  nell'  Italia 
meridionale,  p  8,  tav.,  fig.  24-27,-  Armi  ed  titetisHi  dell'eti)  della 
pietra  possed.  ecc..  p.  0:  Cai.  degli  oggetti  preisf.  dell'età  della 
/.tetra  ecc.,  p.  21:  GASVALni,  Ir.onogr.  di  ale.  ogg.  di  remata  anfi- 
cìntà  rinvennli  in  I/atia,  p.  8,  tav.  IX,  1 
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stessa  città  di  Roma,  sopratutto  all'  Esquilino  e  al  Castro 
Pretorio,  e  se  né  conservano,  infatti,  alcuni  nella  colle- 
zione di  Leone  Nardoni,  ora  esistente  nel  Museo  Preisto- 
rico (1).  Gli  oggetti  di  Castel  Malnome  sono  i  seguenti: 

1)  Cuspide  di  freccia  di  selce  bionda  translucida,  di 
forma  triangolare  allungata,  con  alette,  margini  dritti 
e  peduncolo  che  si  restringe  a  punta  nella  base:  si  ab- 
bozzò scheggiandola  sulle  facce  e  si  fini  mediante  ritocchi 
finissimi  ai  margini  {Tav.  /,  6). 

2)  Altra  simile  di  selce  rossiccia  a  macchie  grigie  e 
nere  {Tar,  I,J). 

3)  Quattro  frecce  rotte,  di  selce  bionda,  simili  alle 
precedenti  per  la  forma  allungata,  molto  sottile  ed  ap- 
piattita: hanno  notevoli  dimensioni  e  per  la  finezza  del 
lavoro  vanno  comprese  fra  i  migliori  prodotti  di  questa 
classe.  Due,  mancanti  di  circa  un  quinto  in  lunghezza 
verso  la  punta,  sono  lunghe  cm.  8  e  9;  delle  altre  ri- 
mangono frammenti  che  corrispondono  alle  basi. 

4)  Altra  cuspide  di  selce  bruna  (Tav.  i,  5),  a  corpo 
allargato,  margini  a  curva  sporgente  e  base  alquanto 
incavata  e  munita  di  peduncolo  che  si  restringe  legger- 
mente nella  estremità:  è  lunga  cm.  4,  ma  è  mancante  di 
un  piccolo  frammento  al  vertice. 

6)  Pugnale  a  larga  base  tondeggiante  (Tav.  /,  5), 
ricavato  da  una  robusta  lama  di  selce  bionda  translu- 
cida a  sezione  triangolare,  staccata  da  un  nucleo,  con 
una  costola  ben  pronunziata  che  ne  attraversa  nel  mezzo 
la  faccia  superiore  per  l'intera  lunghezza,  attenuan- 
dosi in  altezza  verso  la  base.  Si  ridusse  alla  forma 
triangolare  acuminata  con  un  lavoro  di  scheggiatura 
regolare,  condotto  quasi  esclusivamente  sulla  faccia  su- 
periore, in  ispecie  ai  lati,  dai  quali   si   staccarono    sim- 

(1)  Nardomi  L.  e  De  Rossi  M.  S,^  Di  alcuni  oggetti  di  epoca 
arcaica  rinvenuti  nell'interno  di  Roma,  p.  7,  11,  17,  tav.  I,  1,  II, 
2:  Nardoni  L.,  Catalogo  di  alcuni  altri  ogg.  di  epoca  arcaica  rinven, 
i.elV  interno  di  Roina,  p.  2  e  3:  Mariani  L.,  nel  fìull,  Archeol.  Com. 
di  Roma,  Ann.  XXIV,  p.  31,  nota  6,  p.  33,  nota  9. 
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metricamente  piccole  soheggioline  in  modo  d' avere  i 
margini  taglienti  e  robusti.  Il  lavoro  anlla  faccia  infe- 
riore, che  rappresenta  la  superficie  di 
fltacoo,  si  limitò  al  vertice  e  alla  base; 
in  qaello  consiste  in  finissimi  ritocchi 
BuU'  intera  larghezza  per  assottigliarlo 
ed  aguzzarlo,  uell'  altra  in  grossolane 
«oheggiature  che  ne  spianarono  il  bulbo 
*di  percussione  e  restrinsero  lo  spessore 
■della  lama,  rendendola  pili  appropriata 
ad  adattarvi  un  manico  di  legno  o  di 
oomo.  Anche  nella  faccia  esterna  presso 
la  base  il  lavoro  è  meuo  accurato.  Il 
pugnale,  uno  dei  migliori  del  genere,  è 
luugo  cm.  17,5. 

6)  Altro  simile  di  selce  bionda  tran- 
slucida con  venature  bianche  (Fig-  J\ 
rotto  in  due  pezzi  chs  conservano  nella 
frattura  il  colore  della  rimanente  lama, 
«cosicché  si  dovette  lipezzare  iu  antico. 
Il  lavoro  di  riduzione  della  lama  si 
limitò,  come  in  quella  precedente,  quasi 
soltanto  alla  punta  e  alla  base.  Que- 
st'ultima è  scheggiata  esclusivamente 
nella  faccia  inferiore  per  assottigliarla 
e  inserirla  più  agevolmente  in  un  ma* 
nico  di  legno.  È  lunga  cm.  2,26. 

7)  Due  pezzi  di  pugnali  che  corri- 
spondono alla  punta,  simili  ai  precedenti 
e  forse  di  uguali  dimensioni. 

8)  Pugnale  o  cuspide  di  lancia  di 
selce  bionda  trans  luci  da  con  macchie 
e  veoature  bianche,  di  forma  triango- 
lare, stretta,  a  punta  molto  acuminata 
e  base  poco  espansa  munita  di  pe- 
duncolo largo  e  relativamente  solbìle  Fig.  1  —  2:8 
{Tao.  I,  7).  Si  ricavò  mediante    nn    lavoro    finissimo    dì 
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scheggiatura  sulle  due  &cce  ed  ha  la  sezione  romboidale. 
I  ritocchi,  in  specie  sui  lati,  mostrano  la  perfezione  per 
la  regolarìtà  e  la  simmetria,  ed  hanno  sotto  questo  aspetta 
qualche  riscontro  soltanto  nelle  migliori  lame  della  Scan- 
dinavia e  della  Valle  del  Nilo.  Questa  cuspide  o  lama 
di  pugnale  ricorda  per  la  forma  svelta  ed  elegante  due 
esemplari  della  Toscana,  l'uno  di  località  indeterminata, 
l'altro  di  Saturnia  (Grosseto),  esistenti  nel  Museo  di 
Antropologia  di  Firenze  (1),  ed  un  altro  di  Telese  (Be- 
nevento) conservato  nel  Gabinetto  di  Geologia  di  Napoli 
(2),  che  peraltro  hanno  dimensioni  minori.  Si  adoperò 
certamente  come  arma  da  punta,  e  adattata  in  una  lunga 
asta,  o  in  un  breve  manico,  dovette  per  la  sua  foggia 
acutissima,  pei  margini  taglienti,  pel  suo  spessore  e  per 
la  robustezza  servire  eflBcacemente  a  questo  scopo.  Fu 
rotta  forse  in  antico,  perchè  il  colore  della  selce  nella 
superficie  di  frattura  non  differisce  da  quello  delle  facc«; 
i  due  frammenti  combaciano  perfettamente. 

Già  era  noto  che  nel  Lazio  l'industria  litica  aveva 
toccato  un  altissimo  sviluppo  e  sarebbe  bastato  a  pro- 
varlo il  magnifico  pugnale  delle  tombe  di  Cantalupo 
Mandela  (3)  Ma  gli  oggetti  di  Castel  Malnome,  oltre  al 
confermare  queste  conclusioni,  offrono  motivo  a  nuove 
ricerche. 

I  pugnali  ricavati  da  una  lama  di  selce  con  ritocchi 
sopra  una  sola  faccia  si  rinvennero,  se  non  esclusiva- 
mente, certo  di  preferenza  nelle  regioni  meridionali  del 
nostro  paese    (4).  Presentano  non  solo    nella   forma,    ma 


(1)  Bull,  di  paletn,,  Ann.  XXV,  p.  288;  Cocchi  L,  Di  ale.  resti 
umani  e  d.  ogg.  di  umana  industria  dei  tempi  preist  race,  in 
Toscana,  p.  II,  tav.  I,  1  e  2:  Bacc.  d.  ogg.  dei  così  detti  tetnpi 
preist.  ecCf  p.  49-60. 

(2)  Gastaldi,  Iconogr.,  p.  10,  tav.  Vili,  20. 

fS)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXV,  p.  297,  tav.  XII,  10. 

(4)  Arch.  per  VAntrop.  e  la  Etnol,,  voi.  XXVI,  p.  328-30:  Bull, 
di  paletn.y  Ann.  XXII.  p.  304,  fig.  4;  XXV,  p.  267,  274,  290-92, 
tav.  XII,  8,  XIII,  6,  XIV,  6  e  9. 
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altresì  nel  sistema  di  lavorarli,  nel  modo  con  cui  i 
ritocchi  furono  condotti  e  perfino  nel  materiale  col  quale 
si  formarono,  tali  somiglianze  che  parrebbero  asciti  dalle 
nedesime  mani  e  fanno,  quindi,  supporre  c)ie  siensi 
diffusi  da  un  centro  unico  di  fabbricazione  (1).  Nelle 
ricerche  successive  sarà,  perciò,  importante  tenere  pre- 
sente questa  ipotesi  per  vedere  fino  a  quel  punto  riceverà 
la  conferma  dei  fatti.  Intanto  posso  aggiungere  che 
anche  nella  Lombardia  orientale  e  nelle  province  vicine 
del  Veneto  si  rinvennero  cuspidi  di  frecce  e  lame  di 
seghe  che  mostrano  fogge  e  caratteri  speciali,  i  quali 
lasciano  credere  che  vi  sieno  esistiti  centri  importanti 
di  fabbricazione  di  i)ggetti  di  selce,  dai  quali  si  sareb- 
bero diffusi  in  una  zona  molto  estesa  dell'Italia  supe- 
riore. 

Non  mi  sembra  che  si  possa  ulteriormente  dubitare, 
allo  stato  dei  fatti,  che,  in  conformità  dell'opinione  del 
Chierici,  del  Castelfranco,  dell'Orsi,  del  Pigorini  ecc.  (2), 
le  grandi  lame  di  pugnali  e  le  cuspidi  di  selco  che  vi  si 
rinvennero  di  solito  unite,  si  riferiscano  alla  fine  del 
neolitico,  cioè  a  quel  periodo  cui,  secondo  la  classificazione 
del  Chierici,  corrisponde  la  civiltà  eneolitica.  Pugnali 
simili  a  quelli  di  Castel  Malnome  si  ebbero,  infatti,  dalle 
tombe  dtlle  contrade  Fiumane  (Avellino),  delle  Soccie  e 
di  Corona  de'  Coppa  (Campobasso)  e  di  Cavone,  nel 
comune  di  Eoccasecca  (Caserta),  nonché  dalla  grotta  se- 
polcrale di  Pietrapertosa  (Potenza)  (3).  Si  scoprirono, 
pertanto,  se  non  sempre,  certo  di  preferenza,  nella  sup- 
pellettile delle  tombe  ed  è,  perciò,  molto  probabile  che 
anche  le  armi  di  Castel  Malnome,  al  pari  di  molti  altri 
pugnali  simili  delle  province  di  Chieti,  Bari,  Campo- 
li»  lìulL  di  paletti.,  Ann.  XXV,  p.  292. 

(2)  nuli,  di  paletti,,  Ann.  VII,  p.  106-7,  X,  p.  151:  XXV,  p. 
^:5.5I,  278:  XXJX,  p.  16?:  Arch,  per  VAntr,  e  la  Etnol,  voi.  XXVI, 
P  324-26,  334,  339. 

(3)  IJull.  di  paUtn.,  Ann.  XXIV,  p.  234,  230:  XXV,  p.  265,  tav. 

:xii-xiv. 
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basso,  Avellino  ecc.  (1),  dei  ]uali  non  si  conoscono  con  cer- 
tezza le  circostanze  di  rirvenimento,  abbiano  costituito  i 
corredi  di  sepolcri  guastati  durante  i  lavori  campestri» 
Ciò  sarebbe  anche  confermato  dalla  rottura  intenzionale 
delle  maggiori  lame  di  Castel  Malnome,  un  fatto  che 
già  si  osservd  nei  sepolcri  delle  contrade  Fiumane,  delle 
Soccie,  di  Corona  de'  Coppa,  di  Cavone  ecc.  (2).  È  dif- 
fìcile potere  affermare  se  questa  rottura  fosse  determinata 
da  concetti  animistici,  o  dal  desiderio  di  sottrarre  questi 
oggetti  preziosi  all'avidità  dei  depredatori  di  tombe. 

A  nome  degli  studiosi  esprimo,  intanto,  pubblicamente 
il  voto  che  la  Direzione  degli  scavi  riconosca  la  necessità 
d'intraprendere  nella  tenuta  di  Castel  Malnome  ricerche 
sistematiche  allo  scopo  di  accertare  se  vi  fosse  realmente 
un  sepolcreto  eneolitico  e  determinarne  i  caratteri. 

Un  altro  acquisto  prezioso  pel  Museo  Preistorico  di 
Roma  si  deve  alla  generosità  dell'  ing.  Almerico  Meo- 
martini  di  Benevento,  cho  donò  la  suppellettile  funebre 
di  una  tomba  scoperta  sul  Toppo  S.  Filippo,  nel  comune 
di  Colle  Sannita,  nella  medesima  provincia.  Questo  se 
polcro  fu  già  ricordato  in  una  breve  monografia  del 
prof.  Abele  De  Biasio  (5),  dalla  quale  togliamo  le  notizie 
del  rinvenimento  che  furono  successivamente  completate  da 
ricerche  accuratissime  dell' ing.  Meomartini 

11  Toppo  S.  Filippo  dista  m.  5(jO  circa  da  Colle 
Sannita,  ed  è  cosi  chiamato  perchè  sul  culmine  di  esso 
un  tempo  vedovasi  una  chiesetta  dedicata  al  Santo  del 
quale  ancora  porta  il  nome.  E  sito  a  sud-ovest  dell'abi- 
tato tra  due  vie  rotabili,  cioè  la  provinciale  Bebiana  e 
la  comunale  per  Beino  e  la  Montagna. 


{1)  Arch.  per  VAntrop.  e  fa  Etnol.,  voi.  XXVI,  p.  3C9  :  Hulì,  di 
paletn,,  Ann.  XXII,  p.  304,  fig.  4:  XXV,  p.  291. 

(2)  Arch.  per  VAntrop.  e  la  EtnoL,  voi.  IX,  p.  304-05:  XXVI, 
p.  829:  Bull,  di  paletti.,  Ann.  Il,  p.  124:  XIII,  p.  172:  XVI,  p.  62: 
XVI li,  p.  226:  XXIV,  p.  233-36;  XXV,  p.  267-70. 

(3)  Db  Blasio  A.,  Tombe  preist,  di  Colie  Gannita  {Benevento} 
(nel  Bolh  d.  soc.  dei  nat.  in  Napoli,  voi.  XVIII)  p.  19  e  ss.,  fig.  IL 


•«-3 
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Nel  febbraio  del  1897  essendovisi  intrapresi  lavori 
profondi  di  scasso  per  piantare  una  vigna,  sul  declivio 
meridionale  della  collina,  presso  la  vetta,  venne  alla  luce 
una  tomba  a  fossa  del  periodo  eneolitico,  contenente  tre 
scheletri  con  la  loro  suppellettile.  Nel  settembre  dell'anno 
successivo  trovandosi  il  Meomartini  in  Colle  Sannita  per 
affari  professionali  fece  eseguire  sul  culmine  del  Toppo 
S.  Filippo  altre  ricerche,  ma  il  solo  risultato  che  se  ne 
ebbe,  fu  la  scoperta  di  un  sepolcro  di  epoca  storica  tar- 
dissima, come  è  accertato  dai  caratteri  e  dalla  forma  dei 
prodotti  fittili  (1). 

La  tomba  eneolitica  aperta  entro  la  roccia  arenaria-silicea 
aveva  la  forma  di  fossa  a  pareti  verticali,  col  lato  più 
lungo  normale  al  declivio  della  collina  e,  secondo  infor- 
mazioni date  dal  contadino  che  la  scopri,  era  profonda 
non  meno  di  m.  1,30.  Conteneva  tre  scheletri  umani 
giacenti  in  posizione  supina,  l'uno  accanto  all'altro,  i  due 
laterali  col  teschio  all' insù,  mentre  il  terzo  che  era 
intercalato  fra  essi,  aveva  la  testa  all'  ingiù.  Ciascuno 
degli  scheletri  era  provveduto  dietro  il  cranio  di  un  vaso 
fittile  ed  i  due  ai  lati  avevano,  inoltre,  a  portata  di  mano 
un  pugnale  di  selce.  Uno  di  questi  pugnali  aiidò  disperso, 
ma  si  conserva  ancora  Taltro  insieme  coi  vasi  fittili. 

Il  pugnale,  triangolare,  a  punta  acutissima,  di  selce 
bionda  opaca  con  macchie  bianche,  è  lungo  cm.  18,3 
{Tav.  /,  9)  e  al  pari  di  quelli  di  Castel  Malnome,  si 
ricavò  da  una  robusta  lama  staccata  da  un  nucleo  con 
costola  centrale  ben  pronunziata.  Come  gli  altri  esemplari, 
lù  ridotto  alla  forma  voluta  mediante  minutissime  scheg- 
giature eseguite  regolarmente  e  simmetricamente  sulla 
faccia  superiore,  sopratutto  ai  margini.  La  punta,  però, 
mostra  un  lavoro  di  ritocchi  anche  nella  superficie  inferiore, 
che  ebbero  per  scopo  di  renderla  più  acuta  e  tagliente. 
La  base  si  assottigliò  staccandone  grandi  schegge  sulle 
due  facce  e  spianandone    il    bulbo    di    percussione.    Con 

(1)  De  Blasio  a.,  Tombe  preist  ecc.,  p.  20  e  ss.f  fig.  Ili,  1  -2. 
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ritocchi  grossolani  vi  si  aprirono  pure  ai  margini  alcune 
intacche  irregolari,  nelle  quali  passavano  probabilmente 
i  legami  destinati  ad  unire  la  lama  all'impugnatura.  11 
pugnale  appartiene  evidentemente  alla  stessa  classe  di 
quelli  già  ricordati  di  Castel  Malnome  e  delle  contrade 
delle  Fiumane,  delle  Soccie,  di  Corona  de'  Coppa,  di 
Cavone  ecc. 

I  tre  vasi,  due  simili  a  bottiglie  o  fiaschi  ed  un 
orciuolo,  si  modellarono  con  impasto  compatto  e  relati- 
vamente depurato,  ed  hanno  pareti  sottili  a  superficie 
nera  ben  lisciata  e  macchie  rossicce  irregolari,  dipendenti 
dall'esposizione  al  fuoco  libero,  che  non  agi  egualmente 
su  tutta  la  superfìcie.  Uno  di  quelli  a  bottiglia  (TVif./,  4) 
ha  il  ventre  globulare  con  la  massima  espansione  circa 
nel  mezzo  e  restringentesi  uniformemente  dalle  due  parti, 
dal  quale  si  eleva  Paltò  collo  cilindrico  assottigliato  al 
labbro.  Non  era  provveduto  di  ansa.  Il  secondo  {Tav  /,  2), 
a  corpo  sferico,  largo  e  schiacciato  nel  fondo,  presenta  la  sin- 
golarità di  un  orlo  conico  e  alquanto  rigonfio  che  dimi- 
nuisce regolarmente  di  diametro  verso  la  bocca  a  labbro 
sottile.  Aveva  in  origine  due  biignette  contrapposte  con 
fori  verticali,  o  due  ansette  a  canale,  delle  quali  si  ricono- 
scono le  tracce  in  due  incavi  delle  pareti.  Il  terzo  vaso 
(Tav.  /,  8)  è  un'  orciuolo  a  ventre  St^miovoidale  molto 
espanso  e  fondo  piatto,  che  rientra  regolarmente  nella 
parte  superiore  per  formare  il  collo  conico  alquanto  in 
cavato,  col  labbro  leggermente  ripiegato  all'esterno.  Era 
provveduto  in  origine  di  ansa  ad  orecchietta  piatta, 
attaccata  sulla  spalla,  ed  ornato  con  una  linea  incisa  in 
giro  alla  base  del  collo. 

II  primo  vaso  si  riferisce  ad  una  nelle  forme  più 
caratteristiche  degli  strati  neolitici  del  nostro  paese,  in 
ispecie  dei  fondi  di  capanna  di  Reggio  Emilia,  di  Alba 
(Cuneo)  ecc.  e  delle  tombe  di  Montefiascone  della  fine  di 
questa  età  (1).  Fogge  analoghe,  a  quanto  sembra,    ricor- 

(1)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  Ilf,  p.  8-9,  tav.  I,  *,  3:  V,  p.  111-12, 
tav.  VI:  XXIX,  p.  176:  Atti  della  soc.  rom.  di  antrop  ,  voi.  X, 
p.  29S,  312. 


rono  pure  nella  ceramìoa  dell'età  del  bronzo  della  grotta 
del  Zaohito  preaso  Caggìa&o  (Palermo)  (1),  ma  durante 
la  civiltà  enea  dovettero  essere  rarìsBÌme,  se  pure  furono 
.in  uso,  nelle  abitaziuni  lacustri  e  palustri  sulialpine, 
nelle  terramare  e  nelle  stazioni  con  materiale  afEne 
dell'Italia  euperfore-  Il  secondo  vaeo  a  bottiglia,  pel 
restringimento  del  collo  presso  la  bocca,  ricorda  esemplari 
del  Pulo  di  Molfetta  (Bari)  (2),  e  finora,  aquanto  pare, 
non  ha  riscontri  altrove  nel  nostro  paese.  Le  bugnette, 
impervie  o  forate,  e  le  aiisette  a  canale  delle  quali  questi 
vasi  a  bottiglia  sono  spesso  provveduti  (3),  costituiscono, 
oltre  alla  forma  e  al  profilo,  uno  dei  riscontri  più  impor- 
tanti con  la  ceramica  degli  strati  più  antichi  d'Hissarlìk. 
L'urciuolo,  invece,  ricbiama  un  vaso  dei  fondi  di 
(tapaniia  di  Campeggine  (Reggio-Emilia)  (4),  ma  è  una 
forma  più  comune  nell'età  del  bronzo  dell'Italia  setten- 
trionale, ove  spesso  presenta  ancbe  la  niugolarità  della 
linea  incavata  alla  base  del  collo  (51.  Un' orciuolo  simile 
uscì  pure  dal  sepolcreto  di  Kemedello  (Brescia)  (6)  e, 
insieme  col  pugnale  di  pietra  e  con  le  bottiglie  di  tipo 
neolitico,  mi  sembra  che  costituisca  un'ottimo  argomento 
per  attribuire  la  tomba  al  periodo  eneolitico,  durante  il 
quale  con  le  forme  puramente  neolitiche  della  ceramica 
compaiono  quelle  che  ebbero  il  massimo  sviluppo  nella 
civiltà  dei  bronzo.  Nel  complesso  il  sepolcro  del  Toppo 
S.  Filippo,  per  la  sua  forma  a  fossa  e  pel  pugnale  litico, 
sì  lega  alle  tombe  delle  contrade,  Le  Soccie  (Monterodani) 

(1)  Patroni,  La  grotta  preistorica  del  jiaehìfo  pr-tmo  Caggtano 
^Salerno),  p.  i:*,  flg    10. 

(2)  Mayer  M.,  Le  atazioìii  preistoriche  di  Molfetta:  Rei  ».  scavi 
e$eguiti  nel  :90i,  p.  98,  fig.  '9-50 

(3)  Bull,  di  paleiv...  Ann.  Ili,  p.  8-9,  t&v.  I,  8:  XXIX.  p  176, 
fig.  21,  23,  tev.  IV,  2  :  Atti  deUa  toc.  rotti,  di  arvrop.,  p.  298,  flg.  12, 
21,  2»,  -.'6. 

14)  Bull,  di  paUtn.,  Ann.  V,  p.  111-12,  tav.  VI,  3:  Atti  d«Ua 
HOC.  rom.  di  antrop ,  voi.  X,  p.  301-0?,  fig.  26. 

(5)  Bull,  di  paletti.,  Ann   XXIX,  tav.  V,  7,  8  e  19. 

(6)  BuU.  di  paUln.,  Ann.  XXIV,  p.  SI.  tav    VII,   6 
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e  Corona  de'  Coppa  (Po?5zilli)  in  provincia  di  Cam- 
pobasso, e  delle  Fiumane  (Gesualdo)  in  provincia  di  Avel- 
lino (1),  ma  ci  ha  dato  anche  alcune  ceramiche,  quasi 
per  intero  guastate  negli  altri  sepolcri,  le  quali  aumentano 
i  rapporti  di  esse  con  le  necropoli  contemporanee  del- 
l'Italia settentrionale  e  centrale. 

Nel  declivio  del  Toppo  S.  Filippo  si  scoprirono  pure 
due  piccole  cuspidi  di  frecce  triangolari  con  peduncolo, 
che  probabilmente  facevano  parte  della  suppellettile  di 
un'altra  tomba  sconvolta  ed  ora  si  conservano  coi  rima- 
nenti  oggetti    ricordati  nel  Museo  Preistorico  di    Koma. 

Già  il  Bonucci,  il  Corazzini,  il  Del  Lupo,  il  Guiscardi, 
il  Gastaldi,  il  Nicol  ucci  ecc.  avevano  richiamato  da  lungo 
tempo  l'attenzione  sulla  frequenza  con  la  quale  si  sco- 
prirono oggetti  litici  nel  territorio  di  Benevento  (2),  illu- 
strandone specialmente  alcuni  di  lavoro  più  fine,  come 
il  magnifico  pugnale  di  Telese,  nel  comune  di  Solopàca, 
che  rappresenta,  secondo  l'espressione  del  Pigorini,  tuttociò 
di  più  perfetto  e  di  più  mirabile  che  in  tal  genere  abbia 
prodotto  mai  alcuna  regione  italiana  (3).  Il  De  Biasio,  al 
quale,  dopo  il  Nicoluoci,  dobbiamo    le    maggiori    notizie 

(1)  Bull  di  pnletn.,  Ann.  Il,  p.  123-24,  tav.  IV,  3  e  6:  VJI, 
p.  177:  Xlir,  p.  169-72:  XVI,  p.  5?-3:  XX,  p.  29-30:  XXIV,  p.  238, 
239:  XXV,  p.  265:  Scioli  Fb  ,  Cenni  stili*  importanza  deWarcheoì, 
preinL  (nella  Rivisita  italiana  di  Paìermo,  1^81.  n.  15-20);  Penta, 
L'uomo  preist,  delVetà  neoL  in  proo   di  Amllino,  p.  12  e  ss. 

(2)  Atti  del  congr.  intern.  di  antrop.  e  di  nrcheoL  preist ,  sess. 
V,  1871,  p.  35,  509:  BoNUCCi  C,  Monum,  anfist.  scop.  dal  iS63  al 
66  nelle  prov.  napol,,  p.  6-7:  Corazzini  Fr.,  nel  Bull,  di  jmlein.^ 
Ann.  II,  p  212:  Del  Lupo  M.,  Contrib  agli  studi  di  antrop,  d. 
prov,  merid.f  memor.  I  e  IT,  p.  4  (nella  Biv.  scient.  industr,  di 
Firenze,  1882);  Contribu:ione  agli  studi  di  paleoefn.  delle  prov. 
merid.  d*  Italia,  p  9  (nella  Riv.  ci*,,  18S4):  Guiscardi,  Coltelli  di 
selce  nel  Benemntano  (nel  Rendironto  d.  /?.  Accad.  delle  scienze 
fisiche  e  mat.  di  Napoli^  1876,  novembre):  Gastaldi,  Iconogr,^ 
p.  10,  tav.  Vin,  20  e  21:  Framm.  di  paleoetn.  ital.,  tav.  V,  1-7: 
NiooLUCCi  G.,  L*età  della  pietra  nelle  prov.  napoletane j  p.  17: 
Armi  ed  utensili  dell* età  della  pietra  possed,  eccj  p.  12:  Nuove 
scop.  preist.  nelle  prov.  napoletane,  1870,  p.  7:  Catalogo  degli 
oggetti  preistonci  dell'età  della  pietra  ecc,^  p.  12-3. 

(3)  Gastaldi,  Iconogr.,  p.  10,  tav.  VIII,  24. 
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sulla  età  della  pietra  delle  regioni  meridionali,  ha  ricor- 
dato pure  numerosi  oggetti  litici  della  provincia  di  Be- 
nevanto,  cioè  accette  levigate  di  diorite  di  Morcone  e  di 
Guardia  Sanframondi,  raschiatoi  di  ossidiana  e  di  selce 
di  S  Lorenzo  Maggiore  e  di  Guardia  Sanframondi,  lame 
o  coltelli  di  selce  staccati  da  un  nucleo  con  la  faccia 
superiore  a  costole  e  coll'altra  piana  di  Solopàca,  cuspidi 
di  frecce  o  di  giavellotti  triangolari  a  peduncolo  di  Amo- 
rosi, di  Ci  vitella,  di  Sassinoro,  di  Vitulano,  di  Massa- 
Fabiola,  di  Airola,  di  Cerreto  Sannita,  di  Faicchio,  di 
S.  Salvatore  Telesino  ecc.  (1). 

Alcune  delle  cuspidi,  di  ristrette  dimensioni,  si  rife- 
riscono alla  forma  a  triangolo  equilatero,  ma  due  esem- 
plari di  fogge  allungate  a  margini  dritti  trovate  a  Ci- 
vitella  e  a  Sassinoro,  per  la  finezza  del  lavoro  e  per  la 
grandezza,  confermano  quanto  risultava  dai  pugnali  di 
Telese  e  dao:li  altri  ooro^etti  illustrati  dal  Gastaldi  e  dal 
Nicolucoi,  che,  cioè  l'industria  litica  anche  in  questa 
regione  ebbe  un  altissimo  sviluppo. 

Un  raschiatoio  di  ossidiana,  inoltre,  trovato  in  con- 
trada Limatola,  nel  comune  di  S.  Lorenzo  Maggiore, 
mostra  che  anche  qui  giunsero  i  commerci  che  diflEondr- 
vano  questi  materia  primi  nelle  regioni  meridionali  e 
centrali  del  nostro  paese,  e  perfino  nella  Liguria  (2). 

Per  gli  oggetti  precedenti  non  si  conoscono  le  circo- 
stanze precise  di  rinvenimento,  ma  un  pezzo  di  coltello 
e  due  cuspidi  di  frecce  di  selce  si  trovarono  a  Castel- 
venere  in  mezzo  agli  avanzi  di  pali  e  di  assicelle  oriz- 
zontali di  legno,  che  fecero  sospettare  l'esistenza  di  una 
palafitta  (3),  costruita  secondo  il  sistema  seguito  nei 
territori  subalpini. 

(1)  BuìL  di  paletn.,  Ann.  XX,  p.  29:  De  Blasio  A..  Contrib. 
allo  studio  dell'età  della  pietra  in  prov,  di  Benevento  (nel  Boll.  d. 
90C.  d,  natur.  in  Napoli^  ser.  I,  voi.  VI,  p.  152):  Dieci  mesi  di 
ricerche  preistoriche  in  provincia  di  Benevento  (nella  Riv,  it.  di 
80,  nat,  e  Boll.  d.  nat,  di  Siena,  Ann.  XIII,  1893). 

(2)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXV,  p.  227  e  ss.  :  XXIX,  p.  227-228. 

(3)  De  Blasio  A.,  Le  antichità  prim.  di  Castelvenere  (nella  Riv. 
mena,  di  psichiatria  for.^diantr,  crim,  e  scienze  affini,  Ann.  XI,  1). 
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Dalle  cose  esposte  risaltano  chiare  le  seguenti  conclu- 
sioni : 

La  tomba  del  Toppo  S.  Filippo,  per  la  forma  di  fossa 
scavata  nella  naia  terra,  pel  rito  dell*  inumazione  e  pel 
costume  di  provvedere  il  morto  di  un  numeroso  corredo 
di  armi  pregevoli  e  di  ceramiche,  ha  numerosi  riscontri 
nel  continente  e  nelle  isole  italiane,  ma  ne  differisce  pel 
modo  di  comporre  gli  avanzi  umani  che  qui  si  rinven- 
nero distesi,  mentre  nelle  province  settentrionali  e  cen- 
trali si  scoprirono  di  preferenza  rannicchiati  (I). 

n  pugnale  di  selce  che  faceva  parte  della  suppellettile 
di  questo  sepolcro,  presenta  particolarità  proprie  dell'I- 
talia inferiore,  ma  dal  complesso  dei  manufatti  di  pietra 
iilu^^trati  dal  Gastaldi,  dal  Nicolucei,  dal  De  Biasio  ecc., 
e  da  quelli  inediti  del  Museo  Preistorico  di  Berna  (2), 
«i  rileva  che  l' industria  litica,  per  le  forme  dei  prodotti 
e  per  il  sistema  di  lavorarli,  vi  presenta  i  caratteri 
osservati  in  alfre  regioni  italiane,  salvo  differenze  locali 
che  probabilmente  dipendono  soltanto  dalla  diversità  dei 
centri  di  fabbricazione  (3). 

Uno  dei  vasi  a  bottiglia  {Tac.  I,  4)  riproduce  fogge 
comuni  in  Italia  durante  l'età  della  pietra,  confermando 
quella  parentela  fra  le  ceramiche  neolitiche  del  conti- 
nente e  delle  isole  sostenuta  sempre  dagli  archeologi  del 
nostro  paese  (4),  e  provata  luminosamente  dal  recente 
lavoro  del  Mayer  M.  sul  Pulo  di  Mol fetta  (Bari)  e 
dalle  scoperte  del  Taramelli  A.  nelle  tombe  di   Anghelu 


(1)  fftdl  di  paUtn.,  Ann.  XXIV,  p.  105  6,  225,  XXIX,  p  151-52; 
XXX,  p.  15S-59:  Atii  della  soc.  rom.  di  antrop,,  voi    X,  p.  291 

(2)  Qnesti  oggetti  consistono  in  un'ascia  levigata  di  roccia  verde, 
in  un  altra  di  selce  scheggiata  del  tipo  del  Gargano,  in  coltelli 
staccati  da  nuclei,  in  schegge  appuntite  e  ritoccate  al  vertice  sopra 
una  sola  faccia,  in  cuspidi  triangolari  ad  alette  e  peduncolo  di 
Oercemaggiore,  Morcone,  Castel  pagano  ecc. 

(8)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXV,  p    291-9?. 

(4;  Bull  di  paletti./ Ann  XXIX,  p.  177  e  ss.:  XXX,  p.  157-58: 
Atti  della  soc.  rom.  di  antrop ,  voi.  X,  p.  298  e  ss. 
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Rujii  (Alghero)  (l).  Anche  l'orciuolo  del  Toppo  8.  Fi- 
lippo {Tav.  I,  8),  come  i  vasi  della  palafitta  dì  Castel- 
venere  (2),  ei  legano  a  forme  comuni  nella  più  antica 
fase  della  civiltà  del  bronzo  dell'Italia  settentrionale.  Ma 
la  bottiglia  col  collo  rigonfio  che  ai  restringe  alla,  bocca 
{Tav  f,  2)  e  i  motivi  ornamentali  dei  vasi  delle  grotte 
di  Pertosa  e  del  Zachito  (Salerno),  dei  fondi  di  capanne 
della  Valle  di  Vibrata  ecc.  (3),  costituiscono  finora  carat- 
teri speciali  dell'  industria  ya»coìare  dell'  Italia  interiore. 

Esistono,  quindi,  a  quanto  pare,  nella  provincia  dì 
BenerenCo,  come  in  altri  territori  meridionali,  diversi 
elementi  di  civiltà,  alcuni  dei  quali  si  collegano  con  quelli 
di  altre  regioni  italiane  più  al  N.,  mentre  altri  acoeu- 
nano  a  nno  sviluppo  indipendente  e  ad  influenze  speciali. 

Ci  auguriamo  TÌvament*  che,  prima  di  fabbricare 
teorie  arbitrarie,  si  sentali  bisogno  di  accertare  mediante 
scavi  sistematici  fino  a  qtial  punto  questi  indiz!  siano 
confermati  dai  fatti. 

fi.  A   Colini  . 


Pani  di  broazo  da  fondere  scoperti  nell'Alta  Harea. 

Nello  scritto  intorno  agli  antichi  pani  di  rame,  e  di 
bronzo,  da  fondere,  rincentiti  in  Italia,  pubblicato  iu  questo 
lìulleltino  (4),  il  prof.  Pigorini,  riassumendo  i  fatti  noti 

li)  UAVBit  ti.,  I.X  'tas.  preìst,  ecc.  Cfr.  specialmente  le  cera- 
miohe  delle  p.  49,  Ùg.  17,  p.  55,  flg.  20,  p.  5q.  Rg.  23,  p.  69,  ng.  31, 
tav.  IV,  H,  9,  IO,  VI,  7,  8  con  quelle  della  Valla  del  Vibrata,  di 
Hatren«a  e  delle  caverne  delle  Arene  Candide  e  della  Pollerà  (Li- 
gqtia).  illostrate  negli  Atti  d.  soc.  rom.  di  antrop.,  voi.  X,  p.  302, 
flg.  13,  14, 16.  21»,  S9,  30,  31,  tav.  I,  1,  2,  4,  5.  Pei  rinvenimenti  di 
Àngbelii  Enja,  v.  la  eccellente  illasttaiione  del  Taramelli  nelle 
Wo^  d.  gcavi,  190i,  p.  301  e  ai. 

(8)  Db  BLA4IO  A.,  Le  antichilà  prim.  Cattelvenere,  p.  ll-f. 

(3J  Bull,  di  paletti.,  ^nn.  XXIX,  p.  9l  e  8s.:  AtH  della  toc.  rom. 
di  antrop..  voi.  X,  p.  816  e  ss. 

(4)  A.  XXI,  pag.  6  e  sgg. 
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e  recando  copia  di  osaervazioui  8ue,  indagava  l'origine 
della  metallotecnica  nel  nosti'O  paese.  Ricordava,  tra 
l'altro,  quei  singolari  pani  di  bronzo,  a  foggia  di  pic- 
cone, forati  (cui  egli,  il  prof.  Pigorini,  collega  anche  il 
tipo  «  a  barchetta  »  da  lui  pel  primo  osservato)  che  i 
paletnologi,  com'è  noto,  s'accordano  nel  l'interpretare  non 
come  strumenti,  bensì  come  una  delle  forme  sotto  cui  il 
bronzo  grezzo,  preparato  a  uso  de'  fonditori,  giungeva  in 
Europa  sul  finire  dell'età  del  bronzo  e  sul  principio  di 
quella  del  ferro. 

I  detti  pani,  che  s' incontrano  anche  nel!'  Europa 
centrale,  finora  sono  piuttosto  rari  in  Italia.  Poiché 
l'unico  esemplare  del  ripostiglio  di  S.  Francesco  in  Bo- 
logna, giudicato  picozza  dallo  Zannoni  e  cìal  Brizio,  è 
controverso,  e  nel  nost  ro  paese  non  si  conoscono  che  due 
sole  località  nelle  quali  si  rinvennero  :  la  prima  nel 
Grossetano,  tra  Manciano  e  Samprugnano,  l'altra  nell'U- 
dinese, a  Madriolo  presso  Cividale.  Non  sarà  quindi 
inutile  far  conoscere  una  nuova  località  italiana  nel 
l'Alta  Marca,  ove  si  sono  raccolti. 

Sul  finire  dello  scorso  anno,  l'amico  priore  Raffaele 
Torri  di  Serra  S.  Abbondio  m' informava  che  bronzi 
antichi  erano  apparsi  |)resso  Frontone,  nei  dintorni  di 
Pergola  nel  circondario  di  Pesaro,  ond'io  mi  recai  sul 
luogo.  Il  materiale  era  stato  rinvenuto  dal  colono  Co- 
stantino Serafini  e  dal  fratello  suo  Sebastiano  in  luogo 
detto  «  le  Chiuse  »  presso  il  Molino,  sulla  sinistra  del 
Bavone,  scavando  in  un  piccolo  declivio  erboso  bagnato 
da  un  ruscelletto  che  si  getta  nel  Ravone.  Si  trattava  di 
una  diecina  di  pani  di  metallo,  fra  cui  quattro  o  cinque 
a  foggia  di  piccone.  Mi  fu  riferito  che  v'erano  associati 
frammenti  di  coccio  scuro  e  di  una  pietra  scavata  (?) 
eh'  io  non  ho  veduto.  Nessun'  altra  particolarità  del  gia- 
cimento ho  potuto  appurare. 

II  luogo,  sotto  il  caratteristico  monte  di  Frontone  che 
gli  si  leva  contro,  riposto  e  insieme  di  comodo,  facile 
accesso,  a  due  passi  dalla  Flaminia,    1'  antichissima    ar- 


-is- 
teria, in  prossimità  dell'acqua,  era  adattissimo    tanto    a 
stabilirvi  una  fonderia,  quanto  un    ripostiglio,    se    pure 
Tesservisi  gli  oggetti  tutti  rinvenuti  spezzati    in    antico 
non  indichi  una  stipe  votiva  (1). 

Secondo  notizie  fornitemi  dal  Torri,  pare  che  uno  al- 
meno dei  pani  avesse  forma  quadrangolare,  ma  senza 
segno  alcuno:  i  maggiori  andarono  tutti  dispersi,  e  solo  un 
frammento,  il  più  piccolo,  ottenni  dal  Serafini.  Trattasi  di 
porzione  d'un  pane  ellittico  simile  ad  una  di  quelle  for- 
melle di  rame  ellittiche  o  circolari  considerate  talora  in 
Italia  come  esemplari  di  aes  rude  con  significato  mone- 
tale, che  il  Chierici  invece  dimostrò  costituire  esse  pure 
materiale  grezzo  preparato  per  i  fonditori.  Se  non  che  il 
nostro  esemplare  non  dovette  esser  semplicemente  colato 
entro  buca  fatta  in  terra,  come  per  le  dette  formelle 
avverte  il  Chierici,  ma  entro  apposita  matrice  essendo 
convesso  d'ambo  le  facce;  è  bruno  all'esterno  per  l'in- 
tensa ossidazione  di  ferro,  rugoso  con  piccoli  bitorzoli  e 
incavi  da  una  faccia,  liscio  dall'aUra  ;  nella  massa,  in 
sezione,  rosso  rame.  È  rame,  probabilmente  estratto  da 
calcopirite. 

Oltre  alla  ricordata  formella,  grazie  alla  cortesia 
del  Torri,  figurano  nella  collezione  anche  tre  pani  di 
bronzo  delle  «  Chiuse  »  di  Frontone,  somiglianti  a  pic- 
coni. Sono  spuntati  e  dimezzati  all'  altezza  dell'  occhio 
per  antica  frattura.  Due,  più  sottili,  sono  similissimi,  con 
antichissima  patina  verde-oscura  di  carbonato  basico 
di  rame  all'esterno  (largh.  massima  mm.  65,  altezza  o 
spessore  mm.  30).  Il  terzo,  più  massiccio,  bruno  all'e- 
sterno, lascia  travedere  il  tono  fulvo  del  bronzo.  Tutti 
mostrano,  come  per  gli  esemplari  da  lui  illustrati  notava 
il  prof.  Pigorini,  la  faccia  inferiore  e  le  laterali  lisce,  la 
superiore  depressa  e  increspata  per  il  raffreddarsi  del  me- 
tallo, le  laterali  e  quelle  del  foro  divergenti  verso  l'alto, 

(I)  Il  Torri  mi  assioara  che  altre  volte  nei  dintorni  di  Frontone 
venaero  in  lace  bronzi  arcaici,  fra  i  quali  una  delle  ascie  comu- 
nemente dette  paaWab^  perfettamente  conservata. 
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segni  evidenti  che  gli  oggetti  di  cui  parlo  furono  otte- 
nuti da  una  matrice  aperta  :  una  sottile  sbavatura  all'orlo 
inferiore  del  foro  (ch'è  invece  rientrante  o  attendato 
superiormeiite)  mostra  che  non  aderiva  perfettamente  alla 
base  della  forma  il  cilindro  immesso  nel  metallo  fuso 
per  ottenere  il  foro  stesso  (1). 

Negli  esemplari  di  tal  sorta  in  genere  non  si  riscon- 
trano, sebbene  spezzati,  le  tracce  dei  colpi,  forse  perche, 
come  fu  sospettato  dalPEvans,  venivano  rotti  prima  che 
si  raffreddassero  per  poterli  più  facilmente  commerciare. 
Se  non  che  i  primi  due  qui  ricordati,  par  che  mostrino 
in  tre  punti  della  superficie  di  frattura  tracce  di  colpi 
dati  con  arnese  triangolare:  il  terzo  è  deformato,  quasi 
battuto  direttamente  con  un  corpo  contundente. 

Do  senz'altro  le,  accurate  e  complete  analisi  che  di 
uno  dei  primi  due  esemplari,  del  terzo  e  della  formello,. 
mi  ha  favorito,  per  mia  richiesta,  il  eh.  prof.  Angelo  Agre- 
stini, direttore  della  Scuola  di  farmacia  dell'  Università 
di  Urbino. 

1.°  Esemplare  simile  a  piccone  (frammento)  con  patina 
verdastra,  massa  metallica  gialliccia.  Densità  8,399. 

Trovato  in  100  parti  : 


Rame     .     . 

.    85,802 

Stagno  .     . 

.     12,246 

Ferro     .     . 

.      0,549 

Piombo .     , 

,     .      0,806 

Cobalto .     , 

,     .       0,222 

Zolfo      .     . 

.      0,258 

Tracce  di  Nichel  e  Zinco    . 

99,883 
Ossigeno,  anidr.  carbonica 
corpi  indeterm.  e  perdite     .     .       0,117 

100,000 


(1)  Per  darsi  conto  esatto  delle  accennate  particolarità  ohe  pre- 
sentano i  pani  di  bronzo  somiglianti  a  picconi,  si  veggano  le  figure 
che  ne  sono  state  già  date  in  questo  BuIletf%no{A.  XXI,  tav.  I,  i,5,  G;. 
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2.*    Esemplare    come    il    precedente,     più    massiccio 
(frammento)  con  patina  oscura,  massa  e.  s.  Densità  8,685. 

Trovato  in  100  parti  : 


Rame  . 
Stagno  . 
Ferro  . 
Piombo . 
Cobalto  . 
Zolfo  . 
Tracce  di  Nichel  e  Zinco 


84,030 
14,160 
0,999 
0,120 
0,232 
0,314 

99,865 


Ossigeno,  anidr.  carbonica 

corpi  indeterm.,  perdite  .     .     .       0,145 

100,000 
3.®  Franunento  di  formella,  con  patina  bruna  d'ossido 
di  ferro,  massa  metallica  rossiccia.  Densità  8,396. 
Trovato  in  100  parti  : 

Rame  .  .  .  94,570 
Stagno  .  .  .  0,789 
Piombo.  .  .  1,496 
Ferro  .  .  .  1,425 
Cobalto  con  piccola  quantità  di 
Nichel   e  tracce  di  Zinco     .     .       0,440 

Zolfo  .  .  .  0,968 
Bismuto  .  .  tracce 
Silice     .     .     .      tracce 


99,688 
Ossigeno,  corpi  indeterm. 

e  perdite 0,312 


100,000 

Quindi  i  due  primi  esemplari,  se  non   identici,  sono 

molto  simili  tra  loro,  e  notevolmente  s'accostano,  per  le 

proporzioni  della  lega,  a  quelli  di  Madriolo  fatti  esaminare 

dal  prof.  Pigorini.  Non  sono  indicati  per  questi  gli  altri 

2 
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elementi  accessori  riscontrati  in  qaelli  dì  Frontone  :  in- 
vece anche  il  Co  e  il  Ni  furono  notati  in  uno  dei  qua- 
drilateri di  rame  della  prov.  di  Parma. 

Benchò  le  formelle  debbano  tenersi  distinte,  nel  nostro 
caso  un  legame  sembra  apparire  tra  il  frammento  ana- 
lizzato e  i  due  esemplari  precedenti,  non  solo  per  la 
qualità  degli  elementi  accessori,  ma  per  la  quantità, 
doppia  in  generale,  che  ne  contiene,  escluso  lo  stagno. 

Ma  per  gettar  qualche  luce  sull'origine  dei  metalli, 
ancora  oscura  non  ostante  le  molte  indagini,  e  stabilire 
se  il  bronzo  fosse  fin  da  principio  fabbricato  in  Italia  o 
procurato  per  via  di  commerci,  sarebbero  necessarie  nu- 
merosissime e  complete  analisi  dei  pani  arcaici  di  metallo 
di  qualsiasi  foggia  trovati  iu  Italia  e  fuori. 

Ugo  ReIìLini. 


La  civiltà  del  bronzo  In  Ttalia. 

II. 
Sicilia. 

(Continuazione,  vedi  Ann.  XXX,  p.  304). 

Le  conclusioni  esposte  precedentemente  ricevono  la 
più  completa  illustrazione  dalle  scoperte  che  si  fecero 
dall'  Orsi  nelle  necropoli  interne  della  Montagna  di  Cal- 
tagirone  (Catania)  e  di  Pantalica  (Siracusa),  che  sono  fra 
i  monumenti  più  insigni  della  civiltà  sicula. 

La  prima  comprende  oltre  a  1()00  tombe,  sparse  sopra 
una  vasta  estensione  di  rocce  disgregate  che  può  dividersi 
altimetricamente  in  tre  zone,  cioè,  della  Montagna  alta, 
media  (Castelluccio)  e  bassa  (Rocca)  {Tav.  TI,  2)^  ognuna 
delle  quali  abbraccia  gruppi  di  sepolcri  di  varia  estensione 
e  densità. 
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Le  celle  hanno  pianta  circolare  con  volta  curva,  tipo 
già,  comaae  nell'  isola,  salvo  la  differenza  d«11e  dimen- 
sioni, fino  dal  primo  periodo.  Ma  con  esso  in  questa 
neoropoli  si  associa  la  forma  a  vera  tholos,  cioè  a  cupola 
acuminata  (Fig.  102,  103;  Tav.  II,  1,  III,  IJ,  finora 
comune  ueì  sepolcreti  della  costa  e  sconosciuta  nelle 
necropoli  montane  e  dipendente  dalle  infineuze  dell'  ar- 
chitettura funebre  egeo- 
mioenea  (1).  Nei  gruppi 
di  tombe  della  Rocca 
quest'uUiraa  foggia  ri- 
corre più  frequente  e  as- 
sume proporzioni  gran- 
diose (Fig.  102,  103. 
Tav.  II,  I),  in  modo 
da  fare  credere  che  in 
questa  parte  della  Mon- 
tagna abitassero  le  fa- 
miglie più  ricche  e  i 
notabili.  Con  le  celle  a 
cupola  acuminata  vi  si 
rinvenne  pure  un  se- 
polcro a  volta  tronoa 
(Fig.  104)  C'2). 

Le  nicchie,  comunis- 
simo, secondo  quanto  si 
è  già  esposto,  nelle  ne- 
cropoli costiere,  sono 
rare  nella  Montagna. 
Tuttavia  una  bella  tho- 
los di  Castellucoio  era  ^'«-  "^ 
provveduta  di  un  nicchìone  nel  fondo  e  presentava  la 
specialità   di  un  anello    incavato    intorno   al    vertice  del 

(1)  Not.  d.  scavi,  1904,  p.  7B-6,  fig.  i&-7;  p.  80,  fig,  ;'9-30:  p  88-9, 
flg.  4e-7. 

(2)  ^ot   d.  scavi,  1904,  p.  89,  Bg.  48. 
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soffitto  (Tai).  Ili,  i)(l).  Bicorrotto  pnre  eccezioQalmenter 
come  nei  Bepoloreti  della  costa,  le  tombe  ooetìtuite  da 
due  camere  una  dentro  l'altra.  Uno  di  qaesti  eepolori 
della  Montagna  alta  (Fìg.  105)  ai  componeva  di  una 
cella  circolare  del  diametro  di  m.  2,10,  dalla  quale  si 
accedeva  in  nn'  altra  interna  di  minori  dimensioni 
(diam.  m.  1,44  X  1,2S)  (2).  Un  sepolcro  della  Bocca, 
invece,  aveva  le  due  celle  con  volta  ogivale  a  tholos 
{Tao.  II,  1)  (3).  Barissimi  erano  anche  i  sepolcri  con 
due  o  più  stanze  che  yi  aprivano  in  un  atrio  o  gal- 
leria comune  (^Tav.  Ili,  'J)  (4),  tipo  architettonico  fre- 
quente a  Pantalica  e  a  CasRÌbile.  Bari  vi  erano,  infine, 
i  letti  funebri. 

L'  ingresso  dei  sepolcri 
era  di  rado  chiuso  con  BOttiti 
laHtie  monoliti  gessose.  Più 
spesso  questi  chiusini  si  so- 
sliluirono  con  macerie,  o  con 
RroBai  blocchi  informi.  Una 
bella  tholoB,  però,  della  Mon- 
(agna  alta  {Fig.  106,  107) 
aveva  la  bocca  chiusa  perl'et- 
tainenle  da  una  sottile  lastra 
di  gesso  di  cm.  61  X  52, 
nel  cui  campo  era  stato  Irtsciato  un  rilievo  circolare, 
una  specie  dì  umbone  a  calotta.  L'  atrio  era  tutto  barricato 
da  uua  robusta  maceria,  profouda  metri  1,17  (5). 

(1)  Not.  d.  »eaoi.  1904.  p.  flO,  fi^r.  29-30.  Nel  sepolcro  XLllI 
del  Plemmirio  con  camernccia  a  tholos,  ai  osservò  pure  nn  bottone 
al  vertice,  specialità,  aggiunco  l'Orsi,  di  rado  ricorrente  in  Sicilia 
e  nei  sepolcri  popolari  di  Micone,  ove  il  Taountas  pensn  che  sia 
r  Imitazione  del  foro  dnl  quale  usciva  il  fumo  della  capanna  ri- 
prodotta, nel  sepolcro  [Xol.  d.  scavi.  1899,  p-  27  2?,  flg,  li.  Cfr. 
unatoraba  di  Molinello  preaao  Angusta (/\'o^  d.  scavi,  190?,  p.  415. 
flg.  5|  e  il  sepolcro  XTI    di  Tliapso]  (Oasi,  TfiapM»,  p.  26,  fig.  11). 

(21  AW.  d.  smoi,  1901,  p.  73-4,  fig.  ti. 

(5)  No(.  d.  icavi,  1901,  p.  88.  fl>,'.  46. 

(4)  Hot.  d.  gcavi,  1904,  p.  81-32,  fig.  3?-3. 

(6)  Noi.  d.  acavi,  1904,  p.  75-tì,  fig.  16-7. 
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Il  rito  osservato  in  questa  necropoli,  come  in  quella 
xli  Pantalica  e  nelle  altre  contemporanee  della  costa,  sta 
fra  l'antichissimo  delle  deposizioni  a  masse  e  il  recen- 
ziore  del  seppellimento  per  individui  o  piccole  famiglie, 
-essendosi  constatato  che  sopra  52  celle  soltanto  7  conte- 
nevano più  di  quattro  scheletri.  Non  si  trovarono  avanzi 
umani  accoccolati,  ma  distesi  con  le  gambe  ripiegate  (1). 

La  suppellettile  che  accompagnava  i  morti  era  fittile 
^  metallica:  relativamente  abbondante  la  prima,  come 
quella  che  nei  persistenti  e  secolari  saccheggi  venne  di- 
sprezzata, messa  in  pezzi  ed 
abbandonata  sul  sito:  scarsis- 
sima la  seconda,  perchè  avi- 
damente ricercata,  non  rappre- 
sentava se  non  la  minima  parte 
di  quanto  doveva  esservi  in 
origine. 

Le  armi  erano  costituite 
dalle  spade,  da  una  daga  e  da 
un  pugnaletto. 

Una  spada  intera,  uscita  da 
una  tomba  della  Montagna  alta, 
si  era  acquistata  dall'  Orsi  iiuo 
dal  1897  (2),  ed  una  punta  fu  da 
lui  rinvenuta  negli  ultimi  scavi 
in  un  sepolcro  della  medesima 
zona  (3).  La  prima  rappre- 
senta una  poderosa  arma,  lunga  fra  le  due  estremità  del 
oodolo  e  della  punta  om.  69  li2,  larga  alla  base  mm.  36: 
ha  lama  robusta  a  margini  non  dritti,  ma  leggermente 
convessi  al  centro  e  concavi  alla  base,  con  forte  e  viva 
costa  centrale  che  da  una  sezione  romboidale  finisce  in- 
feriormente in  un  arco  desinente  in  codolo,  munito  ancora 
di  tre  grossi  chiodi  cilindrici.  Somiglia  a  spade  rinvenute 

(1)  Not  d.  scavi,   1904,  p  95-6. 

(2)  Hot.  (i.  scavi,   1904,  p.  70,  fig.  3. 

(3)  Nut  d,  snavi,  1904,  p.  73,  fig.  iO. 
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al  Flemmìrio,  a  ThapeoB,  a  Cozzo  Pantano  (Siracusa)  ecc. 
..-;  .  (Fig-  ^f>,  50,  52,  53ì, 

e  sono  i  modelli  della 
Sicilia  che  merilaiio 
Teramenfe  il  uomedi 
spade  di  tipo  uiice- 
ueo,  a  causa  della 
forma  e  delle  grandi 
diniettsioiti. 

LadagaiHff  108), 
sottile  e  piatta  a  tri- 
angolo isoscele  coi 
mai'gini  lievemente 
coiiCHvi,  Ila  la  punta 
arrotondala  e  il  breve 
codolo  rettanyolare 
attraversato  da  un 
chiodo:  è  lunga cm.  28 
e  larga  alla  base  min. 
35  (1).  Il  pugnaletto 
a  foglia  allungata 
{l''ig.  W9)  è  munito 
di  chiodello  per  fin- 
sarvi  l'impugnatura: 
misura  lum.  165  di 
lunghezza  (2).  Questo 
ha  riscontri  in  necro- 
poli del  secondo  pe- 
riodo, così  dellauosta, 
come  dell'interno,  e 
riproduce  forme  co- 
muni', tanto  nel  con- 
tinente italiano  du- 
PìR-  t"?  rante  l'età  del  bronzo, 

(1)  Nùt  A  teavi,  1904,  p.  94,  fig.  B4. 
ti,  liot  d  tcavi,  lUOl,  p.  H,  fig.  bi. 


quanto  nella  civiltà  micenea  (1).  La  daga,  invece,  simile 

a    pugnali    di    Pantalka    (Fig- 

147),     sì    lega    a    fogge    della 

civiltà  micenea  che  differiecouo 

alquanto  dai  tipi  finora   cono- 

Bointi  della  penisola. 

Gli  utensili  o  strumenti  da 
lavoro  consistevano  in  un  tra- 
panino di  bronzo  a  punta  acuta 
e  piatta  (2),  in  aghi  da  cucire, 
in  un  punteruolo  e  in  coltel- 
lucci  (3).  Fra  questi  ultimi  vi 
ha  nu  frammento  di  lama  a 
fiamma  (4)  di  un  tipo  già  co- 
nosciuto a  Pantalica  e  a  Cas- 
Bibile  iefr.  Fig.  149,  150.  151) 
e  affine  al  coltello  concavo-con- 
vesso ad  un  eolo  taglio  che 
caratterizza  nel  continente  il 
periodo  di  transizione  alla  ci- 
viltà del  ferro  e  l' inizio  di 
questa  età. 

Gli  ornamenti  personali  sono 
tre  anelli  d'  oro  ed  alcune  fi- 
bule. Uno  degli  anelli,  formato 
di  robusta  verga  fiiiiente  a  lo- 
sanga, è  decorato  a  punta  con 
tratto  alquanto  incerto  (5).  Gli 
altri  due,  uno  intero  e  l' altro 
iu  frammenti  (  6  ),  hanno  il 
corpo    di     sottilissima     brattea 

(1)  AMiual  of  th&  Brit'th  Sehool  at  Athent,  VI,  p.  110,  fii;. 
XLII;  MuiiiiAY,  Smith  e  Walteas,  Exeovationn  in  Cyprua,  p.  17, 
flg.  XXXI,  1497,  I5U5,  p.  66,  flg.  LXXX. 

(2)  ftof.  d.  Kcavi,  ino*,  fig.  73. 

(3j  Sot.  d.  acavi,  1901.  p.  79,  9G,  tìg.  27. 

(4)  Hot.  d.  scavi,  1904,  p.  81. 

(5)  Sol,  d.  $cavi,  1904.  p.  86-7,  fig.  48. 

f6'  AVrf.  d.  scavi.  lS«i,  p,  73,  flg.  9,  p.  78,  flg.  22. 


F^t.  108,  109  —  J  : 
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d'oro,  col  giro  concavo-convesso,  ohe  nel  secondo  esem- 
plare forma  davanti  una  losanga,  nella  quale  è  iscritto 
un  occhio  circondato  da  due  fascette  con  fìtti  trattini 
(Fig.  110).  Questo  pesa  grammi  35.  Anelli  simili  si  rin- 
vennero a  Pantalica,  Cassibile  e  M.  Dessueri  e  mancando 
r  oro  neir  isola,  vi  furono  certo  importati,  forse  dalla  ci- 
viltà egeo-micenea,  nella  quale  non  mancano  riscontri. 

Due  fìbule  ad  arco  semplice  depresso  uscirono  dal 
gruppo  Alessandro  della  Montagna  alta,  lunghe  mm.  84 
e  92,  una  munita  di  costolature  ai  lati  (Fig.  Ili)  (1). 
Un  altro  esemplare  simile  si  ebbe  dalle  tombe  del  terri- 
torio la  Bocca  (2).  Ci  riconducono  alle  fogge  più  antiche  di 
Pantalica  e  M.  Dessueri  e  si  approssimano  quasi  a  quelle 
ad  arco  di  violino.  Altre  due  fìbulette  pure  ad  arco  sem- 
plice, trovate  nei  sepolcri  della  Rocca,    una    delle    quali 

fìliforme  con  una  perla  d'ambra  infìlata 
nelP  ago,    si  credono  un    poco    più    re- 
centi dall'  Orsi  e    si  attribuiscono    alla 
fìne  del  secondo  periodo,  se  non  anche 
ai    primordi  del   terzo  (3).  Anche   un 
Fig.  110  —  1  :  l     anellino  ed  un  bottoncino  del  medesimo 
gruppo  di  tombe  ha  più  rapporti  col  terzo  che  col  secondo 
periodo  (4). 

Con  gli  ornamenti  personali  deve  forse  classìfìcarsi 
anche  uno  dei  cosidetti  rasoi  {Fig.  112),  a  lama  semiovale! 
incavata  alla  sommità  e  con  chiodetto  alla  base  da  fer- 
marsi al  manico  (5).  Riproduce  fogge  comuni  a  Pantalica, 
Cassibile  e  M.  Dessueri. 

La  ceramica  fìne  ha,  come  a  Pantalica,  la  superficie 
a  stralucido  rosso  e  marrone.  Una  delle  forme  più  co- 
muni è  V  hydria  quadriansata,  rappresentata  a  M.  Des- 
sueri da  pochi  esemplari  e  sostituita  a  Pantalica  dall'  an- 

(1)  Noi,  d.  scavi,  1904,  p.  74,  fig.  13. 

(2)  Noi.  d,  scavi,  1904,  p.  89. 

(3)  JVò^.  d.  scavi,  1904,  p.  90,  92,  96. 

(4)  Not  d.  incavi,  1904,  p.  91,  fig.  61;  p.  96. 
(5;  Not  d.  scavi,  1904,  p.  88,  fig  45. 
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fora  che  non  manca  nemmeno  in  questa  necropoli  {Fig.114). 
Ad  esse  va  d'  ordinario  unito  il  boccaletto  da  attingere, 
cuoriforme,  con  alto  manico  {Fig.  116, 116)  (1),  una  foggia 
che  si  rinvenne  frequentissima  e  poco  variata,  non  solo 
nelle  necropoli  montane  del  secondo  periodo  di  M.  Des- 
sueri,  Pantalica  e  Cassibile,  ma  come  si  è  veduto,  altresì 
in  quelle  della  costa  e  si  mantenne  nel  terzo  periodo. 
Queste  specie  di  vasi  dovevano  essere  per  ragioni  tradi- 
zionali di  rito  indispensabili  ad  ogni  sepolcro,  forse  ad 
ogni  morto,  perchè  sovente  i  sepolcri  ne  contenevano  tanti 
esemplari,  quanti  erano  i  cadaveri. 

Alcuni  di  questi  boccaletti  sono  muniti  sulle  spalle  di  un 
cribro  con  beccuccio  [Fig.  113,   117)  (2),  al  pari  di  qualche 


Pig.  Ili  -  3  :  4 

•esemplare  della  necropoli  di  Pantalica.  Si  ornarono  talora 
a  stecco  di  liste  '  verticali  a  spinapesce  (3),  o  di  riga- 
ture con  punteggi  disposte  a  zone  scendenti  dall'  alto  al 
basso  del  corpo  {Fig,  116,  117)  (4),  decorazioni  e  motivi 
che  già  si  osservarono  caratteristici  nei  sepolcreti  della 
costa  (p.  274,  Fig.  90). 

Sono  speciali  a  questa  necropoli  i  numerosi  coperchi 

(1)  Noi.  d.  scavi,  1904,  p.  77,  fig.  21:  p.  79,  flg.  26:  p.  83,  fig.  36; 
p.  84,  fig.  39. 

(2)  Not  d.  scavi,  1904,  p.  71-72,  flg.  6:  p.  74,  76,  78,  flg.  24:  p.  84. 

(3)  Not  d.  scavi,  1904,  p.  74  e  78,  flg.  24:  p.  84. 

(4)  Not.  d.  scavi,  1904,  p   9<,  fig.  53. 


oampaaulati  {Fig.  118),  o  mamuitormi  (1),  pertinenti 
alle  hydrie  e  deBtì&atì  forse  a  proteggerne  la  bocca  contro 
l' introduzione  di  corpuscoli  che  potessero  inquinarne 
r  acqua.  Oggetti  simili  sono  rarÌBsinii  a  M.  Dessueri  e 
rappresentati  da  un  solo  eBempIare  a  Pantalica. 

Altre  tbgge  fittili  di  questo  sepolcreto  si  legano,  in- 
vece, più  Btretlamente  a  quelle  proprie  delle  rimanenti 
necropoli  montane,  come  i  bacini  globari  a  gambo  tu- 
biforme ed  anse  acuminate  del  tipo  di  Pantalica  (2), 
i  piattelli  pure  con  gambo  a  tubo  caratteristici  di  Cae- 
sibile  (3).  e  un  spkos  {iig.  119)  di  foggia 
già  trovala,  ma  raramente,  a  Pantalica  e  a 
M.  Dessueri  (4).  Le  anforette  bianaale  (Fig. 
114)  {&),  invece,  i  boccaletti  già  ricordati,  le 
oliette  ad  anse  acuminate  [Fig.  120)  (6),  le 
tazze  con  manici  rilevati  (Ftg.  121)  (7),  le 
scodelle  o  ciotole  a  calotta  o  semi-ovolari, 
con  una,  due  o  tre  anse  orizzontali  ad  arco 
{Fig.  122,  124)  {8|,  o  munite  di  un  manico 
rialzato  sull'  orlo  (9),  le  patelle  o  patere  a 
piedi  circolali  (Fig.  123)  (10)  ecc.  riprodu- 
cono fogge  comuni,  tanto  nelle  necropoli 
montane,  quanto  nelle  costiere.  1  vasi  a  ba- 
rattolo cilindrico  con  coperchio  discoidale  (11) 
Fig.112— 1:2  hanno  pure  riscontri,  così  a  Thapsos  {Fig.  ffSì, 
come  a  Panttilìca  e  M.  Dessueri,  e  sì  conservarono  nella 
necropoli  del  Monte    Fìnocchito    del    terzo    periodo.   Un 

(1)  tiot.  d.  geavt,  190i,  p.  76,  flg   18:  p.  "7,  ftg.  2». 

(2)  Kot.  d.  tcavi,  1904,  p.  78,  76,  87,  fig.  43 

(3)  Kot.  d.  scavi,  190^,  p.  73. 

(4)  Hot.  d.  scavi,  1904,  p.  78,  flg.  23. 

(5)  Kot.  d.  scavi,  1901,  p   7S,  flp.  6;  p.  76,  fig,  18. 

(6)  Kot.  d.  scavi,  KOI,  p.  76.  fig.  19:  p-  79. 

(7)  Kot.  d.  soavi,  1904,  p.  72,  flg.  7. 

(8)  Kot.  d.  scavi,  1904,  p.  74,  flg.  12:  p.  76,  fig.  18:  p.  83,  fig.  36  bla. 

(9)  Kel.  d   teaci,  1904,  p.  79,  flg.  26. 

(10)  Kot.  d.  stati,  1904,  p.  82,  fig.  34. 

(It)  Kot.  d.  scavi,  1904,  p.  81  e  88,  fig.  44;  p.  89. 


—  27  — 
esemplare  della  Montagna  alta  {Fig.  126)  presenta  la  sin- 
golarità di  an&ette  maeeicce  e  contrappoate,  ognuna  attra- 
versata da  un  foro  per  fiesarvi  con  legacci  il  coperchio  (  !  ). 
I  biccliieri  ovulari,  invece,  con  una  o  dae  anite  (2), 
I'  oiletta  a  quattro  manici  ed  orlo  dritto  {Fig.  126)  [3),  l'altra 
globale  a  tre  manici  e  piccolo  collarino  [Fig.  127)  (4) 
e  aopra  tatto  il  piccolo  vasetto  a clepnidrn,  con  tracce  del- 
r  originale  decorazione  nera  su  fimdo  rosso  (5),  richiamano 
ì  prodotti  fittili  del  pritoo  periodo.  Anche  nella  Montagna, 


Fig.  H3 


oome  a  Tliapsos.  si  rinvennero  vasettini  in  miiiiatara  in 
forma  di  olletle,  di  boccaletti,  di  minuscole  hjdrie  eco.  (6). 
Le  fìbale,  la  daga,  il  rasoio  e  le  ceramiche  legano 
strettamente  le  necropoli  della  Montagna  a  quelle  inteme 
di  Patitalica  e  di  M.  Dessueri,  con  le  quali  ha  pure  co 


(t)  \ot.  d.  gcavi,  190*,  p.  72,  fig  8. 

(2)  Kot.  d.  team,  Hm,  p.  76,  flg.  14:  p.  ( 

(3)  Kol.  d  Mcaoi,  1904,  p.  75,  flg.  16. 
(4Ì  Noi.  d  acavi,  19IH,  p.  79,  flg.  25. 
l6)  Set.  d.  favi,  1!;M,  p.  88,  flg.  35. 

(6)  ,\ot  d  Kcavi.  1!K)1,  p.  84,  fìg.  96:  p.  9 


,  fig.  31:p.83,  %  37. 


mane  la  forma  dalle  tombeasUtiza  multiple  ohe  mettono 
in  un  atrio  o  gallarla  coniane.  M-i  le  spade  e  le  celle  a 
tholoB  accennano  ai  sepolcreti  costieri  di  Thapsos,  del 
Plemmirio  eco.  In  ambadue  i  casi,  però,  i  riscontri  si  ri- 
feriscono a  strati  del  aecondo  periodo  cui  appartengono, 
non  solo  le  tombe  della  Montagna,  ma  ancbe  la  mag- 
giore parte  del  materiale  ohe  contenevano.  Alcuni  sepolcri, 
peraltro,  della  Rouca  diedero  abbondanti  avanzi  del  terzo 
periodo,  cioè  oenocboai,  Hcodelloui  e  bocculetti  con  tracoe 
di  decorazione  geometrica  a  colori,  una  kylix  protoco- 
rinzia ecc..  tanto  anzi  da  dovere  credere  che  parecchie 
delle  camera  scavata  in  quel 
luogo  nel  secondo  periodo 
sieno  state  adibite  anche  da 
genti  del  terzo,  previo  uno 
sgombero,  o  come  rifugio  tem- 
poraneo di  viventi,  o  come  veri 
sepolcri  di  morti.  So  fisse  ac- 
cettabile la  seconda  versione, 
anche  la  Montagua,  come  Pan- 
talica  e  M.  Dessneri,  sarebbe 
necropoli  mista,  impiantata  nel 
secondo  periodo,  ma  continuata 
in  una  pai'te  anche  durante  il 
terzo  (1). 
Piintalica    costituisce  la  prova  più 
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La    necropoli 

-evidente  dell'  alto  grado  cui  era  ginnta  la  civiltà  sicula 
del  secondo  periodo,  n<in  solo  per  la  sua  estensione  e  per 
la  grandiosità  dei  suoi  sepolcri,  ma  altresì  per  la  ricchezza 
dei  corredi  che  accompagnavano  i  morti.  Le  tombe  es- 
sendo, infatti,  accensibili  soltanto  con  gravi  difficoltà,  vi 
8Ì  conservò  intatta  oltre  alla  ceramica,  anche  la  suppel- 
lettile metallica,  che  a  causa  delle  violazioni  recenti  ed 
antiche  si  trovò  di  solito  mancante,  o  rotta,  negli  altri 
sepolcreti.  Si  potè,  pertanto,  mettere  insieme  una  copiosa 
serie  di  strumenti  ed  utensili  da  lavoro  di  bronzo  ed 
(1/  Not.  d.  favi,  |90é,  p.  98. 


ornamenti  personali  enei,  di  oro  e  di    argento  e  fh  pos- 
sìbile accertare  la  loro  posizione  nelle  tombe  e  sul  morto. 

Questa  necropoli  comprende  circa  50CO  stanzette  di- 
Btribuite  in  cinque  gruppi,  costituenti  il  sepolcreto  nord- 
ovest, il  grande  sepolcreto  nord,  il  sepolcreto  Cu'vetta,  il 
sepolcreto  sud  ed  il  gruppo  di  Fiiiporto,  appartenenti  a  due 
distinti  periodi  della  civiltà  sicula,  i!  secondo  ed  il  terzo  (1). 

Dalle  celle  minuscole  dove  un  individuo  sta  a  disagio 
fino  agli  ampi  cameroni,  nei  quali  oggi  ancora  un'  intera 
famiglia  potrebbe  agevolmente  assiderei  a  banchetto^ 
era  tutta  una  serie  di  tipi  tracciati  in  vario  modo  e  di- 
pendenti in  parte  dal  gra4o 
Bociale  e  dalla  condizione  del- 
l' individuo,  o  della  famiglia 
cui  il  sepolcro  era  destinato. 
Predominavano  le  forme  cir- 
colari ed  ellittiche  iFtg.  138), 
proprie  delle  fasi  più  antiche 
della  cultura  sìeula  (primo  e 
secondo  periodo)  (2).  I  cameroni 
rettangolari  (Fig.  130)  erano 
destinati  alle  famiglie  dei  capi, 
come  rettangolari  erano  il 
palazzo  del  principe  e  gli 
ambienti  in  cui  venne  suddivido  (8).  Mancando  le  belle 
tholui  delle  necropoli  costiere,  per  compenso  Pantalioa 
vantava  i  cameroni  e  le  tombe  gentilizie  a  corridoio  cen- 
trale [Fig.  131,  132, 133,  134,  Tav.  IH,  3)  (4)  ed  il  thalamos 
a  doppio  ordine  di  celle  aperte  nelle  sue  pareti  (5). 

(0  Oasi,  Pantalica  e  Casgibile  ecc.,  p.  62-66. 

(2)  Oaai,  Fantaliea  e  Cassibiìe  ecc.,  p.  15,  f.g.  4,  p.  28,  flg.  Il, 
p,  82,  flx.  15. 

(8)  Orsi,  Fantaliea  e  Catsil/ile  ecc.,  p.  15,  flg.  3,  p.  IS,  flg.  5, 
p.  81,  flg.  IS. 

(4)  Orbi,  Fantaliea  e  CagsiliU  ecc.,  p.  19-20,  flg.  6  a  7;  p.  26, 
Bg.  10:  p.  29-30,  fig.  12,  tav.  IV,  2;  p,  36-86,  fig.  17;  p.  4),  flg,  23; 
p.  44,  fl;.  24-%. 

(5)  Orbi,  Fantaliea  e  Caiaibile  ecc.,  p.  29-30,  flg.  12,  tav.  IT,  2, 
p.  43'44,  Bg.  24. 
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Bicordo  le  più  importanti  dì  '^uesi:-  tombe  Bingolarì, 
per  d&re  un'  ìriea  delle  particolarità  della  loro  costruzione, 
che,  a  quanto  pare,  caratterizzano  finora  le  necropoli  del- 
1'  interno.  Il  sepolcro  rappresentato  «otto  la  Fiy.  132,  ei 
scayò  nei  fianchi  del  monte  fino  alla  profoudità  di  m.  9,65. 
Sebbene  violato,  quattro  delle  cinque  celle  conservavano 
ancora  in  posto  una  porzione  delle  jtiura  di  chiusa.  K  la 
sola  tomba  di  Pantalica,  nella  quale  ai&fti  ojservuto  il 
nicchìoiie  di  fuudo  comune  nelle  necropoli  della  costa  (1). 
Il  sepolcro  della  Tao.  Ili,  3  è  unico  nel  suo  genere.  Si  com- 
pone di  un  camerone  trape- 
zio, alto  m.  2, 10,  cui  si  accede 
per  un  grande  proliro  ed  è 
circondalo  da  nudici  celle 
sepolcrali  di  forma  varia  ed 
irregolari  li  hì  ma,  le  cui  bocche 
si  aprono  in  due  ordini,  sei 
al  piano  del  nuolo,  cinque 
in  alto  (2).  Altro  sepolcro  con 
due  ordini  aovnipjio'iti  di 
celle  à  quello  delle  lij.  133, 
134,  facente  partedel  gruppo 
di  Gavetta.  Per  una  delle  so- 
lite finestre  tsi  penetra  me- 
diante quattro  gradini  in  una 
specie  di  pozzo  irregolare, 
profondo  m.  1,75,  nelle  cui  pareti  in  due  serie  si  aprono 
oiaque  piccole  camere,  alte  circa  m.  I  ed  un  tentativo  (3). 
Le  tombe  composte  di  varie  stanze,  una  in  fila  al- 
l' altra  o  a  lato  delle  altre,  non  sono  speciali  a  queste 
necropoli  sicule,  ma  ricorrono  pure  in  Sardegna,  ove 
questa  architettura  sepolcrale  ebbe  un  altÌ»HÌmo  sviluppo, 
come  ei  è  provato  dalle  recenti  scoperte  eseguite  dal  Tara- 


Fig. 


(1)  Oasi,  Pantaliea  e  C-uiibile  ecc.,  p.  26,  fig.  IO. 

(2)  Orsi,  Pantaliea  e  CatsibiU  ecc.,  p.  29-30,  fig.  12,  tuv.  IV,  2. 

(3)  Oasi,  Fanlaliea  e  Caisibik  ecc.,  p.  43-41,  fig.  ii. 
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mellì  À.  (1)  nelle  domus  de  janag  delle  località  Sa  Par* 
diaohedda  s  Campumaiore  preaso  Busachi  (Oristano, 
Cagliari)  e  in  quelle  di  Ànghelu  Ruju  (Alghero,  Sassari), 
alcane  delle  quali  erano  formate  da  una  camera  centrale 
in  coi  8Ì  aprivano  parecchi  gruppi  di  celle. 

Come  nelle  necropoli  della  costa,  così  a  Fantalica  gli 
ingressi  erano  obiuei  da  lastroni  monoliti  protetti  e  rin- 
forzati  da  macerie  (^Fig.  129)  (2). 

Il  tipo  sepolcrale  ai  andò  svolgendo  a  Pantalica  len- 
tamente sino  ad  arrivare  alla  stanzette  quadrate  con  ca- 
pezzale di  Filiporto  {Fig.  135),  Gavetta  e  del  gruppo  nord 
ohe,  come  vedremo,  si  accostano  anche  per  la  suppellettile 
al  terzo  peiioilo.  Filiporto  offre  i  migliori  saggi  di  tale 
tiBsformaziono  (3), 

In  questa  necropoli  non 
mancavano,  anzi  erano  anco- 
ra assai  numerosi,  gii  aohe- 
letri  accoccolati,  ma  come 
alla  Montagna  di  Caltagi- 
rone,  predominava  il  sistema 
di  adagiarli  colle  gambe 
sempre,  e  talvolta  con  la 
braccia  piegate.  In  confronto 
del  tempo  antico  era  scom- 
parso r  Uiio  di  deporre  a  masse,  per  generazioni  sucoes- 
sive,  ma  perdurava  quello  delle  famiglie,  con  una  tendenza 
alle  deposizioni  singole. 

Oltre  agli  oggetti  da  lavoro  e  ornamentali  e  alle  ce- 
ramiche, in  parecchi  sepolcri  apparvero  tracce  di  ossa 
carbonizzata  che,  insieme  con  le  conchiglie  eduli,  costi- 
tuivano gli  alimenti  destinati  al  morto  nel  gran  viaggio. 

Erano  scarse  le  lame  di  selce  (4),  quasi  completamente 

(1)  Nat  d.  scavi.  1903,  p.  499  e  ss.:  1901,  p.  209  e  ss.,  301  e  ss 
(?)  Olisi,  Pantaliea    t    Cagnibile    ecc.,  p.  2\  Rg.  S,  p.  28,  ft»-  H. 
p.  32,  ng.  U,  p.  U,  flg.   16. 

(ii)  Oasi,  Panlalica  e  CatsibiU  ecc.,  p.  40  s  ss 
(4)  Orsi,  fantalica  e  CtuaibiU  ecc.,  p.  63. 
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HOHtituitA  dft  iitiolle  di  bronzo,  tuttavia  se  ne  ebbero  escm- 
]))ari  (Ih  i>hivi-cIiìo  tombe  della  necropoli  N.  0.  (sep.  XXX, 
XXXV,  XXXTI).  Più  numerose  erano  le  asce  di  basalto, 
impit'f^Htd  probabilmente  per  scavare  i  sepolcri. 

I  proitotti  lìttili  possono  distribuirsi  in  due  classi  (1*!: 
V  una  voiuproiide  i  piò  tini,  adomi  a  strelucìdo  rosao, 
ohe  tKtvolta  ptuitia  al  castagno  per  intensità  di  cottura, 
d^ir  altra  tanno  parte  le  ceramiche  acrome  più  grossolane. 
Alla  prillili  appartengono  1  crateri  o  bacini  ad  altopiede 
{hit/  i:tt!).  lo  autore  {Fig.  137, 138),  gli  orciuoli  [Fig.  139), 
le  ollftttf.  gli  askoi  (Fig.  1-lU  simili  a  qnelli  della  Fig,  119, 
mie  patello  o  latore  a  calotta.  I  bacini,  talora  di  notevoli 
dimenaitnù  o  muniti  sull'omero  di  orecchiette  acuminate 
oout  rapinaste,  rai^presentano  una  varietà  di  quelli  comuni 
nelle  necropoli  costiere  di 
Thapsos.  Cozzo  Pantano, 
Miiocca  ecc.  iFìg.  71.  73, 
74.  7S.  7tf.  77,  7ey.  e  a 
Pantalic«  doverano  essere 
consacrati  dalle  consnetQ' 
diui  tunebri.  poiché  se  ne 
rinv^uuero  qv.asi  in  cia- 
*V-  ■■•'  scnua    tcmba.  Presentano 

T»U>r«  sul  cv'rìv>  ur*  d.-corar:or.e  a  lacvvllatnre  e  eolchi 
v*rtio»'ì  *  ivir«'.li>ì'.  molto  spessi  ohe  rioor^^auo  ornati 
vVwttui  nel!»  tìce  ■.->"«  oÌTtbà  à*:  Vrcrtv  e  cell'ìnisio 
«IfHVià  ^•^  ;Vrr\>  .-el  >.vi:;:i:ei:w.  osse- Tali  s^-pratuuo negli 
^'«wu*rt  iìi  l'is-.u»r.;oTa  ,Kefigìo-EK"."-*'  e  ir.  oeramìche 
-Wìl#  :«'r-.vmAr^.  A:  s^^^-'-i  o^c^r'^r-  s*  E#  crì&roco  altri 
v.;:vus».v'"-  ih*  svcit^  ì  v*si?;:i  in  c:".v.'*:cra  àii-*  Monta- 
j:t-*  -r.  v'AiTauir.".!-.  à:  T'::*5-<sc*  *vc..  iv-v^vstv  aver*  un 
■*:i:^-dv-.*v  *■.:-. b^'":.v  e    ,v.-v»SLJÌv-r*>. 

l.ij  »;;>r!?;:!i'      .•>;.    ---7.   .V^     !i-ur;:e  i:    :-r    siacici 


minori  T-reseiitano  la  eingolarifà  d^l  collo  obesi  restringe 
di  diametro  e  sì  allunga  prendendo  la  forma  di  bottiglia 
(Fig.  1S7),  Al  pari  dei  fiaschi  od  oiciuoli  cuoriformi  con 
anse  art  arco  (Ftg.  139)  e  delle  ollette  con  anelletti  ver- 
ticali sulle  spalle,  si  logitno  alle  clai^si  corrii^poii denti 
delle  ceramiclie  della  Montagna  di  Csltagirone,  di  Ttapsos, 
del  Plemmirio  ecc.  (Siracusa)  e  delle  tombe  di  Caldare 
(Girgenti).  Come  i  modelli  simili  delle  necropoli  costiere 
Ip.  274,  277,  279),  questi  vasi  hanno  il  corpo  adorno  di 
fasci  di  rette,  o  di  linee  curve  eseguite  a  punta  che 
scendono  dall'alto  in  basso,  dividendolo  in  spazi  eguali 
{Fig.  138,  139).  Le  decorazioni  incise,  però,  vi  ricorrono 
meno  comuni  e  vi  si  mostrano  più  semplici  che  nei  pro- 
dotti della  costa.  L'abbelli- 
mento del  vaso  si  fece  sopra 
tutto  consistere  nella  colora- 
zione 'Iella  superficie  in  rosso 
a  stralucido  che  volge  tnlora 
in  bruno  per  l'intensità  della 
eottura. 

Gli  askoi  (Fig.l41),-pro-pTÌ 
finora  di  quesla  e  delle  necro- 
fioli  interne  della Montagnadi 
Caltagirone  (Fig.  119)  e  di  M. 
Desaueri,  hanuo  ana  forma  che  permette  di  avvicinarli  alle 
pseudoanfore  micenee,  delle  quali,  a  giudizio  dell'  Orsi,  sa- 
rebbero una  derivazione.  Finora  questa  classe  dì  vasi 
nel  continente  usci  dalle  più  antiche  necropoli  della 
prima  età  del  ferro,  sopratutto  del  Lazio. 

La  timanente  ceramica  di  Pantaliia  è  grossolana  e 
malcotta,  ma  anche  in  essa  si  trovano  forme  caratteri- 
stiche delle  necropoli  dell'  interno,  già  osservate  nei 
sepolcreti  della  Montagna  di  Caltagirone,  come  i  boccaletti 
a  cribro  [cfr.  Fig.  113,  117)^  il  coperchio  campanulato 
{c/V.  Fig.  118),  V  olletta  quadrianaata  {cfr.  Fig.  126),wc. 
Il  bicchiere  cilindrico,  quelli  semiovulari  {Fig.  140),  la 
scodella  munita  all'ìngiro  di  anse,  il  coperchio   a  disco 


Fig    120 
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decorato  oon-  festooì  a  atecca,  trovano  riscontri,  come  nel- 
l'interno, così  Bulla  costa.  Fogge  isolate  appaiono  finora 
un  vaso  a  barolietta,  alcune  coppe  tondeggianti  e  una 
specie  dì'  saliera  a  due  recipienti,  sebbene  quest'ultima 
presenti  notevoli  analogie  oon  un  vasetto  dilla  tomba  di 
Capaci  (Palermo)  {Ftg.  9  e  13)  (1). 

Mancano  nelle  necropoli  dell'interno  i  vani  micenei,  ma 
vi  hanno  un  boccaletto  {Fig.  i42)  ed  una  coppa  con  ornati 
a  colori  che  ricordano  i  prodotti  fittili  di  quella  civiltà. 
Nel  primo  la  pasta  ed  i]  colore  più  della  forma  esclu- 
dono che  sia  miceneo,  ma  il  motivo  dei  cirri  pendenti 
che  si  ha  in  vasi  di 
Cipro  del  periodo 
greco-fenicio  (2)  po- 
trebbe essere  un'  e- 
manazione  della 
spirale  micenea  pe- 
duncolata. La  coppa 
è  ornata  nell'  inter- 
no con  festoni  e  con 
una  croce  di  colore 
grìgio-sangui  gno .  A 
causa  della  foggia, 
l'Orsi  esclude  che 
si  tratti  di  articolo 
egeo,  sebbene  sia 
formata  con  creta  a  superficie  nitida  e  vallutata  colore 
crema,  che  sì  crederebbe  terra  figulina  dì  Micene. 

Più  importante  per  la  cronologia  sarebbe  uu'anforetta 
di  tipo  siculo,  con  decorazione  geometrica  a  colori,  la 
quale  è  dall'  Orsi  considerata  come  una  foggia  intermedia 
fra  la  ceramica  antichissima  e  quella  del  quarto  periodo, 
svoltasi  sotto  l' influenza  dell'arte    gieca.   Non   può,  per 
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(1)  Noi.  d.  scavi,  1880,  p.  368,  tav.  XJ,  3  e  r,. 
(2i  PoTTiBR,    Vasta  antiquea    du    Louvre,  voi.  I,  tav.    Vii, 
Uybbj  J.  L,  a  cataloque  of  the  Cyprua  Miiaettm,  tav.  IV,  990. 
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altro,  escludersi  che  quest'anfora,  trovata  in  scavi  tumul- 
toarl  di  eaocheggiatori  sortinesi,  sia  uscita  dalle  tombe 
più  recenti  del  terio  perìodo  di  Filiporto  e  di  Gavetta, 
«<m  la  cui  suppellettile  si  trova  in  migliore  armonia 
(1).  Ha  il  corpo  dipinto  in  roBso  languido,  con  fregi 
geometrici  in  rosso  carico,  consistenti  in  linee  oriz- 
zontali e  trìglifi  a  tremolo:  sulle  spalle,  al  disopra  delle 
ause,  ricorrono  croci  oblique. 

Nonostante  le  notevoli  somiglianze,  i  prodotti  fittili 
delle  necropoli  dell'interno  ditferiBcono  da  quelli  della 
costa,  non  solo  per  la  mancanza  di  vasi  micenei,  per  la 
ricorrenza  nella  ceramica  indigena  di  varietà  proprie, 
già  ricordate,  per  le  decorazioni  incise  meno  copiose  e 
più    aemplioi,  ma  anche  per  una  serie  numerosa  di  altri 
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-caratteri,  fra    i    quali    spicca    sopratutto   1' 


delle 


singolari  anse  rìlevate  a  cornetti  e  dei  manici  a  nastro, 
che  danno  un'  impronta  così  speciale  alla  ceramica  di 
Thapsos,  di  Cozzo  Pantano,  dil  Plemmirìo  ecc. 

Un'  altra  particolarità  propria   dei    prodotti    fittili    di  ■ 
Pautalica.    come    delle  altre  necropoli    dell'  interno,    è  lo 
stralucido  rosso,  che  li  avvicina  anche  nell'aspetto  esteriore 
ad  un  gruppo  di    ceramiche    comuni    nei    sepolcreti    dei 
territori  laziale  ed  etrusco. 

L'Orsi  accenna  al  sistema  col  quale  si  sarebbe  pro- 
dotta la  colorazione  in  rosso,  riportandosi  a  quanto  fu 
affermato  pei  prodotti  simili  dell'Italia  centrale.  Il  vaso 
4Ìa    ornare    si    sdirebbe    prima   manipolato    in    un'argilla 

(If  Bull,  dell'  Imp.  Iit.  Areheol.  Germanico,  aez.  rom,,  voi.  XIII, 
1898,  p.  348:  Orsi,  Pantalloa  e  Catsibile  ecc.,  p.  2:!-8,  flg.  8,  p.  79. 


mìgliord  e  più  depurata,  poi  la  sua  epidermide  ai  sarebbe 
rivestita  di  uno  straterello  6ottilÌBBÌmO  di  creta  quasi 
figulina,  successivamente  si  sarebbe  scialbato  con  un 
colore  rosso  liquido  a  baee  d'ocra,  ed  inline  ni  sarebbe 
data  la  lucidatura  alla  superficie  mediante  resina  o  cera 
ohe  vi  avrebbe  impresso  un  nitore  vitreo  di  gran  durata. 
Per  quanto  riguarda,  almeno,  i  prodotti  del  Lazio  e 
dell' Etruria,  questa  teoria  va  accettata  con  molte  riserve: 
deve  in  modo  assoluto  escludersi  l'uso  della  cera  o 
della  resina,  perchè  il  lucido  resiste  alla  cottura  intensa  la 
quale  farebbe  sciogliere  e  volatizzare  quelle  materie  se 
vi  fossero. 

L'Orsi  inclina  ad  attribuire  l'introduzione  di   questo 

processo  ornamentale  all'influenza   delle  ceramiche   egee- 

^^^gijfc         — _-£n,  ®  ^^^  '*'^'  metallici,  non 

/^B^^K^I?^  ^**^^Ì  senza  avere   prima    ao- 

^^V  ^^$it^^^K^^r^      fittili  a  copertura  rossa 

^   ~^     ' .^^SS^^S  prOj  nell'Asia  Minore  e 

y^^^^S^g^y  in  ftltri  paesi  del  Medi- 

^f^B^^^r  terraneo    orientale   fino 

dalle  più  remote  età  (1). 
^^^-  '**  Al  che  va  aggiunto  che 

caratteri  simili  già  si  osservarono  in  alcuni  vasi  di 
.  Campeggine  (Reggio  Emilia)  dell'età  neolitica  e  nei 
bicchieri  a  campana  della  fine  di  questa  civiltà  usciti 
da  tombe  della  Valle  Padana.  Se  scomparvero  nelle  ter- 
remare,  ove  la  ceramica  a  superficie  nera  ebbe  la  preva- 
lenza, continuarono,  a  quanto  pare,  in  giacimenti  con- 
temporanei dell'Italia  inferiore  (2).  Ikia  non  può  forse- 
escludersi  per  la  Sicilia  che  l'ornato  a  stralucido  rosso 
abbia  qualche  rapporto  di  derivazione  dalla  pittura  vasco- 
lare del  primo  periodo,  per  quanto  la  tecnica  ne  sia  note- 
volmente diversa. 

(8)  Journ.  Anthrop    Intt.  ecc.,  voi.  XXXIH,  p.  37-1. 

(9)  pATaoN',  Caverna  nat.  ecc.,  p.  31. 
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Gli  utensili  e  \e  armi  di  bronzo  uscirono  in  nomerò 
notevole  dalla  necropoli  di  Pantalica  e  sono  pugnaletti 
bitaglienti  (Fig.  143,  144,  145,  146,  147,  148),  coltelli 
-con  lama  a  fiamma  {Fig.  149,  150,  151),  agbi  con  cruna 
e  un  modellino  di  accetta.  Questo  riproduce  1' ascia  piatta 
(l)  che,  a  quanto  pare,  ebbe  in  queBt'  isola,  come  in 
altre  contrade  intorno  al  Mediterraneo,  lunga  durata,  non 
esBendovisi  rinvenute  le  forme  ad  alette  che  la  Bostitui- 
rono  quasi  per  intero  durante  1'  età  enea  nel  continente. 

I  pugnaletti  o  coltelli  in  parte  BOno  di  forme  arcaiche, 
triangolari,  piatte  con  tenne  ooBta  centrale  e  a  base  larga 
«  tondeggiante  munita  di  due  chiodetti  Bimili  agli  esem- 
plari    di     Monteracello.  ^     _ 
Mentre  questi,  però,  sono 
di  rame,  quelli   di    Pan- 
talioa  risultarono  di  bron- 
-eo    della    lega  ordinaria 
(rame  89,  31  p.  OiO,  sta- 
gno 10,iì6)  (2).  Nel  con- 
tinente   tale    foggia    di 
lame,  comparsa  durante 
il  periodo    eneolitico  nel 
qnale  si  modellò  ool    ra 
me,    si  mantenne  in  uso 
nelle  fasi  successive  del- 
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r  età  del  bronzo,  in  ispecie  nella  più  antica,  e,  come  in 
Sicilia,  si  fabbricò  se  non  esclasivamente,  almeno  quasi 
sempre  con  questo  metallo.  Si  rinvenne  comune,  tanto 
nelle  palafitte  del  lago  di  Varese  e  nelle  torbiere  di 
Mercurago  presso  Arona  (Novara),  del  Bresciano,  del 
Cremonese  ecc.  e  nelle  abitazioni  lacustri  del  Garda, 
quanto  nei  fondi  di  capanne  della  Valle  del  Vibrata 
(Teramo)  (3). 


<1)  Ohsi,  l'antallca  e  CcutiblU  ecc.,  p.  7t,  tav.  VII,  13. 

(2)  Oif-ii,  Pantaliea  e  Ctusibite  ecc.,  p.  66-7.  t«v.  VII,  1-2. 

(S)  Bult.  di  paleM,  Ann.XXVII,p.86,90:  XXIX.  p.  67.  tav  VI. 


Ma  ì  coltelli  di  Paotalìca.  nel  maggior  nomerò  tanno 
fogge  lanceolate  o  a  foglia  di  salice  [Fig.  145, 146)  (1),  già 
oonoBciate  negli  strati  micenei  di  Greta,  di  Cipro  ed  al- 
trove (2)  e  oaratteristiche  della  piena  civiltà  del  bronzo 
del  continente,  ia  tspeoie  delle  terramare  e  palafitte  affini. 
Si  decorarono  talora  con  linee  ad  incavo  parallele  ai  mar- 
gini ottenute  colla  fusione  {Fig.  145). 

Se     alcuni,     però,    di    questi    pugnaletti    trovano    ri- 
scontri completi  anche  in  quelli  della  penisola,  altri,  in- 
vece, ne  differiscono  per  la  punta   arrotondata  a  spatola 
(3),  o  pel  contomo  triangolare  con  breve  codolo  {lùr.  147), 
pei  quali  caratteri  si  av- 
vicinano   ad    esemplari 
degli  strati  micenei    dì 
Creta  e  dell'Egeo,  a  cui 
si  legano  anche  pei  m»- 
nioi  di  avorio  intagliati 
a  testa  di  animali.  Me- 
ritano Bpeoialmente  l'at- 
tenzione due   di    questi 
coltelli,  l'uno  con  codolo 
piatto  e  terminato  in  una 
appendice  a  segmento  di 
cii-eolo(i'lB?.Ì45)  (4),  af- 
fine a  tipi   micenei    (6) 
(1)  Orsi,  Panlaliea  e  Cattibile  ecc.,  p.  67-8,  tav.  VII 
<2)  Cfr.  lìuìl.  di  paUtn..  Ann.  XXVU,  p.  100  e  m.:  Ann.  of  th& 
BrUiah  Schoot  at  Atken»,  71,  p.  UO,  Bg.  XLII:  Naus,  Dh  oorrSmi- 
Khen  Schwerter   ecc..    Atlante,   tav.  I-II,    XIII-XIT:   HALBHBBBr 
Beati  dell'età  micenea  icoperti  ad  Baghia  Triada  premio  Phatttos-, 
rapporto  delie  rieerehe  del  Ì90S,  p.  68,  flg.  Bir  Morrat,  Smyth    » 
Wa'lteks,  Exraoation»  in   Cyprua.p.   16,  flg,  XXSI,  1497,  1505, 
(3)  Onii.  Fantalica  e  Ccusibile  eec ,  tav.  VII,  3-7,  9. 
(il  Orsi,  tantalici  e  CattiìAle  ecc.,  tav.  TU,  IG. 
(5)  Mdiiadibiad  Kgl.    Vitterhela    Hiitorie   ock    Aiiliquitet»   Aka— 
demienf,    1889,   p    52,    ftg.   3:    Ephem.  archaiol.,  It^OT,  p.  Ili),    tav. 
Vili,  4:  1901,  p.  30,  fig,  7:  Archiv   f.  Anlhrop.,    voi.    XXI.    p.    29, 
fig.   29:    MiHheil.  d.  K.  Deutachen  Are/t.  Intt.,  AtkeniBche  Abtheil^ 
voi.  XIII,    p.  lOS:  L' Anthropolagie,  Ann.  XV,  1904,  p.  650,  flg.  7: 
Naue  J.,  Die  vorró'nischen  Schwerter  ecc.,  p.  10,  Atlante,  tav.  V,  3i 
Uhdset,  Die  àUesIen  Sehwerlformen,  p.  10,  flg.  I3. 
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ignoti  nella  oìviltà  enea  della  penieola  italiana,  1'  altro 
con  oodolo  a  margini  rialzati  {Fig.  144)  (1),  che  appar- 
tiene a  forme  caratteristiche  delle  stazioni  dell*  età  enea 
del  continente  e  sopratutto  delle  terremare  e  palafitte 
affini  e  dei  villaggi  alt'  aperto,  come  quelli  della  Berta- 
rina  (Forlì)  e  di  Toacanella  Imolese,  nei  quali  bì  scopri- 
rono tracce  della  medesima  civiltà  (2). 

Un  altro  pagnaletto  di  questa  foggia  venne  alla  Ince 
in  Sicilia  da  una  tomba  di  Valledolmo  sulla  linea  Catania- 
Palermo  (prov.  di  Caltanisetta)  (Fig.  148)  (3),  ma  questo  di 
Pantalica  porta  un  chiodetto  di  oro  per  fermarvi  le  due 
parti  dell'  impugnatura  di  osso,  avorio  o  corno.  Finora 
questo  tipo  di  pagnaletti,  del  quale  si  raccolsero  altresì 
esemplari  nei  territori  di  As- 
sisi e  di  Gubbio  (Perugia), 
a  Caldarola  (Macerata)  e  nella 
stazione  sullo  Scoglio  del  Ton- 
no a  Taranto  (4),  si  ritenne 
proprio  dell'Italia  e  dell'Eu- 
ropa centrale,  ma  recentemente 
si  scoprì  entro  1'  antro  ditteo 
a  Creta  (5),  e  quindi  sì  rende 
probabile  la  uua  origine  orien-  ^'K   127  -   1  :  8 

■  tale,  com'  era  d'  aspettarsi  per  averlo  rinvenuto  in  Si- 
cilia in  unione  con  materiale  miceneo  e  per  la  sua 
somiglianza  pel  modo  con  cui  vi  era  adattato  il  ma- 
nico, a  forme  di  .spade  trovate  vicino  e  sopra  l'acropoli 
di  Micene  e  nelle  necropoli  di  Enkomì  (Cipro)  e  di  Mu- 
liana    nei  dintorni  di  Sitia    (Creta)    (6).    Comuni    erano, 

fi)  Orsi,  Pantalica  «  CassibiU  tee,  p.  67,  tav.  VII,  17. 
(2)  MONiBLiu=i,  La  eiv.  prim.  ecc.,  parte  I,  tav.  VI,    H,    1618: 
XVI,  S:  XXI,  a:  XXIII,  1.  3. 

(8)  Bull,  di  puUtn..  Ann.  XXIII,  p.  U,  fix-  3 

(4)  Noi.  d.  scaoi,  1900.  p.  i64,  fig.  21:  Atli  del  congr.  inUm.  di 
Mcieme  star,  cit.,  p.  31). 

(5)  Ann.  ofthe  Britith  School  at  Atheng,  VI,  p.  IHI,  fig,  XLI1I,5. 

(6)  Cfr.  Bull,  di  paMn.,  Ann.  XXX.  p.  250,  nota  2:  Kpheta. 
areh.,  1901.  p.  :iO.  fig.  7,  p.  46,  fig.  Ili  L'  Authropologie,  Ann.  XI, 
ISai,  p.  650.  fig.  7. 


-  40  — 
pure  a  Fantalica  (1),  i  coltelli  ad  un  eolo  taglio  con  lame 
conoave  —  convesse  dì  origine  orientale  {Fig.  149,  150, 
l&i)  (2),  i  quali  nel  continente  comparvero  eccezional- 
mente durante  l' età  del  bronzo,  tanto  nelle  abitazioni 
laouetri  del  Iago  di  Varese  e  nella  torbiera  d' Ineo  (3), 
quanto  nelld  palafitte  di  Feachiera  e  del  Mincio  nel  lago 
di  Garda,  nelle  terremare  di  Costa  8.  Calei  ina  e  d'  Ognis- 
santi nel  Cremonese  e  di  Castellaro  di  Gottolengo  (Brescia) 
(4)  e  nella  stazione  sullo  Scoglio  del  Tonno  a  Taranto  (5). 


Fig    128 


Fig.  129 


(ì)  Bull,  di  palHn,  Ann.  XV,  p.  nft*0:  Okbi,  Panialica  e 
CattiblU  ecc.,  p.  67-69,  tav.  VII,  12,  11,  15,  18-20. 

(2)  Atdnadablad  Kgl  Viticrheis  Hintorie  neh  AntiquiUts  Akade- 
wient,  1899,  p.  56,  fig.  (&  Epiiem.tr.  arehaiol.,  1888,  tav.  IX,  ÌQ: 
I89e,  tav.  X,  43:  Ann.  of  ih»  Britith  School  at  Athen»,  VI,  p.  110. 
fìg.  XLIII.  1-3,  4:  SCHLiEUANK,  Mychte»,  tnA.  frano.,  p.  148, 
fig.  121-25:  DùHPPELD  e  Qòtzh,  Troja  und  Ilion,  p.  324,  flg.  360, 
p.  347,  flg,  268:  Naub,  Die  Bronzezeii  m  Oberboyern,  p.  100  e  m.: 
Fortwanoler  e  LóscRKB,  MykeniteAe  Vaten,  Berlino,  1886,  tav, 
D,  6,  8  e  17. 

(8)  liuti,  di  paktn.,  Ann,  Xllt,  p.  147;  XVII,  p.  87-8.  ta».  Vm, 
€  e  7:  Hcnho,  The  Lake-DìoeVing»  of  Europe,  tav.  XLVIII,  B: 
MoNTELius,  La  eiv.  prim.  ecc.,  parte  T,  tav.  TI,  7;  XXIII,  'i. 

(4ìBuU.dipaletn.,  Ann.  XXIII,  p.  87:  Saioih,  Salta  terramam 
di  Cotta  S.  Caterina  nel  Cremone*e,  p.  6,  tav.  T,  3:  Uonthlius, 
La  cin.  prìm.  «ce.,  parte  I,  tav.  V,  11-2:  IX,  19. 

(6)  Kol.  d.  scavi.  IWft,  p.  464.  fijr.  22. 
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Entrarono,  invece,  nell'  uso  generale  durante  il  periodo 
di  transizione  alla  civiltà  del  ferro  e  nelP  inizio  di  questa 
età,  sostituendo  quasi  per  intero  i  pugnai  etti  o  coltelli 
bitaglienti,  come  è  provato  dagli  esemplari  scoperti  nella 
necropoli  di  Fontanella  Mantovana  e  nelle  tombe  di  Villa 
Cavalletti  (Frascati),  dei  Colli  a  Palombara  Sabina  (Boma), 
di  San  Lorenzo  a  Spezzano  Calabro  ecc.,  e  nei  ripostigli 
di  Pioraco  e  di  Limone  (Livorno)  e  in  quelli  un  poco 
più  recenti  del  Goluzzo  (Siena),  di  Piediluco  (Terni),  di 
S.  Francesco  (Bologna)  ecc.  (1). 


I 


/^'' te! 


'^f^m^m^mf^/j^^^ 


Fig.  130 

(1)  mi,  d.  8caìA,  1902,  p.  22-3,  fig.  3;  p.  86,  fig.  7:  p.  191, 
fig.  103:  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XIII,  tav.  Ili,  3  e  12:  p.  119:  De 
Bossi  il.  S  ^  Le  scop.  e  gli  studi  paleoetn.  dell'  Italia  centrale  al 
congr.  ed  all' espos,  di  Bologna,  tav.  IV:  Mantovani  P.,  Il  museo 
nrcheologico  e  numismatico  di  Livorno ^  p.  22,  tav.  IV,  5,  6:  Mon- 
TEiiius,  La  civ,  prim.  ecc.,  parte  I,  tav.  LXIX,  2-4.  Gli  esemplari 
di  Fontanella  Mantovana  e  di  Pioraco  sono  inediti,  gli  ani  a  codolo 
piatto  e  margini  rialzati,  l'altro  con  peduncolo  a  spina.  La  prima 
forma,  conosciuta  anche  nelP  Egeo,  usci  costantemente  dalle  pala- 
fitte e  terremare  e  dalle  necropoli  più  antiche,  mentre  1  ripostigli 
finora  diedero  la  seconda,  posteriore  alla  prima,  almeno  in  Italia. 
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I  coltelli  di  Pant&lioa  si  decorarono  talora  di  righe  lon- 
gitudinali incavate  (J^j^.  idi)  e  presentano  la  singolarifÀ  di  - 
tin'  impugnatura  fusa  insieme  alla  lama,  che  termina  in 
una  testa  animale  (Fig,  149,150),  come  si  osserva  in  un 
esemplare  inedito  dell'  Abruzzo  Aquilano  conservato  nel 
Museo  Preistorico  di  Boma  (l). 

GMi  ornamenti  personali  consistono  in  un  braccialetto 
di  sottile  asticella  piegala  a  spirale,  in  anelli  per  le  dita 
e  in  fìbule  dì  bronzo,  in  perle  di  pastiglie,    in    qualche 
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anello  di  argento,  in  un  anello  e  perlette  di  oro  e  in 
altre  BOttilissime  brattee  d'oro  impresse,  questi  aitimi 
certo  prodotti  che  s'introdussero  dalla  civiltà  egeo- micenea, 
ove  l'orificeria  toccò  un  altissimo  sviluppo  (2). 


(1)  Il  ocdolo  di  ana  di  queste  lame  dell'antro  ditteo  termina  in 
ona  tesU  amana  {Ann.  of  the  nriHih  Sehool  al  Alhen9,\],  ip.llO-l, 
eg.  LIV). 

(2)  Ossi,  Pantalica  e  Cauibile  ecc.,  p.  73,  tav.  TIII. 
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Le  fibule  si  riferiscono  a  due  forme  differenti,  la  più 
antica  delle  quali  è  quella  ad  arco  di  violino  con  nodi 
ai  lati  che  già  si  rinvenne  nelle  necropoli  della  costa 
(p.  298,  Fig.  61).  A  Pantalica  è  adorna  a  fasci  dijlinee 
anulari  ohe  si  tramezzano  con  altre  spezzate,  finamente 
incise  (Fig.  152)  {1),  Esemplari    simili   e  decorati  nello 


Fig.  132 

stesso  modo  si  osservarono  fra  le  fibule  uscite  dalle  pala* 
fitte  del  lago  di  Garda. 

Gli  altri  esemplari  appartengono  a  tre  varietà  della 
forma  ad  arco  semplice,  sviluppate  direttamente  da  quelle 
ad  arco  di  violino  e  vicine  anche  pel  periodo  nel    quale 

(I)  Orsi,  Pantalica  e  CassibiU  ecc.,  p.  71,  tav.  Vili,  ^. 
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furono  in  uso  (l).  La  prima  rarìetà  ha  il  corpo  ritorto 


Fig.  18  i 
(1)  Butt.  dt  paUtn.,  Ann.  XV,  p.  176.  tav.  V,  2:  Oksi,  Pantaliea 
«  Ca»tiba«  ecc.,  p.  71,  tav.  Vili,  IO,  17,  Vò. 
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a  fune  {Fig.  154);  la  seconda,  coli' arco  ben  proQunziato 
in  altezza,  è  adorna  con  tratteggi  spinati  e  fasci  di  linee 
anulari  incise  (Fig.  155);  la  terza  mostra  la  singolarità  di 
un  nodo  a  ciascuno  dei  lati  del  corpo  (Fig.  156)^  che 
ricorda  gli  esemplari  ad  arco  di  violino,  ai  quali  si  lega 
pure  pei  motivi  e  per  la  finezza  delle  decorazioni  incise. 

Queste  tre  fogge  di  fibule  nella  penisola  uscirono  co- 
stantemente dalle  necropoli  e  ripostigli  della  fase  di  tran* 
dizione  alla  civiltà  del  ferro,  o  dell'  inizio  di  questa  età, 
con  le  scuri  ad  occhio  e  coi  coltelli  a  lame  concavo-con- 
vesse e  caratterizzano  questo  periodo. 

La  più  importante  è  certo  la 
fibula  con  nodi  ai  lati  che,  se 
continuò     nel     periodo    villano- 


viano,   certo    vi    dovette    essere 


rara,  perchè  non  sono  riuscito  a 
trovarne  un  solo  esemplare  nelle 
grandi  necropoli  dell'Italia  cen- 
trale e  settentrionale.  Si  scopri, 
invece,  nella  maggiore  parte  de- 
gli strati  di  transizione  dalla 
civiltà  del  bronzo  a  quella  del 
ferro,  cioè  nei  ripostigli  di  Casa- 
lecchio  (Rimini),  di  Pioraco  (Ma- 
cerata), di  Limone  (Livorno),  ecc., 
nelle  necropoli  di  Bi  smanto  va 
(Reggio  Emilia)  e  di  Spezzano 
Calabro  (Cosenza)  e  in  una  stazione  rinvenuta  presso  la 
necropoli  a  cremazione  di  Timmari  nel  Materano  (1). 
Ma    i    territori  nei  quali  queste   fibule    si    trovarono 


Fig.  135 


(1)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  II,  p.  260.  tav.  Vin,  10  e  12;  VIU, 
p.  122:  XIII,  p.  121,  tav.  IV,  2:  XXVII,  p.  36:  Ann.  scient.  ed 
indtistr.  di  Grispigni  e  Trevellini,  Ann.  III,  p.  176,  tav.,  fig.  11: 
Not.  d.  scavi,  1902,  p.  38,  fig.  1  :  Chibluni,  Atlante^  tav.  XLI  : 
Mantovani  P.,  Il  museo  archeol.  e  numismatico  ecc.,  p.  28,  24, 
tav.  VI,  2:  Montelius,  La  civ.  prim.  ecc.,  parte  I,  tav.  XLI,  16. 
Gli  esemplari  di  Pioraco  sono  inediti. 
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in  DUggior  namero  e  IsTOiBte  con  maggiore  perfenone 
■ODO  ì  cornimi  dì  Tolfa  e  di  Allumiere  (Bomst,  nei  quali 
pr««ero  gnodi  propondoiii  e  sì  abbellirono  con  copiose  e 
finianme  decorazioni.  Vi  gi  rinvennero  sporadiche,  o  Qsoì- 
rono  dal  ripostiglio  delle  CoBte  del  Marano,  o  da  tombe  a 
caratteri  arcaicissimi.  Nel  primo  caso  erano  associate, 
come  a  Pantalica,  con  fibale  ad  arco  di  violino  e  ad 
arco  semplice  (I|. 

Queste  forme  di  fibale  si  ebbero  pure  da  Pnoor  nella 
Croazia  (2),  e  nell'Orieuie  si  rinvennero  sopratatto  a 
Cipro  associate  talora  con 
vasi  ed  oggetti  micenei,  seb- 
bene poco  modificate  stensi 
mantenute  nelle  necropoli 
greco- fenici  e  della  medesima 
isola.  Tre  di  queste  fibulette 
infatti,  si  trovarono  a  Ca- 
rium,  la  prima  in  una  tomba 
con  vasi  e  gemme  micenee 
(3),  la  seconda  pure  in  un 
sepolcro  con  soli  vasi  mi- 
cenei, e  la  terza  in  un  altro 
sepolcro  contenente  parec- 
chi seppellimenti  suocessìvi 
Fìk   l8e  —  1  ■  6  (*)■    Somigliano   ad    alcuni 

esemplari  del  continente  ita- 


(1)  iVtrf.  d.  scavi.  ISaO,  p.  126  ;  Kutsche  de  la  Grange,  Nììovì 
rltrovamentt  paUoetn.  nei  territori  di  Tolfa  e  di  Allumiere,  1881, 
p.  9,  tav.,  flg.  5.  Alcune  flbnle  almili,  probabilmente  dell' Etmria, 
■i  eotuervano  nel  Museo  Archeologico  di  Firenze  ed  altre  sporadiche 
al  scoprirono  eopra  la  terramarfi  di  Villa  Cappella  (Mantova)  e  in 
altre  looalit&  del  Mantovano,  queste  ultime  con  l'arco  ritorto  a 
fané  (Montklius,  La  civ-  prim.  ecc.,  parte  I,  tav.  XIjIX,  14).  L'e- 
■emplare  di  Villa  Cappella,  al  pari  di  quelle  delle  tombe  di  Tolfa 
e  di  Allamlere,  è  inedito. 

(2)  Und^bt,  Zu  den  àltesteit  Fibeltypen,  p.  219.  flg.  19. 

(3)  Joum.  HeUenie  Studiét,  voi.  XVII,  p.  64. 

(4)  Joum.  Antkroti.  Imi.  «ce.,  voi.  XXX,  p.  204;  Mcrbav, 
Shitii  e  Waltkrb,  Excavationa  in  Cyprui,  p.  68,  fig-  92-93. 


Uano  con  ta  parte  dell'arco  sopra  la  staffa  dritta  e 
Baoo«BsÌTameiite  piegata  ad  angolo.  Due  altre  fibalette 
della  fitesBa  foggia,  ma  di  oro,  si  ebbero  da  Moni  presso 
Amatbus  ed  asoirono  probabilmente  da  tombe  della  fine 
.della  civiltà  micenea  (1).  Tre  esemplari  del  medesimo 
metallo  si  scoprirono  a  Papbos  (Kuklia)  con  ceramicbe 
greco-fenìcie  arcaiche  a  caratteri  micenei  ;  dae  sì  con- 
serrano noli'  Àshmolean  Uaseum  di  Oxford  (2)  ed  uno  in 
quello  dì  Kìcosia  (3).  Un'altra  fìbuletta  di  tipo   analogo. 


Pig.  137  -  i  :  & 
pure  di  oro,  proviene    da    Kition    (Larnaka)   (4).    Altre, 
alquanto    più    progredite    di    bronzo,   si    rinvennero    in 
sepolcreti  greco-fenici  arcaici  di  Tamassos  e  d'Idalion  (6). 

(1)  Joum.  HelUnìc  Stuòie»,  voi.  XVII.  p.  63,  flg.  1-2. 

(2)  Joum.  Antkrop.  Ingt.  ecc.,  voi.  XXX,  p.  201:  Joumid  HeUenic 
Slttdiet,  voi,  XIII,  p.  233,  nota  52;  XVII,  p   61. 

(3)  Verhandl.  d.  Berlin.  Antìirop.  GegelUehaft,  1899,  p.  S41,  tav. 
XXV,  1:  Mtrbs  J.  L.,  A  catalogne  of  the  Cypnta  Muaeum,  p.  188, 
n.  4824. 

(4)  Phbhot  e  Cbipiez,  Hittoire  de  l'Ari,  p.  831,  ùg.  695. 

(6)  Verhaiidl.  d.  Berlin.  Anthrop.  Oeselliehafl,  1899,  p.  342-3, 
Uv.  XXV,  8-11. 
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Al  dì  fuori  di  Cipro,  fìbule  simili  alle  precedenti  gi 
tro?arono  in  tomb«  dell'  ultimo  periodo  miceneo  di  Mn- 
liana  presso  Sitia  (Creta)  e  nella  necropoli  di  Àesarlik 
(Caria),  la  quale  per  l'eflistenEa  di  sepolcri  a  cremazione, 
per  le  armi  di  ferro  e  pei  vasi  di  forma  micenea,  ma 
con  decorazione  geometrica,  oi  giudicò  post^^riore  a  questa 
civiltà,  ma  del  periodo  immediatamente  stiocessÌTO  (1). 

Le  fìbule  del  continente  italiano,  però,  diiFerÌBcono 
notevolmente  da  tutte  le  altre  ricordate,  in  ispecie  per 
la  staffa  che    è   larga,    semìoircolare    ed   ornata  a  bor- 


PJg.  188  -  2  :  3 

chiette  sbalzate,  un  carattere  speciale  alle  nostre  fibule 
più  antiche  anche  di  altre  fogge.  L'arco,  più  regolare 
ed  elegante,  ne  à  inoltre  decorato,  come  in  quelle  siculo, 
con  finissime  incisioni  a  guisa  dì  linee  ad  anello  e  a  zone 

(1)  Journ.  HtUmie  StudU»,  voi.  Vili.  p.  74.  flg.  17;  XTJI, 
p.  6i:  Mitthelt.  d.  K.  deulach.  archaeol,  InsHivU,  Athenitcha  AbthtU., 
voi.  XII,  p.  16:  XIII,  p.  278:  Ephem.  arehaicL,  It»4,  p.  30,  flg.  1: 
Heluig  W.,  UebeT  die  HtkropoU  von  ÀssaHik  in  Karien,  p.  236: 
MoNTELiuB,  Di«  typotogitche   iSethode  ecc.,  p.  M.  fi-^.  171. 
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«pinato.  Tali  particolarità  valgono  a  provare  che  qamtì 
ornamenti  farono  fabbricati  ne]  paese,  ma  nonoetante  ciò, 
non  può  esolndersi  ohe  i  prototipi,  così  nella  Sicilia, 
come  nella  penisola,  sieno  derivati  dall'Oriente  al  ohin- 
dersi  della  civiltà  micenea,  poiché  dttrante  questo  periodo 
ed  il  saccessivo  tale  foggia  di  fibule  fa  in  uso,  tanto  nel 
nostro  paese,  quanto  nell'  £geo. 

Altri  oggetti  che    si    riferiscono    probabilmente    alla 
toeletta  sono  tre  grandi  specchi  metallici  {Fig.  153]  (I)  e 


Fig.  139  —  4  :  5 

nna  serie  dei  cosidetti  rasoi  {Fig.  X67,  168,  159)  (2),  co- 
muni nelle  terremare  e  nelle  palafitte  subalpine  orientali 
ooUegate  con  esse.  Gli  specchi  sodo  dischi  di  om.  16  e 
16,5  dì  diametro,  di  lamina  robusta  e  tersa  in  orìgine, 
muniti  al  margine  di  tre  chiodetti  pel  manico  che  venne 
segnalato  in  uno  solo  ed  era  dì  avorio,  ciò  che  oltre  della 


(1)  Obbi,  Pantalica  e  CasHbile  ecc.,  p.  74,  tav.  Vili,  14. 

(2)  Obsi,  Pantidiea  e  CataiUU  ecc.,  p.  70,  Uv.  Vili,  1-7. 


foggia,  costitaisce  un  argomento  per  ritenerli  di  orìgine 


I  rasoi  hiumo  cootomi  orali  coi  margini  di  rado 
dritti,  e  per  lo  più  a  otirya  rientrante  o  sporgente  {Fig.  157, 
t68, 159)  e  prorredoti  di  una  leggera  incavatura  al  vertice. 
I  manici  vi  erano  sempre  attaccati  per  mezzo  di  chiodetti 
dei  qaali  si  rinvennero  le  tracce. 


Pig.  140 


a    Flg.  141  —  1  :  2 


Appartengono  al  tipo  con  saperficìe  oontinaa  che 
essendo  uscito  nella  penisola  dalle  palafitte  del  G-arda  e 
dalla  terramara  Castellalo  di  Gkittolengo  (Brescia)  (1), 
vi  si  deva  ritenere  anteriore,  o  contemporaneo  ai  rasoi 
sleali,  sebbdne  si  sia  mantenuto  quasi  intatto  nelle  ne- 
cropoli di  transizione    alla    civiltà  del  ferro  e  in  quelle 


(t)  Ball,  di  paietn.,  Ann.  XX,  p.  6  e  ai..  t»v.  I,  6.  L'esempl&ie 
della  terranura  di  Castellaro  è  Inedito  nel  Uaaeo  Preistorico  di  Roma. 
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di  tale  età  di  Villa  Cavalletti  (Fraacati),  di  Bisanzio 
(Boma),  di  Àllnmiere  e  di  Tolfa  (Civitavecchia),  di  Tim- 
mari  (Matera),  di  Temi,  di  Spezzano  Calabro  (Cosenza), 
dì  Alfedena  (Àquila),  di  Suessola  (Terra  di  Lavoro)  eco. 
(1),  presentando  numerose  varietà  alcune  delle  quali 
si  legano  strettamente  con  le  fogge  sionle.  É  difficile 
stabilire  con  certezza  donde  siano    provenuti   in    Sicilia 


questi  tipi  di  oggetti  sconosciuti  finora  negli  strati  mi- 
cenei dell'  Egeo  e  della  Qrecia  e  nelle  contrade  intorno 
a1  Mediterraneo,  mentre  sono  così  comuni  nelle  terremare 


(1)  Bull,  di  pahln.,  Ann.  XX,  p.  6  e  BS.,  tav.  I,  IO:  Not.  d.  leavt, 
1900,  p.  347,  fig.  2:  1902,  p.  36-7,  fig.  8;  p.  189-90,  fig.  101,  KB,  105  : 
Uariami  L.,  Aufidena,  p.  160,  fig.  84-5.  Esemptari  inoditì  di  Biaenzlo, 
di  Tarai,  di  Allumiere  e  di  Tolfa  ei  conaervEino  nel  Masso  Preiotorioo 
di  Boma. 
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e  palafitte  orieotali  e  nei  gruppi  archeologici  collegati> 
con  eese  esietenti  al  di  ià  dell'Adriatico  e  nell'Europa 
cautrale.  Siccome,  però,  l'archeologia  deve  trarre  le  ene 
cODclnaìoiii  dai  fatti  e  dai  aoiiumeiiti  conoscinti,  cosi 
in  base  ai  dati  eaistenti  dobbiamo  vedere  in  questi  og- 
getti un  indizio  dei  rapporti  fra  l' isola  e  il    continente- 


Fig.  143,  14-1,  145,  146  —  3  :  4 

ohe,  per  quanto  non  sieno  ancora  provati  rigorosamente^ 
non  potevano  certo  mancare.  Non  conviene,  infatti,  dì- 
dimentioare  che  il  rasoio  del  tipo  delle  terremare  aaak 
dalla  etazione  aullo  scoglio  dal  Tonno  a  Taranto  ohe  si 
riferisce  all'età  del  bronzo  (1). 

(1)  Not.  d.  acavi,  1900,  p.  46i,  flg.  20:    BuU.    di   palein.,    Ann. 
XXTI,  p.  15,  fig.  C. 


—  Ba- 
ll   sepolcreto    della    Montagna    di 
"Caltagirone  ha  tolto  una  delle  differenze 
più  impoTtauti  fra    le    antichità   della 
coatA  e  dell'  interno,  avendo  dato  tombe 
a   tholos,    finora   limitate    alla    prima 
regione.    Tuttavìa    la     frequenza    dei 
tipi  quadrati  nel  l'archi  tetl  tira  funebre 
delle    necropoli    interne,   che    diviene 
carattere  definitivo  nel  terzo  periodo,  i 
sepolcri  comporti   di   parecchie   celle, 
talora  aovTappoRte,  e  la  mancanza  o  la 
rarità  delle  nicchie  comuni  nella  conta, 
che  ne  è  la  conseguenza,  distinguono 
le  necropoli  montane. 

Le  tombe  della  Montagna  di  Cal- 
tagìroiie  hanno  riavvicinato  i  sepol- 
creti dell'interno  a  quelli  della  costa 
luche  per  la  suppellettile  funebre,  per- 
chè vi  si  rinvennero  spade,  intere  o  in 
frammenti,  di  tipo  eguale  a  quelle  del 
Plemuirio,  di  Th^psos  ecc.  La  scar- 
sezza delle  lame  di  pugnaletti  sulla 
oQBta  e  di  altri  arnesi  di  bronzo,  come 
degli  ornamenti  personali  metallici,  è 
iiL  gran  pai-te  accidentale,  dipendendo 
dalla  violazione  dei  sepolcri  e  dalla 
conseguente  manomissione  della  sup- 
pellettile funebre.  Tuttavia  ricordiamo 
che  sono  speciali  finora  a  Pantalica 
«  alle  necropoli  dello  stesso  gruppo  i 
coltelli  a  fiamma,  i  rasoi  e  le  tre  va- 
rietà di  libale  ad  arco  semplice.  Queste 
oltime,  sviluppate  dalla  fìbula  ad  arco 
di  violino,  proprie  della  fine  della  ci- 
viltà micenea  e  del  periodo  di  civiltà 
"Bnkediatamente  successivo  di  Creta, 
d' Cipro  e  dell'  Aaia  Minore  e  comparse 
Belle  ultime    fasi    della    età  enea  del 


Fig.  U7  -  I  :  2 
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continente  italiano,  o  nella  fase  di  transizione  a  quella 
del  ferro,  secondo  la  cronologia  da  me  adottata,  costitui- 
scono un  criterio  della  maggiore  importanza  pel  riavvi- 
oinamonto  dei  vari  strati. 

Le  ceramiche  delle  necropoli  dell'  interno  mancano  det 
notévole  sviluppo  delle  anse  osservato  nei  prodotti  della 
costa,  pel  quale  carattere  si  avvicinano  a  quelli  del  terza 
periodo.  Vi  s' incontrano  pure  askoi,  vasi  a  cribro,  co- 
perchi campanulati  ecc.  comuni  al  Finocchito  e  nelle  ne- 
cropoli del  terzo  periodo.  Anche  la  decora- 
zione a  stralucido  rappresenta  una  tecnica 
che  si  svolse  nelle  necropoli  di  transizione 
al  terzo  periodo  e  restò  comune,  per  quanta 
meno  estesa,  nel  terzo.  Manca  nelle  necro- 
poli dell'interno  la  ceramica  schiettamente 
micenea  frequente  sulla  costa,  ma,  come  si 
è  veduto,  un  orciuolo  di  Pantalica  per  gli 
ornati  si  avvicina  ad  essa. 

L' Orsi  attribuisce  le  differenze  fra  le 
antichità  della  costa  e  quelle  dell'  intema 
a  ragioni  topografiche,  ed  assegua,  perciò^ 
al  materiale  archeologico  della  Montagna 
di  Caltagirone  un  periodo  che  va  dal  XI 
al  VII  secolo,  quest'  ultimo  per  una  kylix 
protocorinzia  ed  altri  vasi  greco- arcaici 
penetrati  nei  sepolcri,  quando  i  Greci  co- 
minciarono a  spuntare  su  queste  mon- 
p.     lAQ^i.Q  tagne.  Infatti  le  spade  del  tipo  dei  sepolcri 

deir  acropoli  di  Micene  e  le  tombe  a  cu- 
pola giustificano  il  parallelismo  cronologico,  almena 
parziale,  con  le  necropoli  della  costa.  Ma  i  gruppi  di 
sepolcri  del  secondo  periodo  della  vasta  necropoli  di 
Pantalica  presentano  un  materiale  troppo  uniforme  per 
poterli  attribuire  a  varie  fasi  di  civiltà.  I  tipi  di  oggetti 
di  bronzo,  inoltre,  relativamente  antichi,  come  i  pugnaletti 
triangolari  bi  taglienti,  s'incontrarono  nel  corredo  delle  stesse 
tombe   coi  più  recenti.  Dal  complesso  della  suppellettile 


^ 


—  55  — 

vi  è,  peroiò,  da  credere  che  i  gruppi  menzionati  della  necro- 
poli di  Pantalica  rappresentino  la  fine  del  secondo  periodo 
e  sieno  contemporanei,  se  non  posteriori,  alle  tombe  più 
recenti  di  Thapsos,  Cozzo  Pantano  ecc. 

Non  si  rinvennero  tracce  di  abitazioni,  né  a  Pai^talica, 
né  in  altre  località  dell*  interno,  poiché,  come  sulla  costa, 
dovettero  essere  di  materiale  deperibile,  cioè  legno,  canne 
e  paglia  ed  erette  probabilmente  sulle  alture  montane  nei 


.hM.X 
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Fig.  149  -.  4  :  6  Fig.  150,  161  —  8  :  4 

cui  fianchi  aprivansi  le  necropoli.  Si  scopri,  però,  un 
vasto  edifizio  costruito  con  cubi  e  parallelepipedi  di  un 
calcare  conchigiifero  compatto  e  durissimo,  tagliati  a 
spigoli  e  cantonali  decisi,  se  non  netti,  e  con  piani  di 
posa  molto  accurati  (1).  Era  probabilmente  il  palazzo 
del  principe  che  dominava  nella  regione.  Vi  si  raccolsero 


(1)  Orsi,  Pantilica  e  Cassibils  ecc.,  p.  47  e  ss. 
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i  frammenti  di  cinque  forme  da  fondere  di  arenaria, 
pezoi  di  Bonri  ad  occhio  di  bronzo  ed  altri  avanzi  di 
una  fonderia.  In  tal  modo  restò  all'  evidenza  provato  che 
anche  i  Siculi  dell' interno,  come  quei  della  costa,  usa- 
vano di  fabbricarsi  le  loro  armi  e  gli  strumenti  da  lavoro. 

Alcuni  reparti  di  tombe  della  necro- 
poli di  Pantalica,  come  quelli  di  Fili* 
porto  e  di  Gavetta,  insieme  coi  sepol- 
creti di  Buscami  (1),  di  Cassibile  e 
(li  Badia  Granmichele  e,  a  quanto  pare, 
con  qualche  gruppo  della  necropoli 
di  M.  Dessueri,  stanno  a  rappresen- 
tare la  transizione  al  terzo  periodo,  o 
l' inizio  di  questa  fase  di  civiltà  corri- 
spondente al  principio  della  età  del  ferro 
del  continente. 

Il  sepolcreto    di    Filiporto  (2)  com- 
prendeva tre  tipi  sepolcrali:  I)  quasi  se- 
micircolare con  volta  piana;  II)  rettan- 
golare, con  uno,  e  di  rado  due  capezzali, 
e  protiro  o   padiglione  molto    profondo 
{Fig.    130):    III)    rappresentato    da    un 
lungo  corridoio  nel  quale  sboccano  gl'in- 
gressi   di    tre    stanze    trapezie   a  volta 
piana:  sono  eccezionali  le  tombe  di  fa- 
miglia che,  come  si  è   veduto,    si    rin- 
vennero  in   certo   numero    nella    parte 
occidentale  della  necropoli  e  in    quella 
settentrionale  del    secondo   periodo.    Se 
la  prima  e  la  terza  forma  di  tombe  si 
Pig.  152  —  2  :  3     legano  a  quelle  del  secondo  periodo,  la 
foggia,  invece,  delle  camerette  del  secondo  tipo  è  carat- 
teristica del  terzo  periodo  e  si  stringe  alle  necropoli  del 
Finoochito  presso  Noto  e  di  Tremenzano    nel    feudo    di 


^^-:: 


(1)  Bull,  ài  paletn.,  Ann.  XXIV,  p.  104. 

(2)  Orsi,  Pantalica  e  Cassibile  ecc.^  p.  40  e  65. 
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Cutellucoio  (SiraooBa)  (1).  À  ciò  corriepoudono  importanti 
partioolarità  <3el  rito  fanebre,  poiché  le  celle  di  Filiporto, 
come  quelle  del  Fiuoochito,  conteaevano  soltaato  uno 
o  due  Bcheldtri,  con  prevalenza  delle  sepoltiire  singole,  e 
qnelle  della  Caretta  al  massimo  tre. 


Fig.  153  -  1  :  8    Fig.  154  —  1  :    1 

Ciò  che  merita  di  essere  messo  in  vista  si  è  che  con 
la  forma  delle  tombe  si  modificò  pure  il  materiale  che 
ne  oostitaiva  il  corredo  funebre,  introducendOTisi  dqotì 
prodotti  ed  elementi  ohe  diventarono  comnni  e  si  avol- 
sero  nel  terso  periodo. 

(1)  Bull,  di  patetn.,  Ann.  X'Vllì,  p.  85,  Uv.  I  :  XX,  p.  &7-8, 
tov.  II;  XZItl,  p.  188. 
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Manoavano,  infatti,  a  Filiporto  e  alla  Gavetta  le  fibule 
ad  aroo  di  violino,  e  alle  fogge  ad  arco  semplice  si  erano 
sostituite  quasi  per  intero  quelle  serpeggianti  a  drago,  una 
delle  forme  comuni  durante  il  terzo  periodo  (1).  Ciascuno 
dei  due  reparti  diede   una    sola    fibula  ad  arco  semplice 


Pig.  156  —  1  :  1     Pig.  156  —  4  :  6 

mentre    da  Filiporto   se  ne  ebbero  12  a  drago  e  6  dalla 
Gavetta  (Fig.  160).  Jj  introduzione  del  ferro  è  nettamente 


(1)  Bull  di  paletn.,  Ann.  XX,  p.  6d:   XXII,  p.  84,  42:    XXIII, 
p.  193. 
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provata    da  uua    delle  fibule  della  Caretta  riprodotta  in 
qne&to  metallo  (1). 

I  restanti  ornamenti  trovati  nei  dae  sepolcreti  bì  le- 
gano pure  a  quelli  comuni  nel  terzo  periodo  ('2),  e  sono 
perle  a  bottino  di  bronzo,  grossi  anelli  raccolti  sul  cranio, 
stll  torace  e  alle  gambe  degli  Bcheletri,  altri  per  le  dita, 
ed  alcuni,  infina,  aperti  forse  ad  uso  di  orecchini  (Fig. 
16i).  Alla  Gavetta  gli  anelli  erano  talora  di  ferro  (3). 


Fig.  167,  158,  169  —  8  :  4 

Nelle  ceramiche  con  fogge  del  2°  periodo,  ad  eBempio 
bacini  globari  con  gambo  adomi  a  stralucido  rosso  eollette 


(1)  Bull,  di  paUtn.,  Ann.  XV,  p.  186.  Uv.  IV,  ll-2:0Rai,  Pan- 
talica  e  Catiibiìe  tee.,  p.  40  e  sa..  Hg.  26,  p.  71-3. 

(2)  Vitìl.  di  paletn.,    Ann.  XTIU,  p.  87  e  69,  tav.  VII,  8,  6,  8, 
9,  10:  XX,  p.  67:  XXIII,  p.  106. 

(3)  Ohsi,  Pantaiica  »  ComMìU  ecc.,  p.  40  e  aa.,  %.  27. 
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ad  anse  acuminate,  bì  oasarvarono  tipi  propri  delle  ne- 
«ropoli  più  note  del  terzo  perìodo,  come  Tremeuzaoo  e 
Finocohito  eco.  (1),  cioè  gli  Bcodelloni  con  ansette  qua- 
dre, o  con  manico  obliquo  e  decorazioni  a  btignette,  le 
oìnochoaì  a  bocca  trilobata  di  terra  grezza  e  tin  askog 
dipinto    in  uno  stile  geometrico  cìpriotto,    articoli    ovvi 


Fìg.  161 

al  Finocchito,  certo  importati  o  riprodncenti  forme  d'im- 
portazione (2).  Dalla  Gavetta,  inoltre,  si  ebbe  una  serie 
bellissima  di  vasi,  per  lo  più  ficodelloni  dipinti  sul  si- 
stema a    stralnoido    con    girandole    e    flabelli   bruni  sul 

(I)  Sua.  di  paUtn.,  Ann.  XX,  p.  59  e  sa.,  XXlll,  p.  189  e  sa. 

{3)  Obsi,  Pantalioa  e  CottibiU  tee.,  p.  iO  e  aa.,  81.  tav.  XI,  8. 
Ofr.  Bull,  dett'lmp.  lit.  Arch*ot.  Germani:n,  sez.  rom.,  Ano.  XIII, 
1898,  p.  356. 
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fondo  roseo  o    giallo    pallido   (1),    tecnica   sorta   mono- 
croma  nel  secondo  periodo,  sviluppatasi  alla  fine  di  esso 
fino  alla  bicromìa,  cornane  nelle  necropoli  di  transizione 


Fip.  163 

al  terzo  periodo,  in  iapecie  a  Casaibile,    e    mantenutasi, 
ma  meno  estesa,  al  Finoccbito. 

La  necropoli  di  Cassibile  mette  in  rilievo   più    spic- 
catamente i  caratteri    di    questo    periodo  di   transizione,. 

(l)  0*91,  Fantalica  e  CatribiU  ecc.,  p.  81,  tav   XI,  10  e  12 


lì 


aÌQcrono  ma  diverso  dalla  prima  fase  della  civiltà  del 
ferro  dell'  Italia  oentraìe.  Le  tombe  per  la  forma  vi 
stanno  intermedie  fra  i  sepolcri  del  Finocchito  e  di 
Paatalica,  ma  più  prossime  a  qaeati  che  a  quelli:  nume- 
rose le  camere  rettangolari,  ma  altrettante,  se  non  pia, 
—  le  ellittiche:   mancano    pure,    tranne  in 

f    '^  qualche  raro    caso,    i  capezzali  che  en- 

^        i  trarono  nell'uso  generale  durante  il  terzo 

periodo.  Forse  a  causa  della  durezza 
delle  rocce  nelle  quali  si  aprirono  i 
sepolcri,  o  della  minore  ricchezza  delle 
genti  che  vi  deposero  i  loro  morti,  non 
vi  si  osserva  la  grandiosità  delle  opere 
di  eacavazione  che  colpiscono  a  Pan> 
r  talìca;    e  i    gruppi    di    tre  camere  con 

'  ingresso  comune  costituiscono    rare  ec- 

cezioni   e    mancano    affatto    quelle    di 
j  grandi  dimensioni.  GÌ'  ingressi  si  scol- 

t  pirone    talora  con  cura  e  circondarono 

j  di    più    ordini    di    cornici    {Fig.    162), 

\  i         ma    le    chiuse   e  gli  sbarrameati  sono, 

I  .  ^         invece,   molto   rozzi    e   sommariamente 

lavorate  anche  le  lastre  dei  portelli.  I 
seppellimenti  ad  un  solo  scheletro  erano 
65,  quelli  a  due  34,  quelli  a  tre  8, 
solo  3  a  quattro:  si  accentua,  pertanto, 
la  tendenza  a  modificare  il  rito  funebre 
nel  senso  più  delicato  e  pietoso  seguito 
durante  il  terzo  periodo.  Si  riconobbe  un 
solo  scheletro  accoccolato,  secondo  l'uso 
prevalente  nel  primo  periodo,  frequente 
anche  durante  il  secondo  nelle  necropoli 
della  marma,  tutti  gli  altri  erano  adagiati  cogli  arti 
inferiori  piegati,  qualche  volta  pure  distesi:  anche  da 
questa  parte  ci  si  avvia,  quindi,  a  gran  passi  verso  i 
costumi  preralenti  nel  periodo  successivo  (1). 


(1)  Osai,  Tantalica  é  Catiibile  ecc.,  p.  ! 


Nella  suppellettile  funebre  sì  mostrano  aJtresl  spiooati 
ì  caratteri  propri  delle  neoropoli  del  Finocckito,  di  Tre- 
menzsno  eoe.,  ma  le  armi   e    gli    stru- 
menti da  lavoro   ai  modellarono  ancora  j^ 
ool   bronzo,    mentre    il    ferro,  ritenuto               'f\ 
per  la  aua  rarità  metallo  prezioso,  servì               V«  3 
talora    a    riprodurre    alunni    ornamenti                  , 
personali.     Ai    pugnalettì    bitaglienti 
{^Fiq.  163),  però,  si   sostituirono   qnasì 
per   intero   quelli    ad    un    solo    taglio 
{Fig.  164,  165),  e   le  scuri   con   occhio 
dìvenuero  gli  strumenti  da  lavoro   più 
generali,  cosi   nelle  necropoli  di   Caesi- 
bile,  Badia  Grammichele  eoo.  (1),  come 
nei  ripostigli  contemporanei  di    Bian- 
oarilla  (Catania),    di    Molino    del  Salto 
presso  Modica  e  di  Giarratana  (Siracusa) 
(2).  Nel  ripostiglio,  inoltre,  del  Molino 
del  Salto,  in    luogo   della  spada  delle 
forme  del    Plemmirio,  di  Thapsos  ecc., 
si  trovarono  spade  o  lunghi  pugnali  ool 
manico  terminato  a  segmento  di  circolo 
(S),  affini  a  pugnalettì  di  Pantalica  già 
ricordati    I^Fig.    143),   che,  per   quanto 
sieno  più  antichi,  ai  accostano  però    al 
tipo  già  conosciuto  delle   neoropoli    di 
Corneto  Tarquinia,  dei  Colli  Albani,  di 
Pratica   di  Mare  (Roma),  di  Norcia,  di 
Temi  eoe.  (4). 

Il  medesimo  ripostiglio  ha  dato  asce  a  cannone   (5), 


Fig.  164  - 


di  Osai,  Pantatiea  e  Ca»»ibile  tee,  p.  110-1. 
(i)  Bua.  di  paletn.,  Ano.  X7I,  p.  49;  XXIII,    p.    119t   XX7I, 
p.  167,  269. 

(5)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXVl,  p.  169,  tav.  XII,  1  e  6. 

(4)  Bull  di  paktn.,  Aon.  IX,  Uv.  Ili,  2  e  3:  Lahciahi,  Le 
anticMtà  del  territorio  Laurentina  nelia  R.  tenuta  di  Cattelpcmiiano, 
p.  S7,  ftg.  6:  Lanzi,  Ricordo  di  Temi,  tav.  I,  1. 

(6)  fluii,  di  paletn.,  Ann.  XXVI,  p.  168,  tatr.  XII,  7,  15  e  20. 
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simili  alle  fogge  dei  ripostigli  di  Piediluco  (Temi),  di 
S.  Francesco  (Bologna),  di  Manduria  (Taranto),  ecc.,  che 
sono  fra  gli  oggetti  più  caratteristici  della  prima  età  del 
ferro  del  continente  Comprendeva,  altresì,  asce  piatte  con 
la  base  stretta  (1),  foggia  conosciuta  dell'Italia  inferiore  ed 
esistente  pure  nel  ripostiglio  di  Manduria  (Taranto)  (2)^ 
e  un  trapano,  una  sega,  cuspidi  di  lance,  ecc.  (3),  oggetti 
propri  dei  ripostigli  dell'  inizio  della  prima  età  del  ferro 
della  penisola. 

Negli  ornamenti  personali  le  fibule  ad  arco  semplice 
si  sostituirono  a  Cassibile  per  intero  con  quelle  a  corpo 
ingrossato,  tondeggiante,  e  a  verga  quadrata.  Con  le 
fogge  serpeggianti  antichissime  a  gomito  e  ad  arpa  si 
unirono  quelle  ad  occhiello  e  le  altre  a  drago  (4).  I 
tipi  ad  arco  semplice,  o  alquanto  rigonfio,  e  serpeggianti 
a  gomito  con  incisioni  anelliformi  ricorrono  anche  nel 
ripostiglio  dei  Tre  Canali  nel  Vizzinese  (Catania)  e  al 
Molino  del  Salto  presso  Modica  (Siracusa)  (5),  mentre 
a  Giarratana  si  rinvennero  due  fibule  a  navicella  con 
ornati  a  zone  spinate  e  piccola  staffa,  fogge  rare  nell'  isola, 
ma  comunissime  nell'Italia  centrale  (6). 

Significante  per  la  cronologia  è  la  mancanza  di  fibule 
serpeggianti  a  bastoncelli,  trovate,  invece,  a  Tremenzano 
e  al  Finocchito,  e  delle  forme  a  navicella  con  lunga  stafiSeb 
che  furono  di  moda  nel  terzo  periodo,  prolungandosi  nelle 
necropoli  greche   del   Fusco,  di  Megara  ecc.  (7).  Se  con- 

(1)  Bull  di  paleln.,  Ann.  XXVI,  p.  167,  tav.  XH,  14  e  18. 

{2)  Bull,  di  paletti,,  Ann.  XXIX,  p.  115,  tav.  Vili,  2  e  13: 
MoNTELius,  Die  Chronol.  d.  iiltesien  Bromezeit  ecc,,  p.  191,  fig. 
478-74.  Gfr.  per  esemplari  dell'Asia  Minore,  Momtblius,  op.  cit, 
p.  139,  figr*  846. 

(3)  Bull  di  paUtn.,  Ann.  XXVI,  p.  171,  172-3,  fig.  A,  tav.  XII, 
3,  16,  17. 

(4)  Orsi,  Pantalica  e  Cassibile  «ce,  p.  109-10,  tav.  XIII. 

(5)  Bull,  di  paUtn.,  Ann.  XIV,  p.  170,  tav.  XIV  :  XXVI,  p.  178-74, 
tav.  XII,  2,  4,  9. 

(6)  Bull  di  paUtn.,  Ann.  XXVI,  p.  270,  tav.  XI,  3  e  4. 

(7)  Bull  di  paletti.,  Ann.  XX,  p.  65-66:  XXII,  p.  32  e  ss.;  XXIII, 
p.  198. 


frontiamo  le  fibule  dell'  inizio  dell'  età  del  ferro  della 
Sicilia  con  quelle  del  contÌDente,  saliti  immediatamente 
agli  occhi  la  povertà  delle  forme  prevalenti  nell'isola, 
ove  non  ai  conosce  l'intera  serie  delle  fibule  con  gancio  e 
dischetto,  e  sono  scarse,  ne  pure  rtippif  uentate,  quelle  con 
arco  a  foglia  di  lauro.  Le  Berpeggìauli  aono 
pnre  lontane  dalle  numerose  varietà  del  con 
tinente:  gli  ornati  incìsi  si  riducono  ai  mo 
tivi  più  semplici,  e  mancano  completamente 
quelli  a  costola,  a  nodi  e  a   diachì. 

Negli  altri  ornamenti  personali  con  og 
getti  propri  del  secondo  pericolo,  come  1  a 
nello  di  oro  identico  ad  uno  di  Pantalica 
bì  uniscono  a  Cassi  bile  e  nei  sepolcreti 
sìncroni  bottoncini  e  perle  biconiche  di 
bronzo  caratteristiche  del  terzo  periodo  e  un 
fermaglio  da  cinturone  pure  di  bronzo,  qua 
dr&Ti^olare,  con  incavi  simmetrici  ai  l.iti  e 
gucetti  alle  estremità,  granì  forati  di  corniola 
che  si  ebbero  dalla  necropoli  di  Uadia  Gram 
michele,  contemporanea  a  Cassibìle  ecc.  (1) 
I  rasoi,  più  rari  che  a  Fantalica,  ripro 
ducono  però  le  fogge  di  questa  {Fig.  Ifb 
ICT)  e  si  distinguono  da  quelli  quadrati  del 
allocchito  (2).  Nel  continente,  peraltro,  non 
potrebbe  ammettersi  che  le  fogge  trapezoi 
<^i  0  quadrate  sieno  posteriori  a  quelle 
«Uittiohe  o  semiellittiche,  essendosi  costante 
mente  rinvenute  insieme. 

Nei  prodotti  fittili  sì  osservano  prevalenti  le  forme  del 
«condo  periodo,  in  ispecie  delle  necropoli  costiere,  intatte 
"  poco  modificate,  come  i  bacini  ad  alto  gambo,  i  boc- 
i^lBtti,  le  anforette,  le  ollette  biconiche  ad  anse  acnmi- 
Ute  eoo.:  fogge  speciali  sono  lesitule.  Gli  ornati  a  punta, 
P^tò,  frequenti  nella  industria  indigena  del  secondo    pe- 

(  CaasibiU  ecc.,  p.  112,  tav.  XIII.  .^  ll,J3-5. 
ì  CatriUU  ecc.,  p.  98,  flg.  42,  44;  p.  110. 
5 


la 


Eg    166 


<1|  Obsi,  Panialica  e 
(?)  Ohi,  PantaUea  e 
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riodo,  sopratutto  della  costa,  vi  ricorrono  eccezionali,  mentre 
comunemente  vi  si  applicò  una  decorazione  bicroma  in 
colore  rosso  a  toni  svariatissimi,  o  giallo  crema,  quasi 
sempre  a  stralucido,  con  pennellature  a  girandola  o  a 
fiocchetti  (1).  Questa  decorazione  caratterizza  la  fase  di 
transizione  al  terzo  periodo,  come  è  rappresentata  nelle 
necropoli  di  Gavetta,  di  Filiporto  e  sopratutto  di  Cas- 
sibile,  ma  per  quanto  più  rara,  si  mantenue  nel  terzo 
periodo. 

Con  l'introduzione  del  ferro,  pertanto,  le  industrie  e 
le  arti  della  vita  presentano  in  Sicilia  e  nel  continente 
alcuni  caratteri  ed  oggetti  comuni  e  prodotti  greci  che 
ci  permettono  di  ammettere  entro  certi  limiti  un  paralle- 
lismo cronologico.  Nel  complesso,  però,  la  civiltà  continuò 
a  mantenere  nelle  due  aree  una  facies  diversa.  Manca  in 
Sicilia  la  decorazione  geometrica  incisa  o  stampata  sui 
prodotti  fittili  che  caratterizza  V  industria  vascolare  delle 
regioni  centrali  e  meridionali  della  penisola,  uè  la  me- 
tallurgia vi  ottenne  quell*  alto  grado  di  sviluppo  che  si 
rivela  nel  continente,  come  nelle  numerose  fogge  di 
fìbule,  così  nei  vasi  di  bronzo,  nei  cinturoni,  nei  grandi 
dischi  da  petto,  ecc.,  che  per  la  varietà  delle  forme  e  per 
la  ricchezza  delle  decorazioni,  certamente  riprodotte  nella 
maggior  parte  da  prototipi  greci  ed  etruschi  ed  affini  a 
quelle  delle  ceramiche,  denotano  nelF  esecuzione  un  gusto 
raffinato  ed  un*  abilità  tecnica  tradizionale. 

L'archeologia  primitiva  della  Sicilia  contiene  ancora 
una  serie  di  problemi  insoluti,  riguardanti  V  origine  del- 
l' architettura  funebre  che  vi  ottenne  un  si  alto  grado  di 
sviluppo,  la  provenienza  delle  sue  industrie  fittili,  donde 
e  quando  vi  sieno  stati  introdotti  i  primi  prodotti  me- 
tallici, e  i  rapporti  col  continente  e  con  le  altre  isole 
italiane  e  con  le  rimanenti  regioni  intorno  al  Mediterraneo. 
Se  le  ricerche  nella  parte  occidentale  dell'isola  e  nell'Italia 
inferiore  fossero    state    spinte    con    quelle  attività  e  sa- 

(l)  Orsi,  PantxUca  e  Cassibile  ecc.,  p.  96,  fig.  39;  p.  112,  tav.  XIV. 
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pisnza    con  cai  fnrono  condotte  dall'Orsi  nelle  province 
soggette  alla  BuagìurÌBdizione,  ormai  garebbesi  oerto  per 
lo  meno   raccolta  anche  la  questi  territori  una  larga  messe 


) 
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di  fiitti  per  la  sotazione  dei  problemi  più  importanti.  In 
ogni  modo,  però,  nel  quadro  della  civiltà  del  bronzo  ito- 
liioa,  la  Sicilia,  per  opera  dell'Orsi,  ooatituÌBce  uno  dei 
^  più  vivamente  coloriti.  Lo  studio,  infatti,    della   ci- 
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viltà  sicula  non  si  fonda  sopra  pochi  oggetti  isolati  riu- 
niti secondo  criteri  tipologici  soggettivi  e  quasi  sempre^ 
arbitrari,  ma  i  rapporti  di  associazione  e  di  successione 
fra  i  fatti  si  accertarono  con  numerose  ricerche  sistema- 
tiche ed  organiche,  le  quali  misero  altresì  alla  luce  mate- 
riali archeologici  abbastanza  copiosi  e  un  complesso  tale 
di  osservazioni,  che  ci  permettono  di  appoggiare  le  in- 
duzioni sopra  un  numero  di  prove  sufficienti  per  for- 
mare la  certezza  scientifica  e  di  vederle  confermate  me- 
diante indagini  continuate  con  criteri  ben  definiti. 

Le  scoperte  dell'Orsi  e  l'illustrazione  del  materiale 
rimesso  alla  luce  hanno  offerto  la  prova  che  in  Sicilia,  come 
nella  penisola  italiana,  fiorì  una  civiltà  neolitica  simile  nel 
complesso  dei  costumi  e  dell'  industrie  e  dovuta  forse  alla 
medesima  popolazione.  Ci  hanno  altresì  rivelato  una  civiltà 
enea  altamente  sviluppata  e  propria  dell'  isola,  distinta  in 
due  periodi  notevolmente  diversi,  i  cui  caratteri  più  spic- 
cati sono  costituiti  dell'architettura  funebre  e  dalla  ceramica 
dipinta  nel  primo  periodo,  e  dai  rapporti  vivi  e  diretti  con 
l' Oriente  miceneo  nel  secondo.  La  mancanza  del  ritodella 
cremazione  e  dei  costumi  mortuari  che  l'accompagnano, 
le  forme  dei  villaggi  e  delle  abitazioni,  una  parte  degli 
utensili  e  degli  strumenti  da  lavoro,  il  modo  di  ornarli 
e  i  prodotti  fittili  stabiliscono  una  differenza  fondamentale 
fra  le  antichità  sicule  e  quelle  del  gruppo  palafitte  e 
terremare  del  continente. 

Tipi  sepolcrali  simili  a  quelli  della  Sicilia  si  rinven- 
nero, come  nel  bacino  del  Mediterraneo,  cosi  nella  Pe- 
nisola Iberica  e  nell'Europa  occidentale,  ma  il  coriedo 
funebre  molto  diverso  nelle  varie  zone  geografiche,  ci 
mostra  che  la  civiltà,  per  quanto  probabilmente  dovuta  alla 
medesima  stirpe  e  sottoposta  ad  influenze  comuni,  dif- 
fuse dai  centri  civili  dell'  E.,  vi  prese  uno  sviluppo  in- 
dipendente e  sotto  condizioni  e  con   caratteri  diversi. 

Più  stretti  sono  i  vincoli  che  legano  la  Sicilia  al- 
l' Italia  inferiore,  ove  vennero  alla  luce  camerucce  sepol- 
crali affini,  ma  le  ricerche  sono  in  queste  ultime  regionL. 
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finora  alV  ìaizio  e  non  si  può,  quindi  valutare  compie 
tamente  V  importanza  di  questi  rapporti  ÌL  bene  tenere, 
peraltro,  predente  ohe,  per  quanto  finora  sappiamo  con 
gli  elementi  affini  ai  sicalt  iieir  Italia  inforiore  se  ne 
hanno  altri  che  ricordano  le  terre- 
mare  emiliane,  igaoti  alla  Sicilia,  e 
&a  qaeati  il  rito  della  cremazione, 
accertato  dal  Quagliati  nella  necro- 
poli di  Timmari  (Matera),  occupa  il 
posto  principale. 

La  Sicilia,  per  lo  studio  della 
penisola,  ci  olFre  utili  riscontri  e 
dftti  importanti,  aopratutto  croQolo- 
gici.  Vi  si  rinvennero,  infatti,  og- 
getti di  bronzo  comuni  nella  peni- 
sola ed  anche  alcuni  creduti  propri 
finora  delle  teiremare,  e  si  scoprirono 
in  tali  condizioni  da  non  potere 
dubitarsi  della  loro  origine  orientaI(i. 
Inoltre  vi  si  osservarono  forme  ar- 
chitettoniche di  sepolcri,  costumi 
mortuari,  usi  ed  anche  prodotti  fit- 
tili che  ricorrono  nel  Lazio  e  nel- 
l'Etraria,  mostrando  che  nella  for- 
mazione delle  civiltà  protostoriche 
del  coati  ne  at«  intervennero  altri  fat- 
tori oltre  a  quelli  già  conosciuti  tolti 
dalle  terremare  e  palafitte  dello 
stesso  gruppo. 

Le  scoperte  dell'  Orai  ci  offrono, 
però,  anche  altri  insegnamenti  più 
importanti,  in  quanto  ci  mostrano  la 
probabilità  che  iniziando  larghe  ricerche  metodiche  in 
«ascuna  regione  del  nostro  paese,  e  conduceiidol©  con 
«piente  energia,  si  potrà  non  solo  scoprirne  le  varie  fasi 
^lla  civiltà  primitiva,  ma  anche  riconoscerne  con  rela- 
tiva certezza  l' ordine  come  vi  si  sono  succedute  e  i  fattori. 
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ohe  ne  hanno  determinato  lo  svolgimento.  I  lavori  del- 
l' Orsi,  infine,  ci  provano  quali  splendidi  resaltati  possano 
attendersi  dalle  ricerche  archeologiche  e  quale  efficace 
sussidio  esse  possano  recare  alle  indagini  storiche,  quando 
si  rinunzi  alle  ricostrusnoni  ideali,  e  si  riconosca  che  l'ar- 
cheologia ha  per  scopo  principale  la  scoperta  e  l'esposi- 
zione  obbiettiva  dei  fatti  e  l'illustrazione  dei  monumenti, 
classificandoli  secondo  i  caratteri  di  somiglianza  e  di  difie- 
renza  e  ricercandone  le  cause  della  origine,  delle  forme  e 
dello  sviluppo  nelle  condizioni  geografiche  e  storiche  nelle 
quali  esistettero^  e  mediante  le  comparazioni  con  le  civiltà 
che  presentano  elementi  affini. 

Q-.  A.  Colini - 


Notizie  Diverse. 

Prbmio  a  studi  palbtnolooioi.  L'Accademia  delle  scienze  di- 
Torino,  accogliendo  le  proposte  della  Commissione  incaricata  di 
riferire  sai  premio  G-aatieri  per  gli  studi  storici  nel  triennio- 
1901-1903,  ha  diviso  il  premio  stesso  in  parti  ugnali  fra  il  prof.. 
Giacinto  Romano,  ordinario  di  storia  moderna  della  Università  di 
Pavia^  e  il  prof.  G.  A.  Colini  libero  docente  di  paletnologia  e  di 
etnografia  in  quella  di  Roma.  Il  premio  toccato  al  Colini  non  solo- 
onora  altamente  l'egregio  mio  collega,  ma  anche  gli  studi  paletno- 
logioi  italiani  e  in  particolare  questo  periodico,  essendogli  stato 
conferito  pel  suo  pregevolissimo  lavoro  «  U  sepolcreto  di  Meme- 
delio  Sotto  e  il  periodo  eneolitico  in  Italia  s>,  che  egli  viene  pnb*^ 
bucando  nel  Bulìettino, 

Ripostiglio  di  cuspidi  di  selcb  piromaca  nel  Trentino.  L'e- 
gregio prof.  Giovanni  De  Cobelli  mi  ha  cortesemente  comunicato^ 
che  nella  località  Dossi  del  Monte  Pi  pel,  presso  Isera  di  Sacco, 
sulla  destra  dell'  Adige,  3  km.  circa  a  occidente  di  Rovereto,  sono 
state  scoperte  sette  grandi  cuspidi  di  selce  piromaca,  ovali  o  a 
foglia  di  lauro,  sai  delle  quali,  le  sole  salvate,  hanno  le  seguenti 
misure,  cioè:  cent,  il  X  3  li2;  10  X  8  li2;  9  X  4  ;  8  X  3  li2; 
8  11»  X  3  li2;  7  1[2  X  3.  Sono  di    un  tipo   tutt'altr>   che    nuovo- 


y 
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per  la  regione  veneta,  poiché,  a  parte  la  quistione  delle  miaure,  ai 
collegano  eoa  le  moltissime  caspidì  ovali  di  Rivole  Veronese  e  dei 
Monti  Lessini  {Bull  di  Pnletn.  A.  XXVIH,  p  166,  169  e  tav.  V,  8). 
Dei  sette  esemplari  rinvenuti  nno  andò  in  frammenti  ohe  fu- 
rono dispersi,  gli  altri  si  conservano  nel  Museo  di  Rovereto, 
grazie  alle  cure  del  prof.  De  Oobelli.  Egli  si  recò  inoltre  nel  punto 
ove  si  rinvennero,  e  fece  le  maggiori  indagini  per  conoscere  possi- 
bilmente tutte  le  particolarità  della  scoperta.  Ne  risultò  che  le  sette 
cuspidi  costituivano  un  gruppo  isolato,  sepolto  nel  nudo  terreno, 
e  il  prof.  De  Gobelli  quindi  vi  riconobbe  un  ripostiglio. 

Nbouopoli  d[  S  Lucia  (Gk)RiziA).  Riproduco  testualmente 
la  sommaria  relazione  che  il  prof.  Oarlo  Marohesetti  ha  pubblicato 
lo  scorso  anno  {Boll,  d  Società  adriatica  di  se,  nat.  in  TriéHe^ 
voi.  XXI,  pag.  225  sgg.)  sugli  scavi  da  lui  eseguiti  nel  1902  nella 
celebre  necropoli  della  prima  età  del  ferro  a  S.  Lucia  nel  territorio 
di  Gorisda. 

<  GP inesauribili  campi  funebri  di  S.  Lucia,  egli  scrive,  ci   for- 

<  Direno  anche  nel  19)2  ricca  e  svariata  messe  di  oggetti  prelato- 
«  rioi|  che  andarono  ad  accrescere  le  collezioni  del  Museo  di  storia 
«  naturale  di  Trieste.  Nell'agosto  apersi  sul  fondo  di  A.  Fonn  altre 
«  175  tombe,  portando  per  tal  modo  il  numero  complessivo  di 
€  quelle  esplorate  in  questa  necropoli  alla  cospicua  somma  di 
«  3'J55.  L%  scarsezza  di  tombe  di  bambini  (solo  17  OioN  cbe  solita- 

<  mente  vanno  sfornite  di  aggiunte,  nel  tratto  di  terreno    ultima- 

<  mente  scavato,  fece  si  che  se  ne  ebbe  un  numero  relativamente 
€  maggiore  di  quelle  che  possedevano  un  ricco  corredo  funerario, 
X  consistente  in  copiose  fibule  «250  pezzi),  in  spilloni,  anelli,  brac- 

<  cialetti,  collane,  orecchini,  bottoni,  perle  di  vetro,  d*ambra  e  di 
«  bronzo,  pendagli,  coltellini  di  ferro  e  qualche  arma  dell' Ì8t.e8SO 
€  metallo.  Fra  le  fibule  la  forma  più  comune  è,  come  s<^mpre,  la 
«  serpeggiante  (6S),  sebbene  vi  sieno  abbastanza  bene  rappresentate 
«  anc.ie  quelle  ad  arco  semplice  (34),  quelle  ad  occhiali  (24)  ed  a 
€  bottoni  (24),  quella  della  Certosa  (20),  a  sanguisuga  (19),  a  na- 
«  vioella  (16),  le  laminari  (16),  ecc.  ». 

«  Tra  le  pentole,  di  cui  si  potè  conservare  una  bella  serie,  sono 
«  specialmente  da  notare  alcuni  calici,  che  invece  di  possedere  le 
«e  zone  orizzontali,  le  hanno  disposte  verticalmente,  producendo 
«  coli' al  tornarsi  delle  zone  rosse  a  quelle  annerite  dalla  grafite,  un 
«  bellissimo  efTdtto.  I  vasi  di  bronzo  vi  sono  rappresentati  da  solo 
^  due  sitale.  Del  pari  non  molto  numerose  (U)  furono  le  tombe 
«  fornite  di  grandi  ossuari  ». 

M  Interessante  riesce  specialmente  un  utensile  particolare,  ohe 
«  presenta  una  marc:ita  rassomiglianza  con  certi  balocchi  usali  an- 


«  oora  al  presente  dai  bambini,  e  consiste  in  oilinilro  cavo  di 
«  bronzo  ooa  fregi  a  sbalzo,  iqui  figurato  a  li't  dell'originale)  in  cai 
«  trovansi  alcuni  dassolioi,  aasiouiato  itd  un  tnn^o  manico.  A  quale 


I  nso  serridse  questa  specie  ili  sonaitlio  o  piuttosto  dì  crepitncolo. 
«  è  difficile  determinare  con  eìcaiexzti'.  forse  sinvu  in  qualche 
*  nesso  con  gli  scopi  rituali,  l-'inora  non  conosco  ali'uri  iatruraento 
4  analogo  >■. 

Stazioni-:  priìiitita  a  Valbona  nki.  cojium':  iii  L02Zi>  (I'adova). 

II  Monte  di  Loz20,  nel  comune  omonimo  in  prov.  di  Padova,  è 
noto  per  raatiahissìma  stazione  scoperta  a  Brà  nel  18'>4  dal  prof. 
Cordeuona  (A.  d.  ò'oe.  venefo-trenfiua  lìi  ne.  natur.  voi.  XI..  p.  72; 
Uull.  d.  PaMnol.  II.  A,  XXIII,  \>  fi?.  70,  75,  UH).  Nel  lhO?-9at 
il  sig.  Alfonsi  eseguì  sistematìclic  esplorazioni  nella   detta    locali)^ 
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e  in  altre  limitrofe  {Noi.  d,  Écavi,  1903,  p.  537  sgg.)»  dimostrando 
ampiamente  ohe  su  qnelPaltxira  gli  abitati  primitivi  erano  più 
d'nno  ed  estesi,  e  che  probabilmente  dall'età  neolitica  durarono 
fino  alla  prima  età  del  ferro,  essendo  venuti  in  luce  in  qualcuno 
di  essi  oggetti  di  terracotta  decorati  della  svastica  (Nat  d.  scavi, 
1903,  p.  545-46). 

Lo  scorso  anno  l'Alfonsi  riprese  gli  scavi  sul  Monte  Lezzo,  e 
questa  volta  nelle  Basse  di  Gagliardo  in  Valbona,  contrada  gi&  in- 
dicata dal  Oordenons  come  meritevole  di  studio.  Vi  si  incontrarono 
quattro  capanne,  come  l'Alfonsi  le  chiama,  delle  quali  ha  dato  la 
seguente  descrizione  {Nat,  d.  scavi,  1904,  p.  150). 

€  Buca  L  —  Di  forma  circolare  col  diam.  di  m.  0,60  e  prof. 
«  m.  0,40.  Conteneva  molti  frammenti  di  vasi  fittili  diversi,  di  colore 
«  rossigno  e  nerastro,  una  piccola  ascia  di  silice  grigiastra  di  forma 
«  rettangolare  con  taglio  arcuato,  lunga  mm.  35,  larga  mm.  27, 
«  piccole  schegge  di  silice  appuntite  e  frammentini  di  ossa,  alcuni 
€  portanti  tracce  di  conbustione  ^. 

«  Buca  IL  —  Di  forma  circolare  col  diam.  di  m.  1  e  prof. 
«  m.  0,60!  Racchiudeva  una  numerosa  serie  di  frammenti   di   vasi 

<  diversi,  notevoli  tra  questi:  quattro  fondi  di  grandi  vasi,  un 
«  grosso  orlo  diritto  con  intaccature  sul  labbro  prodotte  colla  pres- 

<  sione  del  dito,  due  anse  ad    aletta,    una   bugna   mammelliforme 

<  con  depressione  centrale,  due  anse  a  fettuccia,  due  anse  rilevate 
e  a  forma  d'ascia  e  un  altra  con  leggero  accenno  a  cornetti.  Erano 
«  inoltre  nella  buca,  una  rozza  cuspide  di  silice  giallastra  di  forma 

<  triangolare  lunga  mm.  35,  larga  alla  base  mm.  25;  sei  schegge 
€  di  silice  a  sezione  prismatica,  alcuni  frammenti  di  coltellini;  un 

<  dente  di  bue   e  due    pezzetti   di   terra   indurita   dall'azione   del 

<  fuoco,  spalmati  superiormente  di  marna  bianca,  residui  di  un  fo* 

<  colare  distrutto  >. 

«  Buca  HI.  —  Di  forma  circolare,  col  diam.  di  m.  0,20  e 
€  prof.  m.  0,20.  Conteneva  pochi  cocci  di  vasi  diversi,  notevoli  tra 
«  questi  un  pezzo  di  parete  di  grande  vaso  decorato  di  un  cordone 
€  ed  una  grossa  ansa  ad  aletta  ». 

«  Buca  IV,  —  Di  forma  circolare  col  diam.  di  m.  1,20,  prof. 
«  m.  1,00.  In  questa  quasi  tutto  il  terriccio  che  conteneva  era  co- 
«  stituito  da  carboni.  Racchiudeva  una  gran  serie  di  frammenti  di 
«  vasi,  orli,  fondi  e  pareti  decorate  di  cordoni  e  di  intaccature,  due 
«  piccole  anse  ad  aletta,  due  anse  a  fettuccia,  un  frammento  di  ansa 

<  a  cilindro  retto,  una  mezza  scodella  con  ansa  terminante  con 
€  piccoli  cornetti,  un'altra  ansa  simile  a  questa  e  una  a  forma  di 
«  ascia.  Come  materiale  litico:  il  taglio   di   un'ascia  ottenuta  con 

<  ciottolo  fluviale  di  roccia  verde-scura  venata  di  verde  chiaro, 
4c  levigatissimo  e  affilato,  largo  mm.  37;    una  cuspide  formata  con 
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«  aOica  rosso  bruna  roacEamente  scheggiata,  lunga  mm.  50,  larga 
«  alla  base  mm.  85;  tredici  frammenti  di  coltellini  di  silice  di  vario 
«  oolor<3  e  cinque  frammenti  di  raschiatoi  >. 

L*  Alfonsi  disse  già  (  N'oL  d,  scavi  1903,  p.  548-49)  ohe  gli  abitati 
di  coi  parlo  si  coìlegano  con  quello  di  Ganevedo  in  Este  {BuU.  d. 
PaUtn.  A.  Xill,  p.  156  sgg.)>  ftl  quali  deve  aggiungersi  l'altro  di 
Marendole  fra  Este  e  Monselice  {^Bull,  e.  s.  A.  XXIIf,  p.  66  sgg.). 
A  quanto  pare,  la  sola  differensa  che  esiste  &a  di  essi  consiste  in 
ciò,  ohe  non  tutti  sono  dei  medesimo  periodo,  nò  ebbero  uguale 
durata. 

Il  Prosdocimi  assegnò  quello  di  Ganevedo  «1  popolo  che  nella 
prima  età  del  ferro  lasciò  le  celebri  tombe  atestine  \BuU.  e.  s.  A. 
XIII,  p.  196  sgg),  né,  in  sostanza,  ha  espresso  diverso  giudizio  il 
Ghirardini  {Bull.  e.  s.  A  XXX,  p.  129;  esaminando  i  fatti  osservati 
nel  Monte  di  Lozzo.  Il  Gordenons  poi  (BìM,  c  s.  A.  XXIII,  p.  80),. 
basandosi  su  quelli  degli  oggetti  rinvenuti  a  Marendole,  che  sono 
uguali  o  simili  ad  altri  delle  tombe  euganee,  delle  palafitte  di  Arquà 
Petrarca,  dei  castellieri  dell'  Istria  e  della  Bosnia  ecc.,  pensa  che  la 
regione  circostante  alle  Alpi  orientali  «  fosse  una  specie  di  officina 
€  gentium,  da  cui  irradiarono  numerose  colonie,  alcune  delle  quali 
«  si  spinsero  da  un  lato  fino  nel  Lazio,  dall'altro  fino  nella  Bosnia  ». 

Pronto  a  mutare  di  opinione  ove  ulteriori  osservazioni  mostrino 
che  io  sia  in  errore,  dichiaro  di  non  credere  per  ora  che  misere  capan- 
ne, quali  dovevano  essere  quelle  delle  menzionate  località,  spettino 
alla  schiatta  cui  si  deve  la  splendida  civiltà  della  prima  età  del 
ferro  rivelata  dalle  tombe  a  testine.  D'altra  parte,  tuttoché  taluni 
degli  scavi  abbiano  prodotto  oggetti  indiscutibilmente  neolitici, 
mancano  le  particolarità  essenziali  per  credere  che  gli  abitatori 
del  Monte  di  Lozzo  sieno  gli  stessi  che  lasciarono  i  tipici  fondi  di 
capanne  e  importarono  in  Italia  la  civiltà  neolitica,  e  molto  meno 
poi  si  può  pensare  al  una  affinità  fra  di  essi  e  i  palafitticoli  del 
Lago  di  Arquà  Petrarca.  Pel  momento  io  non  so  vedere  nelle  sco- 
perte delle  quali  mi  occupo,  che  il  testimonio  di  una  popolazione 
di  assai  antica  origine,  stabilitasi  qua  e  là  fra  i  Golii  Euganei 
circa  nell'età  neolitica,  e  rimasta  distinta  per  lango  tempo,  sebbene 
ricevesse  prodotti  industriali  dalle  diverse  famiglie  con  le  quali 
via  via  si  trovò  pid  o  meno  direttamente  a  contatto,  cioè  coi  neo- 
libici veri  e  propri,  coi  palafitticoli  del  Lago  di  Arquà,  finalmente 
coi  oostr attori  delle  necropoli  atestine. 

Tenendo  conto  che  si  tratta  della  regione  veneta,  sarei  indotto 
a  credere  che  gli  abitatori  di  Ganevedo,  Monte  Lozzo  e  Marendole 
fossero  un  ramo  di  quei  discendenti  paleolitici,  che  al  cominciare 
dell'età  neolitica  occupavano  i  ripari  sotto-roccia  di  Rivolo  sul- 
r  Adige  e  dei  Monti  Lesaini  in  quel  di    Breonio,    che    nei   Lessini 
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Testavano  ancora  al  cadere  della  Bepubblica  Bomana,  e  che  nella 
loro  lunga  eeiatenasa  associarono  pur  essi  ai  prodotti  indostriali 
propri  taluni  di  qnelli  delle  varie  e  maggiori  civiltà  succedutesi 
nel  Veneto  (Bull  e.  s.  A.  X7I,  p.  61  ;  XXIX,  p  193).  li  problema 
peraltro  non  potrà  riaolversi  definitivamente  fino  a  che,  mediante 
nnovi  acavi,  non  si  giunga  a  scoprire  taluno  degli  abitati  in 
qoiatlone,  il  quale  si  presenti  come  il  più.  antico.  Si  avrà  solo  allora 
una  base  sicura  per  determinare  i  caratteri  particolari  di  tali  abi- 
tati allorchò  sorsero  per  la  prima  volta,  e,  posto  questo  in  chiaro^ 
si  avranno  gli  elementi  per  istituire  una  esatta  comparazione  fra 
di  essi  e  gli  altri  giacimenti  archeologici  puri  del  territorio  eu- 
ganeo,  onde  mettere  in  chiaro  per  ciascuno  le  essenziali  difierense 
e  le  casuali  relazioni. 

BrviSTA  ARGHEOLooiGA  ix>MBARDÀ.  È  questo  il  tltolo  di  uua 
pubblicazione  trimestrale,  illustrata,  iniziata  in  Milano  dal  prof. 
Serafino  Ricci.  La  CHrezione  del  Itullettino  augura  prosperità  alla 
nuova  Rivista,  la  quale  senza  dubbio  ci  terrà  informati  delle  sco- 
pi^rte  di  interesse  paletnologico  che  accadrà  di  fare  in  Lombardia. 

Tombe  dblla  prima  età  del  frrko  nel  com.  di  VERGostA  (Como). 
Nel  precedente  volume  (p.  141)  ho  accennato  alle  tombe  della  prima 
età  del  ferro,  che  si  rinven<:>:ono  presso  la  chiesa  di  S.  Fermo  nel 
comune  di  Vergosa.  Sappiamo  ora  dal  dott.  Magni  {Riv.  archeol.  d, 
prav.di  Como,  fase.  50,  p.  HI)  che  nel  marzo  dello  scorso  anno  se  ne 
sono  ivi  scoperte  altre  dodici,  «  formate  come  le  precedenti  da  rozze 
«  scaglie  di  sarizzo,  collocate  all' ingiro,  sotto  e  sopra  ai  vasi  di 
«  terra  cotta.  I  vasi  di  terra  nera  erano  senza  fre^i  o  decorazioni,  a 
«  differenza  di  quelli  trovati  antecedentemente.  Dell'altezza  media 
«  di  circa  18  om.  e  del  massimo  diametro  di  circa  14,  avevano  un 
«  bordo  rientrante  alla  bocca.  Fra  le  poche  ossa  incenerite  dal  rogo 

<  e  contenute  nei  vasi  si  trovarono:  un  bicchiere  di  cm.  6  di  al- 
c  tezza  e  di  diametro,  formato  in  terracotta  di  color  rossastro,  tre 
«  aghi  crinali  in  bronzo  lunghi  10  cm.,  uno  con  testa  sferica,  l'altro 
«  conica,  ed  il  t»;rzo  in  luogo  della  testa  aveva    un    lieve   allarga- 

<  mento  dell'estremità;  una  testa  isolata  d'ago  crinale  era  in  osso  e 
«  bronzo  originalmente  uniti  ». 

MOBEo  Ponti  nell'Isola  Virginia  (Lago  di  Varbsb).  L'Isola 
Virginia  nel  Lago  di  Varese  è  notissima  ai  paletnologi  per  le  pa- 
lafitte ohe  vi  si  celano  e  le  molte  antichità  lacustri  sepolte  con 
esse.  Il  sen.  Ettore  Ponti,  che  ne  è  il  proprietario,  come  annunzia 
il  dott.  Magni  (Riv,  archeol.  d,  prov.  di  Como^  fase.  50,  p.  90), 
continua  a  farvi  eseguire  scavi  che  sono  assai  fruttuosi,  e  ha  rior- 
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dinaia  la  locale  sua  collezione,  formata  cogli  oggetti  rinvenuti,  tale 
da  costitnire  un  vero  museo  del  maggiore  interesse    paletnologico. 


Tombe  prebomanb  in  Bellinzoma  (Canton  Ticino).  Il  dott. 
Magni  (Miv,  archeol,  d,  prov.  ài  Como,  fasa  50,  p.  88)  riferisce 
quanto  segue:  «  Nell'ottobre  scorso,  durante  gli  scavi  per  un  pozzo 
«  smaltitore  di  acque  immonde  dietro  il  palazzo  delle  scuole  comn- 
«  nali  di  Bellinzona,  si  scopersero,  alla  profondità  di  ben  7  m.,  tre 
«  tombe  formate  da  lastre  di  roccia  non  lavorate  a  scalpello  e 
«  piantate  nel  terreno  senza  uso  di  calce;  ne  fa  estratto  un  va- 
«  setto  in  terra  cotta  di  color  rossastro  a  collo  assai  ristretto  e  al- 
«  largantesi  per  un  diametro  di  circa  un  decimetro.  Il  vaso  andò 
«  in  frammenti  ed  era  accompagnato  da  un  fermaglio  in  bronzo, 
<  da  pezzi  di  catenelle  e  da  un  pezzo  di  ambra  ».  Non  pare  dubbio 
che  si  tratti  di  tombe  della  prima  età  del  ferro. 


BoTELLE  DI  BRONZO  B  d'osso  DELLE  TEBREifARE.  II  comm.  Gia- 
como Boni,  di  ritorno  dall'Irlanda  ove  lo  scorso  anno  si  è  recato  a 
cercare  gli  elementi  per  mettere  in  chiaro  le  «  origini  del  Foro 
Bomano  »,  fra  gli  argomenti  in  appoggio  della  sua  tesi,  esposti 
nello  scritto  Hibemica  (Nuova  Antilogia,  1905,  16  febbraio  e  I 
marzo),  scrive  :  «  Pei  Celti  la  ruota  simboleggia  il  sole,  e  son  amu* 
leti    le    rotelle   frequenti    pur  nelle   terremare    italiche  ». 

Sulle  rotelle  delle  terremare,  facendo  tesoro  delle  osservazioni  e 
delle  scoperte  altrui,  ho  scritto  a  lungo  nel  BuUettino   (A.    Ili,   p. 
57  seggO-  Oggi  è  certo  che  sono  non   già  amuleti,   bensì  teste   di 
aghi  orinali,  come  quarant'anni   sono  le  aveva  giudicate  il    Cave- 
doni  {A.  e  Mem,  d.  Deput  di  storia  pat  d.  prov.  modenesi  e  par- 
menei,  Voi.  II   p.  426).    Comparvero   in   Italia  durante  Tetà   del 
.bronzo  nelle  palafitte   subalpine  del   gruppo   orientale,    al    quale, 
come  ognun  sa,  le  terremare  appartengono.   Sono   fra   gli   oggetti 
conservati  anche  dai  discendenti  dei  terramaricoli  nella  prima  età 
del  ferro,  e  fra    gli    esemplari  di  questo  periodo,    uno   di  Terni, 
rinvenuto   nella    necropoli,    è   completo    e   porta   tuttora   infilato 
l'ago  (Eroli,  Oggetti  ant  scav.  in  Temi  dal  i880  al  i885^  fig.  46 
della   tavola).    E    se    si   desiderano    altre   prove,    per    convincersi 
dell'uso  di  tali  rotelle,  basta  esaminare  il  canopo  dell'agro  di  Chiusi 
illustrato  dal  Milani  (Museo  di   antich,    class.    Voi.   I,   tav.   YIII, 
14-14  b)  e  rammentare   la   rotella   di    bronzo,    giacente    presso    il 
cranio  umano,  rinvenuta  neUa  tomba  etrusca  di  Perugia  descritta 
dall' Helbig  (Bull,  d»  Imp.  Istit.  archeol.  germanico^  Sex,  Romanaj 
voi.  I  p.  226). 
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Antichità  preromane  scoperte  in  Forlì.  Nella  città  di  Forlì, 
«seguendosi  scavi  per  la  oondattara  del  gas,  lungo  il  lato  meridio- 
nale del  corso  Vittorio  Emanuele,  come  riferisce  il  cav.  Santarelli 
(Noi.  d.  scavi,  1904,  p.  222  sgg.),  vennero  in  luce  due  rozze  olle 
fittili,  e  con  esse' alcune  fibule  di  bronzo,  generalmente  frammentate, 
«  ad  arco  a  gomito  o  a  grossa  fettuccia  >.  Il  Santarelli  pensa  che 
si  tratti  di  parte  della  suppellettile  funebre  di  una  tomba  distrutta 
in  antico,  o  rimasta  sotto  l'asse  della  strada,  collegata  col  sepol- 
creto di  inumati,  scoperto  nel  1886  {Noi.  d.  scavi,  1886,  p.  349  sgg.) 
presso  il  palazzo  della  Gassa  di  Risparmio.  Poiché  vasi  fittili  e 
fibule  simili  uscirono  dalle  tombe  di  Tolentino  in  prov.  di  Macerata 
{BullettinOy  A.  VI,  tav.  Vili,  XI\  l'egregio  collega  inclinerebbe  a 
giudicare  le  accennate  tombe  di  tipo  piceno.  Se  peraltro  si  consi- 
deri, che  le  particolarità  in  esse  notate  hanno  ripetuti  riscontri  in 
diverse  tombe  della  necropoli  etrusca  della  Certosa  di  Bologna, 
parmi  che  le  forlivesi,  anche  per  la  regione  alla  quale  appartengono, 
si  colleghino  piuttosto  con  queste  che  non  con  le  menzionate  del 
territKDrio  di  Tolentino.  Per  supporre  che  la  civiltà  detta  picena 
siasi  diffusa  sino  alla  provincia  di  Forlì,  credo  si  richiedano  non 
solo  dati  di  maggiore  importanza,  ma  tali  inoltre  da  fare  riscontro  a 
ciò  che  il  Piceno  ebbe  realmente  di  caratteristico  nei  periodi  più 
antichi  della  prima  età  del  ferro. 


Selci  paleolitiche  dei  dintorni  di  Roma.  Il  prof.  Alessandro 
Portis,  a  proposito  delle  selci  lavorate  di  tipo  paleolitico  rinvenute 
nelle  ghiaie  quaternarie  nei  dintorni  di  Roma,  hii  scritto  le  se- 
guenti parole  [A,  d  Soc.  italiana  di  se.  natur.  voi.  XLIIi,  p.  418-19). 

€  È  circa  mezzo  secolo  dacché,  per  opera  del  Ponzi,  del  De 
«  Rossi  &f.  S ,  di  Frére  Indes,  Ceselli,  Bleicher  e  tanti  altri,  si 
€  parla  del  Ohelleano  e  del  Mousteriano  e  dei  relativi  manufatti  in 
4  Roma.  È  un  errore.  G-li  strumenti  in  silice,  lavorati,  affermati 
«  raccolti  nelle  ghiaie  di  Ponte  Molle,  di  Acqua  Traversa,  del  Già- 
«  nicolo,  quali  ghiaie  quaternarie,  non  sono  tali;  come  tali  non 
<  sono  le  ghiaie  stesse.  Gli  strumenti  invocati,  ed  in  originale  od 
«  in  facsimile  esistono  nel  mio  Istituto,  non  son  che  ciottoli  stra- 
«  namente  foggiati  o  schegge  naturali  di  rocce  silicee  mai  state 
«  tocche  dalla  mano  dell*  uomo  primitivo  ». 

Nessuno,  per  quanto  io  sappia,  ha  mai  affermato  che  nelle  ghiaie 
della  bassa  Valle  del  Tevere  sia  rappresentato  il  periodo  chelléen 
dell'età  paleolitica,  pel  semplice  fatto  che  il  grande  strumento 
scheggiato  e  amigdaloide,  tipico  del  periodo  medesimo,  non  vi  è 
stato  mai  rinvenuto.  Ma  altrettanto  non  si  può  dire  delle  selci  la* 
vorate  che  caratterizzano  invece  il  periodo   moustcrìen.  Se  il    prof. 
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Portia  non  è  riascito  a  trovarne,  e  se  sono  «  ciottoli  stranamente 
foggiati  0  sohegge  naturali  »  quelli  che  possiede  il  suo  Istituto 
come  provenienti  dalle  ghiaie  del  Tevere,  non  per  questo  si  è  auto- 
rìzaati  a  giudicare  insussisteoti  i  fatti  affermati  dagli  studiosi  che 
e^li  ricorda.  B^^ti  avere  valuto  gli  originali  dei  migliori  esemplari 
illustrati  dal  Geselli  {Stromenti  in  «ilice  d.  prima  epoca  d.  pietra 
d.  Campagna  R-ìmana,  IS66,  figg.  d,  \  12,  14),  due  dei  quali  fu- 
rono anche  flgnrati  da  me  nell*  Annuario  Scientifico  ed  industriale 
(A.  ICI,  p.  176,  fìgvr.  i,  S  della  tavola),  per  essere  convinti  che 
non  si  tratti  di  schegge  naturali.  A  ciò  posso  inoltre  aggiungere, 
che  nella  primavera  del  1865  selci,  indiscutibilmente  scheggiate 
dall'uomo,  furono  raccolte  nelle  ghiaie  di  Ponte  Molle  da  me  e  da^ 
lohn  Lubbock,  conservate  tuttora  nel  Museo  di  antichità  di  Parma 
al  quale  n)  feci  dono.  E  cito  questo  fatto  perchè  nessuno,  penso, 
potrà  mettere  in  dubbio  l'autorità  del  Lubbock  nella  materia. 

TOHBB  ANTIOIIISSIMB  NBL    COMUNB  DI   ANOUTA   (BaRI).    PoCO    luugi 

da  Andria  in  prov.  di  Bari,  sulla  via  pi-ovinciale  che  mena  a  Co- 
rato,  il  sig.  Nicola  Porro-Regano,  aj^  rendo  nella  sua  villa  una 
trincea  nel  sabbione  calcareo,  da  cui  in  quel  luogo  è  generalmente 
formato  il  sottosuolo,  incontrò,  a  poco  più  di  un  metro  di  profon- 
dità, alcune  tombe  antichissime.  In  esse  si  rinvennero  tre  o  quattro 
scheletri  di  adulti  e  vari  piccoli  vasi  di  impasto,  lavorati  a  mano, 
con  in gubbi atura  nerastra  o  grigia,  e  ornati  di  motivi  semplicissimi 
a  punteggiatura  e  ad  intacchi  brevi  e  sottili.  Le  fosse  furono  sca* 
vate  nel  sabbione,  poi  ricolmate  col  cavaticcio,  accumulandovi 
sopra  anche  i  pezzi  della  crosta,  cioè  della  parte  superficiale  del 
sabbione,  per  solito  indurita.  I  fittili  raccolti  pare  che  accennino 
all'età  neolitica,  se  non  alla  eneolitica,  eccezione  fatta  per  qualche 
ansa  che  si  direbbe  di  data  meno  antica.  La  scoperta  si  collega 
con  le  note  stazioni  neolitiche  di  Taranto  e  di  Molfeita,  e  di  essa 
si  occuperà  nel  Bullettìno  l'on.  Antonio  latta,  al  quale  io  sono  in- 
tanto grato  della  prima  notizia  favoritami 

StAZCONB  NBOLITIOA     NELLA     QROTTA     DBLLA     ZlNZOLOSA     (TbrRA 

D*0rRA>rTO).  £1  nome  di  Zinzolosa  fu  dato  alla  grotta  pei  «  pan- 
«  neggiamenti  stali at itici  somiglianti  a  panni  appesi,  che  in  dia- 
«  letto  zinzoli  equivale  u,  cenci.  Essa  si  trova  ai  piedi  del  promon- 
«  torio  di  Gaitro,  in  Terra  d'Otranto,  circa  a  due  ore,  a  remi  e 
«  con  mare  tranquillo,  dalla  Marina  di  Tricase,  entro  un  piccolo 
4c  seno  di  mare,  non  accessibile  per  terra  ».  Cosi  scrive  il  Botti 
{Le  caverne  del  Capo  di  Leuca^  1871,  p.  HO),  il  quale  ebbe  a  visl-^ 
tarla  nel  1870  (giorn.  Cittadino  Leccese^  8  luglio  1870)  senza  alcun 
risultito  pei  paletnologi,  e  quasi  uscendone  convinto  come  il  Brocchi 
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{Giora.  costituzionale  del  Regno  d.  Dtie  Sicilie^  21  marzo  1^21,  p. 
300),  ohe  essa  sia  «  più  celebre  per  le  bugie  che  ne  sono  state 
«  detto,  che  per  quello  che  realmente  presenta  ». 

Oggi  è  certo  che  tale  grotta  fa  abitata  dalle  famiglie  neolitiche 
le  quali  occaparono  le  estreme  regioni  dei  Leccese,  e  dell'averlo 
osservato  siamo  debitori  alle  incessanti  ricerche  del  prof.  Paolo 
Emilio  Stasi.  La  scoperta  è  stata  annnnziata  nel  giornale  Tja 
Provincia  di  Lecce  (29  gennaio  1905)  dal  prof.  Ferruccio  Guerrieri 
con  le  seguenti  parole.  ^  Sul  davanti  della  Zinzolosa,  nello    strato 

<  terroso,  verso  la  fine  dello  scorso   novembre,  il  prof.  P.  E.   Stasi 

<  veniva  a  scoprire  una  nuova  stazione   neolitica,  come  ha  rioono- 

<  scinto  l'egregio  prof.  Quagliati  direttore  degli  scavi  e  dei  menu- 
«  menti  in  Terra  d'Otranto,    venuto   per    incarico   ministeriale   a 

<  constatare  l'importanza  delle  recenti  scoperte  dello  Stasi.  Le  ri- 
c  cerche  iniziate  nella  Zinzolosa  si  HmitAUO  ad  un  saggio  sempli- 
«  cernente,  per  ora;  ma  già  quant'  è  venato  fuori  è  sufficiente  a 
t  far  considerare  la  nuova  stazione  ritrovata,  come  sincrona  di 
«  qaella  esplorata  nella  grotta  del  Diavolo  dal  benemerito  Botti. 
t  Né  la  congettura  è  infondata,  perchè  i  frammenti  in  ceramica 
«  rinvenuti  nello  strato  terroso  della  Zinzolosa  dal  prof.  Stasi, 
«  corrispondono  perfettamente  e  si  ra^omiglìano  in  tutto,  cosi  nel- 

<  l'impasto,  come  nel  colorito  esteriore,  ai  cocci  ritrovati  dal  Botti 
«  nella  Grotta  del  Diavolo  (Bjto,  La  Gr.  d.   Diavolo   9taz    preist 

<  d.  Capo  di  L^uca,  1871,  tav.  V.)  » 


GaoTTB  FUNBB:a  DI  BusAOin  (Cagliari).  11  prof.  Antonio  Tara- 

^olli,  proseguanlo  nelle  sue  indagini  archeologiche  della  Sardegna  di 

^to  profitto  per  la  scienza,  esplorò  lo    scorso    anno    talune    delle 

^tte  funebri  scavate  nella  roccia  (domus  d"  janas  o  domìgheddas) 

Odi  confane  di  Busachi  in  provincia  di  Cagliari,  del  quale  territorio 

f^k  parecchie  altre  erano  note  per  la  illustrazione  che  ne  pubblicò 

.   "  Pinza  {Mon,  Ani.  d,  Acc.  d.  Lincei,  voi.  XI,  p   44  sgg).  Sui  ri- 

'^Itati  ottenuti  il  Taramelli  ha  inserirò  un  ragguaglio  nelle  Notizie 

^li  scivi  (1901,  p.  2)9  s^sr.),  corredato  di  sezioni,  di  piante  e  delle 

^^re  di  taluni  degli  ogi^etti  rinvenuti  Le  località  ove  s'incontrano 

^  Uuove  grotte  funebri  sono  Campumajore,  Sa  Pardischedda  e    Sa 

^^«iila.  Per  le  condizioni  in  cui  si    trovavano,    si    riteneva  fossero 

'^tatte,  ma  gli  schivi  provarono  che  erano  state  da    tempo    violate. 

'^^  ogni  modo,  abbandonati  nel  terreno  sul  fondo  di  esse,    insieme 

^"^  oggetti  litici  generalmente  di    ossidiana,    rimasero    frammenti 

stoviglie,  le  quali  mostrano  una  volta  di  più  che  le  grotte  fune- 

^*'ie  della  Sardegna  scavate  nella  roccia  non  precedono  il   periodo- 

^■^eolitico. 


—  80  — 

Stazioni  nkolmiche  presso  Ussana  e  Monastir  (Cagliari).  Il 
-sig  Edoardo  Mannai  mi  ha  cortesemente  comunicata  la  segnente 
breve  relazione  sopra  tjiluno  sae  naove  scoperte  paletnologiche 
nella  provincia  di  Cagliari. 

«  Sono  lieto  di  annunciarle  la  scoperta  da  me  fatta  lo  scorso 
«  agosto  di  duo  stazioni  litiche  a  la  Serras  presso  Ussana  e  a 
«  Monte  Zara  presso  Monastir,  in  prov.  di  Cagliari. 

«  La  stazione  di  Is  Serras,  posta  in  altipiano  ondulato,  si  trova 
«  a  circa  2  km.  a  sud  del  villaggio  d' Ussana,  '^^07  m.  sul  mare. 
«  Nello  strato  di  coltura  e  nella  mucchiH,  ho  rinvenuto  vari  oggetti 

<  di  pietra,  fra  i  quali  due  martelli-ascia  ben  levigati,  uno  dei 
€  quali  lungo  cent.  21,  largo  cent.  14,  con  lo  spessore  di  cent.  7; 
«  l'altro,  smussato  nel  taglio  per  l'uso,  misura  cent  17  di  lunghezza, 
^  13  di  larghezza,  e  6  cent,  di  spessore.  Hanno  scanalatura  molto 
«  profonda  nel  senso  della  lunghezza,  e  quello  col  taglio  smussato 
«  ne  porta  un'altra  piccola  alla  base  che  si  congiiinge  alla  metà 
<(  della  prima,  per  assicurare  meglio  Toggetto  al  manico. 

«  Insieme  ai  due  martelli  ho  raccolto  sedici  teste  di  mazza  in 
«  granulito,  andesite,  e  porfìrite,  delle  quali  due  soltanto  sono  in- 
4  tiere.  A  ciò  s'aggiungono  due  percussori,  un  cuneo  o  scalpello  dì 
<i  roccia  silicea,  un  pendaglio  di    calcare    con    foro   di   sospensione, 

<  una  conchiglia  puro  con  foro,  del    genere    Ostrica,   e   moltissimi 

<  avanzi  di  pasto,  per  lo  più  conchiglie  dei  generi  Cardium  ed 
«  Ostrea.  Di  fìttili  rinvenni  tre  rozze  anse  di  vasi,  una  delle  quali 
4c  con  due  cordoni  in  rilievo,  colorato  in  rosso  con  ocra,  e  le  altre 
«  due  in  forma  di  anello  piatto  e  tubolare. 

«  La  stazione  di  Monte  Zara,  lontana  circa  un'ora  dalla  pre- 
«  cedente,  trovasi  presso  il  villaggio  di  Monastir,  verso  est,  in  una 
«  collina  alta  m.  225  sul  mare.   Abbondano   in    essa    i    rifiuti    del 

<  pasto,  per  solito  gusci  di  molluschi  dei  comuni  generi  già  ri- 
«  cordat',  ma  fu  scarsa  la  messe  di  prodotti  industriali.  Raccolsi 
«  soltanto  un  frammento  di  martello  forato,  tre  cuspidi  di    freccia 

<  d'ossidiana,  vari  coltellini  e  schegge  della  stessa  materia,  cinque 

<  teste  di  mazza  di  pietra,  un  peso  da  telaio  rettangolare  con  foro, 
^  di  marna  indurita,  e  per  ultimo  una  mezza  fusaiuola  di  terracotta. 

«  La  regione  della  quale  parlo  è  inoltre  interessante  per  le 
«  tombe  {Domus  de  gianas)j  scavate  nella  roccia  andesitica  a  metà 
€  cesta  della  collina,  delle  quali  non  credo  sia  stata  fatta  mai  men- 
«  zione  Sono  in  numero  di  sette,  volte  a  sud,  identiche  in  parte 
-«  a  quelle  del  vicino  Monte  Ollodiri,  già  descritte  nel  fìullettino 
«  lA.  XXV in,  p    200  sgg).  In  alcune  si  osserva    il    canaletto  per 

<  lo  scolo  delle  acque  piovane.  Hanno  l'apertura  rettangolare  mu- 
«  nita  d'incavo,  con  vòlta  alcune  a  forno,  altre  pianeggiante. 

<  Per  ultimo  noterò  di  avere  veduto  presso  Monte  Zara  un  nu- 
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«  raghe  da  nessuno  finora  menzionato.  Sorge  anlla  collina  detta 
«  8n  Cnccaineu,  a  m.  188  sul  mare  Nella  brevissima  mìa  visita 
«  vi  raccolsi,  in  fatto  di  oggetti  litici,  quattro  teste  di  mazza  fram- 
«  mentate,  due  lisciìatoi,  un  pestello,  e  inoltre  moltissimi  fram- 
«  menti  di  rozze  stoviglie,  per  lo  più  uguali  a  quelle  di  Monte 
«  Zara. 

Antichità  primitive  del  territorio  di  Terranova  Pausania 
(Sassari).  Il  prof  A.  Tara  mei  li  riferisce  che  la  collezione  archeo- 
logica del  dott.  A.  De  Martii^  di  Terranova  Pausania  {Not,  d. 
scavi,  1904,  p.  172)  «  si  arricchì  di  recente  di  alcuni  pochi  hronzi 
«  dell'età  dei  nuraghi,  senza  indicazione  esatta  della  località  dove 
«  furono  scoperte,  con  la  vaga  notizia  che  provengono  da  certe 
€  camerette  sotterranee.  È  una  tenue  traccia,  prosegue  il  Taramelli, 
«  che  mi  propongo  di  seguire,  e  che  può  dare  una  prova  di  analogie 
«  tra  la  suppellettile  dei  nuraghi  e  quella  delle  <  domusde  janas  ». 
«  Questi  hronzi  sono:  tre  pugnaletti  del  tipo  più  comune  nei  ri- 
«  postigli  di  Ahini,  di  Silanus  e  altri  dell'  isola,  cioè  a  lama  piatta, 
«  a  foglia  allungata,  molto  acuminati  con  fori  alla  testa  pel  manico 
«  (Pjmza  in  .\fon  ani.  d,  Aec,  d.  Lincei,  voi.  XI,  figg.  86,  89); 
«  varie  asticelle  cilindriche,  rastremate  leggermente  a  un  capo 
«  per  ricevere  la  capoccliia,  e  puntate  all'altra  estremità,  all& 
«  quali  io  pure  convengo  col  Pinza  {op.  cit,  p.  190,  lav.  XV,  11; 
*  XVI,  6;  XVII,  12,  13,  18,  19,  23,  24)  di  dare  il  nome  di  aghi 
«  crinali.  L'oggetto  più  interessante  è  una  lima,  lunga  m.  0,365, 
<  dei  quali  0,29  per  la  lama  munita  di  mordenti  radi  e  forti. 
«  I  ripostigli  di  Ahini  e  di  Forraxi  Nioi  hanno  dati  moltis- 
«  sixni  frammenti  di  tali  strumenti,  nessuno  però  completo  come 
«  questo  di  Terranova,  che  ha  sezione  rettangolare  e  termina  in 
«  punta  acuta  ed  ha  un  forte  codolo  da   introdurre  nel    manico  », 


Necrologie. 


Con  V  animo  addolorato  annunciamo  la  perdita  di  Paolo  Podestà,, 
benemerito  della  paletnologia  italiana,  avvenuta  in  Sarzana  il  30 
gennaio,  nel  suo  82^  anno  di  età.  Egli  si  dedicò  specialmente  alla 
esplorazione  e  allo  studio  delle  tomhe  liguri,  a  partire  dall'  ultimo 
periodo  della  prima  età  del  ferro,  esponendo  i  risultati  delle  sue^ 
indagini  nelle  puhhlicazioni  qui  indicate. 
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1877.  Accetta  di  pietra  col  manico  eoa  fig*  {Bull,  di  Paletti,  It 
A  III,  p.  129  8gg.)  »  1879.  Sepolcreto  ligure  di  Cenisola  con  2  tav. 
(Not  d,  scavi  di  antich.  1879,  p.  296  8gg.)  —  1881.  Sepolcri  liguri 
nel  comune  di  Bollano  {Xol,  e.  s.  p.  839  sgg.)  —  1882.  Sepolcri 
liguri  sul  confluente  del  Vara  nella  Magra  {Bull,  o.  s.  A.  Vili, 
p.  44  sgg.);  Antichità  rinvenute  nei  sepolcri  liguri  del  comune  di 
Bollano  (Not,  e.  a.  1882,  p.  403)  —  1888.  Sepolcri  liguri  nei  comuni 
di  Vemazza  e  Bollano  {Not.  o.  «.  1883,  p.  219  8gg.)  -  1884.  Se- 
polcri liguri  nel  comune  di  Tr esana  {Not.  e.  s.  1884,  p.  95 sgg.).  — 
1886.  Sepolcro  ligure  nel  comune  di  Ameglla  {Noto  8.1886,  p.  114 
figg,)  —  1887.  Di  un  monile  d'  oro  antico  scoperto  in  una  tomba 
di  Ameglia  in  provincia  di  Genova  {Giornale  Ligustico ^  1887,  fase. 
VII- Vili)  —  1890.  Di  un  sepo'cro  antichissimo  scoperto  nel  ter- 
ritorio del  comune  di  Ame:jlia  (Not.  e.  s.  1890.  p  368 sgg.)  —  1891. 
Sepolcro  ligure  scoperto  in  Ameglia^  ottobre  i890  {Giornale  Li- 
gustico, 1?^91,  fase.  III-IV;. 

La  Rivista  Archeologica  della  provincia  di  Como  «Fase.  50, 
marzo  1905)  ci  reoa  la  triste  notizia  della  morte  di  Alfonso  Oaro- 
Taglio,  avvenuta  in  Milano  il  28  febbraio  neir  età  di  84  anni.  La 
detta  Rivista  parlerà  dei  molti  servigi  resi  alla  scienza  da  quel- 
V  egregio.  Il  Ballettino  si  limita  a  dare  1'  elenco  dei  lavori  da  lai 
pubblicati  n^r  interesse  della  paletnologia,  relativi  generalmente 
alle  tombe  della  1^  età  del  ferro  dei  Comasco,  che  egli  giudicava 
galliche 

1872.  Ultime  scoperte  dell'  epoca  gallica  a  Malyesso,  a  Uóbarelìo^ 
ed  in  Val  di  Vico,  nella  provincia  di  Como,  con  3  tav.  {Hiv.  ar- 
eheol.  d.  prov.  di  Como,  1872)  —  1878.  Nuovo  sepolcreto  gallico  tro- 
vato in  /breccia  presso  Como,  con  una  tav.  [Riv,  e.  s.  1873,  fase.  4^, 
p.  80)  —  1874.  Ultima  scoperte  nella  necropoli  di  Villa  Nessi  in 
Valle  di  Vico,  con  2  tav.  (Riv.  e.  s.  1874,  fase.  6%  p.  15)  —  1876. 
Sepolcreto  gaìlio  di  CivigHo,  con  una  tav.  [(ìiv,  o.  s  1875,  fase.  7^ 
8®,  p.  47)  —  1S76.  Necropoli  gàllica  a  Moncucco,  con  4  tav.  {Riv. 
o.  a.  fase.  9",  p  9,  fase.  10**,  p.  17)  —  1877.  Necropoli  galliche  nella 
provincia  di  Goìno  a  Zelbio,  Oarate  Lario,  S,  Maria  di  Vergosa,  con 
una  tav.  [Riv.  e.  s.  fase.  12^,  p.  8)  —  1878.  Torbiere  di  Bosisio  e 
di  Pusiano  {Riv.  e.  s.  fase.  14*^,  p.  34);  Archeologia,  Note  paletno- 
logiche  sulla  prov.  di  Como  («iorn.  ia  P«r»et7«rawza,  1S78, 19  marzo) 
—  1879.  Una  necropoli  gallica  a  Montorfano,  con  una  tav  {Riv. 
o.  3.  faic.  16'',  p.  21  —  18S!.  Altra  tomba  gallica  a  Carate  Lario 
{Riv,  e.  8.  fase.  19%  p.  33)  —  1883.  Segni  graffiti  impressi  od  a 
verni'ìe  translucido  su  vasi  arcaici  delle  necropoli  di  Rondineto, 
Golancca,  Castelletto  Ticino,  Ooarezza,  Montorfano  ed  Orile,  con 
uuti  tav.  {Riv.  0,  9.  fase.  23",  p.  18)  —    1885.    Le   spade    Com^nse, 
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Bertolotti  e  Oarvvaglio,  con  una  tay.  (Riv.  o.  a.  faso.  ^S'*,  p.  I7i  ^ 
1S88.  Necropoli  gaUo'italica  di  Cardano,  con  ana  t&v.  {Ri»,  e.  s. 
fase  31"^,  p.  3)  —  1891.  Sepolcreto  gallo-italico  di  Varenna^  con  una 
tav.  (^(O.  0.  ».  fase.  3i'\  p.  3)  —  1892.  Anara  sui  dischi  di  bromo 
rinvenuti  nella  provincia  di  Cono  e  Ulti. uè  scoperte  nd  comune  di 
Vergosa,  con  una  tav.  {Riv.  e.  s.  faso.  35**,  p.  3)  —  1898.  Oggetti 
archeologici  entrati  nel  Museo  Civico  di  Como^  con  una  tav.  {Riv. 
a  s.  fase.  41'^,  p.  18)  —  1901.  Nuove  scoperte  archeologiche  nella 
provincia  di  Como  (Riv   e.  s.  faso.  43"  -  44'%  p.  3). 

Un'  altra  gra^e  perdita  fatta  dalla  scienza  è  stata  quella  dell'  in- 
9igne  anatomico  prof.  Leopoldo  Maggi,  morto  in  Pavia  a  65  anni 
nel  giorno  8  marzo.  Il  Maggi  fu  tra  coloro  che  coltivarono  con  pro- 
fitto la  paletnologia  nel  primo  periodo  dei  nostri  a t udì ,  raccogliendo 
il  frutto  della  proprie  osservazioni  negli  scritti  dei  quali  diamo 
il  titillo 

1870.  Sull*  esistenza  dell'uomo  nelV  epoca  terziaria  {Rend.  d.  R. 
Istituto  Lombardo  di  se,  lett.  ed  arti,  ser.  2'^,  voi.  Ili,  p.  223sgg.); 
Di  un' abitcaione  lacustre  ni  Valcuvia  (Rend.  e.  s    voi.  Ili,  p.  221 
sgg.)  —  1872*  Inforno  ai  una  cuspide  di  freccia   in   selce   troiata 
iwl  Sabione  di  Carbonara,  dintorni  di  Pavia  (.1.    d,   Soc.    Italiana 
di  scienze  natur.  voi.  XV)  —  1S74.  Archeologia  preistorica    vare- 
sina, cuspide  di  lancia  in  bronzo;  Crani)  um'ino  dell'epoca  del  bronzo 
trovato  in  Valcuvia-,  Scoperte    paletnologiche    nel  comune  di  Cuvio 
(tre  distinte  comunicazioni    nella   Cronaca    Varesina    1874);    Sulla 
^os^tuzione  geologica  del  territorio  varesino  (Guida    descrittiva    di 
V irete  e  suo  territorio,  1874.  Vedi  cap    e  Terreni    detV  era  antro- 
P'iVìica  >)  —  1878.  Di  un  cranio  umano  trovato  nella  grotta  del  tufo 
«»  Valgaaa  (A,  d.  VII  Riunione  straord.  d.  Società  italiana  di  $c. 
^ur.  in  Varese,  H78    p.  11*5  agg.);  Incorno  ad  ai-uni  o:/getti  d'in- 
dustria umana  preistorica  trovati  nelle  tombe   di    Malgesso    presso 
evirate  (A.  d.  VII  Riunione  e   s.  p.  2i)  sgg.);    Di   alcune    tombe 
iHa  Valcuvia  e  della  Valmarchirolo  appartenenti    alla  prima  età 
^^  ferr)  {A.  d.  VII  Riunione  e.  s    p.  247  sgg.). 

Noa   mano   doloroso   pei   pale&nologi    italiani    sarà   1'  annunzio 
^ella  morte  di  don   Luigi    Ruzzenentl,    avvenuta    in    Asola    il   9 
^''^^.  È  scomparso  a  66  anni,  quando  si  potevano  ancora    atten- 
dere da   lui   nuovi,     utili    servigi   ai    nostri   studi,   per    le    cure 
^^ta^  e  la    rara  perizia  che    poneva    nelle    esplorazioni    paletno- 
laiche  d$l  Bresciano.  Dobbiamo  in  gran  parte  all'  opera    sua,    per 
^^^  dire  d'  altro,  gli  splendidi  risultati  ottenuti  con  gli    scavi    del 
^*'8^re  sepolcreto  eneolitico  dì  Bemedello  Hotto{  13 nlletti no,  A.  XXIV, 
^*  ^  ^9i'}'  0*1  BaT5zea3aGi    ci   rimangono  i  seguenti   lavori: 
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1885.  Scavazioni  archeologiche  a  Remedello  (Comm.  d.  Ateneo 
di  Brescia^  1886,  p.  197  sgg.)  —  1SS%.  1 9epolcreii  gallici  e  pelasgici 
di  Remedello  (Comm,  o.  s.  1886,  p.  79  sgg.)  —  1888,  Nuove  espio- 
rassioni  archeologiche  a  Remedello  (Comm,  o.  s.  1888,  p.  114  sgg.) 
—  1889,  Ricerche  paletnologiche  nella  provincia  di  Brescia  (Comm, 
e.  s.  1889,  p.  202  sgg.). 


Linai  PiGOBiNi,  Direttore  responsabile 


Parma,  1905  -  stab.  tip.  e  Ut.  Luigi  Battei 
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Tlpolog^ia  e  terminologìa  dei  pugnali  di  selce   italiani:   Patroni 

D'ecropoli  sionla    al    Molino   della    Badìa    presso   Grammichele: 

Orsi  —  Selci  di  Breonio:  Pigorini  ^  Congresso  internazionale  di 
araheolog^ia  preistorica  nel  Principato  di  Monaco  :  Vemeau  — 
Notizie:  diverse  —  Necrologia. 


Tipologia  e  terminologia 
dei   pugnali   di   selee  italiani. 

Occasione  di  questo  saggio  o  proposta   è   il  pugnale 
clie  presento  nell'annessa  figura.  E  di  selce  bigio-rossicoia 
con   piccole  chiazze  livide,  bianche   e    gialle    d' ocra,  al- 
quanto traslucida,  a  superficie  nitente,    che    si    appanna 
nelle  chiazze  bianche  e  diviene  opaca   nelle    gialle;    del 
resto  molto  compatta,  dura,  capace  di    finissima   lavora- 
zione, come  quella  ohe   ha    infatti    ricevuta.    La    nostra 
lama,  portata  a  molta  sottigliezza  e  poco  convessa  sulle 
due  facce,  che  sono  entrambe  scheggiate,  ebbe   sui  mar- 
ini taglienti  due  serie    successive    di    fini    ritocchi:   la 
prima  a  piccoli  colpi  dati  di  dentro  in  fuori  normalmente 
all'  asse,  il  cui  efifetto  fu  di  seghettare  i  margini;  la  se- 
séconda  consistente  nell'  asportazione,  forse  eseguita  per 
via  di  pressione,  di    più    minute  particelle,    ottenendosi 
cosi  la  ridazione  della  dentellatura  a  minime  proporzioni, 
ad  una  quasi  perfetta  continuità  del  filo;  rimase    nondi- 
meno qualche  dente  che  aveva  troppo  profondamente  in- 
taccato il  margine. 


\j^  .  h"  'i  \Li, 


In  quanto  alla  forma,  nel  nostro  pngnale  è  netta- 
mente distinta  la  lama  propriamente  detta  dal  codolo. 
Jj&  prima  è  a  foglia  piuttosto  stretta  e  molto  acuminata; 
peraltro  la  curvatura  dei  margini  è  poco  pronunziata, 
anzi  essi  tendono  sensibilmente  alla  forma  rettilinea.  Il 
codolo  è  costituito  da  due  rientranze  laterali  ad  angolo 
alquanto  smussato,  le  quali  diminuiscono  la  larghezza 
della  lama  nel  tratto  che  s' inseriva  dentro  il  manico; 
è  corto,  largo,  a  margini  diritti,  assai  appiattito,  e  sbie- 

Icato  alla  base,  ohe  conserva  per  un 
piccolo  tratto  la  superficie  del  ciottolo 
da  cui  1'  arma  fu  ricavata.  Le  due 
sporgenze  o  alette  da  cui  comincia  la 
lama  vera  e  propria,  non  sono  simme- 
triotie,  ossia  ad  ugnale  altezza,  rispetto 
alla  punta;  sono  tali  invece  rispetto  alla 
sbiecatura  della  base  del  codolo.  La  lun- 
ghezza del  tutto,  cui  bisogna  aggiungere 
5  o  6  millimetri  per  l'apice  che  manca, 
è  di  mm.  133  da  uoa  parte  e  130  dal- 
l'altra, tirando  le  perpendicolari  in  con- 
tinuazione degli  spigoli  del  codolo  fino 
al  prolungamento  della  linea  di  frattura 
dell'  apice;  di  questa  misura,  14  mm. 
spettano  al  codolo  e  il  resto  alla  lama. 
La  larghezza  massima  della  lama,  presso 
il  codolo,  è  di  mm.  38;  quella  del  co- 
dolo  di  mm.  30.  Nel  codolo  mancano 
^  ■  ^  i  fini  ritocchi,  come  è  perfettamente  nor- 

male, poiché  ivi  per  la  solidità  dell'  immanìcatura  era 
più  opportuno  smussare  che  aguzzare  il  taglio;  ciò  che 
si  ottenne  cambiando  la  direzione  dei  colpetti  lunghi 
dati  sui  margini  nella  prima  serie  di  ritocchi,  e  perco- 
tendo  in  senso  non  così  obliquo,  ma  quasi  perpendicolare 
alle  facce.  L' oggetto  non  ha  tracce  d'  uso:  la  rottura 
all'  estremità  della  punta  è  moderna. 

Il  nostro  pugnale  proviene  dal  territorio  di  Garlasco 
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in  Lomellina,  ed  appartiene  ora  al  Gabinetto  Archeolo- 
gico della  B.  Università  di  Pavia.  Ma  il  suo  interesse 
non  consiste  soltanto  nell'  aumentare  di  una  unità  la 
serie  delle  grandi  lame  di  selce,  che  finora  apparvero 
COSI  raramente  ad  occidente  del  Ticino.  Più  interessante 
ancora  è  il  fatto  che  esso  fa  parte  di  un  gruppo  cui  ap- 
partengono altre  tre  lame  già  note  con  falsa  provenienza, 
e  che  furono  insieme  con  esso  donate  al  medesimo  Ga- 
binetto. Queste  tre  lame  furono  già  illustrate  da  A.  Ta- 
ramelli  (1),  e  si  pretendevano  trovate  in  una  stazione 
lacustre  (?)  a  Parasacco,  presso  Carbonara  Ticino;  notizia 
cui  lo  stesso  autore  dell'  articolo  illustrativo  non  prestò 
fède,  ma  che  nondimeno  à  stata  ripetuta  come  cosa  certa. 
Invece  il  donatore  dei  pregevolissimi  oggetti  li  accom- 
pagnò con  le  seguenti  notizie:  le  quattro  lame  furono 
rinvenute  in  Valle  del  Ticino,  a  pochi  metri  dalla  Pista 
Leva,  S.  Biagio  (comune  di  Garlasco),  in  un  dosso  dal 
quale  si  stava  estraendo  la  ghiaia  per  adattarlo  a  campo 
aratorio;  esse  si  trovavano  a  circa  30  centimetri  di  pro- 
fondità, cioè  tra  lo  strato  inferiore  dell'  humus  e  lo  strato 
superiore  della  ghiaia;  ve  n'erano  altre  simili,  ma  i  la- 
voranti non  si  curarono  di  raccoglierle  tutte,  e  ulteriori 
ricerche,  fritte  sul  posto  dalla  persona  che  comunicava 
tali  informazioni,  riuscirono  infruttuose. 

Il  nome  del  donatore,  colonnello  Ercole  Magenta,  in 
ritiro  a  Garlasco,  va  ricordato  non  soltanto  a  titolo  d'o- 
nore e  di  gratitudine,  ma  anche  d'  esempio,  e  purtroppo 
di  ammonimento  ai  proprietari  di  terreni  in  Lomellina, 
i  quali,  salvo  rarissime  eccezioni,  lasciano  tuttodì  deva- 
stare le  antichità  del  loro  territorio,  che  ove  fosse  atten- 
tamente e  volenterosamente  sorvegliato  sarebbe  uno  dei 
più  fertili  di  cotali  e  di  più  importanti  scoperte.  La 
qualità  della  persona,  i  caratteri  intrinseci  della  sua 
dichiarazione,  la  presenza  di  una  lama  in  più  sul  gruppo 

(1)   Bull,  di  paletti,  U.  1895,  p.  154,  figg.  1-3;  ofr.  p.  167.  V.  pure 
Coliui  iu  ^ulL  cit.  1899,  p.  286. 
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delle  tre  che  si  pretendevano  scoperte  a  Parasacco,    non 
lasciano  dubbio  che  allorquando  queste  ultime    vennero, 
or  sono  dieci  anni,  presentate  in  esame  al  Museo  Civico 
di  Pavia  (nella  quale  occasione  le  studiò    il    Taramelli), 
se  ne  tacque  il  vero  luogo  di    provenienza,    indicandone 
uno  immaginario.  Il  pugnale  ora  da  me  illustrato  ha  le 
più  grandi  analogie  di  materiale,  di  tipo,  di  misure  e  di 
lavorazione  con  due  delle  lame  pubblicate  dal  Taramelli. 
Somiglia  più  a  quella  da  lui  data  a  fig.  3  nella  partico- 
larità di  avere  due  alette  alla  base  (nel  dicJìè  del    Tara- 
melli n'  e  svanita  una,  dalla    parte    illuminata);    V  altra 
lama  fig.  2  ha  una  sola  aletta  ben  distinta,  e  dalla  parte 
opposta  la  presenza  di  un  nodulo  bianco  che  torce  anche 
la  dirittura  del    filo,    esagera    la    lievissima    rientranza, 
della  cui  intenzionalità  dubiterei,    esistendo  pugnali    ad 
una  sola  aletta,  ai  quali  si  ravvicina  ad  ogni  modo  quello 
di  cui  si  discorre.  Ma,  tranne  questa  lieve  divergenza  e 
r  altra  di  avere  il  codolo  rastremato  invece  che  rettilineo, 
il  pugnale  riprodotto  nella  fig.  2  del    Taramelli    è    cosi 
strettamente    affine    al    nostro    e   nelle   misure,    e   nella 
forma  della  lama  quale  essa   doveva  apparire   fuori   del 
manico,    e   nelle   particolarità    della   lavorazione,  che  si 
direbbe  uscito  dalle  mani  dello  stesso  artefice.  'Ve    poi 
per  quanto  riguarda  il  materiale,  ossia  la  qualità    della 
roccia  silicea,  la  sua  costituzione  apparente,  le  sue  gra- 
dazioni di  colori,  il  suo  nitore,  una  grand' aria  di  famiglia 
tra  tutte  e  quattro  le  lame  di  Garlasco,  che  le  distingue 
dalle  lame  di  regioni  più  orientali,  e   induce   a    credere 
ohe  esse  non  avessero  passato  il   Ticino  per  commercio, 
ma  fossero  state  fabbricate  in  Lomellina.  Anche    le    tre 
lame  pubblicate  dal  Taramelli  sono  assolutamente  nuove, 
cioè  senza  tracce  di  uso  antico,  e  ciò    induceva    il    mio 
collega  a  riferirle  a  qualche  tomba;  ma  le  notizie  abbas- 
tanza  particolareggiate   raccolte  dal  colonnello  Magenta, 
che  accennano  ad  un  rinvenimento  appena  sotto  la  ghiaia, 
a  fior  del  suolo  antico;  la  pluralità  delle  belle  lame,  che 
non  è  frequente  nella  medesima  tomba;  la  improbabilità 


—  89  - 

ohe  si  siano  scoperte  parecchie  tombe  senza  che  al  Ma- 
genta riuscisse  di  averne  sentore  e  gli  si  parlasse  di 
scheletri  incontrati  nei  lavori,  sono  tutte  circostanze  che 
inducono  piuttosto  a  pensare  ad  una  dimora  all'  aperto 
o  ad  una  officina. 

Chi  ora  si  chiedesse  qual  posto  occupino  le  lame  si- 
licee di  Garlasco  nella  cronologia  o  stratigrafia  e  nella 
distribuzione  topografica  dei  pugnali  italiani,  non  avrebbe 
a  far  di  meglio  che  consultare  il  magistrale  lavoro  del 
Colini,  recentemente  pubblicato  in  più  annate  del  Bullei- 
tino  di  paletnologia^  col  titolo:  H  sepolcreto  di  Remeddlo 
Sotto  nel  Bresciano  e  il  periodo  eneolitico  in  Italia.  11  Co- 
lini esamina  lungamente,  in  confronto  con  quelli  tipici 
di  Bemedello,  i  pugnali  di  selce  finora  rinvenuti  nelle 
varie  regioni  della  penisola,  e  giunge  ai  seguenti  risultati: 
che  le  belle  lame  di  selce  si  trovano  tanto  nei  sepolcri, 
quanto  negli  avanzi  di  abitazioni  riferibili  alla  fine  del 
periodo  neolitico,  all'  eneolitico,  all'  età  del  bronzo;  tanto 
presso  le  popolazioni  delle  caverne  e  dei  fondi  di  capanne, 
concordemente  ritenute  liguri  o  meglio  pre-arie,  quanto 
presso  quelle  delle  palafitte  lombarde  e  perfino  delle  ter- 
remare,  da  parecchi  credute  arie,  quanto  ancora  nelle 
stazioni  delle  prealpi  veronesi,  che  il  Pigorini  riferisce 
a  genti  di  stirpe  preligure,  ossia  discendenti  dai  paleo- 
litici; che  le  forme  delle  lame  o  cuspidi  non  presentano 
nessuna  differenza  riferibile  sia  al  rinvenimento  in  tombe 
piuttosto  che  in  stazioni,  sia  a  diversità  etniche,  sia  a 
successione  d'  età,  e  sono  altresì  comuni  a  tutta  la  peni- 
sola italiana.  Può  solo  dirsi  che  in  talune  province  della 
Lombardia  e  del  Veneto  V  industria  della  fabbricazione 
delle  grandi  lame  giunse  a  più  alto  grado  di  perfezione, 
e  che  neir  Italia  inferiore  predomina  una  varietà  di  pu- 
gnali lavorati  da  una  sola  faccia,  i  quali  invece  nel  centro 
e  nel  nord  si  presentano  rari;  queste  differenze    sono,   e 
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giustamente  come  io    credo,    spiegate    dal    Colini    come 
semplici  variazioni  locali  di  una  medesima  arte  litica. 

Cosi  stando  le  cose,  delle  lame  di  Garlasco  si  può 
solo  asserire  che  con  esse  si  estendono  ad  occidente  ì 
limiti  del  territorio  in  cui  V  arte  dei  pugnali  in  selce 
ebbe  maggiore  sviluppo.  Una  particolarità  locale  è  forse 
la  tendenza  a  ridurre  la  curvatura  dei  margini,  nelle 
lame  strette  e  lunghe,  verso  la  forma  rettilinea.  Inoltre, 
appunto  dopò  il  lavoro  del  Colini,  resta  dimostrato  che 
sebbene  cosi  fatte  cuspidi  risalgano  all'  età  neolitica  e  di- 
scendano a  quella  del  bronzo,  tuttavia  esse  <  possono 
considerarsi,  insieme  con  gli  oggetti  cuprici,  i  prodotti 
industriali  più  comuni  e  più  caratteristici  della  civiltà 
eneolitica  ».  E  poiché  appunto  V  età  eneolitica  è  atte- 
stata in  Lomellina  da  oggetti  cuprici  sommamente  ca- 
ratteristici, che  mi  riserbo  di  far  conoscere  altra  volta, 
io  sarei  inclinato  a  riferire  le  nostre  lame,  più  che  al 
neolitico,  come  opinava  il  Taramelli,  all'  eneolitico. 

* 

Ma  mi  sia  qui  consentito  di  osservare  die  i  risultati 
ai  quali  giunge  il  Colini  nel  suo  studio  sui  pugnali,  non 
possono  in  tutto  reputarsi  definitivi,  ma  rappresentano 
la  conclusione  cui  si  può  giungere  nello  stato  attuale 
delle  nostre  conoscenze.  Ammettere  in  realtà  che  tutte 
le  forme  dei  pugnali  siano  sorte  contemporaneamente  e 
indifferentemente  in  ogni  parte  della  penisola  italiana, 
sarebbe  contrario  ai  principi  della  evoluzione,  che  rego- 
lano tutte  le  manifestazioni  della  vita  e  quindi  anche  il 
lavoro  umano;  tanto  più  che  fuori  d' Italia  alcune  di 
quelle  forme  risalgono  al  paleolitico  ed  all'epoca  qua- 
ternaria. La  possibilità  teorica  che,  aumentandosi  i  fatti 
conosciuti  e  affinandosi  la  nostra  osservazione,  si  rico- 
nosca un  giorno  1'  origine  e  il  cammino  di  ogni  singola 
forma,  deve  in  tutti  i  casi  rimaner  salva.  Nondimeno,  se 
non  per  tutte  le  forme  dei  pugnali,  certo  per  più  d' una. 
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noTi  è   impossibile  che  1'  avvenire    dimostri  qualche  cosa 

più  cìie   gli   €  stretti  e  continui  rapporti  fra  le  differenti 

famiglie,    in    conseguenza    dei    quali    divennero   comuni 

tanto  i  processi  tecnici  di  lavorazione,    quanto  le   forme 

principali    ».    Intendo     parlare    del    principio    biologico 

degli  sviluppi  paralleli,  che  troppo  di    rado    si    applica 

allo  studio  dei  manufatti. 

La  scienza  però  non  progredisce  solo  con  1'  arricchirsi 
di  fatti  e  con  lo  studiarli,  ma  anche  col  perfezionare  i 
propri  mezzi  di  studio,  gli  strumenti  e  la  tecnica  della 
ricerca.  Se  intomo  ai  pugnali  di  selce  io  nulla  trovo  da 
mutare  ai  risultati  del  Colini,  mi  sembra  pertanto  che  il 
mio  chiarissimo  collega,  preoccupato  appunto  da  essi  e 
dal  tener  distinti  gli  strati  od  orizzonti  archeologici,  e 
forse  sopraffatto  dalla  stessa  vastità  d'informazione,  che 
è  suo  pregio  singolare,  non  abbia  ugualmente  curato  la 
parte  tipologica,  che  può  stabilirsi,  scio  non  m'inganno, 
con  criteri  più  razionali.  Inoltre  l'uso  promiscuo  e  va- 
riabile di  alcuni  termini  (p.  e.  codolo,  peduncolo,  base, 
gambo,  tallone  ecc.)  rende  difficile  seguirlo  senza  con- 
sultare ripetutamente  le  figure.  Ora,  appunto  perchè  i 
pugnali  di  selce  sono  oramai  materia  bene  studiata,  sa- 
rebbe desiderabile  una  terminologia  fissa  e  rispondente 
ad  una  classificazione  tipologica,  in  modo  che  il  nome  e 
mag^i  il  numero  richiamino  senz'  altro  la  forma. 

Il  Colini,  prendendo  a  base  i  pugnali  di    Remedello, 
li  distingue  in  due  classi:  a  contorno  ovale  ed  a  contorno 
triangolare.  In  questa  distinzione  è  trascurato  il  concetto 
tectonico,  che  è  cosa  essenziale  per  una  esatta  tipologia; 
si  confondono  parti  che  hanno  differente  ufficio  costruttivo 
e  funzionale,  come  il  codolo  e  la  lama,  in  una  medesima 
linea  di  contorno.  Un  simile  errore  di  metodo  conteneva 
V  angolo  facciale  del  Camper,    che   si   costruiva    tirando 
dal  punto  più  sporgente  dell'  orlo  anteriore  della  mascella 
superiore  una  tangente  alla  fronte,  ed  una  congiungente 
al  punto  più  sporgente  dell'  occipite:  nella  tangente  fron- 
tale  si   confondevano  due  quantità  che  non  hanno   nulla 
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da  fare  tra  loro,  cioè  la  convessità  dell'  osso  frontale  e  la 
maggiore  o  minore  obliquità  della  mascella  superiore. 

€  Come  caratteri  speciali  della  forma  ovale  > ,  il  Colini 
nota  «  le  intaccature  più  o  meno  profonde  ed  anche  una 
specie  di  alette  che  si  osservano  in  taluni  esemplari 
nella  parte  inferiore  di  uno  solo  {Bull.  A.  XXI Y  tav. 
VI,  3)  0  di  ambedue  i  margini  {Bull.  A.  XXIV,  p.  16, 
fig.  9),  ed  hanno  evidentemente  lo  scopo  di  passarvi 
le  legature  per  assicurarli  all'  impugnatura  con  mag- 
giore saldezza  » . 

Qui  mi  accade  di  dissentire  dall'  egregio  collega. 
Nella  figura  che  egli  cita  per  prima,  e  che  rappresenta 
un  grosso  pugnale  di  Bemedello,  io  non  so  immaginare 
nessun  rapporto  della  tacca  o  aletta  che  si  vede  a  sini- 
stra inferiormente,  con  una  qualsiasi  legatura.  Vi  riconosco 
una  sporgenza  destinata  a  fermare  la  lama  al  manico,  il 
quale  la  riceveva  in  uà  apposito  incavo  che  giungeva  fino  a 
quella  sporgenza,  e  ad  attenuare  cosi,  nel  colpo  di  punta, 
r  effetto  del  contraccolpo  nel  manico  di  legno  e  il  peri- 
colo che  qujBSto  si  spaccasse.  E  insomma  una  forma  im- 
perfetta di  codolo  ad  inserzione.  E  v'  ha  di  più.  I  pugnali, 
anche  presso  i  popoli  che  adoperavano  armi  di  pietra  in 
età  più  recente  e  di  cui  si  è  quindi  conservata  l' imma- 
nicatura,  non  ammettono  altra  legatura  se  non  quella  di 
rinforzo,  o  soprallacciatura  al  punto  d' inserzione  della 
pietra  nel  manico;  ma  non  mai  una  legatura  a  croce  di 
S.  Andrea,  o  decussata,  la  quale  abbranchi  da  una  parte 
il  manico  e  dall'altra  la  pietra  viva,  in  incavature  al- 
l' uopo  praticate;  poiché  nò  cosi  fatte  incavature  ammet- 
tono altra  sorta  di  legatura,  nò  in  qualunque  caso  è  pos- 
sibile che  la  legatura  avesse  luogo,  se  non  si  presuppone 
che  i  margini  del  codolo,  in  cui  quelle  incavature  erano 
fatte,  sporgessero  alquanto  fuori  dell'  asta  cui  si  adatta- 
vano e  che  perciò  doveva  essere  sottile,  buona  per  armi 
da  lancio,  ma  assolutamente  disadatta  ad  una  impugna- 
tura da  pugnale,  sia  per  il  piccolo  diametro,  sia  per 
l'asprezza  del  tatto.   E   che    una    tale    disposizione    sia 
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propria  delle  armi  da  getto  o  da  tiro,  è  dimostrato  dalle 
firecoe  di  selvaggi  moderni  :  oiterò  quelle  degl'  indigeni 
di  California,  in  ossidiana,  ohe  mostrano  disposizioni  di 
allacciatura  simili  alla  sopra  descritta,  presentando  gì'  in- 
cavi o  nel  peduncolo  o  alla  base  dei  n: argini  (1).  Anche 
alle  punte  di  freccia  preistoriche  d'  Italia  non  sono  ignote 
le  incavature  nel  peduncolo,  che  poi  si  allarga  alla  base 
per  offrire  appoggio  alla  legatura:  citerò  una  freccia  della 
caverna  della  Guerra  in  Garfagnana,  pubblicata  appunto 
dal  nostro  Colini  (2).  Bisogna  adunque  assolutamente 
escludere  dal  numero  e  dalla  classificazione  dei  pugnali 
anche  le  grandi  cuspidi  di  selce  munite  di  doppio  o  qua- 
druplice incavo  nei  margini  del  codolo;  esse  sono  indu- 
bitatamente giavellotti,  come  giustamente  ed  autorevol- 
mente ritenne  il  Mortillet  (3);  potè  solo  avvenire  talora  che 
una  cuspide  di  giavellotto  s' immanicasse  a  pugnale, 
inserendo  tutto  il  codolo,  benché  intaccato,  nel  manico,  allo 
stesso  modo  che  potè  avvenire  il  contrario.  Ma  io  non  so 
se  le  cuspidi  dì  giavellotto  a  codolo  incavato  si  siano 
mai  rinvenute  in  circostanze  tali  da  farle  ritenere  im- 
manicate  a  pugnale,  come  nei  sepolcri  di  Eemedello, 
ove  1'  impugnatura  delle  lame  di  selce  era  quasi  sempre 
a  portata  della  mano  destra  (4);  in  ogni  modo  si  trat- 
terebbe di  adattamenti  secondari,  del  tutto  estranei  all'  in- 
tensione di  ohi  fabbricava  la  cuspide,  e  perciò  tali  casi 
non  solo  non  interessano  la  tipologia,  ma  andrebbero 
tenuti    a   parte    come  cause  perturbatrici. 

Non  riesco  poi  a  comprendere  perchè  il  Colini  classi- 
fichi i  pugnali  e  a  contorno  romboidale  >  nel  tipo  triaji- 
golare;  anche  ammesso  per  buono  il  criterio  di  stabilire 
le  forme  su  una  linea  di  contorno  comprendente  punta 
e  codolo,  la  figura  romboidale  sarebbe  sempre    una   leg- 

(1^  MoRTiLLKT,  Mtisée   Prékistorique,  tav.   XLIV,   fig.  402:   tav. 

axv,  fig.  407. 

(Q)  Bull,  di  pcdetn.  it,  1899,  p.  250,  fig.  71. 
(S)  Op.  oit.,  tftv.  XLII,  fig.  355,  856,  357. 
(4)   Bull,  di  paletn,  it,  18fi8,  p.  109. 
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gera  variante  della  ovale,  reppreseutaodo  la  tendenza 
alla  riduzione  delle  curvature  verso  la  linea  retta  (ofr. 
BtiU.  1898,  p,  2B5,  fig.  72,  74  che  costituisce  un  passag- 
gio a  73;  meno  geometrica  è  ancora  la  lama  Bull.  1898, 
tav.  V,    4,  specie  nella  punta). 

-    Ecco  adun<\ue  come  io  classificherei   e  denominerei  i 
tipi  dei  pugnali  di  selce  italiani  : 

Classe  I.  Lame  a  Udlone. 

Tipo  I.  Ovate  (BuU.  1899,  p.  2B6,  fig.  72). 

Tipo  IL  Ovato-romboidi   {ffnd.  fig-  74). 

Tipo  m.  Romboidi  (ibid.  fig.  73). 

Tipo  IV.  Rombo-trapezoidi  {Bull.  1898,  pag.  32,  fig.  27). 

Tipo  V.  FoliatB  {Bull.  1899,  p.  267,  fig.  79;  p.  281, 
fig.  81;  con  una  varietà  a  tallone  sbiecato,  ibid.  p.  260, 
fig.  75). 

Classe  IL  Lame  a  tacca. 

Tipo  VI.  Ovate  {Bull.  1898,  tav.  VI,  3;  varietà  a  tal- 
lono semicircolare) 

Tipo  VII.  FoUate  {£ull.  1886,  pag.  162,  fig.  2:  varietà 
a  tallone  rettilineo  rastremato,  o  trapezoide). 
Classe  IIL  Lame  a  codolo. 

Tipo  Vm.  Ovale  {Bull.  1899,  pag.  263,  fig.  78,  varietà 
a  codolo  trapezio-sbiecato;  BuU.  1898,  p.  13,  fig.  4,  var.  a 
oodolo  trapezio;  3>id,  ìd.  fig.  8,  varietà  a  codolo  semiellit- 
tico o  semicircolare;  Bull.  1899,  tav.  I,  fig.  1,  var.  a 
codolo  triangolare,  sottovar.  a  codolo  triangol.  curvi- 
lineo, ecc.) 

Tipo  IX.  Follate  {Bull.  1898,  tav.  V,  fig.  2;  tav.  XIV, 
fig.  14,  varietà  a  codolo  triangolare). 

Clatse  IV.  CoKelli-pugnali  a  pomo. 

Tipo.  X  Pugnali  a  pomo  {Bull.  1898,  tav.  XIX  bis, 
fig.  1,  3.) 

Tipo  XI.  Coltelli-pugnali  {Bull.  1899,  tav.  XIII,  fig.  6). 

Tutti  questi  tipi  e  varietà  possono  avere  la  sottora- 
rietà  a  margini  curvilinei  o  rettilinei,  quest'  ultima  rara 
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nei    pugnali';    l' banno    e£fettÌTameiite    le    Inme    follate   a 
codolo  triangolare  indicate  sotto  il  tipo  IX. 

La  mia  olaSBÌficazione    mi    sembra    razionale    perchè 
fondata  snl  concetto  costrattivo  e  funzionale,  e  di   sem- 
plice applicazione  per  richiamare  alla  memoria  i  tipi  senza 
bisogno  di  continue  consultazioni  di  figure.  Le  lame  senza 
codolo,  ossia  senza  una  parte    distinta    come    tale    dalla 
struttura,  sono  le  sole  che  possono  più  esattamente  classi- 
ficarsi secondo  I'  aspetto  del  contorno;  le  chiemo  a  tallone, 
il  ohe  mi  pare  conforme  all'  uso  delle  arti  e  mestieri  per 
1«  lame  di  metallo  che  s'imperniano,    non    s'inseriscono 
con  un  codolo  a  forma  propria  e  allungata.   Fra   queste 
e  le  lame  a  codolo  abbiamo  il  tipo  intermedio  cìelle  lame 
a  tacca.  Chiamo  coltelli-pugnali  le  lame  derivate  costrut- 
tivamente da  un  coltello  e  scheggiate  su  una  sola  faccia, 
secondo  il  tipo  comune  nell'Italia  meridionale;  e  li    di- 
stinguo dai  pugnali  a  pomo,  che  sono  scheggiati  su  tutte 
dne  le  &cce.  Il  nome  di  peduncolo  o  gambo  sì  potrebbe 
riservare  alla  varietà  di    codolo    molto    stretta    in    rap- 
porto   alla    lama    ed    a    sezione    quasi    circolare    (oome 
Bull.    1898,    tav.    V,    1).    Vorrei   riservato  il  nome    di 
base  alla  estremità  del   codolo,   ovvero  anche    alla   linea 
dì  demarcazione  tra  la  lama    e    il  codolo,  cioè   la    parte 
che  resta  presa  nel  manico.  Secondo  questa  linea    di    de- 
marcazione o  secondo  il  carattere  delle  sporgenze  laterali 
della  lama  sul  codolo  (alette)    ai    possono  distinguere  le 
sottovarietà  ad  alette  rettangolari   o  smussate    (comuni) 
e  ad  alette  incavate  {rare,  p.  e,    Bull.  1898,  tav.  VI,   1). 
Oel  resto  non  pretendo  che  la    mia    classificazione   e 
la  mia  terminologia  si  adottino  tal  quali;  mi  sono  indotto 
a  proporle  perchè   ricevano  le   correzioni  o  modificazioni 
ohe  i  oolleghi    reputeranno    necessarie,    e  nella  speranza 
ohe  se  non  queste,  altre,  ma  fisse  e  stabili,  si  finisca  per 
adottarne:  il  ohe  a  mio  avviso  non  sarà  piccolo  vantag- 
gio poi^  ^  futuri  studi  sui  pugnali  di  selce  italiani. 
J^tviOt  ntaggh  1905. 

G.  Patroni. 
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Necropoli  e  stazioni  siculo  di  transizione. 

V. 

Necropoli  al  Molino  della  Badia  presso  Grammichele. 

Che  presso  le  popolazioni  primitive  la  forma  del  se- 
polcro sia  per  una  parte  regolata  da  idee  religiose, 
animistiche  e  funerarie,  ma  per  un  altro  lato  abbia  su 
di  essa  influenza  notevole  l'ambiente  geologico  di  una 
regione  e  la  conformazione  del  suolo,  è  fatto  entrato  or- 
mai in  pieno  dominio  della  scienza  archeologica.  E  tale 
influenza  ha  durato  perfino  nei  tempi  classici,  perocché, 
senza  uscire  dalla  Sicilia,  se  a  Megara  Hyblea  ed  a  Si- 
racusa noi  vediamo  i  tipi  sepolcrali  quasi  esclusivamente 
rappresentati  da  sarcofagi  monoliti  e  da  grandiose  fosse 
scavate  nella  viva  roccia,  sulla  costa  sabbiosa  di  mezzo- 
giorno, povera  di  buona  pietra,  noi  troviamo  a  Cama- 
rina,  quasi  esclusivamente  sepolcri  di  tegole  a  cappuc- 
cina, ed  a  Gela,  più  opulenta,  accanto  alle  cappuccine  i 
grandi  sarcofagi  fittili,  e  di  rado  quelli  in  pietra.  In 
tutti  questi  luoghi  l'ambiente  geologico  si  è  imposto  ed 
ha  determinato  la  forma  del  sepolcro. 

Non  altrimenti  è  stato  appo  i  Siculi  dei  tempi  preel- 
lehici;  la  loro  dimora  funebre  dominante  è  quella  della 
cellula,  a  forma  di  forno  o  di  cameretta  rettangolare 
scavata  nel  tenero  calcare;  le  migliaja,  anzi  le  diecine 
di  migliaja  di  sepolcri  aperti  nei  monti  e  nei  colli  del 
sud  e  del  sud-est  dell'isola  sono  la  miglior  prova  di 
questa  legge  rituale,  la  quale  aveva  però  le  sue  ecce- 
zioni, quante  volte  esse  fossero  state  imposte  dall'am- 
biente geologico.  Istruttive  sotto  tale  rispetto  sono  le 
poche  tombe  di  Monteracello  {Bullettino,  a.  XXIV,  pag.  28 
e  segg.),  dove  io  ho  trovate  associate  in  breve  area  le 
grottine  a  forno,  le  cassette  quasi    dolmen,  ed  i  tipi  in- 
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termedi  dall'  una  all'altra.  Una  anomalia  presenta  anche 
la  regione  circumetnea,  la  cui  bassa  falda,  sopratutto  a 
levante  e  mezzogiorno,  fu  certamente  abitata  da  una 
densa  popolazione  preellenica;  per  quanto  l'Etna  nei  ri- 
spetti dell'archeologia,  e  sopratutto  di  quella  preellenica, 
sia  ancora  una  terra  incognita,  non  di  meno  i  pezzi 
sporadici  e  casualmente  rinvenuti  dagli  agricoltori  sono 
cosi  abbondanti,  che  testificano  del  gran  numero  di  gente 
sicula  che  prima  dei  Greci  aveva  occupato  le  feraci  ed 
amene  pendici  del  gigante  ignivomo.  Ma  come  seppelli- 
vano i  Siculi  i  loro  morti  nelle  lave 
dell'Etna?  In  parecchi  giri  da  me  fatti 
sai  vari  versanti  della  Montagna  non 
mi  venne  mai  fatto  di  vedere  una  sola 
tomba  a  forno,  nò  mai  di  esse  ebbi 
notizia;  né  in  realta  ve  ne  devono  esi- 
stere, per  la  ragione  ovvia,  che  il  du- 
rissimo basalte  impediva,  tanto  nel 
periodo  cupro  ed  eneolitico  (1.®  per. 
siculo),  come  in  quello  successivo  del 
bronzo  (2.°per.  siculo),  l'apertura  di  ca- 
merette comunque  sieno.  I  morti  veni- 
vano inumati  dentro  piccole  cavità  na- 
turali del  soprassuolo,  e  nei  grottoni 
naturali,  lasciati  dalle  colate  dell'epoca 
geologica;  le  mie  esplorazioni  fatte  presso 
il  villaggio  di  Barriera  {Notìzie  Scavi 
1898,  pag.  222),  le  uniche  fin  qui  eseguite,  hanno  chiarito 
quale  fosse  il  tipo  sepolcrale  dei  Siculi  circumetnei. 

Col  presente  articolo  io  voglio  additare  ai  dotti, 
un'altro  tipo  di  sepolcro  siculo,  eccezionale,  e  non  da 
altro  imposto,  se  non  da  circostanze  geologiche;  intendo 
alludere  ad  una  non  vasta  necropoli  a  Molino  della  Badia 
presso  Grammichele  in  provincia  di  Catania.  L'altipiano 
grammichelese  ha  dato  un  materiale  archeologico  svaria- 
tissimo  e  talvolta  prezioso;  seguo  da  quasi  un  decen- 
nio le  scoperte,   per  lo  più  fortuite,    che    avvengono   in 


Fig.  1 


quel  contado,  e  laecìando  a  parte  ì  ripostigli  di  prezio- 
sissime monete  siceliote,  die  si  succedono  con  una  sor- 
prendente frequenza,  e  che  pur  troppo  vanno  sempre 
disperse,  io  devo  dire  che  poche  parti  dell'isola  hanno 
dato,  raccolti  in  breve  area,  elementi  preellenici  ed  elle- 
nici cosi  raggnardevoli.  Sul  sistema  di  colline  di  Terra- 
vecohia  e  di  Pojo  (Poggio)  dell'Aquja  (Àquila)  esisteva 
una  città  sicula  poi  grecizzata,  che  credetti  potesse  es- 
.  o.to  ,  sere  Echetla;  numerosissime  e  belle 
terrecotte  arcaiche,  riferibili  al  colto 
di  Demetra  e  Cora  sono  venute  fuori 
dalle  colline  sabbiose  dov'era  P acro- 
poli od  una  delle  acropoli  di  codesta 
città  misteriosa  (I);  la  massa  di  co- 
desto materiale  spetta  al  VII.  al  VI  ed 
ai  principe  del  V  secolo;  nei  miei  scavi 
del  '05  segnalai  tracce  di  tombe  sicole 
del  3."  per.,  con  vasellame  geometrico 
sul  versante  meridionale  di  Pojo  del- 
l'Aquja, Ora  è  appena  un  anuo,  veniva 
vandalicamente  distrutto  e  manomesso 
un  ricco  tesoro,  con  statue,  vasi, 
vetri,  esistenti  in  un  piano  sull'  op- 
posto versante  di  Terravecchia  presso 
Madonna  del  Piano  (2);  fu  ventura 
ohe  il  Mnseo  di  Siracusa  potesse  sal- 
vare, meno  i  vasi,  il  meglio  di  quanto 
si  era  trovato,  tatto  di  netta  impronta  greca  del  VI  secolo 
e  primordi  del  V.  Più  lungo  dalla  supposta  Echetla,  a  le- 
vante dell'attuale  Grammichele,  a  Portella,  ano  speco 
sacro  alla  dea  della  terra  e  delle  £rugi,  ci  ha  dato  delle 
magnifiche  terrecotte  del  V  secolo,  e  di  arte  nobilmente 
severa  {NoHzie  1902,  pag.  223). 

IDObsi,  di  una  città  greeaaTerraoeeekla  prea$o  Qrammichela 
in  prov,  di  Catania  (Monamenti  dei  Lincei,  voi  VII  1897,  pagine 
201-274). 

(2)  Sùihie  Scavi,  190S.  pag.  4SI): 
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Necropoli  siculo  in  rocce  dure  esistono  in  contrada 
Favara  a  mezzodì,  ed  in  contrada  Canali  a  settentrione 
del  paese;  quelle  spettanti  al  S.""  periodo,  come  mi  risulta 
dagli  scavi  praticativi  nel  1898  (cenno  in  Notizie  1898, 
pag.  462);  queste  tutte  frugate  e  spettanti,  a  quel  che 
panni  desumere  dalle  forme,  al  2.""  periodo. 

Ma  la  mia  attenzione  era  da  alcuni  anni  tenuta  de- 
sta dai  piccoli  bronzi  siculi,  belli  e  numerosi,  prove- 
nienti dalla  ameni ssima  contrada  che  si  stende  attorno 
al  santuario  campestre  della  Madonna  del  piano  o  Badia 
sul  versante  settentrionale  delle  colline  di  Pojo  Aquja  e 
dì  Terravecchia;  il  terreno  pianeggiante  ed  ondulato  sino 
al  rivo  dei  Molini,  che  scende  profondamente  incassato 
£ra  erte  e  verdeggianti  colline,  forma  una  terrazza,  che 
poi  dolcemente 
digrada  fino  al- 
l' ampio  piano 
dei  Margi,  per 
otti  scorre  il  fiu- 
me di  Caltagi- 
ronei  che  segnò 

la  via  di  tran- 

j   1  Fig.  3  —  8:4 

Sito    dal    mare 

Bgli  elementi  micenei  che  risalirono  fino  alla  Montagna  di 
Caltagirone. 

Al  piede  delle  due  irte  acropoli  di  Terravecchia  e  di 
Pojo  Aquja,  chiuse  ai  lati  da  profondi  burroni,  e  sepa- 
rate da  una  gola,  vennero  deposti  in  piccoli  gruppi  gli 
antenati  di  quei  Siculi,  che  nel  VI  secolo  accettarono 
in  servizio  del  culto  tutte  le  risorse  dell'arte  e  sopra- 
tatto della  ceroplastica  greca. 

I  raiei  scavi  del  1894  mi   avevano    fatto   intravedere 
che  »     Terra  Vecchia-Pojo    Aquja   si    avevano    elementi 
fireoi   d'arte  imposti  sopra  un  fondo  siculo  indigeno;  fu- 
rono  lo   ^°^i^  ripetute  visite  fatte  dopo  il  '94  a  Grammi- 
ohele,    ohe  mi    misero  in    grado    di  scoprire  i  precedenti 
etnioi    e  cronologici  dello  strato  scoperto  nel  '94.  I  declivi 
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eettentrìonaU  delle  colline  anzidette  Bono  tatti  meBsi  a 
colture  intensive,  per  modo  cbe  il  terreno  vi  è  stato  ri- 
voltato in  tutti  i  sensi,  se  non  a  grande  profondità;  a 
fiiria  di  indagare,  appurai  che  da  anni  ed  anni  i  villani 
s'imbattevano  in  belli  oggetti  sionli  di  bronzo,  più  di 
rado  in  vasellame  rustico,  che  accompagnava  scheletrì 
inumati  in  nuda  terra;  tutto  ciò  era  stato  trascurato,  ri- 
dotto a  pezzi,  venduto  per  metallo  da  fondere  o  fatto 
balocco  ai  bambini,  finché,  data  da  me  Ja  voce,  si  co- 
minciò a  racco- 
gliere, e  nel  giro 
di  un  decennio, 
coadiuvato  da  un. 
antiquario  locale, 
potei  formare  un 
eccellente  racMìol- 
ta  di  tipici  bron- 
zi, senza  oontara 
i  numeroBÌ  pezzi 
venduti  a  Paler- 
mo ed  a  Catania. 
Ma  a  me  inte- 
ressava sopratat- 
to ed  anzitutto 
conoscere  la  for- 
ma delle  tombe; 
f-ig_  4  ed  indagando  da 

contadini  e  pro- 
prietari, appresi  finalmente,  ohe  nella  terrazza  irasta- 
gliata  interposta  fra  11  Rivo  dei  MoHni  e  quello  scen- 
dente dal  Vallone  dei  Chiusi  o  di  Genzala  si  erano  a 
più  riprese  trovati  gruppi  e  gruppetti  di  sepolcri,  sopra 
una  estensione  lineare  di  circa  un  chilometro.  Un  25  di 
codesti  sepolcri  erano  stati  manomessi  poco  prima  del 
mio  arrivo,  ma  fui  ooal  fortunato  di  assicurarmi  quasi 
tutti  i  bronzi  in  essi  rinvenuti.  La  località  era  un  ci- 
glione piano,  soprastante  al  Molino  della  Badia;  le  tombe 
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oonstsTano  di  amili  ed  aogaete  fosse  circondate  e  co- 
perte di  lastrelle  di  arenaria  locale  compatta;  le  fosse, 
lunghe  e  strette,  quanto  bastava  a  coprire  nn  cadavere 
disteso,  erano  aperte  nel  banco  renifero  looale  e  si  tro- 
vano in  media  a  mezzo  metro  di  profondità;  non 
erano  esattamente  orientate,  ma  per  lo  più  andavano  da 
S.  a  N.,  col  cranio  a  S,  adagiato  sopra  nna  lastrina,  con 
un  boGcaletto  dietro  di  esso;  per  lo  più  nna  oeuochoe 
od  askos,  ohe  non  mancava,  per  quanto  asserivano  i 
TÌllani,  mai;  i  bronzi  giacevano  sul  petto  ed  ai  fianchi; 
le  tombe  distavano  da  1  a  2  metri  l'una 
dall'altra,  ed  in  talnne  appena  la  testa 
e  le  spalle  del  cadavere  eran  protette 
da  scaglie.  Queste  informazioni  avute 
dai  contadini,  per  quanto  attendibili, 
XDÌ  premeva  di  controllare. 

Nei  rispetti  geologici  giova  far 
notare  ohe  il  sistema  collinoso  Terra- 
vecchia  Fojo  Aqnja  è  formato  di  arene 
Tergici  geologiche,  intercalate,  a  tratti, 
da  filoni  calcari  durissimi;  né  in  questi, 
ah  in  quelle  potendosi  aprire  la  rituale 
fwlletta  funebre,  la  popolazione  indi- 
gena fìi  costretta  ad  adottare  nn  nuovo 
tipo  di  sepolcro. 

Fu  dunque  in  questa  località  sopra 
il  Molino  della  Badia,  che  nel  dicem- 
bre 1898  io  tentai,  con  tempo  per- 
Temso,  degti  soavi,  rinsoeudo  a  scoprire  14  sepolcri  in- 
tatti, pochi  invero  dì  numero,  ma  quanto  mai  istrattivì,  e 
ohe,  non  fosse  altro,  oì  hanno  dato  modo  di  spiegare  la 
presenza  dei  numerosi  bronzetti,  che  i  villani  portavano 
e  vendevano  a  Grammichele. 

Sep.  1.  Fossa  lunga  quanto  un  individuo  normale, 
a  mezzo  m.  dal  piano  di  campagna,  circondata  da  sot- 
tili pietre  messe  in  coltello,  e  coperta  di  piccole  lastrine 
di  circa    om.   50X.4Q;  lo  scheletro  aveva  ii  cranio   pog- 
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gìato  sopra  una  lastra  ohe  serviva  di  capezzale.  Sai 
medio  petto  una  fuseruola  biconica  ed  una  fibula  ad 
areo  aemplioe  di  robusta  verga  quadra;  al  lato  vi  era  un 
ooltellnocio  a  fiamma,  col  manico  rivestito  di  osso  e  ter- 
minante ad  occhiello,  ma  in  frantumi;  e  del  paro  in 
frantami  era  un  boccaletto  sferico  (tipo  fig.  8)  deposto 
accanto  al  cranio. 

8ep.  2,  Simile  al  precedente;  ìbuI  petto  dello  scheletro 
avanzi  di  una  fibula  aerpeggionte  filiforme,  priva  di  ardi- 


Fìg.  6  —  2  ;  8 
glione,  nella  quale  era  ancora  infilato  un  anello  digitale 
conveaso-oonoavo;    a    lato   un    coltello  arcuato  spuntato 
1.  om.  10  (tip.   fig.  31  a),  e  presso  il  cranio  un    bocca- 
letto  grezzo  in  frantumi. 

jSep.  3.  Simile  al  precedente,  ma  in  pessimo  stato; 
'sul  petto  ana  fibuletta  tanto  consunta  che  non  se  ne 
potè  nemmeno  precisare  la  forma;  al  fianco  una  lama 
di  coltello,  disfatta,  e  gli  avanzi  di  un  pettine  d'avorio 
adorno  di  occhi  di  dado  {fig.  23).  Presso  il  cranio  un 
aBkoB  rozzo. 
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Sep.  4,  Simile  ma  molto  povera;  il  cadavere  era  ac- 
oompagnato  da  un  solo  anello  digitale  convesso-conoavo, 
e  da  un  boccaletto  disfatto  al  cranio. 

Sep.  5.  In  direzione  SE-NO,  di  bambino,  presso  il 
cui  oranio  deposto  il  solito  boccaletto  in  frantumi. 

Sep.  ò\  Altro  di  bambino,  formato  da  quattro  scaglie 
mesde  in  quadro,  e  racchiudenti  uno  scheletrino  con  po- 
olie  tràcce  di  ossa. 

Sep.  7.  La  imagine  che  qui  si  offre  {fig,  1)  mostra 
l'aspetto  di  questo  sepolcro  di  fanciullo,  prima  che  ve- 
nissero tolte  le  lastrine  di  protezione;  il  cranio  era  a  SE 
e  vi  poggiava  un  dischetto  o  bottone  di  bronzo,  legger- 


Pig.  7  —  1  :  3 

mente  oonvesso-cavo,  diam.  mm.  39,  come  fig.  22h\  sul 
petto  una  pìccola  fibula  ad  arco  semplice  quadro. 

8ep.  8.  Offiro  anche  di  questo  la  veduta  planimetrica 
colle  dimensioni  e  la  orientazione  (fig.  2);  lo  scheletro 
di  adulto  aveva  il  cranio  a  160^  adagiato  sopra  due  la- 
strine; presso  di  esso  una  fibula  ad  arco  semplice,  dentro 
il  cui  arco  era  infilato  un  anellino  ornamentale;  dietro 
al  cranio  un  askos  grezzo  e  di  sotto  una  grossa  fuse- 
raola  biconica,  (fig,  8). 

Sep.  9.  Presento  la  planimetria  del  sepolcro  denudato 
dalla  terra,  ma  non  ax]LCòra  aperto,  e  la  sezione  (fig.  4). 
Attesa  la  piccolezza  delle  lastre  di  contorno  e  di  coper- 
torai  <^b^  apparvero  spostate  dall'acqua,  io  penso  che  la 
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fossa,  depostovi  il  morto,  fosse  stata  riempita  di  tetra; 
qai  poi  sotto  le  anche  ed  il  torace  era  stato  pare  apprestato 
un  letto  dì  doppie  lastre  a  culla,  per  modo  che  il  sepolcro 
nella  sua  metà  superiore  presentava  la  sezione  che  uni- 
sco, n  morto  giaceva  col  cranio  a  sud,  al  cui  lato  d.  un 
boccale  in  frantumi,  e  sullo  sterno  una  piccola  fibula 
serpeggiante  a  gomito  ed  nn  coltello  a  fiamma  con  ma- 
uichetto  terminante  ad  occhio,  come  quello  dato  alla 
flg.  31  a. 


Fìg.  8—1:8 

Sep,  tO.  Come  mi  raccontavano  i  villaui,  non  sono 
infrequenti  i  casi  di  cadaveri  inumati  in  nuda  terra, 
senza  protezione  di  sorta,  oppure  con  una  parziale  di- 
fesa del  solo  cranio;  il  nostro  sepolcro,  come  vedesi 
dallo  schizzo  fìg.  5,  presenta  appunto  questa  forma  dì 
deposizione. 

Lo  scheletro,  in  direzione  di  N-S  preciso  col  cranio 
a  S,  aveva  questo  e  le  spalle  firotette  da  tre  scaglie  po- 
ste di  coltello,  e   una   quarta  seirriva  di    capezzale.  Sul 
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petto  una  faseruola  conica;  alle  mani  raccolte  sul  pube 
un  anello  digitale  oonyesso-concayo;  alla  spalla  sin.  nn 
coltello  a  fiamma  con  manico  ad  occhietto  in  frammenti, 
e  Gon  tracce  del  rivestimento  osseo  del  manico  stesso; 
sotto  il  cranio  una  fibula  ad  arco  semplice  decorata  dei 
soliti  anelli  a  punta,  ed  una  seconda  serpeggiante  a 
gomito;  le  due  fibule  dovevano  dunque  trovarsi  sulle 
spalle  del  morto;  al  lato  d.  del  cranio  il  consueto  bocca- 
letto  in  frantumi. 

8ep  11.  Parallelo  al  precedente,  da  cui  distava  sol- 
tanto mezzo  m.,  presentava  uno  scheletro  in  nuda  terra, 
col  solo  cranio  protetto  da  una  lastra  a  cui  poggiava; 
non  escludo  però,  che  attesa  la  minima  profondità  (cm.  30) 
alcune  delle  pietre  di  contomo  possano  essere  state  strap- 
pate dai  villani  nell'impianto  di  un  vigneto. 


Fig.  9  —  2:3 

Il  contenuto  di  codesto  sepolcro  ò  notevole  per  le  ac- 
osservazioni  a  cui  esso  si  è  prestato.  Sulla  eia- 
TÌcola  d.  dello  .scheletro  Vera  una  grande  fibula  serpeg- 
g;iante  a  gomito  (I.  mm.  125)  con  solchi  a  punta  attorno 
l'arco  rigonfio. 

Alla  clavicola  sin.  tutti  in  '  un  mucchio  i  seguenti 
bronzi;  in  parte  riprodotti  alla  fig.  6]  fermaglio  o  pen- 
daglio in  bronzo  fuso,  1.  mm.  78.  Infilato,  in  una  delle 
code  di  detto  fermaglio  il  coltelluccio  di  br.  1.  mm.  112 
oon  lama  e  manichette  fusi  tutti  di  un  pezzo;  armilla 
bracciale  diam.  mm.  64,  di  robusta  lamina  tricostolata, 
colle  estremità  ribattute  l'una  sull'altra.  Cannello  o 
cilindretto  di  lamina  avvolta  (1.  mm.  15),  con  sparatura 
longitudinale.  Porzione  di  un  altro  più  sottile.   A  metà 


fci.^ 
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del  petto  una  fuserùola  fittile:  biconica.  Sotto  il  mentoy 
cioè  nella  regione  del  collo,  due  .dozzine  di  perlette  dl-^ 
scoìdali,  di  una  materia  marina  fossile,  che  troviamo  già, 
in  uso  nel  1.°  periodo  siculo.  Alla  mano  sin.  parallelar. 
alla  gamba,  un  anello  digitale  convessorcavo*  Dell*  imman*: 
cabile  boccaletto,  collocato  dietro  il  cranio,  s'  avvertirono, 
solo  pochi  cocci. 

Sep.  12.  Scheletro  in  nuda,  terra  nella  identica  dire- 
zione dei  due  precedenti,  senza  protezióne  veruna;  alli^ 
spalla  d.  fibula  serpeggiante  a  gomitò  in  frammenti,,  ed 
un  dischetto  assai  logoro   presso  il  braccio    destro.  Del 


,--• 


Fig;  10  -  2  :  3 

consueto   vasetto    nessuna  traccia,  perchè   probabilmente 
distrutto  piantando  una  vite  al  disopra  del  cranio. 

Sep.  13,  Cassetta  oblunga  circondata  e  protetta  dalle 
solite  scaglie  messe  di  coltello  e  di  piatto,  pertinente 
ad  un  fanciullo  1.  m.  1.  20,  il  cui  cranio  era  a  SE.  Sul- 
Talto  petto  di  esso  piccola  fibula  serpieggiante  a  gomito, 
e  dietro  il  cranio  un  dischetto  èneo  convesso-cavo,  diam.; 
mm.  44,  con  foro  al  centro  e  sei  bulle  a  rilievo  in  giro. 
Mancava  il  vasetto, 

Sep.  14.  Rozza  giarra  fittile  ovolare,  con  due  anse, 
alta  intorno  ad  80  cm.  che  ricorda  perfettamente  i  tipi 
di  Cozzo  del  Pantano  e  di  Thapsos(l);  giaceva  adagiata^ 

.(1)  Orsi,  Thapsos  pag  45;  idem,  Necropoli  presso  Siracusa  earij 
\  vasi  e  bronzi  micenei,  tav.  I,  fig.  10» 
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e  rotta,  poggiando  ad  uu  euorme  masso  erratico.  Coute-- 
neva  uno  scheletro,  accompagnato  da  un  bocoaletto  in 
frantumi  e  da  uno  di  quei  misteriosi  cilindri  in  bronzo, 
che  in.  tanta  copia  uscirono  da  questa  contrada,  e  di  cui 
discorreremo  pia  oltre. 


Questo  il  prodotto  dei  miei  brevi  soavi,  di£&cili  in 
qaei  terreni  coperti  di  colture  intensire,  dove  nessun  se- 
gno  estemo  indica  i  sepolcri,  gran  parte    dei    quali  di- 


Fig.  H  -  3  :  B 

sdutti  in  precedenza  nella  dissodazione  del  terreno.  Ciò 
ohe  colpisce  anzitutto  è  la  forma  dei  sepolcri,  nuova  e 
ohe  Ta  ricercata  nelle  ragioni  geologiche  da  me  suesposte; 
e  nuova  altresì  per  questo  periodo  la  giacitura  degli 
scheletri,  ohe  sono  distesi,  mentre  in  questo  periodo  si 
dorrebbero  attendere  individui  se  non  completamente 
rattrappiti  almeno  colle  gambe  alquanto  ripiegate;  la 
mancanza  sul  luogo  di  lastre  grandi  ha  potuto  forse  de- 
terminare la  forma  lunga  e  stretta  del  sepolcro,  e  con- 
segnentemente  la  distensione  completa  anche  del  morto, 
anticipando  qui  di  almeno  due  o  tre  secoli  quella  forma 
dì  deposizione,  che  nelle  regioni  sud-est  dell'isola  diventa 
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normale  solo  nel  terzo  periodo.  Il  seppellimento  in  una 
giarra  è  presso  i  Siculi  caso  del  pari  nuovissimo,  men- 
tre ò  frequente  presso  le  popolazioni  sincrone  del  sud-est 
della  Spagna,  ohe  coi  Siculi  ebbero  affinità  etnica. 

La  ceramica  è  scarsa  quanto  mai  di  numero,  limi- 
tata di  forme,  povera  di  decorazione.  Ne  questa  scarsezza 
è  fortuita  per  i  14  sepolcri  da  me  esplorati,  ma  è  nor- 
male; infatto  per  le  mani  dei  contadini  grammiohelesi 
mi  fu  possibile  raccogliere  in  pochi  anni  diecine  e  die- 
cine di  bronzi,  ma  appena  tre  o  quattro  vasi.  E  la  ra- 
gione di  questo  contrasto  fra  povertà  di  vasi  e  ricchezssa 
di  bronzi  merita  di  essere  rilevata;  mentre  nei  sepolcri  a 


Pig.  12  -  8  :  6 

forno  il  vasellame  è  abbondantissimo,  e  relativamente  scarso 
il  bronzo,  a  Molino  della  Badia  si  verifica  un  fatto  al 
tutto  contrario.  Vero  è,  che  le  grotte  a  forno  furono  per 
una  percentuale  altissima  frugate  nei  secoli  passati,  a 
cominciare  dai  tempi  bizantini,  per  dare  la  caccia  al  me- 
tallo, abbandonando  invece  in  esse  la  inutile  ceramica; 
laddove  le  tombe  della  Badia  sono  tutte  vergini,  perchò 
invisibili  ai  violatori.  Ma  non  di  meno  io  penso,  che  i 
Siculi  di  questa  contrada  avessero  di  proposito  limitato 
ad  un  vaso  per  tomba  il  corredo  ceramico,  sapendo  a 
priori  che  le  fosse  terragne  e  mal  protette  non  avreb- 
bero tutelato  il  vasellame,  profuso  invece  nelle  sicure 
camerette,  aperte  nei  fianchi  rocciosi  delle  montagna. 
Del  resto  all'infuori  dei  pochi  vasi  raccolti,  o  segnai- 
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lati  nelle  14  tombe,  io  non  potei  procurarmi  altro  die 
due  askoi  {fig.  7),  due  boccali  {fig.  7  ed  8),  uno  a  larga 
bocoa,  l'altro  a  collo  cilindrico,  ed  un  terzo  (fig.  8)  de- 
corato a  pittura  rossastra  su  fondo  chiaro  del  noto  mo- 
tivo dei  rami  di  palma  o  di  salice.  Sono  forme  e  decora- 
zioni che  nulla  dicono  di  nuovo  e  che  ci  riconducono  al 
vasellame  di  Pantalica,  Cassibile,  M.  Dessueri  e  Calta- 
girone  (Montagna),  mostrando  cosi  una  evidente  unità 
di  industria,  di  forme  ^   di  gusto  ornamentale. 


Fig  13  —    4:5 


Invece  i  bronzi  vennero  fuori  in  si  larga  copia,  che 
richiedono  un  attento  esame  dal  punto  di  vista  dei  tipi 
svariatissimi;  e  sopra  tutto  le  fibule,  rappresentate  in 
tanto  numero  (85  esemplari,  senza  contare  quelli  troppo 
frammentati)  ed  in  tanta  varietà,  quanta  nessun' altra  ne- 
cropoli sicula  ci  ha  finora  offerto. 

Fibule.  Quando  nell'  ottobre  del  1888  io  arrivai  in 
Siracusa,  ed  esaminai  le  raccolte  del  Museo,  mi  colpi  la 
mancanza  quasi  assoluta  di  bronzi  preellenici,  limitati 
ad  una  mezza  dozzina  di  pezzi,  tra  i  quali  nemmeno  una 
fibula;  altrettanto  poteva  allora  dirsi  del  Museo    di   Pa- 
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leiino,  di  guisa  che^correva  al  pensiero  il  dubbio,  se  la 
Sicilia  avesse  avuto  una  età  del  bronzo  e  conosciuta  la 
iSbula.  Oggi,  dopo  16  anni  di  lavoro,  il  Museo  di  Sira^ 
oùsa  può  vantare  la  più  ricca  serie  di  bronzi  siculi  che 
di  conosca,  nella  quale  la  fibula  è  rappresentata  da  alcune 
centinaia  di  esemplari,  ed  anche  il  Museo  di  Palermo 
si  è  arricchito  di- qualche  buon  bronzo  preellenico,  per 
quanto  non  ancora  divulgato.  SuU'  età  e  l' industria  del 
bronzo  in  Sicilia  io*  ho  avuto  occasione  di  intrattenermi 
più  volte,  e  cosi  suU'  origine  e  sui  tipi  della  fibula, 
ma  la  bella  serie  di  Grammichele,  con  tipi  e  varianti 
nuove,  mi  impone  di  entrare  ancora  una  volta,  rapida- 
mente, su  questo  argomento. 


Fig.  14  -  4  :  6 

^  aj  Fibule  ad  arco  di  violino.  L' esemplare  più  antico 
è  dato  dalla  fig.  9,  ed  è  lungo  mm.  140;  V  arco  è  girato 
a  funicella  con  appiattimento  a  losanga  al  centro;  altri 
due  esemplari,  di  cui  uno  a  fig,  10,  e  l'altro  più  grande 
liscio  (mm.  115  X  80),  hanno  il  corpo  quadro. 

Questi  due  ultimi  tipi  non  sono  assolutamente  nuovi 
in  Sicilia,  e  per  quanto  ricordo,  uemmeno  in  Italia,  ma 
però  rarissimi  (1);  il  primo  rappresenta  una  variante 
nuova    degli    esemplari    ad    arco    di    violino  che  in  Si- 

(1)  MoNT.Lius,  La  civilisation  primitive  en  Italie  depuis  Vintro- 
duclion  d.  metaux,  Ser.  A  tav.  V  38,  di  Sicilia  identico  ai  nostri; 
32  di  Brescia  con  arco  un  pò*  gonfio. 
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cilia  uscirono  a  Cozzo  Pantano  ed  a  Panlalica  (1),  ma 
vuoisi  notare,  che  1'  appiattimento  a  losanga  di  esso  oc- 
corre anche  in  esemplari  antichissimi  di  Peschiera  e  della 
Tolfa  (2).  Ricordinsi  per  ultimo  gli  esemplari  tarentini 
della  stazione  dello  Scoglio  del  Tonno  (3),  di  cui  uno 
colla  losanga  centrale.  Nelle  palafitte  del  Garda,  nelle 
terremare  dell'  Emilia,  nella  stazione  di  Taranto,  nei  yil-^ 
laggi  siculi  del  sud-est  dell'isola  io  non  vedo  altro,  che 
gli.  estremi  punti  di  espansione  della  corrente  industriale 
egeo-micenea  (4);  la  quale  toccò  il  tallone  d' Italia  e  la 
coste  della  Sicilia  direttamente,  per  il  mare,  mentre  nella 


Fig.  16  —  4  :  6 
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valle  padana  pervenne  di  •  seconda  mano,  ed  attardata, 
risalendo  la  penisola  balcanica  e  la  valle  danubiana, 
sebbene  io  non  escluda  affatto  anche  la  sua  diffusione 
per  mare,  per  V  alto  seno  adriatico,  di  cui  sono  indizio  le 
recenti    scoperte  di  Nesazio  nelF  Istria   (5),    e    di    cui  è 

(1)  Orsi,  Necropoli  siculo  presso  Siracusa,  Tav.  I,  6;  Pantalica 
tav.  VIIJ.  H. 

(2)  MoNTELius,  0.  c,  tav,  IV  flg.  20-22. 

(3)  Quagliati,  Notizie  1900  pag.  441  e  458. 

(4)  Partbkni,  Bullettino  a.  XXX  pag.  30. 

(5)  GuTscHBR,  Vor  und  frUhgeschichtliche  Beziehungen  IsMens. 
und  Dalmatiens  zu  Italien  und  Griechenland  (Graz  1903)  pag.  18 
e  segg.  -  Sti COTTI,  Relazione  preliminare  sugli  scavi  di  Nesazio 
(Parenzo  1902). 
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presumibile,  oi  darà  importanti  rivelazioni  il  oontado  di 
Adria,  quando  esso  sia  doverosamente  e  minuziosamente 
esplorato. 

b)  Fibule  serpeggianti  a  gomito  e  ad  occhio.  Le  prime 
sono  rappresentate  da  21  esemplari,  le  altre  da  soli  4; 
ma  tengo  a  dichiarare,  che  su  tre  di  questi  ho  fondati 
sospetti  che,  pur  venendo  dai  contomi  di  Grammichele^ 
non  sieno  di  Molino  della  Badia,  causa  la  loro  patina 
completamente  nera  e  lucida,  diversa  da  quella  verde 
ehiara  dominante  ih  tutti  i  bronzi  della  necropoli. 

Gli  esemplari  a  gomito  sono  di  ràdo  di  dimensioni 
piccole  e  filiformi,  per  lo  più  medie,  alcuni  addirittura 
colossali;  le  lunghezze  vanno  da  mm.  55  a  155  e  fino  a 

170;  la  verga,  ro- 
busta, pesante,  ri- 
gonfia è  quasi  sem* 
pre  decorata  di  a- 
nelli,  talvolta  al- 
ternati con  denti 
di  lupo,  oppure 
rivestita   di    fasci 

di  spina-pesce  (cfr. 

Fig.  16  -  4  :  5  •      ^        ii 

saggi  a  figg.  11  e 

12).  Quelli  ad  occhio,  in  genere  più  piccoli,  vanno  da 
mm.  90  a  125,  né  manca  in  taluni  di  essi  la  decorazione 
a  solchi  anelliformi. 

Non  è  difficile  vedere,  come  la  fibula  a  gomito  derivi 
da  quella  ad  arco  di  violino  ed  a  corpo  quadro,  con  una 
leggera  piegatura  delle  due  gambe,  compresse  nella  ri- 
torta, per  modojda  offrire  Pimagine  di  un  gomito;  da 
queste  poi  si  sviluppa  il  tipo,  cronologicamente  più  re- 
cente, delle  serpeggianti  ad  occhio,  la  cui  recenziorìtà,  per 
quanto  non  di  lungo  spazio,  mi  viene  suggerita  dagli 
scavi  di  Cassibile  e  Fantalica,  dove  tali  forme  si  asso- 
ciano ai  primi  vasi  geometrici;  invece  sono  notevolmente 
più  recenti  le  serpeggianti  ad  occhio  di  M.  Finocchito, 
tutte  in  esemplari  piccoli  e  taluna  persino  in  ferro  (1). 
(1)  BuUeltino  XX  pag  66',  XXIII  pag.  193. 
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Voglio  dunque  concludere,  che  la  serpeggiante  a  gomito 
è  molto  antica,  sincrona  a  quella  ad  arco  di  violino, 
prova  ne  sia  il  sep.  9  di  Cozzo  Pantano,  che  ha  dato  i 
due  tipi  assieme;  un  pochino  posteriore  sono  i  grandi 
esemplari  ad  occhietto,  notevolmente  più  recenti  quelli 
ad  occhio  di  piccole  dimensioni  (tipo  Finocchito). 

In  altri  termini  la  fibula  serpeggiante  a  gomito  ap- 
pare in  Sicilia  nella  seconda  fase  del  2.^  periodo  siculo 
(età  del  bronzo),  vi  prende  di£fusione,  modificando  leg- 
germente la  torcitura  ad  occhio,  e  questo  tipo  impiccio- 
lito ed  ingentilito  continua  nel  3^  periodo  siculo. 

Tale  schema  genetico 
e  cronologico  che  ha  un 
valore,  oserei  dire,  asso- 
luto per  la  Sicilia,  non 
so,  se  e  quanto  possa 
applicarsi  ad  altre  regioni. 
La  serpeggiante  è  dif- 
fusa da  un  capo  all'altro 
d'Italia,  ma  i  tipi  del- 
l'Italia superiore  differi- 
scono alquanto  da  quelli  dell'  Italia  Centrale  ed  Inferiore 
(cfr.  Montelius,  tav.  XV-XIX)- 

Per  r  Italia  inferiore  e  la  Sicilia  io  penso,  che  anche 
questo  tipo  di  fibula,  al  pari  di  quelle  ad  arco  di  violino, 
ripeta  la  sua  origine  dall'  ambiente  egeo-miceneo,  pur 
non  escludendo,  che  dopo  le  prime  importazioni  esse  sieno 
state  preparate  anche  in  paese.  Per  quanto  i  piccoli  bronzi 
primitivi  della  Grecia  e  dell'Egeo  sieno  ancora  assai 
poco  studiati  ed  insufficientemente  conosciuti,  pure  trovo 
tin  prezioso  indizio  in  Cipro,  dove  sepolcri  micenei  della 
fine  del  2^  millenio  hanno  dato,  assieme  a  vasi  micenei, 
fibule  ad  arco  semplice  ed  una  serpeggiante  a  gomito  (1). 

e)  Fibule  ad  arco  semplice.  Di  questa  foggia  di  fer- 
maglio, la  più  diffusa  in  Sicilia,  ho  raccolto   da  Molino 

(1)  Obnbfalsch-Eichter  in  Verhandlungen  der  Berliner  Oesel* 
ìfchafi  fUr  ArUhropologie  etc  1899,  pag.  .^9,  fig.  l.*"  e  2  ^ 


Fig.  17  —  4  :  5 
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Badia  58  esemplari,  senza  contarne  parecchi  ridotti  in 
frainmenti.  Le  varietà  rappre.sentate  sono:  ad  arco  piatto, 
quasi  a  fettuccia  n.  2;  a  verga  quadra  o  romboidale  n.  15^ 
coir  arco  attorto  a  funicella  n.  1;  con  due  costole  e  la 
parte  interposta  alquanto  appiattita  n.  1;  tutte  le  altre 
hanno  1'  arco  a  verga  cilindrica,  lievemente  ingrossata. 
Le  dimensioni  stanno  &a  i  mm.  50  e  140  di  lunghezza; 
la  decorazione,  sempre  a  punta,  consta  di  anelli,  spina- 
pesce, solchi  longitudinali,  particolari  che,  risparmiando 
una  descrizione,  risultano  evidenti  dalla  bella  scelta  di 
campioni  riprodotti  dalle  figg.  18-19. 


Pig.  18  —  4  :  5 

La  fìbula  ad  arco  semplice  è  un  tipo  ovvio  in  tutta 
la  penisola,  più  però  nel  nord,  che  nel  mezzogiorno  ;  bel- 
lissimi esemplari  provengono  dalla  Cuma  italica,  dei  quali 
k  vivo  desiderio  degli  archeologi,  vedere,  col  resto  della 
suppellettile  preellenica  di  quella  città,  fatta  la  pubblica- 
zione, ora  ohe  è  cessata  Tanarchia  imperante  nel  Museo  di 
Napoli.  Abbonda  del  pari  questa  forma  in  Sicilia  sopra- 
tutto a  M.  Dessueri  e  Oassibile,  ed  un  po'  meno  a  Pan- 
Italica  e  Oaltagirone  (1);  mentre  manca  nelle  necropoli  co- 
lf) Pantalioa  n.  26  (edite)  -f  9  (inedite);  totale  n.  35.  Oassibile 
n.  19.  M.  Dessueri  n.  20  (inedite).  Oaltagirone  n.  6  {Notizie  1904 
pag.  96). 
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stiere  del  Plemmirio,  di  Cozzo  Pantano  e  di  Tiiapsos,  a 
proposito  delle  quali  giova  però  notare,  che  la  maggior 
parte  delle  tombe  erano  state  spogliate  dei  bronzi  ;  vorrei 
quindi  esser  prudente  nel  tirare  corollari  assoluti  «  a  de- 
fectn  ». 

Per  me  la  fìbula  ad  arco  semplice,  sincrona  a  quella 
fid  arco  di  violino  ed  alla  serpeggiante  a  gomito,  è  sorta 
in  Grecia  nell'ambiente  egeo-miceneo  (1),  e  si  è  diffusa 
per  due  correnti  ;  una  terrestre  (balcanica),  e  forse  anche 
marina  (adriatica)  verso  il  nord  ed  il  nord-ovest,  l'altra 
marittima  verso   1'  Italia  meridionale   e  la   Sicilia  ;  essa 


Pig.  19  —  2  :  3 

(1)  Esemplari  di  Cipro,  dal  XII  al  VII  secolo  (0.  Biohtbr  o.  o. 
pag.  839);  da  Hissarlik,  Schmidt,  Sohliemanns  Sammlung  troiani- 
Bcher  AUerthUmer,  pag.  258.  Per  la  genesi  e  la  cronologia  della  fibolA 
ad  arco  semplice  nell'  oriente  ellenico  recano  molta  luce  le  scoperte 
fiEiite  dagli  Americani  a  Eavonsi  in  Creta.  Si  tratta  di  piccole  tHoloi 
della  fine  del  miceneo  volgente  al  geometrico,  contenenti  vasi  micenei 
tardi  e  miceneo-geometrici,  ornamenti  e  fibule  in  bronzo,  spade  in 
ferro;  le  fibule  tutte  ad  arco  semplice,  ora  grosso,  ora  sottile  con 
rastremazione,  rispondono  perfettamente  a  molti  degli  esemplari 
siciliani.  Anche  la  ceramica  è  degna  di  studio  per  le  analogie  che 
offre  colla  nostra  della  fine  2*^  a  3^  periodo.  L' età  della  necropoli  e 
del  villaggio  non  ò  la  piena  micenea,  ma  la  micenea  decadente 
verso  il  geometrico;  anzi  una  delle  tombe  ha  dato  una  lamina  fi- 
gurata, riferibile,  al  più,  al  sec.  YIII;  con  ciò  si  può  stabilire  la 
xnedia  cronologia  del  gruppo  {American  Journal  of  Archaeólogy 
1901,  pa^.  127  e  segg.). 
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ebbe  una  durata  di  pareoohi  secoli  dalla  fine  del  Miceneo 
aia  dentro  iì  periodo  ohe  prende  nome  dal  Dipylon. 

Abuille  bd  Anelli.  Il  popolo  di  Madonna  del 
Piano  oi  fli  presenta  come  un  popolo  eminentemente  pa- 
oifìco,  niente  belligero,  e  molto  amante  invece  degli  or- 
namenti personali.  È  completo  il  quadro  ohe  risorge  dai 
oorredi  funebri,  e  qnindi  esatto  il  giadizio  suesposto?  Io 
inclino  a  creder  di  no,  ma  in  ogni  modo  la  questione, 
ohe  qui  ho  aolo  toccata,  merita  di  esser  svolta  altrove; 
sempre  restando  fermo  il  gusto  per  l'abbondanza  dei  gio- 
ielli metallici,  non  eaolndo  affatto  il  carattere  guerriero 
di  tale  gente. 

Le  armille  figurano  in 
tntto  con  una  dozzina  di 
esemplari  ;  e  poiché  nu- 
merosi sono  gli  anelli,  io 
attribuisco  alla  decora- 
zione bracohiale  soltanto 
quelli  che  o  per  maggior 
diametro  o  per  il  conge- 
gno di  apertura  possono, 
senza  tema  di  errare,  giu- 
dicarsi tali. 

Di  essi  4  sono  a  sottile 
Terga  ellittica  od  alquanto 


Fig.  20  —  4  :  5 


appiattita,  uno  a  verga  cilindrioa  con  teste  imbullettate; 
uno,  il  bello  esemplare  del  aep.  11,  a  robusto  nastro  tri- 
oosbolato  con  teste  ribattute,  cinque  infine  a  più  giri  (4-6) 
di  fettuccia  oon  teste  a  riccio  (1)  (flg.  20}, 

Kelle  necropoli  sicule  del  2**  perìodo  le  armille,  a  dir 
il  vero,  scarseggiano  quanto  mai;  al  Plemmirio,  a  Como 
Pantano,  e  Casaibile  nemmeno  un  esemplare;  a  Thapsos 

(1)  Qu«ati  aitimi  tipi  baono  bellÌMÌmÌ  e  perfetti  rlaoontri  in  Un- 
gheria (Hamfel,  AìterthUm«r  der  Brotumxtt  (n  Ungam  tav.  XZJT  e 
OXXVn^  e  pei  parlare  di  regioni  a  sol  più  vidna,  nei  onmnli  d^ 
Barese,  riveiatioi  di  recente  dai  Jatta,  Bultettino,  a.  XXX,  pag.  66, 
taT.  Vili,  flg.  4. 
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(o.  e.  pag.  50  e  61)  due  ohe  in  qualche  modo  vanno  ac- 
costati all'esemplare  del  sep.  il  ;  a  Pantalica  (o.  e.  tav. 
Vili  fig.  11  e  16)  due  esigui  esemplari,  a  cui  ne  vanno 
aggiunti  tre,  inediti,  dei  nuovi  scavi  del  1900,  a  filo  ci- 
lindrico grosso  e  sottile  ;  e  nessuno  a  M.  Dessueri. 

Belativamente  più  abbondanti  esse  sono  invece  nello 
stadio  più  progredito  della  civiltà  sicula,  quale  ci  si  pa- 
lesa a  M.  Finocchito,  che  ci  ha  fornito  quasi  una  ventina 
di  pezzi  per  lo  più  in  robusta  verga  cilindrica  (1). 


Fig.  21  -  4  :  5 

E  questo,  aggiunto  ad  altri,  un  argomento  per  cre- 
dere la  nostra  necropoli  della  fine  dell'  età  del  bronzo^  o 
per  lo  meno  durata  a  lungo,  sino  all'inizio  di  quello  da 
me  convenzionalmente  chiamato  S""  periodo  siculo. 

Gli  anelli  veramente  digitali  in  numero  di  18  sono  a 
fettuccia  convesso-concava  (uno  del  sep.  10    ancora  infi- 

1)  Bullettino,  a.  XX,  tav.  Ili  fig.  17,  tav.  IV,  Rg.  4;  pag.  68-69 
a.  XXIll,  tav.  VII  fig.  7,  11.  12  pag.  195. 
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lato  nella  falange  vedesi  a  fig.  21);  qualche  volta  decorati 
di  tenni  graffiti. 

Considero  invece  come  atidli  ornamentali  o  penfiagU 
altri  120  esemplari  di  diametro  alquanto  maggiore,  di 
verga  grossa  cilindrica  od  appiattita,  talvolta  infilati' 
dentro  fibule,  quindi  per  niente  adatti  a  venir  portati 
dentro  le  dita. 

A  Pantalioa,  CaBsibile,  M.  Deasueri  e  Caltagirone  noi 
troviamo  già  anelli  digitali  di  sottile  bractea  d'oro  con- 
veBBo-cava;  articoli  esotici  di  lusso,  che  i  meno  abbienti 
ai  contentarono  di  supplire  in  bronzo. 

Invece  gli  anelli  pendagli,  rarissimi  a  Cassibile  e 
DeBaaeri,  sono  .rappresentati    con    una  certa   frequenza  a 


Fig.  22  -  4  :  5 

Pantalica,  dove  vi  hanno  gruppi  funebri  del  3°  periodo,  o 
di  transizione  ad  esso  ;  e  poi  diventano  quanto  mai  nu- 
merosi a  Monte  Fìnocchito  ed  a  Tremenzano.  Deduco 
anohe  da  ciò,  ohe  l'ultimo  periodo  di  attività  della  ueoro- 
poli  dì  Molino  della  Badia  ai  accosta  assai  al  3^  periodo, 
OoaBTTl  OENAMENTALT.  1}  ^iVa^i,  Due  spiraline  (fìg.  21) 
a  5  e  r  giri  non  rigorosamente  cilindriche,  ma  alquanto 
coniche  e  di  tale  diametro  da  poter  essere  agevolmente 
infilate  nella  dita,  servivano  a  questo  uso,  od  anche  con 
eguale  probabilità  per  adornare  la  chioma.  L'uso  delle 
èXtxeg   viene   dalla  G-recia  dei  tempi  eroici  (1)  e  continua 

1)  Hblbiq.  Homerlsche»  Epa»  pag.  279.  Stoojiiczka,  Jahrhvrfi.  d. 
d.  arch.  InatUuteg  1896  pag.  283. 
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nelle  necropoli  greco- arcaiche  per  tutto  il  VI  secolo  (nn- 
merosi  esemplari  argentei  a  Megara  H.);  nei  sepolcri  8Ì- 
onli  di  Licodia  del  VI  eec.  vediamo  trapassato  ai  Siculi  che 
iniziano  il  loro  processo  di  ellenizzazione,  con  molti  arti- 
coli della  toletta  e  dell'oreficeria  greca,  anche  l'u80  delle 
spirali  di  argento  per  la  chioma  (1).  Queste  spirali  in  bronzo 
sono  del  resto  sconosciute  in  Sicilia  nel  2'  periodo  ed  io  non 
sono  in  grado  di  addurne  un  solo  esemplare  dalle  grandi 
necropoli  di  quel  tempo.  Un  nnioo  campione  ne  ha  dato 
M.  FinOGchiLo  (BuUettino,  a.  XXIII,  tay.,  VII  fig.  19).  È 
dunque  una  importazione  relativamente  tarda  della  Grecia 
del  periodo  miceneo  decadente  o  del  Dipylon;  diffusìs- 
sima  poi  nel  VII  e  VI  secolo. 

\  ì     1 J       Ly 

i  ' 


Fig.  23  -  1  :  1 

2)  Saltaleoni.  Una  mezza  dozzina  di  tubettia  spira  dì 
minima  luce  e  lunghi  da  25-50  mm.  (fig.  2Ì)  eran  desti- 
nati a  comporre  delle  collane,  in  sostituzioue  di  quelle 
che  nel  primo  periodo  eneolitico  ai  componeTano  coi 
Dentalium  alternati  a  perline  fossili.  Ma  anche  questa 
foggia  d'ornamento  è  appo  i  Siculi  straordinariamente 
rara.  Ne  trovo  però  traccia  già  nel  1°  periodo  in  un 
esemplare  In  rame,  associato  ancora  a  coltelli  di  selce,  e 
pervenuto  per  commercio  trausmarino  sulle  montagne  di 
Castelluccio  (BulhUim,  a.  XVII,  tav.   V,  fig.  17;.  Del   2^ 

(l)  Orsi.  Roem.  Mittheil.  1B96,  pag.  310. 
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periodo  cito  due  soli  esemplaxi  inediti  provenienti  dei 
naovi  scavi  di  Panfalica  (1900).  Neil'  Italia  meridionale 
invece,  dove  la  civiltà  del  bronzo  e  della  prima  età  del 
farro  si  esplica,  prima  della  colonizzazione  greca,  con 
forme  sontuose,  e  molte  superiori  in  qualità  e  quantità 
a  quelle  dei  poveri  Siculi,  ee  ne  hanno  esemplai-i  magni- 
fici, e  basta  citare  quelli  di  Cuma  a  corpo  rigonfio. 

3)  Catenine  di  uso  ornamentale;  ne  ricu()erai  un  solo 
brano  {fig.  21),  ed  un  altro  ebbi  da  Tantalica  (inedito); 
invece  a  M.  Finocchito  le  catenine,  a  tipi 
di  maglie  s variati ssime,  e  talora  munite  dì 
pendaglietti  alla  estremità,  sono  oltremodo 
ovvie  {BvUettino,  a.  XX,  tav.  ITI  fig.  2  ; 
a.  XXIII,  tav.  VII  fig.  2,  4,  8). 

4)  Bottoncini.  Accanto  alla  fìbale,  difiìi- 
sissima,  i  Siculi  già  nel  2°  periodo  adope- 
ravano, in  casi  eccezionali,  per  appuntare  od 
adornare  le  vesti,  anche  dei  bottoncini  in 
bronzo,  non  dissimili  dai  nostri,  cioè  a  ca- 
lotta con  appicagnolo  {fig.  2i).  Essi  fanno 
la  loro  prima  apparizione  a  Cassibile,  dove 
una  sola  tomba  ne  ha  dato  25  esemplari 
(o.  e.  pag.  95);  si  hanno  poi  esemplari  sps- 
:|  radici  a  Pantalica  (inediti),  non  infrequenti 

1  a  M.  Finocchito  {Btdlettino  XX  tav.  Ili  fig. 

I  11),  mentre  a    Lìcodia    si    trasformano  già 

f  in    bellissimi    esemplari    d'argento  (  Roem. 

Fig. 24— 4  :  5  ^itth_  lygg  pag_  g^)  Ji  fattura  greca.  Sono 
frequenti  anche  nell'Ungheria  (Hampel  o.  e,  tav.  CXXVII, 
fig.  16-25)  introdotti  da  quella  corrente  meridionale,  che 
anche  in  qael  paese  recò  molti  tipi  non  dissimili  da 
quelli  che  appariscono  in  Sicilia. 

5)  Dicchi  ornamentali.  Gli  esemplari  dei  sepp.  7  e  13 
ed  altri  cinque  di  cattiva  conservazione  e  tutti  di  mo- 
deste dimensioni  {fig.  22)  erano  una  specie  di  decorazioni 
o  falere  ohe  si  applicavano  alle  vesti. 

In  questo  genere  la  Sicilia  preellenica  è  assolutamente 
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povera;  nulla  trovo  nel  2°  periodo,  e  nel  snceessivo  M, 
Finocchito  ci  dà  qualche  raro  e  modesto  campione  {Btd- 
letfino  a.  XX  taf.  III  tìg.  15).  Siamo  ben  al  disotto  dei 
superbi  e  grandiosi  dischi  ornamentali  della  Lucania,  della 
Campania,  del  Sannio  e  del  Piceno,  adibiti  per  ornare  il 
petto  dei  guerrieri  e  dei  cavalli  (1)  0  per  esser  portati 
appesi  a  catene  (2). 

6)  Perle.  Le  rotelline  di  sostanza  fossile  del  sep.  11 
sono  sopravvivenze  di  aiitiahissimo  costume  dei  Sicali 
ancora  semiselvaggi  del  1"  periodo  (3)  e  di  altre  popola- 
zioni iberiche  affini,  e  dei  dolmen  ;  esse  sono  dì  sostanza 
ossea,  o  fossile  :  ma  nel  2°  periodo,  pur  rimanendo  inal- 
terata la  forma  e  la  sostanza,  altre  ne  appariscono  di  pa- 
stiglia vitrea  dovute  alla  impor- 
tazione transmarina;  di  tale  ma-  _^  *'  \ 
terìa  sono  quelle  di    Thapsos   (o.                   -< 

e.  pag.  54)  e  del  Plemmirio  (4).  A^ 

Una  grossa  perla   di    ambra  j^* 

poteva  essere  infilata  in  una  fibula 
od  appesa  al  collo;  né  è  mestieri 

che  io  qui  parli  dell'uso  sempre  .  _-'. 

assai    limitato    dell'ambra    e    di  '•^^^3»^^^ 

altre  resine  appo  i  Sìculi  dì  tutte  Fig.  26  —  3  :  8 

le  età.  Un'altra    perla  discoidale 

di  corniola  rozzamente  lavorata  ci  richiama  ad  un 
esemplare  del  tutto  analogo  di  Cassibile  (o.  e.  pag.  101; 
tav.  XIII  fìg.  13),  e  ad  altri  due  di  Pantalìca  (sep.  sud. 
n.  81;  inediti),  mostrando  come  colla  diffusione  del  bronzo 
si  ingegnassero  i  Siculi  a  lavorare  a  gran  fatica  e  con 
tecnica  rudimentale  le  pietre  dare  diafane  e  colorate,  per 
trarne  delle  appariscenti  perle  d'ornamento. 

7)  Il   Pettine  {fig.  S3)  di  avorio  del  sep    3  trova  il  suo 

(Il  PiooRisi,  Vrt(/3f«  189Ó,  pagr-  253  e  Begg. 

(2)  Makiani.  Au/ìdena,  pag.  116. 

(3)  S'pohrelfi  <Ii  C;iva  Secohiern;  Oasi,  Di  due  sepolcreti  aÌ4SitIi, 
tav.  Il  E9ep.  X  iiafc-.  18,  tav.  Ili  sei).  X[V  pag    13. 

(4)  Oirti,  Notizie  1899,  pag.  31. 
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gemello,  però  con  decorazione  variata,  in  quello  del  sep. 
48  del  Plemmirio  {Notìzie  1899  pag.  31-32);  i  Siculi  eb- 
bero  questi  avori  dall'industria  egeo-mioenea,  che  li  dif- 
fondeva fin  sulle  coste  della  Spagna  (1)  e  se  ne  valevano 
anche  per  formare  manichi  e  rivestimenti  di  impugna- 
ture di  spade  e  di  daghe;  né  io  credo  aflFatto,  che  fossero 
tratti  da  zanne  fossili  rinvenute  nel  quaternario  della  Sicilia, 
ohe  male  si  prestavano  ad  una  delicata  lavorazione  (2); 
aderendo  all'opinione  del  Boni  per  gli  avori  del  Foro 
Bomano  {Notizie  1903  pag.  400),  io  escludo  V  uso  dell'a- 
vorio fossile  siciliano,  così  per  i  Siculi  dell'  isola,  come 
per  gli  Umbri  di  Bologna. 

8)  Aghi,  netta-uTighie, 
scalpellini.  Dei  primi  due 
sottili  e  delicati  esemplari 
(fig.  24  a);  1'  àxhrpio^  era 
già  in  uso  appo  i  Siculi 
dell'età  del  bronzo,  che 
una  mezza  dozzina  di  esem- 
plari me  ne  ha  dato  Pan- 
talica  ed  uno  M.  Dessueri. 
Chiamo  netta-unghie 
l'ago  (fig.  24  a)  a  testa  piat- 
ta e  tagliente.  Scalpellino 
ad  lisi  delicati  era  invece 
la  verghetta  quadra  con  una  estremità  battuta  (fig.  24  b); 
un'altra  consimile  con  teste  a  taglio  netto  era  uno  stro- 
mentino  di  uso  non  ben  chiaro. 

9)  Il  pendaglio  (fig.  25)  a  margine  dentellato,  simile 
ad  un  pettine,  non  è  altro  che  un  pendaglio  ornamentale. 
Dicasi  altrettanto  della  rotella  a  giorno  (fig.  26),  da  por- 
tarsi forse  infilata  dentro  una  fibula,  come  in  un  esem- 
plare cumano  del  Museo  di    Napoli.    Di    codeste    rotelle 


Fig.  26  -  4  :  6 


(1)  BoNsOR,  Revue  Archéol,  1899  voi.  XXXV  pag.  232,  pag.  126 

e  segg. 

(2)  Capellini.  MaUriaux  utilisées  par  les  anciens   hahilants  de 
Feùina  (Oongr.  Budapest  1877,  pag.  7). 
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ce  ne  ha  dato  due  Monte  Finocchito  {Bullettino,  a,.  XXm 
lav.  VII  fig.  IS  pag.  I7S),  ed  altre  alcune  necropoli  preel- 
leniche  dell'  Iialia  meridionale  (Cuma,  Torre  Mordillo, 
cumuli  del  Barese),  e  persino  sepolcri  ^eci  del  VII  seo. 
di  Megara  Hybl.  {n.  660  inedito)  e  di  Siracusa  {Notizie 
1896  pag,  140). 

Un  capo  di  pendaglio  per  attaccarvi  catenine,  anelli 
©d  altro  doveva  essere  la  robusta  e  pesante  placca  di 
bronzo  fig.  27,  di  cui  non  trovo  esempi  in  Sicilia,  ma 
oonsimili  a  Torre  Mordillo  e  Cuma;  attesa  ]a  sua  pesan- 
te^sa  era  forse  una  tlecorazione  equina.  I  due  pendaglietti 


FiR.  37  —  3  ;  4 
invece  a  testa  sferica,  di  cui  uno  vedesi  a  fig.  28,  l'altro 
a  fig.  21  sono    rappresentati    da    numerosi    esemplari    a 
M".  Finoccliito  (BuUetiinù.  a.  XXIII  tav.  VH  fig.  28). 

10)  Fermagli.  Se  capo  di  correggia,  falera  o  fermaglio 
fosse  il  singoUre  bronzetto  a  traforo  del  sep.  Il,  dato 
nel  gruppo  a  fig.  6,  non  oserei  dire;  fermaglio  invece  è 
sicuramente  il  frammento  dato  a  fig.  29,  che  trova  il  suo 
gemello,  perfettamente  identico  e  completo,  a  Cassibile 
(o.  e.  tav.  XTII  fig    11.  pag.  95). 

Stuomknti  d.\  T.iOLio.  1)  Coltelli.  A  foglia  di  olivo 
u,  8;  a  fiamma  n  24;  lanceolati  con  manico  in  bronzo 
n.  B;  idem  in  ferro  con  manico  in  bronzo  n.  1.  Totale 
n.  33. 
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Questo  modesto  utensile  ci  fa  assistere  a  tutto  Io  stì- 
luppo  storico  ed  industriale  attravei^sato  dalla  necropoli. 
Le  forme  più  antiche,  quelle  della  pura  età  del  bronzo 
della  Sicilia,  ^rappresentate  dalle  diecine  di  esemplari  di 
Cassibile,  Pantalica,  Dessueri  etc.  e  rispondenti  ai  tipi 
delle  terremare,  sono  evidentemente  in  grande  minoranza. 
(fig,  30),  Invece  il  coltello  a  fiamma  con  manichette  ad 
occhio  (in  soli  tre  casi  con  rivestimento  ligneo  od  osseo) 
costituisce  la  forma  predominante  della  necropoli,  anzi, 
dirò  di  più,  è  in  essa  specializzato,  perchè  un  unico 
esemplare  ce  ne  ha  dato  Cassibile,  nessuno  le  altre  grandi 
necropoli,  uno  il  ripostiglio  di  Modica  (BuUeitino  XXVI 
tav.  Xn  fig.  19),  mentre  esso  è  in  voga  nelle  terremare 
e  palafitte  del  Nord.  I  manichi  presentano  talvolta  qual- 
che elementare  decorazione,  non 
mai  le  lame.  Le  dimensioni  vanno 
da  mm.  120  a  210  (cfr.  fig.  31). 
Intermedi  fra  i  due  gruppi  pre- 
cedenti sono  i  cinque  esemplari 
lanceolati  {fig.  30  b)  col  manico 
fuso  assieme  alla  lama,  e  per 
essi  non  manca  qualche  riscon- 
tro a  Pantalica  e  Dessueri.  In 
fine  l'esemplare  bimetallico  ci  porta  sul  limitare  del  3." 
periodo. 

Abbiamo  adunque  V  evoluzione  di  forme  attraverso 
tre  e  forse  cinque  secoli. 

2)  Le  accettine  ad  occhio  in  numero  di  due  {fig.  32) 
sono  repliche  di  quelle  del  Plemmirio,  di  Cassibile  e 
del  ripostiglio  di  Modica  (BuUettino  a.  XXVI  tav.  XIII 
fig.  6  ed  8,  pag.  167;  Bull.  a.  XXIII  pag.  119);  esse 
venivano  portate  appese,  sovente  a  fibule,  come  amuleti  (1). 

3)  I  cosidetti  rasoi  figurano  a  Molino  della  Badia  con 
sei  esemplari,  di  cui  i  principali  a  fig.  33]  sono  tutti  di 
forma  rettangolare  o  trapezia,  meno   uno  che,    malgrado 


Pig.  28  -  4  :  5 


(!)  Colini.  BuUettino  1903, pag.  172  e  segg. 


la  erosione  dei  margini,  aerabra  certamente  semiellittico 
più  che  trapezio;  il  manico  è  in  tre  ritagliato  dalla  la- 
mina e  quindi  tutto  di  un  pezzo  con  essa,  ed  in  albri' 
tre  preparato  a  parte  ed  imbullettato;  interessantissimo 
l'esemplare  fig.  33  e  con  manico  a  fnniceìla  ed  il  foro 
circolare  delia  parte  superiore,  che  lo  avvicina  nel  modo 
il  più  evidente  agli  enemplari  dell'  Italia  settentrionale. 
Su  questi  singolari  stromenti  si  è  ormai  scritto  a  josa, 
a  partire  dal  fondamentale  articolo  del  Pigorini  (BuUet' 
tino  a.  XX  pag.  1-19)  sino 
ai  miei  ultimi  appunti  (Bal- 
lettino a.  XXVI  pag  173; 
Notizie  1902  pag.  37),  ed  alla 
recente  apparizione  del  ra- 
soio rettangolare  sui  colli 
Albani  (1),  Pare  certo  ohe 
quelli  della  valle  padana 
appariscano  «  nell'  età  del 
«  bronzo    col    popolo    delle 

<  palafitte  orientali  e  delle 
«  terremare,  usati  dai  coevi 

<  e  prossimi  delle  palafitte 
«  occidentali  >  e  continuati 
anche  nella  1.*  età  del  ferro 
(Villanova,  Vadena). 


(1)  CoMNi.  Necropoli  di  Villa  Cavalletti  a  Grotta  ferrata;  No- 
tizie 1902  pap.  189  e  segg.  Si  tengano  poi  qui  preaenti  i  nnovi 
esemplari  quadrati  di  M  Timmari  preeio  Mati-ra  (Quagliati,  no- 
tizie etani  1900  pag.  84  e  segg.),  e  della  Sardegna  (Pinza,  Momt- 
menti  primifini  delttt  Sardegna  fig.  84  pag.  188-189),  cioè  di  una 
regione  dove  non  veggonsi  indi^  di  influenze  villanoviane.  A  pro- 
posito poi  dell'uso  di  questi  atramenti,  tengasi  anobe  conto  del- 
l'ingegnosa opinione  del  Milani  (lìulhttino  XXIX  pag.  36-37)  olle 
eB*i  sieno  palette  da  brace  e  da  inoenai;  contro  la  quale  parmi  stia 
la  brevità  del  manico,  die  riecnldandoai,  le  avrebbe  rese  poco  o 
punto  maneggiabili   Le  paletttne    consimili    dei  caldarrostai  e    dei 


friggitori  moderni  hanac 
la  paletta  a 


j  lungo  da  4  a  8  volte 


In  Sicilia  io  ho  giudicato  rasoi  le  lame  rettangolari 
bitaglienti  di  Pantalica,  CasBibile,  M.  Dessueri  e  Calta- 
girone,  del  2.*  periodo,  da  cni  emanerebbero  le  succes- 
sive,  (Quadre  e  trapezio,  di  Molino  Badia,  Valsavoia,  M. 
Finocohito;  queste  alla  loro  volta  affini  agli  esemplari 
della  Campania,  della  Lucania,  della  Brettia  (Torre  Mor- 
dillo,  Spezzano  Calabro);  una  catana  legherebbe  adunque 
le  civiltà  preelleniche, 
che  por  offrono  altri 
punti  di  contatto,  di 
queste  tre  antiche  re- 
gioni con  quella  del 
sud-est  d' Italia;  con 
ciò  io  mi  guarderò 
bene  dal  dedurre  an- 
cora, da  questo  solo, 
air  unità  di  raz-za, 
Sebbene  Sicilia  eBret- 
tia  sieno  legate  dalla 
tradizione  storica  dei 
Siculi  continentali  ed 
insulari.  Molto  proba- 
bilmente èneila  valle 
del  Tevere  che  s'in- 
contrano le  due  cor- 
renti, venuta  una  dal 
settentrione  e  1'  al- 
tra dal  mezzogiorno. 
Giacche    Iper    queste 
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ultime  regioni  e  per  la  Sicilia  orientale,  io  persisto 
ad  ammettere,  anche  per  ciò  che  riflette  i  rasoi,  la 
importazione  e  1'  influsso  dell'  ambiente  egeo- miceneo, 
dove  finalmente  negli  ultimi  anni  e  stata  accertata  la 
presenza  dì  questo  stromento  (1), 

(1)  Le  piccolo  Ì5Ì5t  delift  necropoli  di  Phaealoa  hanno  dato  ra- 
aoi  lunati  che  noi  ancora  malamente  conosciamo  (Gkkola,  Necro- 
poli di  Phaeatoa,  1902,  pag.  5).  Anche  una  tomba  ft  forno  di  Piileokastro 
ha  fornito  un  esemplare  rettangolare  aasociato  a  vasi  micenei  tardi 


In  tal  caso 
anche  il  rasoio, 
nato  nella  stes- 
sa culla  della 
fibula,  avrebbe 
seguito  le  due 
grandi  correnti 
che  quella  e 
qneeto  portaro- 
no nelle  valli 
danubiana  e  pa- 
dana, e  nel  mez- 
zogiorno d'Ittt- 
lìa.  Se  poi  degli 
esemplari  qua- 
drati e  trapezi 
della  Sicilia  al- 
cuni, attesa  la 
sottigliezza  del- 
la lamina,  sieno 
esemplari  me- 
ramente simbo- 
lici, è  questione 
di  secondaria 
importanza. 

Oggetti vaei 
bd  inckbti.  1) 
Puntaìinl.  Uita 
mezza  dozzina 
di  oggetti  di 
forma  conica 
con  bottone  ter- 
minale, ed  in 
tre  esemplari 
con  orecchiette 
al  margine,   in 


Fig,  31  . 


3  :  4 


(BoSANQUET,  E.rcavation8  at  Palaiokagtro  I  pag.  304);  e  lo  etesao 
&ntore  ne  cita,  un  altro  eguale  proveniente  da  una  tomba  a  camera 
della  Canea  (Museo  di  Candia}  ed  uno  di  Jalyoos  (FoRTw.eLOESCHKE, 
Mpk.  Vayen  t»v.  lì.  tig,  in. 
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altri  con  fori  all'orlo  o  con  gambetta  traversale,  sono 
per  me  di  uso  oscuro  (/?gf.  34).  Alcuni,  a  tutta  prima, 
sembrerebbero  minuscole  situle  o  secchietti,  ma  i  fori 
marginali  e  la  traversa  mi  fanno  piuttosto  pensare  a 
borchie  promii^enti,  od  a  puntalini  di  bastoni,  quindi  a 
piccoli  sauroteres. 

Questa  interpretazione  abbisogna  in  ogni  modo  di 
ulteriori  conferme,  ed  è  tanto  più  dubbia  e  precaria,  in 
quanto  sin  qui  le  necropoli  sicule  nulla  mi  avevano  dato 
di  simile,  all' infuori  di  un  unico  ed  isolato  esemplare 
proveniente  da  M.  Dessueri  (1). 

2)  Cilindretti  pieni  e  tubetti  cavi.  Non  meno  misteriosa 
è  una  ricca  categoria  di  cilindri  in  bronzo  {fig.  35). 

Gli  uni  sono  a  verga  piena  e  massiccia,  pesante,  con 
appendice  alle  due  estremità,  attraversata  da  un  foro; 
sono  talvolta  decorati  di  anelli,  e  la  loro  lunghezza  varia 

da  mm.  130  a  205.  Ne  ebbi 
16  esemplari.  Gii  altri  sono 
a  lamina  accartocciata,  vuoti, 
leggeri,  lunghi  da  mm.  60 
a  120,  con  un  diam.  di  mm, 
7  a  4.  Di  questi  ultimi 
diede  un  esemplare  il  sep.  11,  e  poi  fra  interi  e  rotti  ne 
ebbi  oltre  70  pezzi.  Nessuna  necropoli  sicula  ha  mai  dato 
alcun  che  di  simile;  ed  anche  i  colleghi  Pigorini  e  Co- 
lini, pregati  di  darmi  il  loro  avviso,  e  di  istituire  con- 
fronti nel  Museo  Preistorico,  non  furono  in  grado  di 
darmi  alcuna  spiegazione  soddisfacente  (2). 

3)  Tremolini.  E  questo,  s'intende,  un    termine    pura- 


(1)  Oggettini  molto  oonsitnili  si  ebbero  in  Ungheria  (Hampel 
AlterthUmer  der  Bronzezeit  in  Ungarn  tav.  LXXXYII.  10,  CXXV, 
8-12),  nei  quali  però  io  non  so  affatto  vedere,  come  credette  V  edi- 
tore, degli  «  Anhàngsel  »  o  pendaglietti. 

(2)  Soltanto  dalle  palafitte  di  Peschiera  trovo  nn  tubetto  in 
bronzo,  analogo  ai  nostri  (Montelius.  La  civilisation  primitive  en 
Italie,  tav.  Vili  fig  9),  sul  cai  uso  noa  si  porge  spiegazione  di 
sorta. 
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mente  convenzionale  ad  indicare   certi    oggettini,  di  cui 
un  esemplare  completo  è  riprodotto  alla   fig.  36. 

La  necropoli  ne  ha  dato  tre  quasi  completi  ed  i 
frammenti  di  qualche  altro;  essi  sono  completamente 
nuovi  agli  strati  siculi,  e,  per  quanto  rammento,  anche 
a  quelli  di  altre  regioni.  Non  sono  in  grado  di  spiegarne 
la  destinazione,  sebbene  essi  abbiano  molta  rassomi- 
glianza coi  minnscoli  alari  in  bronzo  di  Eate  editi  dal 
Prosdocimi  (Notizie  1882,  tav.  VII  fig.   17  pag.  20  e  80). 


Fig.  33  —  2 


4)  Conocchia  o  fuso.  Cosi  parmi  s'abbia  ad  inter- 
pretare il  bel  bronzo  fig.  36,  lungo  mm.  250,  col 
corpo  tutto  decorato  di  minuti  spinapesce.  Escludo,  che 
sia  un  ago  crinale  per  il  suo  peso  e  per  leeatremitA  ta- 
gliate nette  e  non  acuminate;  il  diaco  alquanto  pesante 
sarebbe  stato  il  verticillo.  Veggasi  un  esemplare 
molto  consimile  della  necropoli  bolognese  del  predio 
Caprara,  edito  dal    Brizio  in  Notìzie  d.  scavi  1889,  pag. 
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329,  ed    uno    di  Este   (Montelius,    CivUisalion  primitive 
tav.  LVII  fig.  4). 

6)  Ocardle,  Negli  strati  siculi  del. 2."  e  3.**  periodo,  i 
bronzetti  figurati  sono  assolutaYnente  sconosciuti,  ond'è 
che  io  potrei  sollevare  qualche  dubbio,  se  le  due  minu- 
scole ocarelle  fig,  28  provengano  proprio  dalla  necropoli 
sicula  o  da  qualche  altro  punto  della  contrada  che  ha 
dato  qualche  oggettino  metallico  di  greca  fattura;  a  fa- 
vore della  prima  ipotesi  starebbe  la  presenza  di  anima- 
letti in  bronzo  anche  nei  cumuli  del  Barese  (  Jatta,  J5wZ- 
leUino  a.  XXX  tav.  VII  fig'  7,  8,  10),  dovuti  ad  un 
popolo  diverso  bensì  dai  Siculi,  ma  la  cui  civiltà  aveva 
molteplici  contatti  con  quella  del  nostro  2.''  (fine)  e  8.° 
periodo.    Il    primo   esemplare    ha  un    pernietto    sotto  il 

corpo  per  infig- 
gerlo in  un  pezzo 
di  legno  od  altro; 
il  secondo  poteva 
essere  una  appen- 
dice di  fibula,  co- 
me   negli    esem- 

«.     o>i        A     ^  plaridati  daMAB- 

Fig.  34  —  4  :  5  ^ 

CHESETTi,   Necro- 
poli di  S.  Lucia,  tav.  XX  fig.  9-12. 


La  necropoli  di  Molino  della  Badia,  molto  estesa,  ma 
di  cui  per  sistematica  eplorazione  non  conosciamo  che 
una  minima  parte,  si  toglie  per  parecchi  rispetti  dal- 
l'aspetto ordinario  delle  altre  necropoli  sicule,  senza  che 
per  ciò  s'abbia  a  dubitfire  della  sua  pertinenza  ad  un 
popolo  diverso,  che,  dopotutto,  non  saprebbesi  quale  mai 
potesse  essere.  Nuova  la  forma  dei  sepolcri,  ma  la  ra- 
gione geologica  da  me  invocata  spiega  più  che  a  suffi- 
cienza l'adozione  di  un  tipo  tombale  non  altrove  sin  qui 
'Uotato.  Anche  la   giacitura  degli    scheletri    distesi,    non 
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rattrappiti,  e  nemmeno  colle  gambe  ripiegate,  può  a  tutta 
prima  destare  qualche  sorpresa,  non  però  a  chi  ben 
pensi,  come  dal  rattrappimento  del  1.**  periodo  si  passi 
alla  distensione  del  3.°  attraverso  il 
2*",  nel  quale  si  hanno  i  cadaveri  o 
ancora  totalmente  ripiegati  su  se  stessi, 
o  colle  sole  gambe  spezzate  ad  angolo, 
oppure  già  distesi. 

A  Pantalica  (o.  e.  pag.  65)  si  sono 
quasi  ovunque  constatate  le  due  prime 
fogge  di  giacitura,  ma  non  è  che  non 
abbiasi  qualche  saggio  anche  della 
terza  (p.  e.  sep.  27,  133);  così  a  M. 
Dessueri.  Del  resto  qui  a  Molino  di 
Badia  l'adozione  di  una  nuova  forma 
sepolcrale  aveva  più  sollecitamente  che 
altrove  determinata  anche  la  modifica- 
zione nella  giacitura  dello  scheletro. 

Un  altro  fatto  che  colpisce  è  anche 
la  deficienza  di  vasellame  di  fronte  ad 
una  grande  ricchezza  di  bronzi;  fatto 
inverso  di  quello  generalmente  osser- 
vato in  tutte  le  necropoli  siculo. 

Io  non  so,  se  la  mancanza  di  creta 
in  questa  contrada  sabbiosa  abbia  po- 
tuto determinare  la  scarsezza  del  vasel- 
lame; che  più  di  un  boccale  posto  ac- 
canto al  cranio  pare  non  fosse  consue- 
tudine di  deporre.  Per  l'abbondanza 
invece  della  metallica  io  ho  già  pro- 
posto una  ragione  estrinseca,  quella  cioè 
che  qui  le  tombe,  non  appariscenti, 
conservarono  intatti  i  loro  corredi, 
mentre  quelle  a  forno  sono  generalmente  in  96  casi  su 
cento  o  parzialmente  o  totalmente  spogliate. 

Quanto  ai  pochi  vasi  ho  già    notato,  come    essi   non 
pi*e5eatÌQo  uovità  di  sorta,  poiché  ci  danno  forme  cono- 


; 


Fig.  36  -  2  :  5 
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scinte  del  2''  e  3**  periodo. 
Sono  invece  i  bronzi  che  oi 
porgono  largo  campo  di  os- 
servazioni, cosi  per  il  nu- 
mero come  per  la  varietà, 
ed  anche  per  talnni  unica 
che  presentano. 

La  serie  ricchissima  di 
fibule  e   di  coltelli  è    stata 
da  me  partitamente  analiz- 
zata ai  rispettivi  luoghi;  sono 
tipi  che  occorrono  nell'Italia 
continentale,  nel  gruppo  delle 
palafitte  e  terremare  del  nord, 
in    parte    nell'Europa    cen- 
trale (valle  del  Danubio),  e 
poi  nella  Grecia  e  nel  Cau- 
caso. Certo,  se  alcuni  tra  i 
più  antichi  di  codesti  bronzi 
vennero  importati  in  Sicilia, 
la  massa   principale  deriva 
da  o£Scine  paesane,  anzi  in 
Sicilia  alcuni  tipi  ebbero  svi- 
luppo e  forme  peculiari,  che 
altrove    ancora    non    cono- 
sciamo.   Questa  comunanza 
di  forme,  in   paesi   cotanto 
disparati  e  lontani,  fa  vera- 
mente pensare  ad  una  fonte 
comune  nella  Grecia  e  nel- 
l' Egeo,    donde    irradiarono 
grandi    e  distinte    correnti 
di  esportazione    industriale 
verso    il   Caucaso,    la  valle 
del   Danubio,   la   valle   pa- 
dana, il  mezzogiorno  d'Italia 
Fig.  86  -  2  :  3  ^  j^  q.^^^-^  ^^^ 

(1)  WiLKE,  Zeitschrift  fUr  Ethnologie  1904  pag.    39-101  II  Co- 
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Nello  insieme  la  necropoli  di  Molino  della  Badia  si  pre- 
senta siccome  spettante  al  2''  periodo  siculo;  non  certo  però 
alla  fase  più  antica  di  esso,  ma  alla  fase  media,  conti- 
nuando sino  al  passaggio  nel  3^;  sotto  tale  riguardo  noi 
possiamo  considerarla  come  una  necropoli  di  transizione; 
le  tombe  del  3°  periodo  puro  pare,  si  abbiano  a  ricercare 
invece  sul  displuvio  opposto  delle  alte  colline  Pojo-Aquja- 
Salice-Ficazza,  donde  io  ebbi  numerosi  rottami  della  ca- 
ratteristica ceramica  geometrica  di  grandi  dimensioni. 

A  giudicare  dai  corredi  funebri,  il  popolo  di  Molino 
della  Badia  apparirebbe  un  popolo  tranquillo,  pacifico,  ed 
inerme;  ma  io  ho  già  più  volte  notato  come  non  sia  pru- 
dente tirare  delle  conclusioni  assolute  «  ex  absentia  »; 
le  armi  o  mancano  del  tutto  o  sono  rarissime  nelle  ne- 
cropoli montane;  ma  i  ripostigli  invece  ci  hanno  fatto 
conoscere  le  armi  formidabili  di  cui  disponeva  questo 
popolo,  quando  si  metteva  in  guerra.  Mai  ed  assai  di  rado 
esso  le  deponeva  nei  sepolcri,  perchè  troppo  a  lui  care  e 
costose. 

Il  grosso  borgo  di  Madonna  del  Piano  e  di  Pojo-Aquja 
guardava  uno  dei  valichi  per  il  quale  si  scendeva  dalla 
regione  eminentemente  sicula  degli  Herei  nella  vallata  del 
Caltagirone  o  Signore  aperta  al  mare;  lo  sbocco  superiore 
di  codesta  grande  arteria  era  pure  sbarrato  da  un  grande 
abitato  siculo,  quello  della  Montagna  di  Caltagirone  (1) 
che  precludeva  l'accesso  all'interno.  Direbbesi  così,  che  gli 
indigeni  avessero  occupato  sapientemente  tutte  quelle  po- 
sizioni militari,  dalle  quali  era  facile  garentire  il  paese 
contro  invasioni  forestiere. 

P.  Obsi. 


Uni  aveva  pensato  al  Mediterraneo  orientale  già  per  i  grandi  pu- 
gnali a  base  curva  e  per  le  ascie  piatte,  in  rame,  più  antichi  della 
suppellettile  enea  di  Molino  di  Badia  (Bullettino  1908  pag.  169 
e  167). 

(1)  Orsi.  Siculi  e  Greci  a  Caltagirone    (Notizie  Scavi,    1904  pa- 
gine 65-98). 

9 
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Selei  laTOrate  di  Breonio  Yeronese  giudicate  false. 

(H.  W.  Sbton  Karr,  Ad.  db  Mortillet,  P.  Sgulmeuo) 

Una  delle  quìstìoni  di  paletnologia  italiana  mag- 
giormente discusse  è  quella  delle  selci  lavorate  di  forme 
singolari  provenienti  dai  Monti  Lessini  nell'alto  Veronese. 

Il  Btdlettino  se  ne  è  occupato  per  un  ventennio  a  par- 
tire dal  1881  (1),  notando  via  via  ciò  che  ne  è  stato  detto 
anche  all'estero,  specialmente  sulla  autenticità  di  tali 
selci  da  alcuni  contestata  (2). 

Non  ostante  il  molto  che  ne  è  stato  scritto,  il  signor 
H.  W.  Seton  Karr,  nel  corrente  anno,  ha  creduto  di  avere 
egli  per  primo  il  coraggio  di  negare  pubblicamente  l'au- 
tenticità di  quelle  selci.  Ciò  egli  ha  fatto  con  due  lettere 
contro  di  me,  inserite  nel  giornale  La  Tribuna  (9  maggio, 
8  luglio),  le  quali  provano  la  completa  sua  ignorartea 
sullo  stato  reale  della  quistione,  e  mostrano  che  nelle 
sue  peregrinazioni  attraverso  V  Egitto  e  l' India,  egli  ha 
dimenticato  il  rispetto  che  si  deve  agli  altri  e  le  norme 
che  importa  di  seguire  nelle  discussioni  scientifiche. 

Le  due  lettere  sono  state  riprodotte  dal  prof.  Ad.  de 
Mortillet  nel  Z'  Homme  préhistorique  (1905,  num.  7,  8): 
egli  ha  voluto  cosi  cogliere  l'occasione  per  dichiarare,  che 
anche  a  suo  parere  le  menzionate  selci  di  Breonio  sono 
di  moderna  fattura.  Non  ha  aggiunto  alcuna  osservazione 

(1)  BulL  di  paletti,  A.  VII,  p.  152;  X,  p.  156;  XI,  p.  37,  134 
171  ;  Xn,  p.  63,  78,  96,  97,  161  ;  XIH,  p.  62,  96,  98,  179;  XIV,  p. 
2,  47,  81,  140;  XV,  p.  75,  85,  235;  XVI,  p.  51,  57,  167:  XVJI,  p. 
49;  XIX,  p.  66,  268  in  nota,  341;  XXI,  p.  51,  98;  XXII,  p.  221; 
XXVIII,  p.  170. 

(2)  Ai  lavori  di  stranieri  riguardanti  le  selci  di  Breonio,  dei 
quali  si  ha  notizia  nei  luoghi  del  Ballettino  precedentemente  citati, 
deve  ora  aggiungersi  il  recente  volume  del  Munro  «  Arckaelogy 
and  false  antiquities,  Londra  1905  »  per  quello  che  sulle  selci  di 
Breonio  è  detto  nel  cap.  II,  p.  56  sgg. 


i 
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ohe  avvalori  la  propria  opinione,  riserbandosi  di  tornare 
più  tardi  snirargomento.  Pel  momento  qnindi  di  Adriano 
de  Mortillet,  a  proposito  del  materiale  litico  di  Breonio, 
sappiamo  questo  soltanto,  che  nel  1887  (1)  vi  riconobbe 
senza  incertezze  il  SoltUréen  dei  Francesi,  dichiarando 
in  seguito  (2)  di  essere  caduto  in  errore. 

Sopra  le  lettere  del  Seton  Karr,  tuttoché  riprodotte 
dal  Mortillet,  non  chiamerei  certamente  1'  attenzione  dei 
lettori  del  Bulleltino^  se  non  esprimessero  anche  il  pen- 
siero di  chi  in  Verona  è  investito  di  un  pubblico  ufficio 
archeologico,  cioò  del  cav.  Pietro  Sgulmero,  R.  Ispettore 
degli  scavi  e  monumenti  e  Direttore  del  Museo  Civico. 
Secondo  la  parola  e  lo  spìrito  dell'ultima  lettera  di  Seton 
Karr,  il  cav.  Sgulmero  è  d'accordo  con  lui  nel  credere 
una  mistificazione  le  selci  in  discussione,  e  nel  ritenere 
che  la  comparsa  loro  dati  dal  1884.  La  prova  fondamentale 
di  tutto  ciò  si  avrebbe  in  questo,  che  una  mistificazione 
le  riteneva  ventanni  sono  il  maestro  comunale  di  Prun, 
paese  limitrofo  di  Breonio,  È  spiacevole  che  il  R.  Ispet- 
tore degli  scavi  di  Verona  non  abbia  ricordato  alcuni 
dati  di  fatto,  che  per  lo  meno  dovevano  fargli  dubitare 
delle  affermazioni  del  suo  amico  di  Prun. 

E  noto  che  fino  dal  secolo  XVIII  furono  scoperti 
avanzi  dell'età  della  pietra  presso  S.  Anna  del  Faedo, 
nel  comune  di  Broonio  veronese  (3),  e  che  nel  1874  il 
dott.  LargajoUi,  rimasto  in  quel  villaggio  per  alcuni 
mesi  quale  medico  condotto,  vi  fece  una  collezione  di 
oggetti  litici,  inviati  a  Trento  ove  tuttora  si  conser- 
vano (4).  Il  merito  peraltro  di  avere  per  primo  ricercate 

(1)  L*  nomine^  Journ.  illustrò  des  sciences  anthrop.  A.  IV,  1887, 
p.  86i. 

(2)  Revue  vìens.  de    l'rrole    d' anthrop.    de    Faris^    A.    I,    1891, 
p    840. 

(:5ì  M.  Pf3zz<),  .Voris^.  illustr.  monumenti  dei  Cimbri  ne'  monti 
veronesi,  mceìilini  e  di  Trento,  tomo  li,  1785,  pag.  11. 

(4)  S  Di.  Si'KFANi,  Notizie  stor,  d.  scoperte  paletnol,  nel  com. 
di  Breonio  Veronese,  Roma,  18^G,  p.  ò  (estr.  dalle  Meni,  d,  Acc. 
d.  Lincei^  CI.  di  sn.  mor.  ser.  IV,  voi.  II,  par.  I). 
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su  quei  monti  con  oure  maggiori  le  antichissime  stazioni 
di  cui  si  tratta,  spetta  al  sacerdote  Luigi  Buffo,  maestro 
comunale  di  S.  Anna,  il  quale  mandò  un  saggio  delle 
selci  raccolte  alla  Esposizione  Preistorica  inaugurata  in 
Verona  nel  febbraio  1876  (1). 

I  risultati  ottenuti  dal  Buffo  fecero  concepire  la  spe- 
ranza, che  esplorando  sistematicamente  i  Monti  Lessini 
si  poteva  averne  notevole  frutto,  cosi  per  1'  incremento 
del  Museo  Veronese,  come  pel  progresso  degli  studi  pa- 
letnologici,  e  a  questo  fine  il  Municipio  di  Verona  stanziò 
la  somma  di  circa  un  migliaio  di  lire,  affidando  più 
specialmente  l'incarico  delle  indagini  al  prof.  A.  Goiran. 
E  il  Goiran,  fino  dal  giugno  1876,  in  una  località  non  in- 
dicatagli da  alcuno  ma  trovata  da  lui,  rinvenne  oggetti 
litici  di  tipi  mai  veduti  nel  Veronese,  ne  altrove,  insieme 
con  altri  di  fogge  comuni  (2).  Una  delle  selci  singolari, 
del  tipo  «  a  croce  » ,  uscite  in  quel  periodo  dal  territorio 
di  S.  Anna,  venne  figurata  da  Stefano  De  Stefani 
e  da  Gaetano  Pellegrini,  lo  scopritore  e  V  illustratore 
delle  stazioni  litiche  di  Rivolo  sul!'  Adige,  in  un  foglio 
volante  che  pubblicarono  per  nozze  in  Verona  nelP  otto- 
bre 1879. 

Nello  stesso  anno  1879  lo  Stefani,  nominato  Ispettore 
degli  scavi  in  Verona,  non  potendo  avere  aiuto  pecu- 
niario da  alcuno,  si  assunse  egli  stesso,  a  proprie  spese, 
l'incarico  delle  ricerche  nel  comune  di  Breonio,  conti- 
nuando a  valersi  della  cooperazione  del  Buffo,  che  non 
era  un  touriste  salito  sui  Monti  Lessini  in  cerca  di 
avanzi  dell'  età  della  pietra  per  farne  collezione  e  molto 
meno  poi  per  ragioni  di  lucro,  ma  semplicemente  il 
maestro  elementare  del  suo  villaggio  alpestre,  desideroso 
di  contribuire  all'  incremento  del  Museo  esistente  nel  capo- 
luogo della  provincia.  Fu  in  quel  periodo,  e  precisamente 

(1)  P,  P.  Martinati,  Storta  della  paletnologia  veronese,  Ve- 
rona 1876,  p.  29:  A.  Goiran,  Catal.  d.  oggetti  present  alla  Esposiz 
preist,  veronese f  Verona  1876,  p.  39 

(2)  A.  Goiran,  Stefano  De  Stefani,  la  sua  vita  e  le  sue  opere. 
Verona,  1894,  p.  54-55. 
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nella  primavera  del  1881,  che  il  Buffo  annunoiava  allo 
Stefani  (1)  la  scoperta  di  selci  lavorate  di  forme  singolari, 
sepolte  in  terreno  di  antica  formazione  insieme  con  oggetti 
di  selce  di  tipi  noti,  con  ossami  di  animali,  con  quanto 
insomma  costituisce  il  rifiuto  di  antiche  stazioni.  Quelli 
di  tali  oggetti,  che  erano  di  tipi  fino  allora  nuovi,  nel- 
l'autunno del  medesimo  anno  1881  vennero  presentati  al 
IV  Gruppo  del  Congresso  Geografico  Internazionale  che 
ebbe  luogo  in  Venezia  (2). 

Bastava  ohe  il  oav.  Sgulmero  s\  fosse  rammentato 
di  quanto  ho  esposto  —  e  l' Ispettore  degli  scavi  di  Verona 
non  poteva  ignorarlo  —  per  assicurarsi,  che  le  selci  di  cui 
si  tratta  si  rinvenivano  in  quel  di  S.  Anna  assai  prima 
del  1884,  quando  cioè  ancora  non  ne  era  corsa  la  notizia 
fra  gli  studiosi,  e  innanzi  che  il  maestro  comunale  di 
Prun  gli  facesse  la  grande  rivelazione. 

Nella  quistione  tanto  dibattuta  delle  selci  di  Breonio 
rimane  peraltro  da  chiarire  un  fatto,  quantunque  non  si 
possa  in  buona  fede  negare  valore  alle  scoperte  del  Buffo 
e  del  Goiran,  né  credere  che  in  seguito  il  De  Stefani, 
e  coloro  che  gli  furono  talvolta  compagni  o  testimoni 
negli  scavi^  abbiano  scientemente  ingannato  gli  studiosi, 
o  sieno  stati  tutti  quanti  stupidamente  mistificati  (3). 

E  noto  che  il  De  Stefani  chiuse  nel  1888  le  proprie 
esplorazioni  nel  comune  di  Breonio,  per  essere  state  nei 
dodici  anni  precedenti  poco  meno  che  interamente  scavate 
le  stazioni  litiche  che  vi  si  trovavano  (4),  e  sappiamo 
inoltre  che  egli  mori  nel  1892,  senza  che  alcuno  ripren- 
desse   su    quelle    alture    le    indagini    abbandonate.    Non 


(1)  Dk  Stefani,  o7>.  cit  p.  4-6:  BuU.di  paletnol.  A.  XIII,  p.  188, 

(2)  Bull,  di  paletnol.,  A.  VII,  p    152. 

(3j  La  più  completa  e  autorevole  esposizione  dei  fatti,  i  quali 
provano  la  serietà  delle  ricerche  del  De  Stefani  e  il  fondamento 
delle  scoperte  da  lui  fatte,  Tabbiamo  nell'elogio  di  quell'egregio 
pronunciato  dal  prof.  A.  Goiran,  edito  in  Verona  nel  1894  col  ti- 
tolo «  Stefano  De  Stefani^  la  sua  vita  e  le  sue  opere  >. 

(4;  Bull,  di  paletn.  A.  XIV,  p.  47. 
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QUESTIONS   GéKÉRALBS. 

t^  Elude  dea  pierres  ditea  utUiBéea  ou  travaillées  attx  temps 
préquatemaires. 

2^  Classi fication  dea  tempa  quaiermirea  au  triple  poini  de  vue 
de  la  atraiigraphie^  de  la  paleontologie  et  de  l'archeologie. 

3^  Documenta  nouveaux  aur  l'art  dea  cavemes. 

4^  Étude  dea  tempa  intermédiairea  entre  le  paUólitique  et  le  néo- 
lithique. 

6®  Lea  induatriea  de  la  pierre  en  Aaie  et  en  Afrique, 

6^  Origine  de  la  civiliaatiun  néolithique.  -  Lea  premièrea  céra- 
miquea. 

7^  Lea  civiliaations  proto-hiatoriquea  dana  Uà  deux  baaaina  de  la 
Mediterranée  (Egéen,  Minoen,  Myoénien»  etc). 

8^  Oéographie  dea  dvilisationa  de  Hallatatt  et  de  La  Tene, 

9°  Unification  dea  meaurea  anthropologiquea. 


Auz  termos  de  l'art.  VII  du  règlement  general,  le  Oomité  d'or- 
ganisation  «  preparo,  pubi  io  et  distribao,  plusioors  moia  &  l'avanoe, 
€  le  programmo  dea  séaaces;  il  pout  fizer  an  certain  nombre  de  quo- 
«  stionSf  mais  il  dovrà  toujours  résorver  une  parilo  dea  séances 
€  pour  toutes  antros  quostioDS  non  oomprises  dans  lo  programmo, 
«  proposóes  par  un  membro  da  Ck)ngrès  et  appronvés  par  le  Oon- 
seil  ».  Par  conséquont  d'aatros  sujots  quo  ooux  énnmérés  au  pro- 
grammo elaborò  par  la  Commission  pourront  fairo  l'objot  de  comn- 
nìcationo  au  Oongrès;  mais  seni  lo  Coosoil  qai  sera  ola  aa  deb  ut 
do  la  sossion  aara  qatlité  pour  se  prononcer  à  cot  égard. 

En  attend^nt,  nous  invitons  tous  les  sayants,  qui  se  proposent 
de  prendre  la  parole  sur  Tune  dos  questions  fìgurant  au  program- 
mo, d'en  aviser  lo  Secrétaire  general  {D.r  Verneau,  61,  rue  de  Buf- 
fon^ à  Pa^ia)  et  do  lui  fairo conna! tre  los  titros  de  Icurs  comuni- 
oations. 

R.  Vernbau. 


Notizie  diverse. 

Zaborowski  k  la  PALRTN()i.oi5iA  ITALIANA.  Il  prof.  Zaborowski, 
proseguendo  nello  investigazioni  sopra  la  provenienza  dei  popoli 
ariani,  ha  pubblicat<ì  fRevue  Scientifique^  18  febbraio  1D05)  uno 
stadio  speciale  relativo  alle  premicres  origines    dea    Ombro- Latina 
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et  du  peuple  de  Rome,  Dovendo  necessariamente  riferirsi  agli  abita- 
tori delle  palafitte  preistoriche  subalpine  ed  ai  terramaricoli,  ba  in 
particolar  modo  attinto  gli  elementi  per  evolgere  la  saa  tesi  da  ciò 
ohe  si  attiene  ai  riti  funebri  di  quelle  anticbissime  famiglie  dell'I- 
talia superiore. 

Non  è,  io  credo,  tanto  facile  trovare  oggi^  in  Italia  e  fuori,  obi, 
accingendosi  a  trattare  un  tema  come  quello  scelto  dal  Zaborowski, 
abbia,  al  pari  di  lui,  una  nozione  tanto  confusa  o  errata  dei  dati 
di  fatto  sui  quali  si  fonda. 

Parlando,  per  citare  un  esempio,  delle  palafitte  del  lago  di  Va- 
rese, afferma,  che  «  les  sépultures  de  leurs  babitants,  retrouvées 
sur  les  bords  du  lac,  sont,  détail  fort  importante  à  incinération  ». 
lu  tale  particolarità  del  supposto  rito  funebre  di  quegli  abitanti,  il 
Zaborowski  trova  un  forte  argomento  per  ritenere  cbe  essi  fossero 
Liguri;  ma  se  si  fosse  dato  pensiero  di  appurare  quale  fondamento 
avesse  la  notizia  della  scoperta  delle  loro  tombe,  si  sarebbe  facil- 
mente avveduto  che  non  se  ne  conosce  neppure  una. 

Né  il  prof.  Zaborowski  è  meglio  istruito   quanto   alle  necropoli 
delle  famiglie  cui  appartengono  le  terremare.    Tutti    sanno    ohe  i 
terramaricoli  seguivano  esclusivamente  il  rito  della  cremazione  {Bui- 
lettino  A.  XVI,  p.  21  sgg.  anche  per  le   citazioni    anteriori  ;  XVII, 
p.  49,  139  sgg.;  XIX,  p.  228;    XXVI,  p.    l).  Il  Zaborowski  invece, 
scambiando  i  pochissimi  sepolcri  di   inumati   di  Povegliano  Vero- 
nese {Bullettinoy  A.  XV,  p.  84;  XVI,  p.  24;  XXVII,  p.  21,127)  con 
le  necropoli  appartenenti  a  terremare,  scrive:  «  nous  avons  vu  qae 
«  les  Ligures  du  lac  Varese  incinéraient  (sic)  tous  leurs  morte.  Or 
«  les  habitants  des    terramares  ne   les  incinéraient    pas  {sic)  (sauf 
«  exception  ?).  Descendants  directs  des  Protoaryens...  ils  étaient  dono 
«  encore  sans  doute  indemnes  de  mélanges.  »  Egli  quindi,  nel  primo 
caso  ha   ritenuto  che  i  palafitticoli   del  Lago  di  Varese  fossero  di 
schiatta   ligure    per   un  rito  funebre  da  lui  supposto,  ma  non    in- 
contrato; quanto  poi  ai  terramaricoli  li  giudica  ariani,  attribuendo 
loro  un  rito  funebre  affatto  diverso  da  quello  che  in  realtà  segui- 
vano. 

Più  innanzi  (ma  sarebbe  troppo  lungo  notare  tutte  quante  le 
inesattezze  o  gli  errori  nei  quali  il  Zaborowski  é  caduto),  più  in- 
nanzi, dico,  egli  aggiunge,  che  «  les  habitants  des  terramares  n'ont 

<  pas  abandonné  jusq'au  premier  &ge  du  fer  {sic)  Tusage  de  l'inhu- 
€  mation  ».  Nessuna  meraviglia  che,  con  simili  premèsse,  arrivi  poi 
in  seguito  a  sollevare  la  quistione  dell'indice  cefalico  dei  terrama- 
ricoli, quando  di  essi  non  Hmane  pur  solo  un  cranio,  e  a'  arrischi 
ad  affermare,  cbe  il  materiale  della  celebre  necropoli  di  Villanova 

<  ne  différe  pas  essentiellement  de  colui  des  tombes  des  terramares, 
à  part  Femploi  du  fer  en  ornements  ».  Non  par  vero,  ma  il  Zabo- 
rowski ha  proprio  scritto  cosi. 
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Grotta-stazione  neolitica  nbl  oom.  di  Savoqna  (Udine).  In 
proy.  di  Udine,  come  nel  resto  del  Friuli,  s'  incontrano  spesso  og* 
^'etti  sporadici  neolitici,  ma  fino  a  qui  vi  si  notarono  pochissime 
stazioni  dell'età  della  pietra.  Per  quanto  io  ne  solesse  si  ridurreb- 
bero a  dae  soltanto,  e  nemmeno  ben  determinate,  cioè  quella  della 
contrada  «  le  Piscierelle  »,  8  kilm.da  S.  Vito  al  TagUamento,  più 
particolarmente  nota  per  quanto  ne  disse  il  Taramelli  (  Atm. 
scienti f,  d.  R.  Istit.  Tecnico  di  Udine  I  «^  Ser.  A.  VII,  p.  6 1  sgg.)  e 
quella  di  S.  Giovanni  di  Casarza,  menzionata  nel  Bullettino  (A.  XV, 
p.  192).  Ora  se  conosce  una  terza,  e  questa  incontestabile,  esistente 
nella  caverna,  chiamata  in  Sloveno  «  Velika  Jama  »,cioè  «  Grotta 
Grande  »,  la  quale  si  apre  nella  montagna  di  Teroimonte,  comune 
di  Savogna  e  distretto  di  S.  Pietro  al  Natisene. 

Delia  notizia  di  tale  stazione  siamo  particolarmente  debitori  al 
prof.  Francesco  Musoni,  il  quale  espose  in  una  particolareggiata 
relazione  corredata  di  figure  (  ^fondo  sotterraneo  A.  I.  nmm.  3 
e  5),  le  osservazioni  fatte  nella  Velika  Jama  e  il  materiale  in  ^ssa 
raccolto,  principalmente  per  sua  iniziativa,  dal  Circolo  speleologico 
friulano.  Gli  avanzi  rinvenuti  con  le  prime  esplorazioni,  oltre  ai 
residui  di  focolari,  consistono  in  frammenti  di  stoviglie,  oon  che  in 
taluni  vasi  fìttili  intatti,  caratteristici  dell'  età  neolitica,  ai  quali 
si  aggiungono  un  frammento  di  macinello  ellittico  di  arenaria  e 
tre  punteruoli  di  osso.  Nò  mancano  nella  caverna  rifiuti  dei  pasti 
degli  ancichissimi  abitatori,  cioò  ossa  di  cervo,  capra,  pecora,  bue, 
cinghiale  e  maiale. 

SRPOI.Oia    SICULI   NEL   COMUNE   DI   MlLITELLO   (CaTANIA).  Il     prof. 

Orsi  lo  scorso  anno  ha  fatto  esplorare  una  mezza  dozzina  dei  se- 
polcri siculi,  già  osservati  in  contrada  Desini  nel  comune  di  Mili- 
tello  in  Val  di  Catania,  e  ne  risnltò  che  la  grande  maggioranza  dei 
sepolcri  della  necropoli  spetta  al  terzo  periodo  (Notizie  d.  scavi^  1904, 
p.  374).  €  ^Merita  speciale  attenzione,  aggiunge  TOrsi,  un  sepolcro, 

<  che,  anche  dalla  forma,  risulta  del  primo  periodo,  e  che  sul  fondo 
«  conteneva  scheletri  e  numerosi  coltelli  silicei  di  tale  età;  ma  di 
<!c  sopra  v'erano   scheletri,    avanzi  ceramici,  fibule  e  bronzetti  del  se- 

<  condo  e  terzo  periodo  ». 

PlGOUlNI. 


CuMA  PREELLENiCA.  Il  Tempo  di  Milano,  del  28  marzo  u.  s., 
aveva  un  articolo  intitolato  Bicordi  di  Cuma,  in  cui  fra  gli  altri 
si  leggevano  i  segujuti  periodi  : 

K  Già  il  conte  di  Siracusa  e  poi  lo  Stevenf;,  scavando  la  iiecro- 
«  poli  greca  di  Cama.  avevano  avuto  modo  di  abbattersi  in  una 
«  anteriore  necropoli  indigena  ed  eatrarne  interi  corredi    mortuari. 
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«  senza  tattavia  poter  giangere  all'  idea  che  si  trattasse  di  popo- 
«  lazioni  precedenti  1'  immigra'^ione  ellenica;  lo  Stevens  anzi  Io 
«  descriveva  risolutamente  come  appartenenti  alla  necropoli  greco- 
«  arcaica.  Primo  il  Patroni  dall'  esame  di  questo  materiale  rico- 
«  nobbe  e  annunziò  una  Cuma  italica;  e  primo  il  nostro  Dall'Osso 
«  immaginò  che  il  villaggio  relativo  alla  necropoli  indigena  fosse 
«  impiantato  sulla  sommità  pianeggiante  dell'  acropoli.  » 

Veramente  io  non  soglio  perdere  il  mio  tempo  a  rettificare  le 
piccole  inesattezze  dei  giornali  quotidiani;  se  non  che  l'ultima  affer- 
mazione della  notizia  su  riferita  mi  ha  persuaso  della  opportunità 
di  riprodurre  in  questo  periodico,  il  quale  è  senza  dubbio  consul- 
tato da  tutti  gli  studiosi  di  antichità  nostre  pre-e  protostoriche,  al- 
cuni altri  periodi  che  si  trovano  in  un  libro  popolare  stampato 
cinque  anni  fa,  e  che  a  quegli  studiosi  può  rimanere  ignoto.  Eccoli  : 

•>  Ivi  sorse...  la  primitiva  città  greca  munita,  che  poi  divenne 
«  acropoli  o  fortezza  quando  1'  abitato  si  estese  nella  sottostante 
«  pianura.  I  Greci  profittarono  della  conformazione  naturale  della 
«  roccia,  che  presenta  una  terrazza  sulla  quale  sorge  un  cocuzzolo, 
«  e  stabilirono  V  ingresso  principale  alla  cinta  murata  nell'  estre- 
«  mità  occidentale  della  terrazza  a  mezzogiorno ..  Ma  a  ponente... 
4r  la  città  era  divisa  dal  mare  per  una  stretta  zona,  dove  ora  cre- 
m  scono  i  pini  ed  oltre  i  quali  le  dune  formano  una  linea  di  spiag- 

<  già  uniforme,  importuosa,  di  approdo  difficile  anche  se  le  onde 
«  sono  leggermente  mosse,  inaccessibile  addirittura  con  mare  agi- 
«  tato  e  col  vento  di  scirocco,  che  per  giunta  ivi  domina  quasi 
«  sempre.  Se  questa  condizione  era  favorevole  per  difendersi  anche 
«  dai  nemici  che  venissero  dalla  parte  di  mare,  resterebbe  ìnespli- 
«  cabile  la  scelta  del  posto  da  parte  di  Greci  principalmente  com- 
«  mercianti  e  navigatori,  che  avrebbero  colà  fondata  Cuma  dopo 
«  avere  sperimentato  come  gli  stabilimenti  commerciali  nell'isola 
«  d'Ischia  fossero  troppo  incomodi  per  esercitare  un  continuo  traffico 
«  con  gli  abitanti  della  Campania.  Il  luogo  parrebbe  invece  scelto 
«  piuttosto  da  una  popolazione  indigena  che  da  una  sopravvenuta... 
«  (Ed  infatti  le  suppellettili  preelleniche)  attestano  che  il  suolo  di 

<  Cuma  fu  posseduto  ed  abitato  da  gente  indigena ..  <al]a  quale)  i 
«  Greci  non  fecero  altro  che  unirsi  o  soprapporsi  (essendone)  già  da 
«  tempo  divenuti  amici.  Ma  i  Greci  sentirono  ben  presto  la  inop- 
«  portunità  della  ubicazione  di  Cuma  ..  Ne  è  prova  V  esodo  di  gran 
€  parte  dei  Camani ..  per  fondare  la  città  nuova,  Neapolis.  » 

Queste  cose,  abbreviando  qua  e  là,  telilo  dal  mio  articolo  «  Cuma  » 
che  si  legge  nel  volume  Napoli  d'  oggi,   edito  dal   Pierre  nel  1900. 

G.  Patroni. 
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Necrologia. 

Il  giorno  il  giugno,  airetà  di  69  anni,  è  morto  improvvisamente 
in  Cagliari  il  prof.  Filippo  Tivanet. 

Preposto  per  parecchi  anni  alla  diressione  del  Museo  e  degli 
Scavi  di  antichità  della  Sardegna,  contrihui  notevolmente  ad  ar- 
ricchire le  collezioni  affidategli,  e  rese  importanti  servigi  agli 
studi  archeologici  suir  isola,  particolarmente  per  le  civiltà  più 
antiche. 

Fra  le  pubblicazioni  dovute  al  Vivanet,  notiamo  quelle  soltanto 
che  hanno  interesse  pel  paletnologo,  e  risguardano  le  antichità  pri- 
mitive della  Sardegna.  Sono: 

1878.  Ripofitiijlio  di  bronzi  arcaici  scoperto  in  Abini,  prov.  di 
Cagliari,  con  2  tav.  {Noi.  d,  scavi,  1878,  p.  244  sgg.).;  Scoperte 
archeologiche  varie  fatte  in  località  diverse  della  Sardegna  (Nat. 
o.  8.  1878,  p.  271  sgg.).  —  1879.  Scoperte  archeologiche  e.  s.  {Hot. 
0.  8.  1879,  p.  \^  Qf^g.)]  Vdge  duhronze  en  Sardaigne,  Découvertes 
auprès  du  village  de  Teti  con  una  tav.  {Matériaux  pour  Vhist. 
primit.  de  l'homme,  1879,  p.  1  agg.)  —  1880.  Scoperte  archeologiche 
e.  8.  {Not,  e.  s.  1880,  pag.  105  sgg.)  —  1881.  La  storia  antica 
della  Sardegna,  Cagliari  1881,  65  pp.  in-8.  —  1882.  Scoperte  archeo- 
logiche  fatte  nel  com.  di  Nuragtis  con  2  tav.  (Not.  e.  s.  1882,  p. 
805  sgg.)  —  1890.  Avanzi  di  una  fonderia  dell'età  del  bronzo  sco- 
perti nel  com.  di  Lei  {Not.  e.  s.  1890,  p.  334  sgg).  —  1891.  Se- 
polcri antichi  rinvenuti  in  contrada  Corona  MoUana,  com.  di  BU" 
nannaro  {Xot.  e.  s.  1891,  p.  324  sgg.);  Sepolture  antichissime  deUa 
regione  di    Genna  Luas,  com,  di  IglesicLS  {Not.  e.  s.  1891,    p.    416 
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CROLOaiB 


.  Tombe  eneolitiche  del  Viterbese  (Roma). 

Nel  febbraio  dello  scorso  anno,  il  sig.  ing.  Biccardo 
arancini  di  Orvieto  intraprese  la  esplorazione  di  quella 
località  del  Viterbese,  sita  nel  comune  di  Montefiascone 
e  ohiauiata  Rinaldoue,  nella  quale,  ai  principio  del  1903, 
si  erano  casualmente  scoperte  le  tre  tombe  eneolitiche 
(Fig-  A^  l-3}y  illustrate  dal  prof.  Colini  in  questo  stesso 
periodico  (1). 

La  esplorazione  del  Mancini  condusse  al  ritrovamento 
di  altre  cinque  tombe  (2),  formanti  un  unico  gruppo  con 


(\)  Ihtli.  '/t  paleffi.  Ann.  XXIX,  p.  i50  e  segg. 

i2)  Le  suppellettili  di  queste  tombe  furono  acquist'tte  parte  dal 
AIus^^o  Preistorico  di  Roma,  e  parte  dal  Museo  Archeologico  di 
Firenze.  Ringrazio  rainico  dott.  K.  Paribeni.  che  volle  comple- 
tare per  me  la  descrizione  degli  oggetti  delle  tombe  \  e  6,  passate 
al  Museo  Preistorico  di  Ruma  e  riunite  alle  altre  tre  di  precedente 
Hcqiiisto. 
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quelle  prima    scoperte.  In    uno  stesso  giorno  ne   furono 
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del  custode  Severino  Montagnoli,  e  allora  il  direttore 
del  Museo  archeologico  di  Firenze  e  degli  scavi  d'Etru- 
ria,  prof.  Milani,  incaricò  il  sottoscritto  di  recarsi  sul  po- 
sto per  prender  cognizione  della  scoperta  ed  assistere  al 
proseguimento  dello  scavo.  Ben  presto  s'incontrò  un'altra 
tomba  (Hg.  A,  8)  e  quindi  si  saggiò  un  tratto  di  terreno 
all'intorno  per  una  estensione  di  circa  300  mq. 

Lo  schizzo  topogrufico,  che  qui  presento  (Fig.  A)^  è 
fatto  in  base  alle  misurazioni  ria  me  prese  sul  posto  e 
confrontate  con  gli  ai)punti  gentilmente  fornitimi  dallo 
stesso  ing.  Mancini:  le  notizie  intorno  alla  disposizione 
degli  oggetti  per  le  tombe  fli  cui  non  presenziai  lo  sco- 
primento, sono  desunte  dal  giornale  di  scavo  redatto 
con  cura  dal  custode  Montagnoli. 

Il  terreno  ove  giaciono  le  tombe,  situato  non  lungi 
dal  casale  dei  fratelli  Merlo  di  Zepponami,  proprietari 
del  fondo,  scendi*  con  forte  pendio  da  nord-est  a  sud-ovest, 
è  ora  coltivato  a  vigna  ed  anzi  le  forme  per  le  viti 
in  qualche  punto  hanno  incontrato  e  tagliato  le  fosse 
sepolcrali,  facendone  venir  fuori  le  suppellettili. 

I  sepolcri  si  trovano  a  poca  profondità,  sotto  uno 
strato  di  terra  coltivabile,  alto  da  40  a  60  cm.,  e  sono 
scavati  nel  masso  tufaceo  e  precisamente  nei  punti  in 
cui  questo  presenta  maggior  consistenza.  Hanno  forma 
più  o  meno  ovoidale,  a  pareti  e  fondo  concavo,  con  una 
insenatura  a  sud-ovest.  Tale  insenatura  in  qualche  fossa 
ha  l'apparenza  di  un  canaletto,  ma  il  suo  sbocco  è  de- 
terminato soltanto  dalla  corrosione  della  sponda  e  il  ca- 
naletto stesso,  sebbene  ora  si  trovi  aperto  verso  il  de- 
clivo, pure  non  avrebbe  mai  potuto  servire  allo  scolo 
delle  acque,  perchè  il  fondo  di  esso  è  ad  un  livello  al- 
quanto più  alto  rispetto  a  quello  della  buca. 

L'insenatura,  scavata  ad  arte,  doveva  invece  servire 
per  dar  luogo  alle  estremità  inferiori  del  cadavere  ran- 
nicchiato, cosi  come  vedesi  nei  sepolcri  coevi  di  Rem e- 
dello-Sotto  nel  Bresciano  (1). 

(1)  Cfr.  il    lavoro    del    Colini    in  BulL    di  paletn,^  Anno  XXIV, 
p.  106  e  tav.  II,  2. 
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Nelle  tombe  di  Rinaldoiie,  come  in  quelle  di  Bcme- 
dello  non  si  potè  notare  aleuna  traccia  certa  di  coper- 
tura in  pietra  o  in  legno  sovra  gli  avanzi  dal  uadavere 
inamato;  qneeti  giacevano  entro  uno  Btrato  di  terra  ne- 
rastra e  grassa,  diversa  da  quella  che,  frammista  aqual- 
cte  pezzo  di  pietra,  riempiva  il  resto  della  tossa. 

In  ciascuno  dei  sepolcri  4,  5,  8  si  ritrovarono  gli 
avanzi  di  uu  solo  schetetro,  ma  ridotti  in  tale  stato  di 
disfacimento  da  render  difficile  il  determinare  la  posi- 
zione in  cui  originariamente  furono  deposti  i  cadaveri. 
Nelle  fosse  4  e  5  :ieiubra  clie  il  cadavere  aresse  la  lesta 
verso  l'anguto  nordest,  con  la  faccia  a  sud,  e  il  corpo 
lungo  il  Iato  settentrionale;  nella  fossa  S  invece,  il  teschio 
ai  trovò  verso  l'angolo  nord-ovest,  ma  con  la  faccia  pa- 
rimenti a  sud. 

Vicino  alla  insenatura  della  fossa  4,  giaceva  una 
grande  pietra  dell'  apjiarenza  di  un  rozzo  cippo  (Fig. 
A,  a\;  la  foasa  stessa,  tagliata  ad  est  dalla  forma  delle 
viti,  misura  approssimativamente,  pel  suo  diametro  massi- 
mo, da  nord  a  sud,  m.  1,90,  da  est  a  ovest,  m.  2,4U,  e 
in  profoitditÀ  ni.  1,13;  la  larghezza  massima  dell'inse- 
natura, in  alto,  è  di  m.  Opl.  Cont-eneva  ;  un  gruppo  di 
dieci  casi)ili  di  frecce  in  seloe  vicino  alla  faccia  e  un 
secoudo  gruppo  di  uinque,  vicino  alle  ossa  del  bacino;  fra 
l'uno  e  l'altro  gruppo,  un  poco  più  a  sud,  due  teste  di 
mazza  litiche,  piriformi,  con  foro  centrale,  e  un'  ascia 
piatta  di  bronzo;  accanto  al  cranio  un  martello  di  pietra 
grigia<>tra,  fragilissima,  e  due  frammenti  d'  una  sottile 
lama  di  coltello  in  bronzo.  Presso  T  inseuatura  della 
fos-sa  era  iniltre  p')^i'o  un  vaso  fittile,  con  la  bocca 
rivolta  ad  est. 

Le  cuspidi  di  frecce,  come  quelle  delle  tombe  1-3 
sono  triangolari,  ad  alette  <■•.  peduncolo,  di  finissima  fat- 
tura, ricavate  da  selci  di  diverso  colore,  ben  cout^ervat? 
e  variabili  per  lunghezza  dH  cm.  3,8  a  cm.  7,5. 

Delle  te.ste  di  mazza,  «imili  iille    altre  del    Viterbese 


almeno 
coti  erezioni 
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già  ilhiRtiate  Hai  Colini  (1],  la  primiv,  qua»i  perfetta- 
mente a  tronco  di  cono,  è  aUa  cni.  4,  5,  col  diametro 
trai^versalfl  maasinio  di  cm,  f',  6,  la  seconda  più  tondeg- 
giante lui^iira  ciQ,  5  in  altezza  e  ciu.  7  pel  diametro 
trasversale  inaKBÌiiio.  I  furi  bioimici  mostravo  di  essere 
esegniti  a  rincontro,  Aiiil'cdue  queste  mazze  sono  di  nn a 
roccia  assai  dura  e  difficile  a  determinanti  i 
an  esame  m icroacopieo  Sembra  si  tratti  di 
silicee. 

Iframmeiilidi-l  coltello  di  brouzo.alama 
appiattila,  sono  lunghi  ambedue  cm.  4,  5. 

Il  vaso  d«llo  stesso  tipo  che  quello 
della  tomba  3  (2),  misurn  cm.  17,5  in 
altezza,  cm.  7  di  diametro  nella  bocca  e 
om.  18  di  larghfzza  Della  parte  pii"i  espansa 
del  corpo. 

r/ascia  {fìg.  B)  è  Hi  torma  mollo  n!lmi- 
gata  rispetto  a  quelle  delle  aKre  tombe, 
misurando  cm.  1 1  in  lunghezza  sopra  una 
larghezza  di  cm.  2j7  nel  taglio  ecm.  KS 
alla  base.  1  fìanclii  diritti,  aventi  nel 
mezzo  uno  spessore  di  3  ' ',  nim.,  si  re- 
stringono sinimptricHinente  «gli  estremi; 
il  tallone  anzu-hè  diritto,  come  nei  due 
esemplari  già  noti,  è  qui  tondeggiante 
6  il  taglio  presenta  una  curvatura  njolto 
pronunciala.  Su  ainbi^due  le  l'acce  dell'a- 
scia si  osservauD  iraoi.'e  di  argentatura. 

Il  martello  {fig.  (')  ili  rofcia  assai  tenera  e  legp:Ì6ra, 
nna  specie  di  marna  argillosa,  è  di  forma  allungata  con 
testa  loiidi-figiaiiN-,  pni;.>  lettamente  divisa  dai  res^to  del- 
l'oggelioe  I.-011  [)i-nna  pi uM osto  lunga  a  taglio  leggermente 
arcualo.  ||  t'oro  !■  .'ilindrico  e  non  bicouico,  perché  la 
poca  ihui-Kza  ilflla   |ii>-ira  permise  di  ottenerlo   senza  bi- 
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(2)  Cfr.  1.  r..,  p.  ITtì  e 


I,  2  e  3;  tav.  XIV, 
.  XII!,  3. 
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sogno  di  lavorare  a  rieoontro.    Misura  di    lunghezza  cm. 
10,6,  di  lai^hezza  al  taglio  cm,  3,9. 

La  fossa  5  misura  pel  diametro  massimo  da  nord 
a  Bud  m.  1,05,  da  est  a  ovest  m.  1,90  e  in  profondità 
m.  0,70.  L'insenatura  è  larga  m.  0,35.  Conteneva:  quattro 
cuspidi  di  frecce  vicino  alla  faccia  e  una  presso  le  tibie 
(lungh.  poco  variabile  da  cm.  5,9  a  cm.  5,1  );  una 
testa  di  mazza,  simile  alle  altre  e  di  roccia  non  diversa 
(alt.  cm.  5,  diam.  massimo  cm.  6,1)  accanto  allo  sterno. 
In  luogo  che  non  mi  riesce  di  precisare  giacevano  inol- 
tre un  oggetto  in  bronzo,  un  frammento  di  pugnaletto 
pure  in  bronzo,  un'ascia  di  pietra 
levigata  e  dodici  frammenti  fittili. 

L'oggetto  di  bronzo  (fig.  D)  è  co- 
stituito da  una  lamina  di  forma  quasi 
rettangolare,  i  cui  lati  lunghi  sono 
l'uno  tagliente,  l'altro  spesso  come 
il  dorso  di  un  coltello.  In  mezzo  alla 
lamina  corre  una  robusta  costola  lon- 
gitudinale. Uno  dei  lati  corti  è  più 
largo  e,  meno  qualche  slabbratura, 
intero;  mozzata  invece  è  la  estre- 
mità opposta  che  poteva  innestarsi 
in  un  manico  di  legno  o  d'altra 
materia.  Il  lato  del  dorso  presenta 
una  leggera  concavità,  e,  al  con- 
trario, alquanto  convesso  appare  il 
Iato  del  taglio,  sebbene  f^ia  mal 
conservato. 

La  destinazione  dell'  oggetto  non  apparisce  chiara  a 
causa  del  cattivo  stato  di  conservazione;  per  la  sua  co- 
stola mediana  esso  ricorda  le  grandi  lame  di  pugnale  del 
genere  di  quella  proveniente  pure  da  Binaldone,  e  illu- 
strata dal  Colini  (1),  ma  la  forma  richiama  piuttosto 
quella  dei  rasoi  a  punta  quadra,  che  appaiono  nell'Egeo 
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(1)  Cfr.  1.  e.  p.  158.  fif. 
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nel  tardo  periodo    miceneo  (1)  e  si  rioveugono  nella  ci- 
viltà dei  bronzo  Bcniidinava  {2). 

L'ascia,  {fig.  E)  rotta  in  due  pezzi  e  mancaute,  è  della 
stessa  roccia  leggera  che  il  martello  della  tomba  prece- 
dente, e  al  pari  di  quello  nou  può  pertanto  aver  avato 
altro  valore  che  simbolico,  nou  mai  d'oggetto  d'  aso.  È 
di  forma  piatta,  allungata,  slab- 
brata al  taglio  e  corrotta  al  tal- 
lone. Lungh.  cm.  10,5,  largh. 
al  taglio  cm.  5  circa. 

Del  pugnaletto  di  bronzo  nou 
resta  che  un  frammento  lungo 
cm.  9,  largo  da  cm.  3  a  cm.  1,2. 
Sembra  che  l'arma  intera  abbia 
avuto  forma  di  foglia  di  lauro. 

La  fossa  6  misura  pel  dìam. 
mass,  da  nord  a  sud  m.  1,80, 
da  est  a  ovest  m.  2,10  e  in 
prof.  m.  1,05.  L'in»enatura  è 
larga,  in  alto,  m.  n,7l>  circa. 

Fu  trovata  manomessa  senza 
alcun  avanzo  di  scheletro  e  dì 
suppellettile. 

La  fossa  7  misura,  pel  diam. 
mass,  da  nord  a  sud  m.  1,40, 
da  eat  ad  ovest  in.  1,70,  in 
prof.  m.  0,70.  L'insenatura  è 
larga  m.  0,30. 

In  parte  violata,  non  conte-  _ 

ueva    che    quattro    cuspidi    di 

frecce  iu  selce  di  ditferente  colore  e  dì  grandezza  varia- 
bile da  cm.  5  a  uni.  B,-"). 

(1|  PAiilBRSr  -  Sepol'-Teio  di  H.  TrUida  in  Mnn.  dei  Lincei  ?{|V, 
pB^.  7111,  nota   1, 

(2)  M,\r.«BN  -  Antiquitéii  préhistériquea  du  Danetnark,  II,  tav. 
XXIV-SXV":  Sxi'iiU'i  M(ii.i.h:ic  -  Sygtrme  pr''hÌ8lorif]ue  du  Danemark, 
pap.  Itó,  nn.  lSl-18!',  p.  RT  n.  2H8  etc. 
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La  foasa  8,  tagliata  sul  lato  seUe&trio&ele  dalla  for- 
ma delle  viti,  mìsara  pel  diam.  mass,  da  nord  a  sud, 
m.  2,  da  est  ad  ovest  m.  1,90  e  in  prof.  m.  0,70  circa. 
L'insenatura  ha  una  larghezza  masBÌma  di  m.  0,45. 

Nell'inteiiio,  a  nord-ovest,  si  rinvenne  uiia  parte  del 
teschio  con  la  faccia  rivolta  a  sud.  ÀI  sommo  del  cra- 
nio era  deputtitato  un  martello  di  pietrx,  alla  base 
un  pugnaletto  di  bronzo;  verso  il  centro  della  fossa 
atessa,  insieme  ad  altri  avanzi  acbeletrioi,  giacevano 
due  gruppi  di  ounpidi  dì  frecce 
in  selce,  e,  sparsi  qua  e  là,  alcuni 
frammenti  fìttili. 

Il  pugnaletto  di  bronzo  trovasi 
in  così  cattivo  stato  di  conserva- 
zioue,  che  non  se  ne  può  ricono- 
scere bene  la  forma  primitiva,  ma 
sembra  che  fosse  a  foglia  di  lauro; 
si  presenta  ora  come  una  lamina 
liscia,  corrosa  egli  orli,  «possa 
]  '  ,  mm  ,  lunga  om.  7,7,  larga 
cm.  '2,'±' 

Il  martello  è  ridotto  in  nn- 
nierosi  frammenti.  Fatto  di  una 
pietra  grigiastra,  assai  tenera  e 
friabile,  differisce  pure  per  la 
forma  dall'altro  di  liinaldone,  de- 
scritto lial  Colini  (1),  avpndo  as- 
sai espitUDO  il  corpo  e  ben  poco  pronunciata  In  gola  che 
separa  questo  dalla  testa  a  capocchia  eiiiislorim,  non 
grande,  It  toro  centrale  tsembia  piuttosto  cilindrico  ohe 
bicoiiico.  La  sua  lunghezza  ó  di  circa  cm.  \2.  la  lar- 
ghezza nel  |)unto  di  mHtrgioie  efiwiiBionedel  corpo,  cm,  5, 
la  larghezza  del  tafiiio,  pamllelo  «ll'aBsf  del  foro,  di 
cm.  4,5. 

Fra  le  cuspidi  di  frecce,  del  solito  tipo,  predontiuaiio 
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le  forme  sferette  e  snelle;  quindici,  di  selce  grigiastra, 
misurano  da  3,6  a  7,8  cm.;  dodici  di  selce  rossastra,  da 
3,8  a  7,2  cm.;  e  due  di  selce  bruna,  sono  lunghe,  una 
6,8,  l'altra  3,7  cm.  La  fattura  è  accuratissima  in  tutte, 
meno  in  due  che  si  presentano  piuttosto  tozze,  appiat- 
tite da  una  parte  e  rigonfie  dall*  altra. 

I  frammenti  fittili,  de'  quali  uno  appartiene  al  labbro 
arrotondato  di  un  vaso  a  larga  bocca,  mostrano  un  im- 
pasto di  argilla  grossolana,  contenente  piccoli  grani  di 
silice;  la  cottura  abbastanza  perfetta  ha  lasciato  appena 
un  sottilissimo  strato  bruno  nelTinterno,  dando  alle  pa- 
reti un  forte  colore  rossiccio.  Lo  spessore  del  fi  am mento 

è  di  S  mm. 

Luigi  Permer 


Un    sepolcro  primitivo  ad  Andria 
e    1^  eneolitico    noli'  Apulia    Barese. 

Nella  villa  Porro-JRegano,  messa  sulla  via  provinciale 
che  da  Andria  mena  a  Cerato  in  provincia  di  Bari, 
a  circa  mezzo  kilometro  dalla  prima  città,  aprendosi  una 
larga  trincea  ])er  la  costruzione  di  una  vasca,  il  proprie- 
tario signor  Nicola  Porro- Re gano  rinvenne,  alla  profon- 
dità di  m.  1,50  dal  piano  di  campagna,  degli  scheletri 
umani  accom:)agnati  da  vasellame  di  bucchero  italico 
fabbricato  col  solito  impasto  grigio-nerastro. 

Avuto  sentore  della  scoperta,  profittai  del  gentile 
permesso  del  proprietario  per  visitare  il  sito  del  rinveni- 
mento e  studiare  la  suppellettile  raccoltavi.  E  dopo  la 
breve  notizia  datane  dal  Bullettino  di  questo  stesso  anno  (1), 
ora  son  lieto  di  poter  sciogliere  V impegno  assunto  di  scri- 
verne più  (lettagli.itameiite,  sicuro  che  1* importante  rin- 
venimento di  Andria  non  sarà  privo  di  interesse  per  lo 
8tudio  delle  civiltà  primitive  nel  Barese. 

(1)  Bull,  pniein.  ifal.,  XXXI  (1905),  78... 
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Il  terreno  uella  indicata  località  presenta  una  strut- 
tura geologica  uniforme,  che  del  resto  è  la  predominante 
in  tutta  la  vallata  che,  prolungandosi  alla  base  delle 
Murge,  va  da  Cerato  fino  alle  bassure  dell*  Ofanto,  ed  è 
interrotta  soltanto  qua  e  là  dai  contrafforti  a  sottosuolo 
di  calcare  ippuritico,  i  quali  si  spingono  in  essa  riattarC- 
candosi  alle  nominate  colline  soprastanti.  Generalmente 
ad  uno  strato  di  terreno  agrario  variabile  per  spessezza 
da  1  metro  a  10  centimetri,  che  in  qualche  sito  può 
anche  mancare  del  tutto,  seguono  potenti  banchi  della 
nota  sàbbia  gialla,  da  me  già  riportata  al  post-plioceìie  (1), 
e  poi  con  più  recente  nomenclatura  assegnata  al  siciliano 
del  plistocene  dal  Virgilio  e  da  altri  geologi  (2).  Questa 
sabbia  calcarea  sciolta,  di  origine  marina,  forma  sempre 
spessissimi  banchi  soprastauti  alle  argille  giallo-turchine, 
e  spesso  si  indurisce  alla  superficie  sottostante  al  terreno 
agrario  in  un  limitato  straterello  di  concrezione  calcarea: 
una  specie  di  cappellaccio,  analogo  a  quello  delle  sabbie 
della  campagna  romana,  benché  di  tutt'  altra  natura  ed 
origine.  Questo  straterello  indurito  delle  sabbie  pugliesi, 
che  varia  per  spessezza  dai  6  ai  20  cm.,  e  non  di  rado 
si  presenta  esclusivamente  formato  da  gusci  e  nuclei  di 
conchiglie  marine  (per  lo  più  di  specie  viventi)  forte- 
mente cementati  fra  loro,  è  ben  noto  agli  agricoltori  del 
luogo,  che  lo  chiamano  crosta^  e  sono  spesso  costretti  a 
disfarsene  rompendolo  mercè  uno  scasso  abbastanza  fa- 
ticoso e  difficile.  Con  questo  la  crosta  ridotta  in  frantumi 
è  portata  all^,  superficie,  ove  rimescolata  al  terreno  sovra- 
stante sotto  1'  azione  delV  aria  e  delle  gelate  si  disfà,  e 
può  in  certo  modo  essere  utilizzata  per  rendere  più  perme- 
abile e  sciolto  lo  stesso  terreno  agrario. 

Nel  tratto  della  vallata  messo  ad  oriente   di    Andria, 

(1)  Jatta  a.  Appunti  di  geologia  e  paletnologia  del  Barese^ 
Trani  1887,  p.  49. 

(2)  Virgilio  F.  Oeomorfogenia  della  provincia  di  Bari,  1900, 
p.  88-8S:  Destbfano  e  Viola,  Boll,  del  R.  f'om.  geol.  d' Italia^ 
Eoma,  1892. 
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ove  trovasi  la  villa  Porro-Regano,  la  condizione  geologica 
del  terreno  rispoude  strettamente  al  tipo  suaccennato, 
presentando  [fig.  A)  uno  strato  di  terreno  agrario  che 
non  sorpassa  lo  spessore  medio  di  1  metro  (a)  e  il  banco 
di  Sfibbia  gialla  sciolta  del  plistocene  (e),  diviso  dal  primo 
merco  il  sottile  straterello  di  crosta  calcarea  (6),  non  piò 
spesso  di  8  a  10  cent. 

Scavandosi  in  questo  terreno  al  sito  indicato  fu  aperto 
nn  cavo  dell'ampiezza  di  circa  4  metri  quadrati  fino  alla 
profondità  di  circa  2  metri,  in  cui  fino  a  xa.  0,8U  non 
si  ebbe  che  terreno  agrario  di  color  grigio  nerastro,  sotto 
del  quale  la  crosta  era  stata  rotta  e  i  frantumi  sì  vede- 
vano raccolti  e  ammucchiati  al  disopra  del    sito    in    cui 
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giacevano  gli  scheletri.  Coi  fraotumi  della  crosta  si  trovò 
in  posizione  quasi  obliqua  ed  incerta  un  pezzo  di  lastra 
calcarea  delle  dimensioni  di  cm.  45  X '■i'J- 

Questo  appariva  dislocato  dalla  sna  primitiva  situa* 
zioue;  ma  non  è  facile,  riportandosi  al  suo  stato  di  rin- 
veniitieutfi,  stabilire  se  poteva  essere  impiantato  sulla 
sepoltura  per  rappresentarvi  una  specie  di  primitiva 
siete  KeiioIcnUe.  oppuie  era  stalo  semplicemente  aggiunto 
ai  frantumi  della  croata  nella  sola  idea  di  formare  quel 
cumulo  di  pii'traine  soprapposto  ai  sepolcri  primitivi,  che 
ei  riporta  ad  un  sistema  di  copertura  non  raro  nei  se- 
polcri del  mezzogiorno  d' Italia,  e  conservatosi  anche 
nelle  epoche  posteriori,  potrebbe  quasi  considerarsi  come 
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un  accessorio  caratteristico  dei  più  antichi  sepolcri  sca- 
vati nella  nuda  terra  (1). 

Al  disotto  del  cumulo  la  scibbia  gialla  non  presentava 
segni  apparenti  di  esseie  stata  smossa;  ma  ciò  malgrado 
scavandosi  in  essa  per  m.  0,70  si  rinvennero  gli  scheletri 
umani  in  numero  non  minore  di  tre,  essendosi  potuti 
distinguere  con  sicurezza  gli  avanzi  di  tre  teschi  di 
adulti. 

Le   ossa  erano    cosi    immedesimate  ed   aderenti    alla 

sabbia  calcarea  da  potersi  dire  addirittura  incapsulate  in 
questa,  che  ne  riempiva  le  cavità  e  ne  incrostava  la  su- 
perficie. Ciò  avrebbe  potuto  farli  credere  a  prima  vista 
coevi  dello  stesso  deposito  sabbioso  del  j?fóirfoccwe;  né  tale 
supposizione  sarebbe  stata  strana  dopo  quanto  si  è  scritto 
suir  antichità  dell'  uomo  in  Italia  (2).  Ma  contro  la  pre- 
sunzione di  un  uomo  plistocenico  nel  Barese  vanno  qui 
ricordate  le  giuste  osservazioni  del  dott.  Eidola  (3),  che 
pose  in  evidenza  il  lento  ricementarsi  ed  incrostarsi  di 
queste  sabbie  (che  egli  confuse  col  detrito  tufaceo  del 
pliocene)^  sotto  V  azione  diuturna  delle  acque  pluviali.  A 
questo  fenomeno  naturale,  che  parmi  possa  presentare 
una  certa  analogia  col  disfarsi  e  ricomporsi  del  granito, 
si  può  attribuire  1m  formazione  della  crosta^  di  cui  si  è 
fatto  cenno  precedentemente;  e  certamente  in  esso  deve  ri- 
cercarsi la  causa  della  scomparsa  di  ogni  traccici  della 
fossa  anticamente  scavata  nella  sabbia,  e  del  perchè  le 
ossa  dep  »st.e  nella  stessa  potettero  assumervi  i  caiatteri 
precisi  di  un  giacimento  geologico. 

Colle  ossa  erano  frammisti  fittili  di  impasto  nerognolo 
ben  depurato,  ma  poco  cotto,  tendenti   a  formo  sferoidali 

[b  VoN  Dl'iin.  lìulL  In.sf,  Gemi.  187S,  IWv,  Ibli),  141;  ISSI,  210; 
Ann,  d.  Inst.  Germ.  18Bi,  225:  Not.  d.  Schivi,  187.'^,  ii7,  144,  170: 
1883,  3-29;  1880,  248,  lb88,  V40.  ludi,  pohtv,  ital.  VI  {1H^0\  IGU. 
Angeluccl  Rie.  preìstor.  in  Ccr/n/ar?a^t  (l878\i>.  Cfr.  inoltre  (|Uuiito 
ebbi  j?ià  ad  osservare  in  proposito  noi  /inU.  pnlffn,  ital.  XXX  (1001)  48. 

(2)  IssKL  A.  L'uomo  preistorico  in  Ifalid,  [).  7i7  o  sg:. 

(3)  BuìL  paletv.  ita/.  XXVII  (1901),  '2iK 
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e  portanti  decorazioni,  eseguite  torse  a  mano  libera,  ri- 
spondenti ai  noti  tipi  neolitici  di  graffito  e  punteggiato. 
Va  qui  notato  con  qualche  riserva  che  dallo  scavo  non 
venne  raccolto  alcun  oggetto  di  selce,  osso  o  metallo; 
benché  non  si  potrebbe  in  modo  assoluto  garantire,  che, 
specialmente  per  le  armi  di  selce,  qualcuna  non  ne  sia 
andata  confusa  c«»l  materiale  di  escavazione,  sfuggendo 
cosi  air  attenzione  di  chi  eseguiva  lo  scavo. 

Del  reato  la  località  era  già  nota  da  tempo  pel  fre- 
quente rinvenimento  di  manufatti  litici  e  coltelli  di  os- 
sidiana (1),  come  le  vicine  di  Buvo  e  Canosa  (2);  e 
poco  lungi  da  Andria,  in  quel  di  Trani  (3)  e  a  Ruvo 
stessa  (4)  vennero  rinvenute  asce  di  bronzo  di  una  forma 
molta  arcaica,  che  potrebbero  riportarsi  dAVetà  del  bronzo  (6). 

La  nuova  scoperta  intanto  viene  a  confermare  anche 
ad  Andria  ed  adiacenze  la  presenza  dell'  uomo  nelle  età 
che  precedettero  V  uso  dei  metalli,  e  a  mettere  in  evi- 
denza la  sua  ceramica,  che  già  era  comparsa,  ma  di  fat- 
tura molto  più  rozza,  nella  stazione  superiore  del  Ptilo 
di  Molfetta  (6). 

Va  qui  ricordato  però  che  nella  stazione  neolitica  del  PtUo 
si  rinvennero  tombe  circoscritte  da  grossi  pezzi  di  calcare 
compatto,  le  quali  anche  al  disopra  erano  forse  ricoperte 
con  lastre  della  stessa  roccia  (7);  mentre  qui  si  presen- 
terebbe in  tutta  la  sua  semplicità  la  tumulazione  in  nuda 
terra,  che  è  la  più  comune  e  caratteristica  delle  età  primi- 
tive anche  nelle  altre  regioni  d' Italia. 


(1)  Ja'pta  a.  Ap,  d.  geoL  e  paletti.  130;  Nicolucci,  L*età  della 
pietra  nel  Napoletano  { 1874)  p.  19;  Ultime  scoperte  relative  aW  età 
della  pietra  nel  Napoletano  (1876).  Bull,  palétn.  ital.  I  (1874),  167. 

(2)  De  Romita,  Gli  avanzi  antistorici  della  prov.  di  Bariy  1876; 
Bull,  paletn.  ital.  IV  (IH78),  207;  Jatta  A,  App,  f^eol.  e  paletn. ylSì. 

yS)  nuli,  paletn.  ital.  XXVI  (1900),  293;  XXX  (1904),  47. 

(4)  Jatta  A.  App.  geol.  e  paletn.,  136;  Bull,  paletn.  ital,  XXX 
(1901),  46. 

(5)  Cfr.  Colini  nel  liull.  paletn.  ital.  XXIX  (1903),  84. 

(6)  Mayer»  Relazione  augii  .scam  delle  sttzioni  preistoriche  di 
Molfetta,  (1904),  44  e  seg. 

(7)  Maykr,  Rei.  ecc.  pag.  25. 
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E  invero,  dopo  quanto  si  è  osservato,  crediamo  che  ad 
Andria  trattasi  di  cadaveri  inumati  nella  nuda  terra,  i  cui 
scheletri  furono  trovati  coricati    su   di   un    lato,    con   le 
gambe  rannicchiate  e  la  testa  verso  sud-ovest  adagiata  su 
di  una  pietra  che  faceva  da  cuscino.  La  fossa  originaria 
in  tal  caso  sarebbe  stata  scavata  nella    sabbia    gialla    e 
poi  riempiuta  con  la  stessa  sabbia  proveniente  dallo  scavo, 
raccogliendovi  sopra  i  pezzi  della  crosta  ridotta  in  fran- 
tumi nella  formazione  stessa  della  fossa  sepolcrale.  Senonchè 
il   facile   rioementarsi  della  sabbia  fece  nel    lungo   voi- 
ger   di   tempo  scomparire  ogni  traccia   delle    pareti    del 
loculo,  tanto  che  non  si  seppero  più  distinguere  i  limiti 
della  fossa,  né  potè  stabilirsi  se  i    tre    scheletri    fossero 
stati  deposti  in  fosse  diverse  raggruppate  e  adiacenti,  o 
piuttosto  in  un'  unicr*  fossa.  Tanto  più  che  questa  riunione 
di  più  cadaveri  in  un'  unica  fossa  non  sarebbe  rara  nelle 
sepolture  delle  epoche  primitive,  e  si  riscontrerebbe  anche 
nel   sepolcro  scoperto  dal  prof.  De  Biasio  nella  toppa  S. 
Filippo  presso  Benevento,    recentemente   illustrato    e    ri- 
portato BklV  eneolitico  dal  prof.  Colini  (1). 

Ora  se  trattasi,  come  sembra  evidente,  ad  Andria  di 
inumazione  nella  nuda  terra,  è  ben  chiaro  che  ci  troviamo 
di  fronte  a  un  sepolcro  non  diverso  da  quelli  del  Bre- 
sciano e  del  Cremonese  (2)  con  tanto  amore  studiati  dallo 
stesso  prof.  Colini  a  Remedello  Sopra  (3),  di  Cumarola 
nel  Modenese,  di  Mosto,  Casalromano  e  Fontanella  nel 
Mantovano,  di /San  Leo  nel  Bolognese,  di  Monsanvito  nella 
provincia  di  Ancona,  di  Poggio  Aquilone  nel  Perugino 
(4),  di  Gesitaldo  in    provincia  di  Avellino  (5),  della  pro- 

(1)  BolL  d.  Soc,  d.  Nat.  di  Napoli,  XVIII,  19  ;  Bull,  paletti.  Hai. 
XXXI  (1906)  pag.  l  e  8g. 

(2ì  Bull,  paletn.  ital.  XXI  (1896),  99:  XXV  (1899),  28. 

(3)  Bull,  paletn.  ital.  XXVI-XXVIIl,  (1898-1902). 

(4)  Bull,  paletn.  ital.  X  fl884),  U3;  XIX  (1893),  22;  XXII  (1896), 
20;  XXIII  (1897),  98;  XXV  (1899),  233.  Zannoni,  Scavi  d.  Certosa, 
143,  437. 

(5)  Bull,  paletn.  ital.  XVI  (1890),  52;  XX  (189i),  29;  XXIV 
(1898),  239. 
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vincia  di  Campobasso  (1),  di  Acireale  e  Scivi  in  Sicilia 
(2),  i  quali  tutti,  come  il  sepolcro  di  Andria,  accenne- 
rebbero ad  una  maniera  di  seppellimento  propria  delle 
popolazioni  preariane,  che,  discese  forse  dalle  Alpi,  abi- 
tarono la  penisola  e  le  isole  italiane  nelle  epoche  neoli- 
tica ed  eneolitica  (3). 

Deve  ritenersi  infatti  che  nell'epoca  neolitica  il  sep- 
pellimento in  terra  nuda  a  poca  profondità  fu  caratteri- 
stico e  costante,  sempre  che  non  furono  adibite  per  celle 
mortuarie  le  grotte  (4);  e  questa  duplice  tendenza  di  ser- 
virsi pel  seppellimento  della  terra  nuda  e  delle  grotta  si 
continuò  altresì  nell'epoca  eneolitica,  cui  oggi,  come  è 
noto,  van  riferite  le  grotticelle  artificiali  di  Sgurgola  e 
Cantalupo  nella  provincia  di  Roma  (5)  e  le  grotte  natu- 
rali della  buca  delle  fate  nel  Livornese  (6),  di  Cartello 
sopra  Vecchiano  nei  monti  Pisani  (7),  di  Tagliacozzo  nel- 
r  Abruzzo  Aquilano  (8),  di  Sanf  Elia  presso  Cagliari  (9). 

La  grande  afiinità  dei  prodotti,  specialmente  ceramici, 
di  queste  grotte  con  quelli  delle  tombe  scavate  in  piena 
terra  non  deve  adunque  arrecar  meraviglia;  e  questa 
tendenza  verso  cosi  disparate  forme  di  sepoltura  non 
deve  farci  pensare  a  civiltà  e  razze  diverse,  ma  piuttosto 
alla  facilità  di  adattamento  che  la  stessa  razza  trovava 
nel  variabile  ambiente,  in  cui  era  /costretta  a  vivere  :  a- 
dattamento  che  la  spingeva  nei  siti  montuosi  e  cavernosi, 
e  dove  lo  scavo  di  una  grotta  artificiale  era  reso    facile 

(1)  Bull,  paleln.  itoL  II  (1875),  119;  XIII  (1887),  161). 

(2)  Bull  paletn.  itah  XVII  (1891),  110;  X  (1884),  76. 

(3)  BulL  paletn,  ital.  XXV  (1899),  105. 

(4)  Bull,  paletn.  ital.  XXVII  (1901),  22. 

(5)  Bull,  paletn.  ital,  V  (1879),  174;  Bull.  Inst.  Germ,  1879,   66. 
<rfr.  Db  Rossi,  neir  Opinione  1866,  ur.  290. 

(6)  CorcHi  I.  Di  alcuiìi  resti  umani  raccolti  in  Toscana,  1865,14. 

(7)  D' Acni  ARDI    A.  Cavtme    dei    Monti    Pisani,  1867,  6;    Bull, 
paletn.  ital  XXIV  (189cSÌ,  215. 

(8)  Bull,  paletn.  Hai.  XIV  (1888)  134;  XXIV  (1898),  212. 

(9)  Oksoni.  Z>t  pj'ivii  abitatori  della  Sardegna^  I,  Bologna,  1881; 
Bull,  paletn.  ital.  XXIV  (1898),  262. 
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dalla  natura  del  sottosuolo  tufaceo,  a  preterire  la  caverna 
e  la  esilia  mortuaria,  mentre  in  pianura,  ove  T  uniforme 
sottosuolo  di  sabbia  sciolta,  non  permetteva  né  l'esistenza 
di  caverne  naturali,  né  lo  scavo  di  grotte  artificiali,  do- 
veva accontentarsi  di  smuovere  a  poca  profondità  il  ter- 
reno circostante  per  tumularvi  i  propri  morti  senza 
nessuno  apparato  e  sontuosità  di  tombe  (1). 

Questa  duplice  tendenza  dell'uomo  neolitico  nella 
Puglia  può  spiegarci  altresì  come  al  Pulo,  poco  lungi 
dalle  grotte  naturali  in  cui  Giovene  sin  dal  suo  t^mpo 
aveva  raccolte  ossa  umane  (2),  si  rinvennero  sepolture 
scavate  nel  terreno  e  fondi  di  capanne  con  avanzi  di  sto- 
viglie neolitiche  (3). 

Ora  la  sepoltura  di  Andria  viene  a  darci  un  elemento 
di  più,  se  occorreva,  per  stabilire  che  la  razza,  che  nell'età 
neolitica  popolava  i  monti  e  le  pianure  dell'alta  e  media 
Italia  avanti  alle  prime  immigrazioni  ariane,  si  era  spinta  e 
diffusa  anche  nel  mezzogiorno,  mantenendosi  cavernicola 
nell'appennino  e  subappennino,  come  a  Ripa  del  Corvo  (4) 
e  a  Matera,  ove  delle  grotte  si  serviva  anche  pel  seppe- 
limento,  caveinicola  e  capannicola  insieme  a  Molfetia,  e 
soltanto  capannicola  nelle  bassure  dell' Apulia,  inumando 
gli  estinti  nella  nuda  terra,  o  itella  sabbia  gialla  del  pW 
sfocetìCj  che  m  quel  tempo  poteva  anche  essere  più  lar- 
gamente affiorante  di  quello  che  non  sia  al  presente. 
E  quest'ultimo  sistema  di  seppellimento  si  conservò  poi 
presso  le  popolazioni  più  tarde,  come  nel  Piceno  (5),  anche 


(1)  Un  aualogo  ou-jo  di  ai  ttfca mento  fa  luos^o  anche  recentemente 
in  rilievo  dal  prof.  Orsi  pei  Siculi  della  regione  circumetnea.  Cfr. 
nuli,  paletn.  (tal.  XXXI  (1905),  97. 

(2)  Cfr  Jatta  a.  li  Puh  di  Moffetta  nel  IMI.  d.  Club  Alpino, 
X,  (187fji,  374. 

(3)  Mayer,   Rei,  ecc.  pap:    ><  e  2ì. 

(\)  Cfr.  per  questa  località  (ìeWAgro  Picentino  (Salerno)  il  re- 
cente lavoro  del  dott.  L.  Fogma,  negli  Atti  deìC  Accad.  di  Arcìi. 
lett,  e  belle  arti  di  Napoli  (1905)  XXiri. 

(5)  Bull,  paletti,  it.il.,  XXVII  (1901).  12J). 
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neirApulia  (1);  perchè  anche  qui  i  tardi  uepoti  delle 
prime  fa  mi  gli  e  neolitiche  potettero  persistere  semiselvaggi 
fino  al  cadere  della  Repubblica  Eomana  (2). 

Ond'à  che  simili  sepolcri,  se  ci  offrono  elementi  suf- 
ficienti per  una  sicura  distinzione  delle  varie  civiltà  pri- 
mitive, non  servono  a  stabilire  con  eguale  esattezza  l'e- 
poca delle  stesse  ;  imperocché  continuandosi  cosi  il  rito 
funebre  come  i  manufatti  di  puro  tipo  neolitico,  anche 
dopo  l'avvento  delle  nuove  immigrazioni,  non  può  scono- 
scersi che  molti  dei  fittili  di  tipo  neolitico  potettero  be- 
nissimo appartenere  ad  opoche  posteriori,  in  cui  razze 
primitive,  non  interamente  soggiogate  dagli  invasori, 
protraevano  la  loro  esistenza,  raggruppandosi  in  limitate 
aree,  o  frammiste  ai  nuovi  venuti,  che  frattanto  si  dif- 
fondevano e  prosperavano  intorno  a  loro. 

* 

Le  precedeuti  considerazioni  non  van  trascurate  nello 
esame  dei  fittili  di  Andria,  i  quali  possono  avere  una 
speciale  importanza  per  la  loro  tecnica  semplice  e  se- 
vera e  per  l' eccezionale  stato  di  conservazione  in  cui 
parecchi  di  essi  si  trovano. 

Lavorati  a  mano  e  cotti  a  fuoco  libero,  sono  tutti 
vasi  di  piccole  dimensioni  e  fabbricati  con  un  impasto 
compatto,  nerastro,  ben  depurato,  ma  poco  cotto,  in  cui 
non  si  veggono  tracce  di  materiali  aggiunti.  La  lavo- 
razione nel  suo  genere  è  abbastanza  accurata,  e  la  sto- 
viglia si  presenta,  cosi  al  di  dentro  come  al  di  fuori  del 
recipiente,  ben  levigata  da  un  diligente  lavorìo  di  stecca 
e  di  lisciatoio.  Alcuni  portano  decorazioni  caratteristiche 
dell'epoca  neolitica  a  pointillé,  o  a  fascette  graffite  con 
brevi  intacchi  praticati  con  la  stecca,  quando  la  pasta 
era  ancora  tenera.  Tali  ornati  sono  disposti  a  zone  ri- 
li)  Cfr.  il  mio  lavoro  sugli  Avanzi]  della  i."  età  del  ferro  nel 
Barese,  in  Bull,  paletn.  itiL,  XXX.  (1904),  32. 

(2)  Cfr.  PiQORiNi,  nel  Bull,  paletn,  ital.,  XXIX   (1^08),  193* 

11 
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correnti  orizzontalmente  intorno  al  vaso,  e  sembrano  quindi 
approssimarsi  a  quella  classe  di  ornamentazione  che  il 
Colini  giudica  ultima  manifestazione  dell'  industria  neo- 
litica, come  quella  del  noto  bicchiere  a  campana  (]). 

Vi  si  riscontrano  inoltre  varie  forme  di  anse  e  pro- 
tuberanze; ma  queste  ed  altre  particolarità  si  rileveranno 
meglio  nella  seguente  descrizione  dettagliata  di  ciascun 
pezzo  : 

1.  (Tav.  IXj  1).  Tazza  di  forma  semiglobare,  apoda, 
leggermente  convessa  alla  base  e  con  orlo  rientrante  al- 
l'apertura. Il  tipo,  comune  nell'epoca  neolitica,  non  è  raro 
in  Liguria  (2)  e  ricorre  tra  le  stoviglie  di  Butmir  presso 
Sarajevo  (3)  e  della  Brettagna  (4).  Le  qualità  dello  im- 
pasto e  della  politura  per  levigazione,  prodotta  dall'  ac- 
curato lavorio  del  lisciatoio,  si  presenta  uguale  in  tutti 
i  fittili  provenienti  da  questo  sepolcro,  e  ci  riporta  al 
tipo  di  stoviglia  a  politura  lucida  arieggiante  il  bucchero 
della  seconda  stazione  del  Pulo  (5).  Il  vaso  misura  l' al- 
tezza di  cm.  11,  e  mentre  l'apertura,  che  presenta  l'orlo 
assottigliato,  ha  il  diametro  di  cm.  15,  nel  mezzo  questo 
si  allarga  a  cm.  18,5. 

Poco  più  di  3  cm.  al  disotto  dell'  orlo  gira  in- 
torno alla  metà  superiore  del  vaso  una  fascia  formata 
da  cinque  file  parallele  di  punti  impressi  con  la  punta 
di  una  stecca,  o  con  uno  stampo  a  pettine,  mentre  l'im- 
pasto era  ancora  tenero.  La  totale  larghezza  di  questa 
fascia,  che  non  si  presenta  limitata  da  linee  impresse, 
o  *jrafiiti,  è  di  3  cm. 

Al  limite  superiore  della  fascia  si  osserva  una  lin- 
guetta di  presa  di  forma  allungata,  che  si  prolunga  oriz- 

(Ij  Colini,  Rapporti  tra  V Italia  e    altri  paesi  europei   durante 
l'età  neolitica,  17,  19,  25. 

(2)  Morelli,  Scavi  preist.  ligust.,  Tav.  XOIX,  1,  2. 

(3)  HoBRNES  &  Fiala,  Die   neoliiische   station   von   Butmir  bei 
Sarajevo  in  Bosnien^  Wien,  2.  Theil.,  J898. 

(4)  P.  Da  Chatbllibr,  La  poterie  aux  ép.  préhist  de  V  Armo- 
rique,   1847,  Tab.  I,  2;  IX,  18. 

(5)  Ma  VER,  Rei.  pag.  45. 
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zontal mente  per  cent.  2,5,  ed  ha  la  larghezza  di  mm. 
5;  e  1  cm.  al  disotto  di  questa  si  impostava  un'  ansa 
ad  anello  che  è  andata  spezzata,  ma  che,  a  giudicare  dai 
due  mozziconi  rimasti,  doveva  cingere  un  occhio  del 
diametro  di  2  cm. 

L'ornato  semplicissimo  di  questo  vaso  è  eseguito  con 
una  certa  disinvoltura,  e  rappresenta  un  elemento  di  de- 
corazione di  non  dubbia  origine  neolitica  (1).  Riscontri 
di  simile  ornamentazione  si  trovano  nelle  stoviglie  del 
/Wo,  benché  di  una  maniera  molto  più  rozza  (2),  né 
manca  questo  pointillé,  a  mano  libera,  non  circoscritto  da 
linee  graffite  od  impresse,  nelle  stoviglie  della  Liguria  (3), 
e  in  quelle  della  Brettagna  (4)  e  di  Butmir  (5),  ove  si  in- 
contra anche  frequente  sulle  terrecotte  come  motivo  de- 
stinato a  designarvi  gli  indumenti  (6). 

Questo  elemento  decorativo  però  sembra  non  doversi 
confondere  col  pointillé  chiuso  in  linee  impresse  e  di- 
sposto a  denti  di  lupo,  a  zone,  o  a  greche  come  nelle  sto- 
viglie della  Valle  del  Vibrata  (Teramo)  e  della  grotta  della 
Per  tosa  (Salerno),  le  quali  si  collegano  più  strettamente 
a  quelle  di  Knossos  (Creta),  e  scoprono  facilmente  l'in- 
fluenza di  una  civiltà  orientale  (7). 

Tuttavia  desso  non  si  fermò  al  neolitico;  ma  con 
leggiere  variazioni  potè  continuare  nei  più  complicati 
motivi  dell'eneolitico  a  Flesse  nel  Bresciano  (8),  alla  ca- 
verna di  Sant'Elia  presso  Cagliari  (9),  alla  caverna  ligure 

(1)  Petbrsrn.    DulL  d,   Inst.  Arch.  Grerm,    1898,  179;   Patroni, 
Anthropologie,  VJII,  139. 

(2)  Mayek,  Bel.  ecc..  53  e  se?. 

(3)  Alla  grotta  ali*  Onda  nelle  Alpi  Apuane,  Bull,  paletn,  ital.f 
XXVI  (1900),  197. 

(4)  P.  DiT  Ohatellier,  Op,  cit.,  Tav.  II,  12. 

.(5;  HoERNEs  et  Fiala,  Op.  ciY.,  Il  Theil,  Tab.  VI,  12;  VII,  3. 

(6)  HoBRNEs  et  Fiala,  Op.   cit,  I    Th.»  Tab.   V,  8, 9,  17;  II  Th, 
Tab.  IV. 

(7)  Bull,  paletti,  ital,  XIV  (1888),  66;  XVI  (1890),  48;  XXI  (1896), 
68.  cfr.  Colini,  Rapporti  ecc.  pag.  32. 

(8)  Bull,  paletti,  ital.  XXIV  (1898),  2?4;  XXV  (1899),  28. 

(9)  Bull,  paletti,  ital.  XXIV  (1898),  264.   Cfr.  Pinza,   Man.  ani. 
Aec.  Line,  XI,  1901,  18  e  seg.  Tav.  I-III. 
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Buca  delle  fate  (1),  a  Remedello  (2)  e  altrove,  uè  manca  nei 
dolmen  dell'Europa  occidentale  e  nelle  stoviglie  più  re- 
centi delle  età  del  bronzo  e  del  ferro  (3). 

2.  {Tav.  X,  3),  Frammento  di  vaso  di  simile  im- 
pasto, della  spessezza  di  5  mm.,  che  presenta  tracce  di 
quattro  linee  punteggiate,  le  quali  sviluppandosi  parallele 
poco  al  disotto  dell'orlo,  non  assottigliato,  dovevano  a- 
dornare  la  parte  superiore  del  collo  del  vaso  con  una  fa- 
scia non  diversa  da  quella  del  numero  precedente.  Que- 
ste linee  punteggiate  distano  1  cent,  tra  loro,  e  sembrano 
anch'  esse  eseguite  sull'  impasto  ancora  tenero  con  un 
pettine,    o  con  la  punta  di  una  stecca. 

3.  (Tav,  VIIIj  2).  Bicchiere  in  forma  di  coppa  con 
apertura  a  bordi  assottigliati  alquanto  rientranti,  misu- 
rante quivi  un  diametro  di  cent.  14,  che  si  accresce  leg- 
germente nel  terzo  superiore  del  corpo  del  vaso,  e  poi 
si  va  restringendo  verso  la  base  con  una  sensibile  ag- 
gobbatura  delle  pareti,  tanto  che  nella  stretta  base  pia- 
neggiante misura  appena  cent.  5,5.  Non  ha  ma>nichi,  ma 
al  loro. posto  porta  due  linguette  di  presa  messe  oiiz- 
zontalmente  a  3  cent,  circa  al  disotto  delPorlo  e  misuranti 
3  cent,  di  lunghezza,  mill.  G  di  sporgenza,  e  mill.  5  di 
doppiezza. 

Gira  intorno  alla  parte  superiore  del  vaso  una  fascia 
graffita  a  mano  libera  con  leggeri  intacchi  prodotti  da 
una  stecca,  quando  l' impasto  era  ancora  tenero.  Questi 
intacchi,  che  ora  si  presentano  riempiuti  di  incrostazione 
calcarea  bianco-gialliccia,  la  quale  li  rende  più  appari- 
scenti, nell'assieme  formano  una  fascia  larga  centimetri 
3,5,  e  sono  disposti  in  tre  zoi^e  che  si  succedono,  di  cui 
ciascuna  è  circoscritta  da  due  linee  graffite;  in  modo  che 
tutta  la  fascia  è  orizzontalmente  limitata  e  ripartita    da 

(1  )  Bull  paletti,  ital.  XXV  (1899),  305. 

(2)  Bull  paletti,  ital,  XXIV-XXVIII  (1898-1902). 

(3)  MoNTBLius,  La  civilis,  primit,  en  Italie,  Par.  I,  Sei*.  B,  PI. 
Ili,  82;  IV,  23;  XO II,  9.  Not.  d.  Scavi  1902,649;  BulL  paletti,  ital. 
XXIX  (1902).  91. 
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quattro  linee  graffite,  dì  cui  la  superiore  è  messa  a  ceut.  1,5 
dì  dietanzn  dalla  seconda,  mentre  questa  dista  dalla  terza 
e  la  terza  dalla  quarta  un  centimetro,  dividendo  cobI 
l'intera  fascia  in  tre  reparti.  Nel  reparto  superiore  gli 
intacchi  sono  disposti  nel  solito  motivo  a  zig-zag  {fig.  B), 
mentre  negli  altri  due  seguono  invece  la  disposizione  a 
Bpìna- pesce  [fig.  C),  che  come  il  precedente  è  tra  i  mo- 
tivi più  caratteristici  di  ornamentazione  nella  ceramica 
neolitica.  Simili  motivi,  prodotti  anche  con  intacchi  sul- 
l'impasto tenero,  si  riscontrano  nelle  stoviglie  neolitiche 
a  Stentinello  (1)  e  in  altre  località  della  Sicilia,  nel  Ptdo 
(2\  nello  Alpi  Apuane  (3),  come  in  quelle  della  Brettagna 
(4)  e  della  Bosnia  (5);  anzi  a  Biitmir  coia%  il  punteggiato 
trovasi  anche  sulle  terrecotte,  per  designarvi    nella    loro 


w 


Fig.  B  Fig-  0 

più  primitiva  manifestazione  i  cupelli  lunghi  ed  ondeg- 
gianti e  le  pieghe  delle  vesti  (6).  Però  neanche  di  essi 
mancano  esempi  nelle  epoche  posteriori  dall'eneolitico 
fino  alla  prima  età  del  ferro,  come  a  Sant'Elia  in  Sar- 
degna, a  Remedello  e  in  altri  luoghi  del  Bresciano,  a 
Golasecca  (7). 

(1)  Ihili.  paUtn.  itfil.  XTI  il89i)),  177,  209.  tav.  Vr,  VII. 

(2)  Mavkk,  Rei.  ecc.  pag.  59,  fig. 23;  tav-  V,  16;  cfr.  Hult.  paUtn. 
ital.  XXVI  '.mm,  5>*. 

(3)  Buìl   paletn.  itat.  XVI  (18901,  197. 

(4)  P.  DU  Chatbllier,  Op.  eit.  PI.  II.  7i  IX,  1,  10;  Xllt,  2,  6. 

(6)  HOBUKEM  e  FIALA.   Op.    Cil.  I.  tll.,  tab.   II  et  IV.  ctt.  HOBRNBS 

Urgesekicltte  d.  lììld.  Kunxl  in  Europe  iWien  ÌS96),  271. 

(tì)  HoBHNKS  e  Fiala.  Op.  Hb.,  II  theil.  tab.  III.,  16. 

(?)  GoLr.1i  nel  lìall.  paleUi.  ital.  XXIV  (1898),  25); cfr.  lo  iteMO 
Ball,  paie.tn.  Hai.  XXV  (1H99).  .'S;  Montblius  op.  cil.  Par.  I,  Sor. 
B,  tav.  I,  17;  XLIII,  0;  Patbosi,  nelle  Kot.  d.  n-avl  1901,  381. 
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4.  (Tav,  X,  1).  Frammento  portante  un  graflBto  ana- 
logo a  quello  del  vaso  precedente,  ma  eseguito  con  mag- 
giore trascuratezza.  Non  è  facile  indovinare  la  forma  e 
la  grandezza  del  vaso  cui  apparteneva;  ma  può  presu- 
mersi che  Io  stesso  portava  in  giro  una  fascetta  oriz- 
zontale larga  cent.  1,  3,  circoscritta  da  due  lìnee  pa- 
rallele graffite  e  riempiuta  di  intacchi  imperfettamente 
praticati  a  mano  libera  col  taglio  di  una  stecca,  o  addi- 
rittura con  l'unghia.  Da  questa  fascia  sembrano  scendere 
verticalmente,  verso  la  base,  due  linee  graffite  alquanto 
divergenti. 

5.  (Tav,  VlIIy  1),  Bicchiere  a  cono  tronco  rovescio  al- 
quanto rigonfio  alla  pancia  e  con  orlo  assottigliato  legger- 
mente rientrante,  alto  cent.  12  con  diametri  all'apertura 
di  cent.  12,5,  nel  mezzo  di  cent.  13,5  e  alla  base  di 
cent.  8. 

Non  presenta  ornati,  ma  porta  nel  terzo  superiore 
un'  ansa  verticale  ad  orecchietta,  piatta,  molto  depressa, 
della  lunghezza  di  cent.  3,5  e  della  larghezza  di  cent.  2, 
con  marcata  insenatura  nella  parte  superiore  e  bordi 
ottusi,  la  quale  lascia  di  sotto  un  occhio  strettissimo  e 
allungato. 

La  forma  di  questo  vasetto  appartiene  anch'  esso  al 
neolitico  cosi  in  Liguria,  come  altrove,  e  l' ansa  risponde 
ad  un  tipo  studiato  dal  Mayer  nella  ceramica  neolitica 
del  Pulo  (1). 

6.  (Tav.  Xj  2).  Frammento  di  un  piccolo  bicchiere 
della  forma  del  precedente,  ma  molto  più  snello  e  di 
impasto  rossastro  reso  grigio-nerastro  alla  superficie  dalla 
politura.  Nella  parte  superiore  del  vaso  la  cretaglia  pre- 
senta appena  la  doppiezza  di  mill.  4;  ma  al  piede  si 
ispessisce  fino  a  7  mill.  per  formare  quella  specie  di  tacco 
che  in  questi  vasi  apodi  sostituiva  il  vero  piede  ed  era 
necessario  come  contrappeso  per  tenere  in  piedi  il  vaso. 


(1)  Morelli,    Icon.  eco.    tab.    XOIX,  3,   4,   5.  Maybr  Rei.  ecc. 
pag.  104. 
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n  vaBetto  era  alto  9  cent.,  e  poteva  presentare  all'  aper- 
tura il  diametro  di  cent.  8,  andandosi  poi   restringendo 
gradatamente  fino  ad  avere  alla  base  il  diametro  di  cent.  3,5. 

Nel  terzo  superiore  è  conservata  un'  ansa  appiattita, 
molto  depressa,  con  leggiera  insenatura  sni  dorso  e  al- 
quanto ristretta  nel  mezzo.  Dessa  è  lunga  cent.  2,  e  si 
solleva  appena  1  cent.,  presentando  al  posto  dell'occhio 
un  forelliuo.  Può  appartenere  quindi  a  quella  lunga  e 
variabile  serie  di  anse  a  perforazione  orizzontale  tento 
frequente  nelle  stoviglie  neolitiche  (1). 

7.  {Tav.  X,  4).  Due  frammenti  di  un  piccolo  vaso, 
forse  un  bicchiere,  di  cui  non  è  facile  determinare  la 
forma.  Dessi  presentano  un  motivo  di  ornamentazione  non 
frequente,  consistente  in  due  serie  di  depresse  protube- 
ranze lenticolari  disposte  a  quinconce,  ehe  sembrano  ri- 
cacciate con  accurato  lavorio  di  stecca  huIì' impasto  an- 
cora tenero    e    formavano 

una  fascia  orizzontale  clie     ■,■,,•)'-;  ,     'nililiìBi^ 

girava  iotorno  al  corpo,  o        ^    '         J^  i;  J 

al  collo  del  vaso  {fig.  D).  *  JF      ^ 

In  uno  dei  pezzi  si  osserva    ^a«liÉ#dl,:,*  ^^    '^ 

inoltre    una    linguetta    di 

presa  orizzontale,  e  al  di-  ^ig-  D 

sotto  della  stessa  una  protuberanza  ansiforme    verticale, 

entrambe  poco  sviluppate. 

Quelito  motivo  di  ornamentazione  a  protuberanze  cir- 
colari che  e  largamente  rappresentato  nelle  stoviglie 
delle  terremare,  da  cui  abbiamo  esemplari  molto  simili 
al  nostro  {'2),  pare  che  non  mancasse  del  tutto  al  neolitico. 
Ove  alle  serie  di  bitorzoletti    adornanti    l'orlo,    sistema 


(1)  Raccolta  abbondantemente  al  Pulo  {Mayeh,  Rei.  ecc.  pug.  100 
e  eeg,  e  a.  fìutinir  (Hoernes  e  Fiala,  Op.  eit.  tav.  l  pug.  18).  ^on 
mano»  in  Sardegna,  cfr.  Pinza,  Atti  Line.  Mori  Ani.  XI  (1901)  tav. 
IH,  11,  14,  1(!. 

(2)  MoNTBLrus,  op.  Hit.  Par.  I.  Ser.  B,  Uv.  XYIIJ,  22,23  dalla 
terramara  di  Goriano. 
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che  vi  si  incontra  ft^quentemente  (1),  si  debbono  aggiun- 
gere i  cerchietti  incisi,  e  le  protuberanze  che  adornano 
anche  il  corpo  del  vaso  (2),  come  nei  fittili  di  Matitalcino 
in  provincia  di  Siena  e  di  Vayes  in  Val  di  Susa  (3), 
nonché  le  due  o  più  serie  di  rilievi  lenticolari  notati 
dall'  Hoernes  su  di  un  frammento  di  vaso  rossastro  di 
BtUmir  (4),  le  quali,  data  la  loro  grande  analogia  con  la 
decorazione  dei  frammenti  di  Andria,  possono  fornirci  un 
nuovo  argomento  dell'  affinità  tra  1'  arte  primitiva  della 
Bosnia  e  quella  pugliese,  già  varie  volte  rilevata  nel 
corso  del  presente  lavoro  (5). 

8.  (Tav.  XI,  2)  Ciotola  del  tipo  formante  un  leggiero 
spigolo  nella  metà  superiore,  che  il  Mayer  ricorda  del 
Pulo  (6),  e  che  non  manca  anche  altrove  tra  i  tipi  ca- 
ratteristici del  neolitico  (7).  Essa  è  del  solito  bucchero 
italico  ben  levigato  con  orlo  assottigliato.  Ha  la  base 
pianeggiante,  ed  è  alta  cent.  12.  All'apertura  misura  il 
diametro  di  13  cent.;  ma  alla  pancia,  ove  si  allarga  nello 
spigolo  indicato,  raggiunge  il  diametro  di  cent.  16,  e  poi 
restringendosi  alquanto  verso  la  base,  nella  parte  appiat- 
tita della  stessa  non  sorpassa  il  diametro  di  7  cent.  La 
superficie  uniforme  non  presenta  decorazione  di  sorta  ; 
ma  poco  al  di  sotto  dell'orlo  si  attacca  un'ansa  verticale 
ad  orecchietta,  che  ripiegandosi  ad  arco  alquanto  depresso 
ricinge  un  occhio  di  forma  allungata  e  si  continuava 
all'apice  in  un'apofisi  (un  bitorzolo,  un'ascia,  un  cilindro 
retto  ecc.)  che  si  elevava  al  disopra  dell'orlo  del  vaso. 
Questa  apofisi  però  andò  spezzata.  Il  listello  che  forma 
Forecchietta  si  allarga  ai  ]>unti  di  attacco,  restringendosi 

(1)  Nel  Pulo  (cfr.  Maybk  ReL  ecc.  pag.  72,  fig.  34),  e  nella  (^ro^a 
a«' Oncia  (Lucca)  Bull,  paleln.  ifal.XXVl  (1900),  190,  tav.  V,  Vi,  VII. 

(2)  HOKRNES  e  Fiala,  Op.  cii,,  th.  I,  tab.  VII,  10,  11. 

(3)  Bull,  paletn.  Hai.  X\V  (1899.,    '299    tav.    II,  5,  6.  9;  XXIX 
(19u3),  130. 

(4)  Hoernes  e  piala,  Op,  cit.  Introduz.  pag.  18,  fig.  31. 

(5)  Cfr.  anche  Colini,  Rapporti  ecc.  pag.  IO  e  seg. 
iG;  Maykr,   fìH.  ecc.,  p.  (S7^  fier.  30. 

(7)  Morelli,   Icon.  ere ,  Genova,  1901. 


nel  mezzo,  e  mentre  alla  base  misura  3  cent,  di  lar- 
ghezza, all'apice  (ove  si  osserva  la  frattura  delFapofisi) 
si  restringe  a  cent.  1,7.  Potrebbe  trattarsi  sempre  del- 
l'ansa a  cilindro  retto  di  cui  abbiamo  un  esemplare  ben 
conservato  nel  numero  seguente,  o  di  altra  forma  di 
quella  variabile  serie  di  anse  ad  apofisi  apicali,  che  ap- 
parsa, come  è  noto,  neìV eneolitico ^  assunse  poi  largo  svi- 
luppo nella  seguente  civiltà  delle  palafitte  (1). 

9.  (T(W.  X,  5)  Un  frammento  di  ciotola  per  forma 
ed  impasto  prossima  alla  precedente,  ma  con  fondo  con- 
vesso, alta  cent.  12  L' orlo  che  inclinava  leggermente 
verso  l'interno  era  al  solito  assottigliato,  e  cingeva  un'a- 
pertura del  diametro  di  cent.  15,  allargandosi  alla  base 
del  terzo  superiore  del  vaso  fino  a  cent.  18. 

Si  conserva  benissimo  Tansa,  che  appartiene  al  tipo 
ben  noto  dell'  ansa  a  cilindro  retto  sormontata  da  capoc- 
chia, speciale,  come  si  sa,  delle  palafitte  e  dell'epoca  del 
bronzo  (2),  ma  non  rara  neanche  nell'  eneolitico,  come 
nelle  stazioni  della  Romagna  e  dell'Emilia  (3).  Il  dott. 
Quagliati  la  rinvenne  nel  piano  medio  della  stazione 
di  Taranto  (4),  ma  non  se  ne  trovò  traccia  a  Molfetta, 
come  manca  assolutamente,  almeno  finora,  in  tutte  le 
altre  stazioni  neolitiche  (5).  Essa  si  sviluppa  alla  base  in 
una  delle  solite  anse  ad  orecchietta  formata  da  un  li- 
stello nastriforme  slargantesi  agli  attacchi  fino  a  cent. 
1,5,  ma  alquanto  ristretto  nel  mezzo,  che  cinge  un  occhio 
di  forma  allungata,  per  la  depressione  stessa  dell'  arco, 
della  lunghezza  di  cent.  2  e  largo  appena  mill.  7.  Al- 
l'apice dell'  orecchietta  si  prolunga  il  cilindro    retto  che 

(1)  MoNTKLius,  op.  ci/.;  Cfr.  i  materÌHli  delle  palafitte  lombarde 
ed  emiliane  nel  Museo  Preistorico  di  Roma. 

(2)  MoNTKLius,    Op,    cit.  Par.  I,  Ser.  B  PI.  XX,  19;  XXI,  3,  5, 
11;  Bulleff.  paletn,  ital.,  XXKI  (1897;,  74. 

(^3)  Bull,  palefiì.  ifal..  Ili  (1877)  8:  XXIII  (1897),  1.  e. 

(4)  Xot.  d.  scari^   1ÌK)0,    d41.    Nel   Museo    Preistorico   di    Roma, 
num.  d'  invent.  fi49('t6. 

(5)  Maykr.  Rei.  ecc.  pag.  HO. 


i 
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si  innesta  coll'orlo  del  vaso  e  bì  presenta  molto  appiat- 
tito e  di  forma  trapezoidale  Esso  è  largo  circa  cent.  5 
alla  base,  e  alto  4  cent.,  ma  non  ha  spessezza  mag- 
giore di  1  cent.  All'apice  si  sviluppa,  a  i^isa  di  largo 
cappello  di  forma  ovale,  la  capocchia  che  presenta  i  dia- 
metri di  cm.  4x3,5. 

10.  Frammento  di  tazza  (fig.  E),  a  forma  di 
cono  tronco  non  rovesciato,  molto  elargato  ed  appiattito 
alla  base,  di  impasto  nerissimo  con  politura  lucida  e 
levigata  rifereutesi  al  solito  bucchero.  Il  vasetto  era  alto 
cent.  8,  e  mentre  all'  apertura  non  presentava  forse  un 
diam.  superiore  a  cent.  7,  si  allargava  alla  base  ove 
presenta  il  diam.    di  oltre    10    cent.    Coll'orlo    alquanto 


Fig.  E  -  2  :  8 
rovesciato  verso  l'esterno  si  osserva  nel  frammento  una 
specie  di  gola  che  si  insana  leggermente  al  disopra  di 
un  cordone  rilevato  a  spìgolo,  il  quale  ricinge  il  collo  de] 
vasetto.  Questa  specie  di  modanatura  del  collo  è  frequente 
nelle  stoviglie  delle  palafitte  della  Lombardia  e  dell'Emilia 
(1);  ma  non  mancherebbe  neanche  nella  ceramica  neoli- 
tica a  Butmir,  se  tale  significato  deve  darsi  ad  un  piccolo 
frammento  di  impasto  rossastro  pubblicato  da  Hoerues  e 
Fiala  (2). 

11)  Un  frammento  della  spessezza  di  4  mill.  appar- 
tenente ad  una  piccola    tazza  di    forma    depressa    e    ad 

(1)  Può    Tederai   l'abbondante    materiale  del  Unaeo    Prestorico 
di  Roma. 

(2)  HoERHBS  e  FfALA,  Op.  cit ,  th.  1,  tab.  VlII.ie. 
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orli  regolari,  alta  6  cent ,  e  avente  all'apertura  un    dia- 
metro di  12  centimetri. 

La  forma  di  questa  tazzetta  è  comune  nelle  palafitte 
lombarde  (1),  ma  sembra  provenire  anch'essa  dal  neoli- 
tico, nel  quale  comparve  in  Liguria  (2). 

12)  Infine  vari  altri  frammenti  di  minore  impor- 
tanza, tra  cui  un  pezzo  di  ziro  di  rozzo  impasto  rossastro 
con  macchie  brune  alla  superficie,  doppio  cent.  1,6,  rife- 
rentesi  a  quel  tipo  grossolano  di  stoviglie  che  si  presenta 
abbondantÌRsimo  al  Pulo  di  Molfetta  (3). 

Dei  tre  teschi  rinvenuti  in  questo  scavo  due  erano 
cosi  frammentati  da  rendersene  impossibile  un  qualunque 
esame;  ma  uno  potè  trarsi  fuori  intero,  benché  mancante 
della  mascella  inferiore. 

Questo  fu  esaminato  dal  prof.  V.  Giuffrida-Ruggeri, 
di  cui  riporto  qui  integralmente  le  brevi  osservazioni 
gentilmente  comunicatemi  a  mezzo  del  prof.  A.  Colini: 

«  Appartiene  a  donna  in  età  senile.  La  faccia  non  è 
in  condizioni  tali  da  prestarsi  ad  un  esame  antropologico. 
Anche  la  scatola  cranica  è  molto  deteriorata  e  compressa 
al  lato  sinistro  in  modo  da  risultarne  ima  grande  defor- 
mazione plagiocefalica  postuma.  E  da  ammettere  tuttavia 
che  un  grado  non  piccolo  di  plagiocefalia  esistesse  anche 
nel  vivente,  essendo  la  bozza  frontale  di  sinistra  marca- 
tamente più  sporgente  della  destra  e  la  bozza  parietale 
destra  più  indietro  della  sinistra:  due  fatti  che  sono  as- 
solutameute  caratteristici  dell'asimmetria  cranica  più 
comune  (cfr.  Atti  Soc.  rom.  antrop.  Xi,  fase.  2-3  p.  175). 
Non  ostante  la  deformazione  plagiocefalica  è  visibile  che 
la  forma  del  cranio  era  quella  di  un  pentagonoide  (Sergi). 

(1)  Al  Lago  di  Varese:  cfr.  Montblius,  Op.  cit.  Par.  I,   8er.    B 
tav.  IJ,  26. 

(2)  MoRKLLi,  [con.  lig.  tav.  C,  3,  9,  10. 

(3)  Mayeu.  Rei.  ecc.  45  e  seg. 


• 

131 

(?) 

124 

• 

74,4 

(?) 

70,5 

(?) 

94,7 

• 

90.4 
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Le  sature  sono  scomparse;  lo  spessore  delle  pareti  cra- 
niche è  piccolo;  fronte  piccola,  con  lieve  sporgenza  gla- 
bellare;  apofisi  mastoidi  poco  sviluppate.  Alla  norma  oc- 
cipitale si  vede  che  la  base  è  stretta  relativameute  allo 
sviluppo  delle  bozze  parietali:  questa  strettezza  basale  è 
caratteristica  del  sesso  femminile.  Alla  norma  laterale 
si  nota  un  inalzamento  del  cranio  dietro  la  regione 
bregmatica. 

«  Ecco  alcune  misure  che  ho  potuto    prendere  : 

1.  Diametro  antero-posteriore  massimo  .         176 

2.  »  cefalico 

3.  Altezza  verticale 

4.  Indice    cefalico  .... 

5.  »        di  lunghezza-altezza 

6.  »         trasverso  -  verticale 

7.  Diametro  frontale  minimo 
((  Il  craniu  è  dolicocefalo  a  volta  piuttosto  bassa  e  a 

fronte  stretta.  La  saa  capacità,  desunta  dai  tre  diametri 
mediante  la  tabella  C  di  Wélcker^  risulta  di  ce.  1179. 
Non  si  JEtUontana  in  nulla  da  tutto  ciò  che  si  può  riscon- 
trare anche  atttualmente  nel  bacino  del  Mediterraneo, 
e  che  si  riscontra  altresì  nelle  serie  preistoriche  già 
studiate  {Sergi,  Giuffridu-Riiggeri  ecc.). 

((  Appartiene  senz'altro  alla  stirpe  mediterranea  ». 

*  * 

Si  è  rilevata  già  l'analogia  strettissima  che  corre  tra 
il  sepolcro  di  Andria  e  quelli  di  Remedello,  Questo 
però  non  basterebbe  a  farci  riportare  con  sicurezza  il 
primo  b\V  eneolitico,  perchè  è  ben  logico  supporre  che 
anche  l'uomo  neolitico  nella  parte  pianeggiante  dell' A- 
pulia,  come  altrove  nel  mezzogiorno,  dovette  vivere  in 
capanne  e  seguire  un  rito  funebre,  per  quanto  rifletteva 
il  seppellimento,  rispondente  strettamente  a  quello  che 
si  riscontra  ad  Andria;  ed  è  appunto  in  tali  con(iizioni 
che  si  scopersero  le  sepolture  neolitiche    dell'Avellinese, 
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del  Sannio  e  di  alcune  località  della  Sicilia  (1),  Non 
può  dirsi  adunque  che  i  caratteri  generali  del  sepolcro 
di  Andria  si  allontanino  dalVepoca  neolitica,  e  quindi 
esso  potrebbe  ritenersi  coevo  delle  più  antiche  sepolture 
di  Molletta  e  del  piano  inferiore  della  stazione  di  Ta- 
ranto (2),  njalgrado  la  mancanza  di  armi  litiche,  che 
del  resto,  stante  il  nessun  metodo  tenuto  nella  esecuzione 
dello  scavo,  non  può  avere  per  noi  un  gran  valore. 

A  questo  modo  di  vedere  non  si  opporrebbe  certamente 
la  natura  della  ceramica,  che  per  le  forme  apode  e  ton- 
deggianti dei  vasi,  non  meno  che  per  la  coesione  e  qualità 
dello  impasto,  pel  colore  bigio-nerastro,  per  la  sua  finezza 
e  lucidezza  di  politura,  per  la  primitiva  semplicità  della 
decorazioue,  sia  graffita,  impressa  o  punteggiata,  dai  tipi 
pili  caratteristici  del  neolitico  non  si  scosta  gran  fatto, 
e  specialmente  si  riattaccherebbe  alla  ceramica  tipica 
della  stazione  neolitica  di  Sarajevo. 

Ne  vi  si  oppone  V  esame  antropologico  del  cranio.  La 
spiccata  dolicocefalia,  che  come  è  noto  forma  un  carattere 
essenziale  delle  vere  popolazioni  italiche,  sia  per  la  misura 
dell'  indice  cefalico  (74,4),  sia  per  la  strettezza  del  dia' 
metro  irascer,so  {132),  secondo  gli  studi  del  prof.  Zampa  (3) 
ravvicinerebbe  il  teschio  di  Andria  tanto  ai  crat)^  ene'oJf^'ef 
di  Remedello  e  Fontanella^  quanto  ai  neolitici  delle  grotte 
liguri  di  Mentane  ed  Arene  candide,  pur  conservando  bene 
accentuata  la  nota  caratteristica  dei  crani  più  antichi  del 
mezzogiorno  nella  minore  altezza  verticale  (?  124) 

Ma  si  è  già  osservato  che  il  seppellimento  rannicchiato 
sul  fianco  nella  nuda  terra  non  può  ritenersi  esclusivo 
delFuomo   neolitico,  essendosi  protratto  anche  dopo  fino 

(1)  Bxdl  polefn.  ital;  II  (1875)  119;  XIII  (1887),  1G9;  XYI  (1890), 
68;  XVII  (1891),  110. 

(2)  Cfr.  Maybr,  Hel.  p&g.  "21  e  a^g.  QyjAQhwTineWa  Not.d,  Scavi, 
1901,  pag.  411. 

•3)  Cfr.  Za.mpa,  Gli  scheletri  di  Remedello  e  Fontanella  di  Ca^ 
salromano  nelle  province  di  Brescia  e  di  Mantova  neir  Arch,  per 
V  Antropolofiin  e  V  Etnologia^  voi.  XX,  pag.  353. 
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alla  prima  età  del  ferro,  specialmente  nell'Apulìa.  Ed  è 
noto  dall'altra  parte  ohe  i  fìttili  punteggiati  e  graffiti, 
come  questi  di  Andria,  di  origine  neolitica,  si  continua- 
rono dovunque  nelle  epoche  posteriori  fino  alle  terremare, 
attraverso  l'età  eneolitica  e  quella  delle  palafitte;  anzi 
bisogna  riconoscere  col  prof.  Colini  (1),  che  durante  l'epoca 
eneolitica  i  rapporti  tra  le  antichità  neolitiche  e  quelle 
dell'età  eneolitica,  considerata  come  Tultimo  periodo  della 
prima,  o  meglio  come  il  passaggio  da  essa  all'  età  del 
bronzo,  dovevano  essere  molto  più  vivi  di  quanto  si  è 
finora  supposto,  non  solo  perchè  le  ceramiche  delle  pa- 
lafitte si  andavano  introducendo  anche  presso  le  ritarda- 
tario popolazioni  preariane  stabilitesi  tra  noi  sin  dall'età 
neolitica,  ma  anche  perchè  i  prodotti  fittili  di  queste 
potettero  mantenersi  in  uso  presso  le  famiglie  dei  nuovi 
venuti. 

Ora  di  questa  mescolanza  di  tipi  delle  due  epoche  po- 
trebbe anche  trovarsi  un  riscontro  nel  sepolcro  di  Andria, 
ove  coi  vasi  Tav.  IX,  1  e  Tav.  X^  5,  che  richiamano  de- 
cisamente alla  mente  dell'osservatore  il  più  puro  neoZt^fco, 
si  presentano  quelli  descritti  ai  numeri  6,  7,  8,  9  e  con 
questi  V  ansa  a  cilindro  retto  {Tav.  X,  5),  che  non  è 
stata  finora  indicata  in  Italia  e  fuori  per  epoca  anteriore 
all'  eneolitico. 

Per  conseguenza  dovrebbero  riferirsi  i  fittili  di  Andria 
al  tipo  più  antico  di  manufatti  eneolitici,  e  proprio  di 
quel  primo  periodo  dell'  eneolitico,  che  secondo  il  prof. 
Colini  conservò  nella  sepoltura  tutti  i  caratteri  dell'  età 
anteriore  e  precedette  1'  epoca  in  cui,  pur  conservandosi 
il  carattere  preariano  nella  popolazione,  si  cominciò  a 
seppellire  in  stanzucce  sepolcrali  alla  foggia  di  quelle 
del  primo  periodo  siculo  (2).  Né  deve  far  credere  il  con- 
trario l'assenza  di  manufatti  litici  e  di  bronzi  ;  quando 
lo  studio  stesso  del  sepolcreto  di  Remedello,  che  può  ri- 
li)  Bull,  paletn,  ifal,  XXIX  (1903),  183. 
(2j  Bull,  paletn.  ifal.,  XXVII  (190  Is  122. 
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tenersi  come  prototipo  dei  sepolcreti  dell'età  eneolitica,  ha 
messo  in  evidenza  che  anche  ivi,  ove  certamente  non 
scarseggiano  i  bronzi  e  le  armi  di  selce,  qua  e  là  si  son 
trovati  sepolcri  contenenti  collo  scheletro  dell'inumato  i 
soli  fittili  (1).  E  dall'altra  parte  manufatti  litici  e  bronzi 
non  può  dirsi  che  manchino  in  modo  assoluto  alla  loca- 
lità, se  dei  primi,  come  già  si  è  notato  precedentemente, 
si  raccolsero  abbondanti  esemplari  in  tutto  il  territorio 
di  Andria,  e  i  secondi  apparvero  dispersi  in  località  vi- 
cine come  Trani  e  Ruvo  (2). 

E  allora  le  nostre  presenti  conoscenze  suW  Apulia 
primitiva  potrebbero  portarci  alla  conclusione  che  questa 
regione  non  fu  soltanto  abitata  da  una  razza  preariana, 
Oggi  generalmente  creduta  di  origine  ibero-Iigure  (3),  nel- 
l'epoca neolitica,  cui  si  riferiscono  gli  strati  archeologici 
più  antichi  di  Molfetta  e  di  Taranto  e  in  gran  parte  deve 
attribuirsi  il  materiale  litico  che  si  è  raccolto  abbondan- 
temente nel  Gargano  e  nella  provincia  di  Bari;  ma  tale 
razza  potè  continuare  a  sussistere  anche  posteriormente, 
come  nelle  altre  regioni  d'Italia,  e  svilupparsi  in  una 
civiltà  eneolitica^  in  cui  però  l'uso  dei  metalli  e  l'influenza 
di  un'arte  alquanto  più  evoluta  non  alterarono  le  abitu- 
dini e  le  tendenze  della  popolazione  precedente. 

Fu  solo  in  epoca  più  tarda  che  originaria  dalla  Valle 
Danubiana,  passando  per  le  province  venete  e  per  V  E- 
milia,  arrivò  nell'Apulia  quella  gente  ariana,  a  cui  si  ri- 
feriscono i  sepolcreti    di    cremati   recentemente    scoperti 


(1)  Gfr.  specialmente  le  sepolture  XLIII  e  LXXI  di  Eemedello    » 
nel  Bull,  paletn.  Hai.  XXIV  (1898),  23,  34. 

(2)  Dalle  Murge  di  Ruvo,  oltre  i  bronzi  ricordati  nel  mio  lavoro 
sugli  Avanzi  della  prima  età  del  ferro  nel  Bull,  paletn.  ilal.^  XXX 
(1904),  43,  proviene  anche  una  punta  di  lancia  a  cannone  della 
lunghezza  di  18  cent.,  recentemente  scoperta  nella  contrada  Le 
Torri;  e  abbondanti  bronzi  (asce,  pugnali,  lance  a  cannone,  asce 
votive,  amuleti,  ecc.  ecc.)  sono  stati  anche  di  recente  rinvenuti  a 
Trani  e  Minermno  e  acquisi ati  dal  Museo  Provinciale  di  Bari. 

(3)  Colini  nel  Bull,  paletn.  itaL  XXVII  (1901),   122. 
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nella  Basilicata  e  a  Taranto  (I).  Ma  il  continuarsi  con 
questi  dei  precedenti  sepolcri  di  inumati,  e  la  scarsità 
delle  necropoli  ad  incinerazione  finora  scoperte  nell'A- 
pulia  (2),  possono  essere  indizio  della  forza  di  resistenza 
e  di  organizzazione  del  popolo,  che  prima  di  ogni  altro 
era  venuto  ad  abitare  questa  regione  nell'età  della  pietra 
levigata;  e  direi  che  questo  invece  di  essere  soggiogato,  o 
assorbito  dalle  nuove  immigrazioni,  potè  anche  sopravvi- 
vere ad  esse,  per  trasformarsi  alla  sua  volta  gradata- 
mente sotto  l'azione  benefica  delle  nuove  influenze,  che 
intanto  incominciavano  a  venire  dall'Oriente  e  special- 
mente dall'  Egeo. 

A.  Jatta, 


Necropoli  a  grotte  artificiali 

scoperta   dal    Prof.   A.   Taramelli 

nel  territorio  di  Alghero  (Sassari). 

Durante  il  luglio  del  1903,  cavandosi  pietre  da  costru- 
zione nella  località  chiamata  Anghelu  Rujuj  nella  vasta  ed 
ondulata  pianura  di  Alghero,  10  km.  circa  a  nord  di  questa 
città,  nel  tagliare  un  mammellone  di  tenera  arenaria  che 
si  elevava  di  pochi  metri  dalla  superficie  della  campagna 
circostante,  si  misero  allo  scoperto  alcuni  sepolcri  a 
grotticelle  artificiali.  Avvertito  il  prof.  A.  Tetramelli,  di- 
rettore del  Museo  Archeologico  di  Cagliari,  nel  maggio 
del  1904  v'  intraprese  una  prima  serie  d' indagini  in- 
sieme col  sig.    Filippo  Nissardi,  ispettore  del   medesimo 

(1)  Bull,  paletti.  Hai.  ivi  pag.  128. 

(2)  Può  ora  attribuirsi  a  questa  nuova  gente  Hnche  )a  stazione 
delVetà  del  bronzo  reoeu  te  mente  scoperta  a  piò  del  Gargsoio,  fra 
Manfredonia  e  Fontanarosa,  nella  località  detta  Coppa  della  Ke- 
vigata  presso  le  foci  del  Gandelaro»  Gfr.  «  L*  Oggi  »  giornale  quo* 
tidiano  di  Bari,  del  3  maggio  1905. 
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museo,  rist^vaudosi  di  completare  successivamente  le 
ricerche  mediante  scavi  più  estesi,  i  quali  vi  furono  ef- 
fettivamente eseguiti  durante  l'anno  in  corso  e  diedero  i 
più  felici   risultati. 

Le  tombe  venute  alla  luce  nei  primi  scavi  furono  dieci, 
delle  quali,  però,  la  maggiore  parte  si  era  danneggiata 
nel  cavare  la  pietra;  tutte,  poi,  erano  già  state  sconvolte 
e  manomesse  in  un'  epoca  antichispima,  forse  durante  la 
civiltà  punico-romana.  Tuttavia  il  Taramelli  potè  rile- 
vare e  disegnare  le  forme  di  alcuni  di  questi  sepolcri, 
che  gettano  molta  luce  sull'  architettura  funebre  della 
Sardegna.  Ma  ciò  che  costituisce  pel  giovane  archeologo 
un  vero  successo,  è  lo  studio  della  suppellettile  che,  per 
quanto  fosse  rimescolata  e  guasta,  pure  i>ermise  per  la 
prima  volta  di  accertare  la  civiltà  che  è  rappresentata  in 
questi  sepolcri  e  Vetk  cui  si  riferiscono. 

La  relazione  con  cui  il  Taramelli  per  mezzo  delle  No- 
tizie degl i  scuci  [Anno  1904,  p.  301  e  ss.)  rese  note  le  sue 
importanti  scoperte,  rillustrazione  del  materiale  archeo- 
logico che  se  ne  ottenne  e  le  comparazioni  dalle  quali  i 
fatti  sono  accompagnati,  ci  sono  pegno  sicuro  che  anche 
le  ricerche  sull'archeologia  sarda  seguiranno  di  qui  in- 
nanzi quell'inrlirizzo  positivo  che  ha  già  dato  frutti  copiosi 
nello  studio  delle  altre  regioni  italiane.  I  buoni  risultati, 
inoltre,  di  queste  esplorazioni  ci  lasciano  sperare  che,  «e- 
guendo  il  sistema  adottato  dal  Nissardi  e  dal  Taramelli, 
i  monumenti  finora  misteriosi  della  Sardegna  saranno 
in  seguito  studiati,  come  tutti  gli  altri  del  nostro  paese, 
e  in  ispecie  dell'isola  sorella,  la  Sicilia,  in  rapporto  colle 
condizioni  di  fatto  nelle  quali  si  costruirono,  e  coU'esame 
di  tutte  le  particolarità  che  vi  si  osservarono,  sopratutto 
del  materiale  archeologico  che  da  essi  si  ottenne.  Le 
fa*itasie  degli  studiosi  perderanno,  dopo  di  ciò,  alcuni 
argomenti  che  meglio  si  prestarono  finora  per  le  loro 
esercitazioni  erudite,  ma  la  scienza  vi  avrà  fatto  un  gran 
guadagno. 

Basta  gettare  un'occhiata  sulle  piante  dei  sepolcri  di 

12 
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Anghelu  Ruju  per  convincersi  che  V  architettura  sepol- 
crale ottenne  in  Sardegna  imo  sviluppo,  se  non  superiorei 
certo  uguale  a  quello  ch'ebbe  in  Sicilia  e  vi  prese  ca- 
ratteri speciali.  Un  lungo  corridoio  o  dromos  mette  per 
lo  più  in  una  cella  centrale,  intorno  alla  quale  si  aprono 
da  cinque  a  sei  camerucce,  come  a  Tantalica  e  in  altre 
necropoli  siculo  dell'interno.  Rarissime  vi  ricorrono  le 
nicchie,  cosi  caratteristiche  dei  sepolcreti  siculi  della 
costa.  Ma  le  particolarità  più  spiccate  delle  tombe  di 
Anghelu  Buju  sono  le  celle  disposte  lungo  il  corridoio 
di  accesso,  e  il  numero  notevole  di  camerucce  che,  va- 
riamente aggruppate,  costituiscono  questi  sepolcri.  A  causa 
della  molteplicità  delle  celle,  i  cadaveri  non  si  riunirono 
numerosi  in  breve  spazio,  come  in  Sicilia  durante  il  primo 
periodo,  ma  si  distribuirono  in  piccolo  numero  nelle  varie 
camerucce,  accompagnati  da  copiosa   suppellettile. 

A  dare  un'idea  dell'architettura  di  questi  sepolcri,  ne 
ricordo  tre  fra  i  più  importanti,  designati  dal  Taramelli 
coi  numeri  I,  HI,  V. 

Il  I  (Fig.  A),  scoperto  nello  scavare  la  pietra,  era 
costituito  da  un  corridoio  d'accesso  a  piano  inclinato, 
dal  quale,  per  una  porticella  ohe  conservava  in  parte  l'in- 
cavo per  l'immissione  della  lastra  di  chiusura,  si  passava 
nella  parte  principale  del  sepolcro,  oonsistente  in  un'  an- 
tioella  a  pianta  elittica  («),  con  piccola  cameruccia  late- 
rale (/),  e  in  una  cella  maggiore  (g)  di  notevoli  dimen- 
sioni (m.  4  X  4,50,  altezza  m.  1,20),  nella  quale  si  apri- 
vano una  cella  di  fianco  (Z)  e  due  altre  (h,  i)  di  fronte 
all'ingresso. 

Un  secondo  gruppo  di  camerucce  si  staccava  pure 
dal  corridoio  d'ingresso  a  sinistra,  ed  era  composto  di  una 
anticella  (a)  che  misurava  m.  2X1,80  e  di  una  cella 
maggiore  (6)  provvista  di  nicchia,  che  dava  in  due  cel- 
lette e  e  d^  quest'ultima  comunicante  con  T anticella  del 
gruppo  principale  (e)  per  mezzo  di  un  foro  praticato  da 
antichi  violatori  della  tomba.  Questo  gruppo  accessorio  di 
camerucce,   secondo    il    Taramelli,    si  sarebbe  scavato  in 
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epooa  posteriore  al  principale.  L^apertura  che  dal  corridoio 
metteva  in  esso  era  chiusa  da  un  lastrone  di  calcare  che 
si  rinvenne  spezzato.  A  causa  del  cattivo  stato  in  cui  si 
trovò  la  tomba,  non  sappiamo  se  alle  sue  dimensioni  gran- 
diose corrispondesse  il  numero  dei  cadaveri  depostivi.  Cono- 
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Fig.  A 


sciamo,  soltanto,  che  nella  cella  a  si  rinvennero  gli  avanzi 
di  almeno  tre  scheletri,  di  quattro  nella  cella  6,  di  due 
in  quella  d  :  a  quanto  pare,  in  altre  camerucce  i  resti 
umani  erano  anche  meno  numerosi  e  in  alcune  (A,  i)  si 
riferivano  ad  un  solo  individuo. 
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Il  sepolcro  111  {Tav.  IVj  /),  anch'esso  violato,  era  uno 
dei  più  regolari  e  notevoli  pel  numero  delle  camerucce 
ohe  lo  componevano.  Era  costituito  da  un  lungo  ed  ampio 
corridoio  di  accesso  scavato  nell'arenaria  (lungh.  m.  11, 
largh.  m.  2,50),  alquanto  tortuoso  e  profondo  m.  2  dalla 
superficie  del  suolo,  nel  quale  si  scendeva  per  mezzo  di 
gradini  o  cordonate.  Dal  corridoio,  per  una  porticella 
a  triplice  rincasso,  si  giungeva  all'  anticella  rettango- 
lare fl,  dalla  quale,  scendendo  ad  un  livello  inferiore, 
si  arrivava  alla  sala  maggiore  di  pianta  ellittica  (ò),  dt 
m.  6,50  X  3,60.  Nelle  pareti  di  questa  camera,  a  vario 
livello,  ma  sempre  superiore  al  pavimento  della  camera 
centrale,  si  aprivano  sei  cellette  secondarie  di  varia  gran- 
dezza e  forma  (e,  d,  e,  f,  g,  h),  evidentemente  scavate  in 
tempi  diversi  mano  mano  che  il  bisogno  lo  richiedeva. 
Un  altro  gruppo  di  due  camerucce  in  fila  (i,  Z),  una 
dentro  l'altra,  si  scoprì  nel  lìanco  destro  del  corridoio  di 
accesso.  La  cella  /,  inoltre,  aveva  nel  fondo  una  piccola 
nicchietta  (m). 

La  camera  centrale  (a)  diede  gli  avanzi  di  almeno 
dieci  scheletri,  ma  si  trovarono  sconvolti  e  manomessi 
in  modo  da  non  poterne  rilevare  la  giacitura  originaria. 
Un  fatto  degno  di  nota  è,  che  il  Taramelli  credette  di 
avere  avuto  la  prova  che  gli  avanzi  umani  vi  erano  stati 
deposti  successivamente  e  che  gli  ultimi  seppellimenti 
avevano  sconvolto  gli  anteriori.  Per  uno  degli  scheletri, 
inoltre,  si  potè  accertare  la  posizione  supina.  Nello  stesso 
luogo  si  rinvenne  una  massa  notevole  di  cenere,  con 
frammenti  di  vasi  e  valve  di  molluschi,  in  ispecie  di  pa- 
telle e  di  cardi,  che  fecero  supporre  al  Taramelli  che  ivi 
si  fosse  tenuto  un  banchetto  funebre,  nel  centro  della 
cella  stessa  alta  quasi  2  metri. 

Per  le  altre  camerucce  il  cattivo  stato  in  cui  erano 
ridotti  i  resti  umani,  permise  soltanto  di  accertare  che 
nella  celletta  e  furono  deposti  due  cadaveri,  uno  in  quella 
d,  almeno  tre  nella  celletta  f,  uno  o  due  nell'altra  h. 

La  tomba  V  {Tav.  /F,  2),  affine  per  la  forma  alla  prece- 
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dente,  aveva  pure  un  corridoio  di  accesso  molto  sviluppato, 
lungo  m.  11  e  largo  1,30,  con  pareti  erte  e  profonde  dal 
suolo  attuale  circa  2  m.  e  provveduto  di  rozzi  gradini 
per  scendere  in  basso.  Per  mezzo  di  essi  si  penetrava 
neir  anticella  6,  rettangolare,  che  per  una  porticella  avente 
un  rincasso  da  adattarvi  le  lastre  di  chiusura,  metteva 
nella  camera  maggiore  e,  vasta  m.  4,60  X  3,70,  sulle  pareti 
della  quale  si  aprivano  ad  una  certa'  altezza  dal  fondo 
cinque  cellette,  d,  e,  /*,  g,  A,  di  forme  e  dimensioni  alquanto 
differenti  Puna  dall'altra.  Sulle  pareti  della  maggiore 
cella,  ai  lati  di  ciascun  ingresso  alle  celle  minori,  si  erano 
incise  a  scopo  decorativo  linee  e  strisce  verticali,  simili 
a  quelle  segnalate  dal  Tarameili  nelle  grotticelle  artificiali 
di  Carapumajore  e  Sa  Pardischedda  presso  Busachi  (Ca- 
gliari). Sul  fianco  destro  del  corridoio  di  accesso,  si  scoprì 
lina  cel letta  a  forno,  irregolare,  i,  con  piccola  nicchia  {k). 

Anche  il  sepolcro  V  si  trovò  manomesso  e  sconvolto 
e  quindi  soltanto  approssimativamente  si  potè  ricono- 
scere il  numero  dei  cadaveri  che  vi  si  erano  sepolti.  La 
cella  d  diede  i  resti  di  un  bambino,  le  camerucce  e,  f  g 
contenevano  ciascuna  gli  avanzi  di  un  adulto,  mentre 
in  quella  h  si  scoprirono  due  scheletri  adulti,  e  nella 
cameruccia  i  con  nicchia  (fc)  si  trovarono  le  reliquie  di 
un  adulto  e  di  un  bambino. 

I  seppellimenti  anche  in  altre  tombe  non  sembra  che 
fossero  numerosi.  Il  numero  maggiore  di  avanzi  umani 
si  osservò  in  una  delle  celle  (a)  della  tomba  VI  che 
conteneva  i  resti  confusi  di  sei  o  sette  individui,  nella  cella 
centrale  del  sepolcro  VITI  nella  quale  si  scoprirono  le 
ossa  di  numerosi  individui,  almeno  sei,  e  in  una  came- 
ruccia della  tomba  IX  ove  furono  deposti  dieci  individui. 
Si  rinvennero  finora  esclusivamente  cadaveri  inumati, 
come  in  Sicilia,  ma  a  causa  delle  cattive  condizioni  nelle 
quali  si  scoprirono,  non  fu  possibile  accertare  la  loro 
giacitura. 

Le  camerucce  a  pianta  ellittica  erano  mescolate  a 
quelle  rettangolari,  e  talora  facevano  parte    dello    stesso 
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sepolcro.  Come  in  Sioilia,  l'entrata  alle  tombe  era  chiusa 
da  lastroni  di  pietra  fermati  in  rincassi  scavati  intorno 
alla  porticella,  ma  le  chiudende  si  rinvennero  sempre 
rotte  e  fuori  della  posizione  originaria. 

La  suppellettile  funebre,  relativamente  copiosa,  è 
costituita  da  armi  e  strumenti  da  lavoro  di  pietra  e  di 
bronzo  o  rame,  da  ornamenti  personali  numerosi  e  di- 
versi per  la  forma  e  pel  materiale  dal  quale  si  ricavarono 
(quarzo  ialino,  pietra  calcare,  ossa,  valve  di  conchiglie 
dei  generi  Natica,  Pectunctdus  e  Cardhim  e  denti  di  ca- 
nidi  e  di  cinghiale)  e  da  prodotti  fittili  notevoli  per  la 
varietà  delle  forme  e  delle  decorazioni. 

Le  armi  e  gli  strumenti  da  lavoro  di  pietra  sono 
rappresentati  da  lame  o  coltelli  di  selce  e  di  ossidiana, 
con  una  faccia  piana  e  l'altra  carenata,  e  da  schegge 
e  nuclei  delle  medesime  pietre  (1),  da  cuspidi  di  frecce 
di  selce  triangolari  con  penducolo,  o  a  foglia  di  salice 
(  Fig.  B  ),  abbozzate  mediante  scheggiatura  sulle  due 
facce  e  finite  con  minutissimi  ritocchi  ai  margini,  e  da 
accette  levigate  di  rocce  verdi  (2).  Ad  esse  si  aggiun- 
gono raschiatoi  e  lame  di  ossidiana  e  di  selce,  queste  a 
margini  talora  finamente  ritoccati,  che  le  rendono  ta- 
glienti come  seghe.  11  fatto  che  tali  oggetti  si  riferiscono 
a  quasi  tutte  le  forme  destinate  durante  il  neolitico  a  sod- 
disfare ai  vari  bisogni  della  vita,  e  la  loro  ricorrenza  in 
ciascuna  tomba,  talora  in  numero  relativamente  notevole, 
giustificano  pienamente  l'opinione  del  Taramelli  che  la 
civiltà  rappresentata  in  questi  sepolcri  abbia  una  facies 
spiccatamente  eneolitica. 

(1)  Not.  d.  scavi,  1904,  fig.  Vili  e  X.  Cfr.  per  oggetti  simili  della 
grotta  di  S.  Bartolomeo  e  di  S.  Elia  e  dei  giacimenti  affini  del  Capo 
8.  Elia  presso  Cagliari,  BulU  di  paletti.,  Ann.  XXIY,  p.  2^3,  255, 
257,  tav.  XVIL  4  :  XXV,  p.  27  :  Patroni,  nelle  Not  d.  scavi,  1901, 
p.  386,  fig.  14  :  Taramelli  A.,  nelle  Not.  d.  scavi,  1904,  p.  24,  27-8 
e  ss.,  fig.  4. 

(2)  Not  d.  scavi,  1904,  p.  836-7,  fig.  X,3.  Ofr.  per  gli  esemplari  della 
grotta  di  S.  Bartolomeo  e  di  S.  Elia  e  di  altre  località  del  Capo  S. 
Elia  presso  Cagliari,  BuU.  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  p.  253,255,  257; 
XXVI,  p.  6i  :  Taramelli  A.,  nelle  Not.  d.  scavi,  1904,  p.  24. 


31i  oggetti  metallici  (rame  o  bronzo),  infatti,  vi  enuio 
eGoezioDBli  e  di  forme  arcaicissime,  ma  essendo  te  tombe 
violate  non  può  escludersi  cbe  sieno  stati  nella  mag- 
giore parte  asportati. 

Alcune  delle    accette  levigate   di    grandezze    normali 


Fig.  a 


probabilmente  erano  ancora  in  uso  quando  si  scavarono 
queste  camentcce.  Ma,  insieme  con  esse,  come  nei  sepol- 
cri del  primo  periodo  siculo,  nelle  tombe  eneolitiche  di  Iti- 
naldone  {Viterbo)  ecc.,  si  scoprirono  accettine  con  foro 
al  vertice  che  dovettero  portarsi  come  amuleti  od  oggetti 
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ornamentali  (3).  Un  accettina  simile,  uscita  daHa  tomba 
UT  (Tai\  V.  9Jj  di  roccia  verde-scura,  durissima  (giadeite?), 
dal  taglio  rettilineo,  faceva  probabilmente  parte  di  una 
collana  composta  di  denti  di  canidi  e  pendaglietti  di 
Pectuncidus  e  di  osso. 

Gli  utensili  di  bronzo  o  rame  sono  esclusiv»mente  un 
coltello  o  pugnale  {Tao.  F,  2)  e  tre  punteruoli  (Tav.  F, 
Ij  3,  5>.  Il  primo,  lungo  mm.  112,  si  rinvenne  presso 
il  capo  di  uno  degli  scheletri  della  cella  a  della  tomba  I. 
Ha  forma  triangolare  quasi  piatta,  con  leggero  rialzo 
verso  il  centro,  lati  quasi  rettilinei  e  base  espansa  e  ton- 
deggiante, munita  di  lungo  codolo  impervio  coi  margini 
dentati.  Somiglia  alle  fogge  scoperte  nella  caverna  di 
S.  Bartolomeo  presso  Cagliari,  anche  per  la  dentatura 
dei  margini  del  codolo  (4),  fogge  che,  almeno  nella  loro 
origine,  risalgono  ad  un'alta  antichità. 

Due  punteruoli  di  rame  o  bronzo  si  scoprirono  nella 
tomba  I  (Tav.  F,  1  e  .?)  ed  altrettanti  nella  IH  (Tav.  F, 
6);  sono  assai  acuminati  ed  a  sezioni  rettangolari,  si- 
mili in  tutto,  scrive  il  Taramelli,  a  quelli  dati  dalle 
grotte  del  Capo  S.  Elia  presso  Cagliari  (5).  Gli  esem 
plari  della  tomba  I  misurano  cm.  9  di  lunghezza. 

Gli  ornamenti  di  pietra  consistono  in  una  perlina  ellit- 
tica di  quarzo  ialino  con  foro  di  sospensione  al  capo  più 
sottile  (l'ig  -B,  in  alto  a  destra),  in  una  grossa  perla 
variegata  di  calcare  (Fig.  J5,  in  alto  a  sinistra^,  cilin- 
drica accuratament<3  perforata  lungo  l'asse  maggiore,  in 
numerosi  cilindretti  di  calcare  grigio,  bianco,  o  nerissi- 
mo  lucente,  bucati  nel  centro,  in  perline  a  foggia  di 
olive  di  calcare  nero  friabile,  in  pendaglietti  vari  per  le 
fogge,    di    ardesia  e  di  steatite   {Tav.    F,  8)  (6),  e  in  la- 

(3)  Nat.  d.  scavi,  1904,  p    332,  337.  344,  fig.  VII,  9,  XXVII. 

(4)  BvlL  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  p.  256,  tav.  XVI',  1  e  2;  XXVII. 
p.  88. 

i6)  Bull,  di  paletn.,  Ann  XXIV,  p.  257,  tav.  XVII,  3  e  6;  XXVI, 
p.  265 

(6)  Noi.  d.  scavi,  1904,  fig.  VII,  IX,  X,  XVJI,  XXII  bi».  Per  gli 
ornamenti    simili  di  pietra,  di  conchiglia  e  di  osao  delle    grotte  di 


^ 
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minette  di  calcare  bruno  ed  azzurro,  a  contorno  rettan- 
golare od  ellittico,  con  un  foro  a  ciascuna  dell'estremità 
più  strette,  simili  a  quella  uscita  dalla  grotta  di  S. 
Bartolomeo  presso  Cagliari  e  che  si  ritennero  da  alcuni 
archeologi  destinate  a  proteggere  il  braccio  dal  rimbalzo 
della  corda  dell'arco  (7). 

Agli  ornamenti  litici  si  uniscono  valve  forate  di  con- 
chiglie dei  generi  Natica  e  Pectunculus,  pendaglietti  a 
contorno  ellittico  ricavati  dalle  valve  di  Cardium  e  di  Pe- 
ctuncultis  e  bucati  al  vertice,  e  oggetti  di  osso  foggiati  a 
denti  di  cinghiale  forati  nel  centro  (7^'"),  già  conosciuti 
della  grotta  di  S.  Bartolomeo  (8),  bottoncini  emisferici 
di  osso  con  foro  nella  parte  piana  (  Tav.  V,  7),  ciondoli  di 
osso  sferici  con  lungo  gambo  forato  all'estremità  {Tav. 
Vj  4)  ecc.  Si  rinvennero,  infine,  denti  di  canidi  e  di  cin- 
ghiali. Un  grosso  tritone  {Triton  nodiferum)  forato  ad 
uno  dei  capi  potè  servire,  sec^)ndo  le  osservazioni  del 
Taramelli,  tanto  come  ornamento  personale,  quanto  quale 
giocattolo  da  bambino  e  strumento  musicale. 

Alcuni  degli  avanzi  umani  dovettero  essere  rivestiti 
di  numerosi  ornamenti.  Intorno  allo  scheletro,  infatti, 
della  celletta  h  della  tomba  I  (9)  si  raccolsero  molti 
denti  di  canidi  forati,  forse  volpi,  e  un  centinaio  di 
pendaglietti  tratti  da  valve  di  Pectunculus  di  foggia  ellit- 
tica, bucati  ad  uno  dei  capi,  gli  uni  e  gli  altri  destinati 
forse,  tanto  ad  ornare  abiti,  quanto  a  formare  una  col- 
lana. Ad  essi  si  unisce  pure  una  laminetta  rettangolare 
di  calcare  azzurro  forata  alle  due  estremità.    Nella  cella 

S.  Bartolomeo  e  di  S.  Elia  e  di  altri  strati  collegati  con  esse  del  Capo 
S.Elia,  cfr  liull.  di  pahtn.,  Ann.  XXIV,  p  253,  255,  257,  tav.  XIX  : 
>'XVII,  tav.  V-VI  :  XXVJII,  p.  29,  «9,  70  e  85  :  Patroni,  nelle 
Not  d.  scam^  19()1,  p.  5^86,  fig.  16:  Taramelli  A-,  nelle  Sot  d.  scavi, 
19)4,  p.  28,  fig.  3. 

(7)  Bull    di  paletii.,  Ann.  XXIV,  p    266,  tav,  XIX,  18. 
(7biH)  Nat   d.  scni^,  1904,  p.  327,  fig.  XVII,  4. 

(8)  Bull,  di  paletti ,,  Ann.  XXIV,  p.  '265,  tav.  XIX,   19  :  XXVIH, 
p.  09. 

{dì  Not   d.  scavi,  11K)4,  p.  321.  fig.  X  e  XVII. 
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i  della  medesima  tomba  I  (10)  si  scoprirono  quasi  duecento 
pendaglietti  ricavati  da  valve  di  Cardium  e  di  Pedun- 
culus,  alcuni  molti  corrosi,  altri  più  conservati,  e  circa  cen- 
tocinquanta denti  di  canidi  forati,  i  quali  costituivano  una 
collana  di  parecchi  ordini,  ed  insieme  con  essi  si  trovarono 
quasi  trecento  piccoli  grani  cilindrici,  forati  nel  centro,  di 
calcare  grigio  e  bianco.  Dalla  stessa  celletta  si  ebbero 
pure  una  ventina  di  perle  cilindriche,  di  calcare  nerissi- 
mo  lucente,  che  formavano  collana  con  un  pendaglietto 
di  ardesia  di  forma  ovale,  avente  un  foro  ad  un  capo 
ed  il  tentativo  di  un  altro  nel  capo  opposto. 

Il  materiale  archeologico  più  copioso  di  questi  sepolcri 
è  costituito  dai  prodotti  fittili  che,  però,  uscirono  nella 
maggiore  parte  rotti.  Riproducono  nel  complesso  per  l'im- 
pasto, l'aspetto  estemo,  le  fogge  e  gli  ornati,  le  ceramiche 
delle  caverne  di  Q.  Bartolomeo  e  di  S.  Elia  e  dei  giaci- 
menti affini  del  Capo  S.  Elia  presso  Cagliari,  ma  vi  si 
aggiungono  tipi  caratteristici  che  non  si  rinvennero  in 
quelle  grotte,  o  vi  sono  rappresentati  da  frammenti  quasi 
irriconoscibili. 

La  scoperta  più  importante  dal  punto  di  vista  delle 
fogg®  è  l'avere  accertato  l'esistenza  del  bicchiere  a  cam- 
pana (Fig.  C),  che  io  già  aveva  riconosciuto  in  numerosi 
pezzi  della  grotta  di  S.  Bartolomeo  (12).  Se  ne  ebbe  un 
esemplare  quasi  intero  dalla  tomba  III  (18),  alto  mm.  120 
e  largo  alla  bocca  mm.  125,  di  argilla  depurata  e  a  su- 
perficie bruno  chiara,  ingubbiata  e  lisciata  a  spatola.  Ha 
fondo  tondeggiante  e  pareti  regolari  come  se  fossero  ese- 
guite al  tornio,  ed  è  adorno,  dal  rigonfio  del  corpo  fino 
alla    bocca,  a   zone    punteggiate   che    si    alternano    con 

(10)  Not  d.  scavi,  1904,  p.  321,  fig.  XVII. 

(11)  BuU.  di  paleln.,  Anno  XXIV,  p.  253  e  88.,  tav.  X  VII-XVIII  : 
XXVII,  tav.  V-VI  :  Atti  d.  soc,  romana  di  antrop.,  voi.  X,  p.  804 
e  310  :  Taramblli  A.,  nelle  Not,  d.  scavi,  1904,  p.  29-30,  33,  fig.  5, 
6  e  7  :  Patroni,  nelle  Ifot  d.  scavi.  1901,  p.  884,  fig.  9-13. 

(12)  Bull,  di  paleln.,  Ann.  XXIV,  p.  266,  tav.  XVIII,  3. 

(13)  Noi.  d,  scavi,  1904,  p.  329-30,    333,   339,  340,    fig.   XVI,  2, 
XXVIII. 
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altre  lisce;  ciascuna  zoua  é  costituita  da  trìangoletti  oon- 
trapposli  e  congianti  al  vertice  che  lasciano  una  serie 
di  9pazì  romboidali  lisci  di  gradevole  efTetto.  La  punteg- 
giatura appartiene  alla  varietà  caratteristica  che  si  ore- 
dette  finora  impressa  a  stampo,  o  con  un  pettine  a  pa- 
recchie punte. 

Gli  altri  prodotti  fittili  di  questi  sepolcri  mostrano 
pure  facce  accuratameute  levigate  a  spatola  e  spesso  ti- 
rate a  lucido,  di  solito  eguali  e  regolari,  nere,  brune, 
talora  anche  rossioce.  Alcuni  sono  ingubbiati  con  argilla 
più  depurata,  in  ispecie  i  tripodi,  per  nascondere  l' attacco 


Pig.  0-3:7 
dei  pieducci.  La  superficie  presenta  talora  un  colore  rosso 
corallino,  come  se  fosse    verniciata,  ciò  che    permette  al 
Taramelli  dì  paragonare  sotto  tale  aspetto  questi  vasi  a 
quelli  della  necropoli  di  Fantalica  (Siracusa). 

Si  acoprirono  ollette  di  minime  proporzioni  di  quelle 
forse  destinate,  secondo  il  Taramelli  (14),  a  giuoco  dei 
bambini  {Tav  VI,  B,  l,  4),  0  più  probabilmente,  come 
crede  il  Pìgorìui  pei  vasettiui  minuscoli  delle  terremare, 
a  scopi  votivi.  Insieme  ad  esse,  però,  vennero  alla  luce 
grandi  doli  per  conservare  1'  acqua  a  pareti  spesse  ed  a 
bocca  stretta  (lo). 


(14)  Hot  d.  s 

(15)  Xot.  J.  I 


,  1901,  p.  313,  343,  fip.  XI,  1, 

,  i9r4,  p.  827,  sae,  340, 341. 
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Queste  ceramiche  hanno  in  parte  forme  semplioissìme, 
comuni  negli  strati  archeologici  della  Sardegna,  come  al- 
trove, e  sono  coppe  a  segmento  di  sfera,  scodelle  a  fondo 
piano  e  pareti  espanse,  ciotole  a  cono  tronco  rigonllo  o  semi- 
ovoidali con  anse  piatte  attaccate  a  metà  del  corpo  e  sul 
labbro  (Tav.  VI,  A,  1)  (16),  ecc.  A  queste  fogge,  però,  se 
ne  aggiungono  altre  più  complesse,  analoghe  a  quelle  che 
nel  continente  caratterizzano  gli  strati  neolitici,  come  le 
olle  a  corpo  cuoriforme  e  Porlo  dritto  a  bocca  lievemente 
svasata  e  quelle  a  ventre  lenticolare  formato  da  due 
parti  a  calotta  che  si  uniscono  a  spigolo  molto  acuto, 
colPorlo  cilindrico,  e  munite  di  una  linguetta  di  presa 
nel  rigonfio  del  ventre  (17).  Alcune  ollette  della  prima 
foggia  si  modellarono  con  argilla  depurata  e  fine  ed  hanno 
la  superficie  rosso  corallina,  adorna  con  linee  incise  sul 
collo  e  con  disegni  punteggiati  sul  ventre  (18). 

Oltre  a  questi,  si  scoprirono  tipi  di  vasi  che  ricorrono 
in  strati  eneolitici  e  dell'età  del  bronzo  della  penisola,  ad 
esempio  le  idrie  biconiclie  {Tav.  VI,  B,4)  (19),  le  tazze  col 
corpo  conico-rovesciato,  o  semiovoidale,  munite  di  labbro 
rientrante  (Tav,  VI,  B,  3)  (2o),  o  di  orlo  dritto  a  bocca  sva- 
sata (21),  e  i  caratteristici  creinoli  (Tav.  VI,  A,  2)  col 
fondo  a  calotta  sferica  e  collo  alto  e  conico  e  labbro  al- 
quanto ripiegato  all'esterno  (22).  Appariscono  finora  pro- 
pri dell'isola  i  bacini  a  tre  piedi,  a  recipiente    emisferico 

06}  Not  d.  scavi,  1904,  p.  328,  fi^r.  XXJII,  1.  Forme  analoghe 
ricorrono  pure  oomunissime  nelle  ceramiche  delle  caverne  del  pro- 
montorio di  S  Elia  presso  Cagliari  (/iull.  di  paletti.,  Ann.  XXIY, 
tav.  XVIF,  11,  XVIII,  7  :  XXVII,  tav.  V,  7,  9,  11,   VI,  6,  H). 

(17)  Not.  d.  "cavi^  1904,  fig.  XV,  2.  A  questa  classe  può  altresì 
riferirsi  la  bellissima  anforetta  scoperta  dal  Taramelli  nella  grotta 
del  bagno  penale  nel  Capo  S  Elia  (.V'o^  d.  .dicavi,  19ii4,  p.  33,  fig.  6  e  7). 

(18)  Aot.  d.  scavi,  1904,   p   333-39. 
fl9ì  Not.  d.  Rcam,  1904,  p.  ?38-3'.i. 

(20)  Ofr.  Teseraplare  della  grotta  di  S  Bartolomeo  (Cagliari)  nel 
Bull,  di  paLetn,,  Ann    XXIV,  tav.  XVII,  9;  XXVII,  tav.  V,  10. 

i21)  Cfr.  gli  esemplari  simili  di  S.  Baitolomeo  nel  Bull,  di 
paletn.,  Ann.  XXIV,  tav    XVII,   10  e  12. 

^22)  Not.  d.  .^cnvi,  1904.  p.  33->,  fig.  XX UT,  2. 


{Fig.  D)  (23),  o  eeiiiiovoiilale  a  fondo  confesso,  questi 
talora  muniti  di  ansa  ad  orecchietta  appiattita  attaccata 
a  metà  del  ventre  e  »ul  labbro  ed  adorna  di  cordoni 
verticali  in  rilievo  (24).  Singolare  e  nuovo  per  la  Sar- 
degna è  un  colatoio  o  filtro  a  calotta  sferica  (TVin.  VI,  B,  7), 
munito  di  nuinrtrosi  t'orellini,  che  ricorda  esemplari  della 
civiltà  enea  del  coutinente  (2n).  Talora  questi  vasi  sono 
chiu:(i  con  coperchi  discoidali  a  peduncolo  di  presa  nel 
centro.  H  Taramelli  ricorda  anche  molte  altre  fogge  fit- 
tili e  sopratutto  boccaletti  e  ooppe  a  beccuccio  (26),  la 
illustrazione  dei  quali  troverà  il  suo  posto  nella  tratta- 
zione completa  del  materiale  di  questa  necropoli  da  lui 
promessa. 


Fig.  D  —  1  :  2 
Le  forme  più  semplici  di  anse  sono  rappresentato  da 
linguette  di  presa,  da  bugne  con  fori   veiticali  ed    oriz- 
zontali e  da  maniclietti  a  canale  che  derivano  da  queste 
{Tav,  V[,  8,  1,  2)  (27 1.  Ma  vi  hinno,  inoltre,  fogge  molto 

(■23)  A"oA,  d.  scavi,  1901,  p.  :119,  fijr.  l  e  XVI.  1.  Cfr.  per  la  grotta 
di  8.  Barioloropo  /lull.  tli  pal«tn.,  Ann.  XXIV,  tav.  XVIII,  1. 

(24)  Not.  </.  xcu»-,  \'M-i,  p.  32S,  flg.  XVI,  1. 

l25)  Kot.  d.  acavi,  1904,  p,  316. 

{26)  Not.  d.  gcavi,  1904.  p.  343-14. 

(■>7)  ^•ot.  d.  scnw,  HI04.  |).  :ilj-l3,  34B,  fig.  XI,  1  e  2,  XII,  XT, 
9,  XXVI.  Cfr.  gli  eiempluri  muniti  di  bufcnatte  o  linguette  di  prew 
delle  grotte  del  Cupo  S.  Elia  riprodrt'i  net  lìuU.  di  paUtn,,  Ann. 
XXIV,  tav.  XVII,  7,  I.',  XVIII, -2  p  1:  XXVII,  lav.V,  7  e  9;  VI,  8 
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più  progredite,  come  gli  alti  manici  ad  orecchietta 
piatta  {Tav.  VI  A,  1  e  2)  (28), 

Per  gli  ornati  la  ceramica  di  Anghelu  Buju  presenta 
punti  di  contatto  con  la  Sicilia,  in  ispecie  con  la  Sicilia 
occidentale,  e  con  gli  strati  neolitici  ed  eneolitici  del 
continente,  cioè  con  quelli  della  Toscana,  della  Liguria  e 
di  Molletta  (29),  ma  ha  i  riscontri  più  completi  nei  pro- 
dotti fittili  usciti  dai  monumenti  megalitici  della  Francia 
meridionale  e  della  penisola  Iberica  (30),  e  precisamente 
ia  quella  classe  di  ceramiche  delle  quali  il  bicchiere  a 
campana  è  la  manifestazione  principale.  La  decorazione 
a  punti  impressi,  infatti,  disposti  regolarmente  a  fasce,  a 
reticolati,  a  denti  di  lupo  ecc.  (Fig.  C,  2,  Tav.  VII,  i,  4,  5) 
(31),  ricorre  frequente  nei  vasi  di  questi  sepolcri,  come 
in  quelli  delle  grotte  e  di  altri  strati  affini  del  Capo  S. 
Elia  presso  Cagliari. 

Altri  elementi  ornamentali  sono  linee  continue  o  a 
piccoli  tratti,  isolate  o  riunite  in  fasci,  eseguite  a  spa- 
tola o  mediante  punta  acutissima,  o  strumento  tagliente 
{Mg.  E,  5,  Tav,  VII^  5)  (32),  e  punti  condotti  a  mano  libera. 

(28;  Not  d.  scavi,  1904,  fig.  XII,  12,  XV,  1,  XXUI.  Per  anse 
simili  delle  grotte  del  Capo  S.  Elia,  ofr.  BuU,  di  paletti ,  Ann. 
XXIV,  tav.  XVII,  8;  XXVII,  tav.  VI,  11. 

(29)  Atti  diUa  aoc.  rom.  di  antrop,,  Ann.  X,  p.  903-308:  Maybr  M., 
Le  stazioni  preist.  di  Mol fetta,  Bari,  1904. 

(30)  Aiti  della  soc.  rom,  di  antrop.j  voi.  X,  p.  810-2,  314  :  Du 
Ohatellibr  P.y  La  poterie  aux  époquea  préhìstoriq.  et  gauloise  en 
Armorique,  1897  :  Cartailhao  E.,  Les  dges  préhist,  de  V  Espagne 
et  du  Portugal,  p   116  e  ss. 

(31)  Not.  d,  scavi,  1904,  p.  314,  816,  3l9,  fig.  XIV,  1,  4,5,  XVI, 
2,  XXVni.  Ofr.  per  le  grotte  del  Capo  S.  Elia  e  dtrati  affini  della 
medesima  località,  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXIV,  p.  255*7,  tav.  XVIII, 
8,  4  e  5  :  XXVH,  tav.  V,  1,  6  e  9,  VI  2,  7  e  10  :  Atti  della  soc. 
rom.  di  antrop.^  voi.  X,  p.  304,  312  :  Patroni,  nelle  Not.  d.  scavi, 
1901,  p.  384-5,  fig.  12  :  Tarambixi  A.,  nelle  Not  d.  scavi,  190i, 
p.  30,  fig.  5,  p.  33,  fig.  6  e  7. 

(32)  Not.  d.  scavi,  1904,  p.  334,  340,  fig.  XIII,  9,  XVIII,  3,  XXIV, 
4,  6  e  7,  XXIX-XXXl.  Cfr.  gli  esemplari  delle  grotte  di  S.  Barto- 
lomeo e  di  S.  Elia  nel  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  tav.  XVUI, 
1  e  7  :  XXVII,  tav.  VI,  5  :  Atti  della  soc,  rom.  di  antrop.j  voi.  X, 
p.  805  e  88. 
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Questi  si  ordinarono  talora  grossolanamente  in  serie 
lineari  {Fig,  E,  1  e2,  Tao,  VII,  3)  (33),  ma  più  spesso  riem- 
piono fasoe  e  triangoli  limitati  da  rette  incise  {Fig,  C, 
i,  3,  E,  4,  Tav.  VI,  B,5e  6,  VII,  6)  (34).  Tale  elemento  de- 
corativo  nelle  forme  semplici  osservate  ad  Anghelu  Rriju, 
ricorre  pure  sui  prodotti  fittili  dei  monumenti  mega- 
litici della  Francia,  ma  finora  in  ambedue  questi  strati 
vi  mancano  i  motivi  a  meandri  caratteristici  di  alcune 
ceramiche  dell'  isola  di  Creta,  della  stazione  di  Butmir 
(Bosnia),  della  grotta  di  Pertosa  (Salerno),  dei  fondi  di 
capanne  della  Valle  del  Vibrata  ecc.  (34^'*  ). 

I  motivi  ornamentali  più  comuni  ad  Anghelu  Ruju, 
come  nelle  grotte  del  Capo  S.  Elia,  sono  linee  rette  o 
spezzate,  o  incrociantisi  a  reticolato,  fasce,  denti  di  lupo 
riempiti  con  puntini,  o  con  tratti  orizzontali,  o  paralleli 
ad  uno  dei  lati,  ordinati  in  serie  semplici  o  doppie  coi 
vertici  contrapposti,  quadretti,  rombi  ecc.  (36).  La  dispo- 
sizione di  questi  elementi  per  lo  più  è  a  zone,  che 
ricorrono  in  giro  e  in  origine  coprivano  probabilmente 
l'intera  superficie  o  le  parti  più  visibili  del  vaso:  come 
nella  ceramica  del  gruppo  del  bicchiere  a  campana  talora 
si  altenarono  regolarmente  le  zone  lisce  con  le  ornate 
{Fig.C,  Tav,VI,B,6e6\  VII,  1,4,  6)  (36),  e  agli  incavi  si 
diede  sempre  risalto  introducendovi  sostanza  bianca 
(calce  ò  gesso).  Un  motivo  frequente  è  costituito  da  zone 
a  denti  di  lupo  coi  vertici  contrapposti,  frai  quali  sono 


(38)  Not.  d.  scavi,  1904,  p.  321,  340-41,  fig.  X\V,  8,  XVIII,  1-2. 

(34)  tfot.  d.  scavi,  1904,  p.  316,  834,  340,  846,  fig.  XI,  5  e  6, 
XIIL  2,  4,  6,  7  e  11,  XIV,  6,  XVIII,  4,  XXVIII. 

(84 bis)  Atti  della  soc.  rom.  di  antrop.,  voi.  X,  p.  316  :  Du  Oha- 
TEixiEB  P.,   La  poterie  ecc.,  p,  18,  tav.  IV,  VITI,  6  e  10,  IX,   12. 

(85)  Not  d.  scavi,  1904,  p.  332,  dg.  XIII,  9,  XXX. 

(36)  Not,  d.  scavi,  1904,  p.  333.  fig.  XI,  5  e  6,  XIII,  3,  6,  8,  10, 
XIV,  1, 4,5,  XVI,  2,  .XXVIII.  Ofr.  per  gli  ornati  simili  delle  grotte 
del  Oapo  S.  Elia  presso  Oagliari,  Bull,  di  paletti,,  Ann.  XXIV,  3, 4 
e  7  :  XXVII,  tav.  V,  l,  9,  VI,  2,  5,  7,  10  :  Patroni,  nelle  Not.  d. 
scavi,  1901,  p.  384,  fig.  12. 


vi^*":; 
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tirate  linee  spezzate  semplici,  o  in  parecchi  ordini  {lac. 
VII,  1  e  5)  (37). 

Non  mancano  decorazioni  a  fune  disposte,  come  nella 
grotta  di  S.  Bartolomeo,  a  mezzi  cerch!  riiiniti  in  più 
ordini  (38).  Notevole  è  un  frammento  della  tomba  X 
adorno  con  fascia  limitata  da  rette  riunite  di  trattini 
verticali  che  formano  circoli  concentrici,  come  nella  bel- 
lissima coppa  della  grotta  di  S.  Bartolomeo  (39).  Ecce- 
zionali e  semplicissimi  vi  ricorrono  gli  ornati  a  rilievo 
consistenti  in  cordoni,  o  in  bugnette  (40). 

La  suppellettile  funebre  di  Anghelu  Ruju  ci  permette 
di  trarre  le  seguenti  conclusioni,  già  segnalate  nella 
maggiore  parte  dal  Tarameli]  (41): 

1)  gli  ornamenti  .personali  e  i  prodotti  fittili  e  me* 
tallici  scoperti  in  questi  sepolcri  sono  simili  a  quelli 
che  accora  pagi)  avano  i  morti  deposti  nelle  caverne  natu- 
rali del  capo  S.  Elia  presso  Cagliari,  esplorate  prima 
dairOrsoni  e  più  tardi  dal  Patroni  (42).  Ambedue  gli 
strati,  pertanto,  si  riferiscono  alla  medesima  fase  di  ci- 
viltà, che  è  quella  da  me  illustrata,  sulla  scorta  del 
Chierici  e  del  Pigorini,  come  civiltà  eneolitica.  Le  sco- 
perte di  Anghelu  Ruju,  non  solo  hanno  resa  più  com- 
pleta la  conoscenza  delle  arti  e  delle  industrie  di  questo 

(37)  Not.  d.  scavi,  191)4,  p.  314,  31H  flg.  XIM,  6,  8,  10,  XIV,  I, 
5.  Gfr.  per  ^li  ornar.!  simili  della  grotta  di  S.  Bartolomeo  (Cagliari), 
Bull,  di  paletti,  Ann.  XXIV,  tav.  XVITI,  I. 

(88)  Not  d.  scavi,  rJ04,  p.  829,  844,  flg.  XII,  11  Questa  decora- 
zione non  é  rara  nei  vasi  delle  caverne  del  promontorio  di  S.  Elia 
(Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  tav.  XVIII,  2  :  XXVII,  tav.  V,  3, 
VI,  1,  3  e  ì)). 

(39)  Not,  d.  scavi,  1904,  p.  346,  fig.  XXIV,  7.  Cfr.  resemplare  di 
S.  Bartolomeo  nel  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  tav.  XVIII,  7  : 
XXVII,  tav.  VI,  5. 

<40)  Not.  d.  scavi,  1904,   p.  328,  843,  fig.  XV.  1. 

(41)  Not  d.  scavi,  190J,  p.  84^3. 

(42)  OKSONr,  Dei  primi  abitanti  della  Sardegna,  parte  I,  Bologna, 
1881  :  Patroni,  nelle  Not.  d.  scavi,  1901,  p.  881  e  ss.  Il  Taramelli 
completò  le  ricerche  precedenti  scoprendo  nel  capo  S.  Elia  strati 
affini  a  quelli  delle  grotte  di  S.  Bartolomeo  e  di  S.  Elia  (Not.  d. 
scavi,  1904,  p.  19  e  ss.). 
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periodo,  ma  ci  hanno  altresì  mostrato  in  modo    sicuro  i 
costumi    funebri    che    vi    si  seguivano,  e  la   forma  e  la 
disposizione  dei  sepolcri:  II)  resta  accertato    quanto   già 
ho  esposto  altrove,  che,  cioè,  sebbene  la  civiltà  eneolitica 
della    Sardegna   presenti    caratteri    ed    oggetti    simili  a 
quella  del  continente  italiano,  pure,  come  per   l'architet- 
tura funebre,  cosi  per  la  suppellettile,  in  ispecie    fittile, 
che  accompagnava  i  morti,  si  lega  più  strettamente  alla 
civiltà    rappresentata    nei     monumenti     megalitici    delia 
Francia    meridionale    e  della    Penisola  Iberica:    ITI)    la 
Sardegna    presenta    all'  alba    dell'  età  dei    metalli    punti 
di  contatto  altresì  con  l'isola  sorella,    la    Sicilia,    sopra- 
tutto nell'uso  delle    grotticelle    artificiali  e  nei    prodotti 
ceramici.  Ma  anche  lasciando  da  parte  le  grandi  costru- 
zioni   sarde    in    pietra,    come  i  nuraghi  e  le    tombe  dei 
giganti   che  mancano  in  Sicilia,  nella    civiltà  delle    due 
isole  ricorrono    notevoli  differenze.  In  primo  luogo  i  se- 
polcri di  Anghelu  Ruju  rivelano  un'  architettura  funebre 
più  progredita  di  quella  del  primo  periodo  siculo  e  che  può 
appena  paragonarsi  con  quella  osservata  nelle   necropoli 
posteriori  di  Pantalica  e  della  Montagna  di    Caltagirone 
della    fine    della    civiltà    enea,  o  dell'inizio  dell'età  del 
ferro.  Nelle  grotticelle   sarde,    inoltre,  si  trovarono    pro- 
dotti fittili  a  decorazione  geometrica    stampata  ed  incisa 
appartenenti    ad    una    classe    di  ceramiche    che  già  era 
stata  sostituita    in    Sicilia  dai    prodotti    ornati  a  colori, 
quando  vi  divenne  comune  l'uso  delle  grotticelle  scavate 
nelle  rupi  e  nel    sottosuolo.    Le   scoperte  future  ci  spie- 
gheranno le  cause  di  queste    differenze,    se,    cioè,  1'  alta 
antichità  della  ceramica    deve  farci    giudicare  i  sepolcri 
sardi  anteriori  al  primo  periodo  siculo,  o  se  lontano  dai 
centri  civili  dell'Oriente,  nella  Sardegna,  come  nella  Francia 
meridionale,  e,  almeno  in  parte,  nella  Penisola  Iberica,  le 
industrie  fittili  mantennero  più  a  lungo  la  facies  neolitica. 
Le  ricerche  di  Anghelu  Ruju,  infine,  come  ha  notato 
il  Taramelli,    confermano    quanto  già  si    aspettava,  che, 
cioè,  l'archeologia  sarda  avrebbe  gettato   vivissima    luce 

13 
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salla  civiltà  che  si  svolBero  all'alba  dell'età  dei  metalli 
nella  Fraucia  meridionale  e  in  altre  regioni  dell'Europa 
occidentale.  Ma  anche  gli  studi  della  Sicilia  e  del  conti- 
ueute  italiano  ne  tran-anno  notevoli  vantaggi.  Le  compa- 
razioni, infatti,  delle  antichità  sarde  con  quelle  contem- 
poranee,   ma    notevolmente    diverse  della  Vaile  Padana, 


Fip.  E  -  3  :  5 
della  Basilicata,  della  Puglia  e  della  Sicilia,  ci  permette- 
ranno di  deterniinare  i  caratteri  di  somiglianza  e  di 
differenza  fra  esse,  e  renderà,  quindi,  più  facile  l'inda^ne 
positiva  delle  diverse  condizioni  geografiche,  storiche  e 
sociali  sotto  l'influenza  delle  quali  la  civiltà  dì  questi 
diversi  centri  si  andò  formando,         Q.  Angelo  Colini 
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Abbozzi   di  ascie  metalliche 
rinyenati  nelP  Isola  Yirginia  (Lago  di  Varese). 

Nel  mese  di  ottobre  1904,  mentre  stavo  riordinando 
nell'ampliato  Museo  dell'Isola  Virginia,  lago  di  Varese, 
le  preziose  collezioni  preistoriche  provenienti  da  ricerche 
fatte  nell'isola  stessa  e  nelle  palafitte  del  lago,  ebbi  l'op- 
portunità, grazie  al  permesso  e  alla  liberalità  del  prò- 
prietario  del  la^o  e  del  Museo,  l'illustre  senatore  Ettore 
Ponti,  di  aprire  una  nuova  trincea  in  mezzo  all'isola. 

Quella  trincea  non  veniva  praticata  nella  speranza  o 
col  desiderio  di  raccogliere  nuova  messe  di  oggetti  prei- 
storici da  arricchire  ancora  il  Museo,  bensì  col  solo  pro- 
posito di  prendere  alcuni  campioni  di  terra,  alle  varie 
altezze,  e  collocare  quei  saggi  in  una  vetrina. 

Scelsi  per  quell'esperimento  la  parte  più  ricolma  del 
prato  che  si  estende  al  centro  dell'isola,  e  cioè  a  nord- 
ovest del  Chalet  e  a  sud-ovest  del  Museo,  a  circa  30 
metri  da  ciascuno  di  questi  fabbricati.  La  trincea  lunga 
10  metri,  larga  2,  venne  tracciata  parallelamente  alle 
ultime  aperte  negli  anni  precedenti  dal  prof.  Begazzoni. 

Lo  scavo,  condotto  a  strati  orizzontali  e  abbassato 
gradatamente  su  tutta  la  lunghezza  della  trincea,  non 
fruttò  numerosi  oggetti,  ma  taluni  però  di  una  certa  im- 
portanza, pei  quali  mi  accingo  appunto  a  scrivere  queste 
pagine. 

Il  lavoro  venne  continuato  fino  a  m.  2,16  di  profon- 
dità, e  cioè  fino  a  qualche  palmo  al  disotto  del  livello 
dell'acqua.  Fino  a  un  metro  di  profondità  è  terra  vege- 
tale contenente  radici  ;  poi  comincia  la  sabbia  mista  a 
terra  nerastra,  e,  a  m.  1,75,  la  creta  bianchiccia,  ossia 
il  fondo  lacustre  con  assi  e  travi  cadute  in  traverso 
orizzontalmente  sopra  scarse  teste  di  pali  piantati  verti- 
calmente e  numerose  lastre  di  pietra  disposte  in  piano, 
una  accanto  all'altra,  a  guisa  di  platea.  In  questo  punto 
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doveva  trovarsi,  nel  centro  della  palafitta,  uno  spazio 
vergine  di  pali.  La  constatazione  di  questo  fatto  in  modo 
più  preciso  verrà  rimandata  ad  altra  occasione. 

A  50  centimetri  di  profondità  si  rinvenne  una  lama 
silicea  di  pugnale,  eneolitica,  a  foglia  d'ulivo,  lavorata  a 
minuti  ritocchi,  larga  75  mm.  Un  poco  più  giù  altro 
frammento  di  consimile  larna  silicea^  e,  a  60  centimetri 
circa,  in  un'area  di  poco  più  di  un  metro  quadrato, 
cinque  asde  di  metallo,  di  grandezza  poco  diversa  le  une 
dalle  altre,  e  tutte  dello  stesso  tipo.  Qua  e  là,  fra  le  terre 
dello  scavo,  a  varie  profondità,  un  discreto  numero  di 
schegge  di  selce,  di  lame  silicee  tisate,  qualche  fusaiola  di 
terra  cotta,  e  cocci  fra  i  quali  i  frammenti,  ornati  geo- 
metricamente, di  uno  o  due  larghi  vasi  a  bocca  quadran- 
golare e  ohe  intenderei  pubblicare  in  progresso  di  tempo 
con  altri  cocci  rimarchevoli  già  esistenti  nel  Museo  e 
tuttora  inediti. 

Scopo  principale  di  questa  breve  memoria  è  di  far 
conoscere/  le  cinque  ascie,  o  abbozzi  di  ascie,  di  cui  ho 
teste  parlato. 

Le  cinque  ascie  come  dissi,  erano  sparse  a  circa  60 
centimetri  di  profondità  media,  sopra  un'area  di  poco 
più  di  un  metro  quadrato,  qualcuna  più  in  su,  qualcuna 
più  in  giù,  a  meno  di  un  palmo  la  più  alta  dalla  più 
bassa.  Date  queste  condizioni  di  giacitura  è  assai  proba- 
bile ohe  si  tratti  di  un  tesoro tto  sepolto  intenzionalmente 
dopo  la  costruzione  o  l'elevazione  dell'  isola,  e  che  quel 
tesoretto  sia  stato  scomposto  accidentalmente  dalla  col- 
tura o  dalle  radici  di  piante  successivamente  divelte.  In 
tal  caso  la  costruzione  dell'isola  non  dovrebbe  risalire  al 
di  qua  dell'età  del  bronzo.  Ma  può  anche  darsi  che  le 
cinque  ascie  siano  state  trasportate,  o  dalla  periferia  del- 
l'isola, o  dal  di  fuori,  colla  terra  che  servi  a  colmare  il 
centro  dell'isolotto.  Ho  espresso  altrove  Ci)  il  parere  che 
le  terre  accumulate  siano  state  prese  alla  periferia  e  rin- 

(1)  Revue  d* Anthropologie,  1888,  p.  568-676. 
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calzate  al  centro  della  palafitta.  E  per  le  prove  da  me 
addotte  nella  citata  monografia,  ritengo  proprio  che  sia 
avvenuto  co««i  ;  ma  può  essere  che  parte  della  terra  sia 
stata  portata  dalla  vicina  terra  ferma,  e  cioè  dalle  sponde 
del  lago.  Potrebbe  quindi  darsi  che  le  nostre  ascie  ve- 
nissero portate  inconsapevolmente  con  quelle  terre  ;  ma 
allora  si  dovrà  ammettere  che  altrove  stessero  insieme 
riunite,  forse  in  un  involto,  e  si  fossero  disperse  nel 
breve  spazio  accennato  di  un  metro  quadrato  nell'atto  di 
fare  quella  gittata  di  terra.  In  un  caso  come  nell'altro 
le  cinque  a^cie,  al  un  dato  momento,  avranno  costituito 
un  riposiiglio. 

Le  cinque  ascie  pesano  insieme  1349  grammi.  Le 
presento  qui  in  elenco  numerato,  cominciando  dalla  più 
pesante,  e  notando  di  ciascuna  il  peso  e  le  dimensioni, 
e  dò  le  fotografie  delle  due  ascie  che  più  differiscono 
fra  loro  come  figura  (tav  XI,  fiyg.  Jf,  2). 

1.  Peso  gr.  300;  lunghezza  mm.  109;  larghezza 
massima  al  margine  curvo,  mm.  61,5;  spessore  massimo 
verso  mezz'altezza,  compreso  un  lieve  risalto  appena  sen- 
sibile agli  spigoli  laterali   sulle  due  facce,  mm.  8,5. 

2.  Peso  gr.  296  ;  lunghezza  mm.  181  ;  larghezza 
massima  al  margine  curvo,  mm.  60  ;  spessore  massimo 
compreso  il  lieve  risalto  ai  due  spigoli  laterali,  sulle 
due  facce,  più  marcato  che  nel  pezzo  n."  1,  senza  però 
che  questo  risalto  possa  meritare,  neppure  lontanamente, 
il  nome  di  alette,  mm.  8  (tac.  XI,  fig.  i). 

3.  Peso  gr.  290  ;  lunghezza  mm.  163  ;  larghezza 
massima  al  margine  curvo,  mm.  61  ;  spessore  massimo 
mm.  7,5.  Il  risalto  laterale  degli  spigoli  è  appena  sen- 
sibile sulle  due  facce. 

4.  Peso  gr.  242;  lunghezza  mm.  158;  larghezza 
massima  al  margine  curvo,  mm.  52:  spessore  mm.  7. 
Nessun  risalto  agli  spigoli  laterali;  anzi  la  costa  è  più 
sottile  che  la  parte  centrale.  Le  superfici  di  questa  ascia 
sono  bollose  e  scabre;  non  sono  cosi  nelle  altre  quattro 
ascie  (tac,  AV,  fig,  2).  Questa  fu  probabilmente  1'  ultima 
colata,  poiché  contiene  le  scorte  della  iùsione. 
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5.  Peso  gr.  221  ;  luDghezza  mm.  152,5  ;  larghezza 
massima  al  margine  curvo,  mm.  52;  spessore  mm.  7,5. 
Il  risalto  agli  spigoli  laterali  è  appena  sensibile. 

Le  cinque  ascie  non  vennero  fuse  in  uno  stampo 
unico,  poiché,  come  si  vede,  differiscono  una  dati'  altra 
come  peso,  dimensioni  e  un  po'  anche  come  forma. 

Dalla  provata  cortesia  ed  amicizia  dell'eminente  chi- 
mico il  chiaro  professore  cav.  Luigi  Gabba  dell'Istituto 
tecnico  superiore  di  Milano  ho  avuto  l'analisi  qualitativa 
e  quantitativa  di  una  delle  ascia,  la  3',  della  quale  ho 
dovuto  perciò  levare  un  pezzo  triangolare  del  peso  di 
gr.  7.  Ecco  il  risultato  dell'analisi: 

Rame 97,23 

Argento 59 

Nichelio,  stagno,  piombo,  ecc.  .     .      2,18 


100,00 

E  dunque  un  bronzo  poverissimo  di  lega,  molto 
vicino  a  chiamarsi  rame;  lo  stagno  vi  entra  quasi  acci- 
dentalmente e  perchè  probabilmente,  nella  fusione,  sarà 
stato  unito  al  rame  qualche  minuscolo  rottame  di  vecchio 
bronzo. 

E  da  notarsi  in  questa  lega  la  presenza  dell'  argento 
in  quantità  abbastanza  rilevante,  più  di  mezzo  per  cento, 
percentuale  raramente  raggiunta  nelle  altre  analisi  cono- 
sciute le  quali  abbiano  rivelato  la  presenza  di  quel  bianco 
metallo. 

Le  ascie  qui  descritte,  benché  non  munite  di  alette, 
non  sono  vere  ascie  piatte;  le  ascie  piatte  sono  bensì 
come  queste  o  di  rame  puro  o  poverissime  di  stagno,  e 
sprovvedute  di  alette  laterali;  ma  di  solito  le  ascie  piatte 
sono  più  corte,  e  di  uno  spessore  di  gran  lunga  mag- 
giore in  confronto  delle  altre  dimensioni,  e  per  le  loro 
proporzioni  hanno  potuto  essere  paragonate  a  quelle  di 
pietra  di  cui  erano  venute  a  fare  le  veci. 

Le  ascie  italiane  che  abbiano  1'  aspetto  e  le  dimen- 
sioni di  queste  deir  Isolino  non  sono  certamente  comuni. 
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e  le  più  somiglianti,  per  la  valle  del  Po,  sono  talune  di 
quelle  del  ripostiglio  di  Pieve  Albignola.  presso  Pavia, 
e  particolarmente  una  di  queste  (1),  lunga  circa  192 
mm.  Il  deposito  di  Pieve  Albignola  si  componeva  di 
dodici  ascie  come  quella  citata,  e  che  il  Montelius  chiama 
piatte,  e  di  dodici  ascie  ad  alette  o  margini  rialzati.  Al- 
cune delle  ascie  di  Pieve  vennero  donate  dal  signor 
Camillo  Brambilla  al  Museo  Preistorico  di  Roma  e  pub- 
blicate dal  Montelius. 

Fuori  d' Italia  le  più  somiglianti  per  forme  e  dimen- 
sioni sono  illustrate  dal  Chantre  e  provengono  dal  bacino 
del  Rodano,  e  più  propriamente  della  regione  fra  la  Cote 
d'  Or  e  il  Giura,  volgendosi  quindi,  rispetto  a  noi,  al  nord 
ed  all'  occidente  delle  nostre  palafitte.  Una  si  rinvenne 
a  Rennes  (Doubs)  ed  esiste  nel  Museo  di  Lons  le  Saul- 
nier.  E  lunga  mm.  170  (2)  ;  un*  altra,  lunga  mm.  140, 
sottilissima,  si  rinvenne  a  Nance  (Jura)  ed  è  nella  col- 
lezione Z.  Robert  (3).  Il  Chantre  nel  prej=«entare  queste 
ascie  che,  al  pari  del  Montelius,  chiama  ascie  piatte, 
dice  che  se  ne  trovano  altre  consimili  nella  regione  del 
Giura,  ma  che  rappresentano  un  tipo  poco  comune,  e 
che  non  oltrepassano,  per  lo  più,  come  grossezza,  lo  spes- 
sore di  un  centimetro.  Per  la  Svizzera  vuoisi  citare 
un'  ascia  rinvenuta  a  Estavayer,  lunga  circa  168  mm., 
ma  un  pò*  diversa  dalle  nostre  (4),  e  un'  altra  ancora 
rinvenuta  a  S.  Prex  e  depositata  nel  Museo  di  Losanna, 
lunga  mm.  144  (5).  Il  Gross  dice  che  le  ascie  di  questa 
l'orma  sono  provenienti  dallo  strato  archeologico  della 
troisiènie  epoque  de  la  pierre^  dissentendo  egli  da  chi  vuole 
considerarle  come  un  tipo  più  recente  e  che  abbiano  ser- 
vito come  ascie  votive. 

(1)  MoNTKLi.rus.  La  ci inliaation  primitive  en  Italie,    etc.    parte 
1»,  tav.  '11.  fig.   t. 

(2)  Ern «•=?!'  Chantre,  Aye  du  bronze.    Atlag,  tav.    II   Hg.  2   e   1™ 
partie  Indualrie  de  Vdf/e  du  bronze^  p.  46. 

(3)  Ernkst  Chantkk,  /.  e,  tav.   II,  fig.  3. 

(4)  V.  Guo^s,   Les  Protoheloètes.  pi.  XIII,  fig.  10. 

(5)  R.    MuNuo.    The    Jake  diceUings   of  Europe,  p.    84,  fig.  17, 
N.  12  e  p.  Hi. 
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Quelle  dell'  Isola  Virginia,  oome  le  più  piane  di  Pieve 
Albignola,  e  quelle  pubblicate  dal  Chantre  e  dal  Gross, 
non  Rono  però  vere  ascie  piatte.  Le  ascie  piatte,  come 
abbiamo  detto,  sono  molto  più  tozze  e  tali  da  ricordare 
le  aacie  di  pietra  che  le  precedettero.  Quelle  dell'Isolino, 
di  Pieve  Albignola  e  del  Giura  sono  invece  assai  pro- 
babilmente ascie  non  finite,  e  cioè  semplici  abbozzi  de- 
stinati a  diventare,  mediante  la  martellatura  dei  fianchi, 
vere  ascie  a  margini  rialzati.  Certo  l'esame  attento  del 
peso,  delle  dimensioni  e  dell'aspetto  dei  vari  pezzi  del- 
l' intero  ripostiglio  di  Pieve  Albignola  dovrebbe  con- 
durre alla  conclusione  che,  se  alcuni  pezzi  di  quel  depo- 
sito sono  abbozzi  di  ascie  quali  uscirono  dalla  forma  di 
fusione,  parecchie  delle  ascie  a  margini  rialzati  dello 
stesso  ripostiglio,  e  forse  tutte,  rappresentano  invece 
strumenti  finiti  avendo  subito,  per  opera  dell'operaio, 
una  successiva  riduzione  nel  senso  sovraindicato. 

Possiedo  nella  mia  privata  collezione  un'ascia  a  mar- 
gini rialzati  che  per  le  proporzioni  può  dirsi  quasi 
sorella  maggiore,  non  per  età  ma  per  statura,  di  quelle 
che  ho  citate,  e  i  cui  fianchi,  come  lo  dimostra  un  at- 
tento esame,  portano  le  tracce  evidenti,  in  piccoli  piani, 
primari  e  secondari,  dei  colpi  molteplici  che  cosi  ridus- 
sero lo  strumento.'  Quell'  ascia  faceva  parte  di  un  ripo- 
stiglio da  me  pubblicato  nel  1884  (l),  composto  di  sei 
o  sette  di  tali  ascie,  rinvenute  a  Castello  di  Valsolda, 
Lago  Ceresio,  dall'  ingegnere  Francesco  Merlini,  al  piede 
della  rocca  longobarda  di  S.  Michele  (200  metri  sul  li- 
vello del  lago).  Le  alette  o  margini  sono  prolungate  fino 
a  toccare  quasi  l'arco  del  tagliente.  La  lunghezza  totale 
dello  strumento  è  di  mm.  203,  la  largh.  mass.  mm.  70, 
la  minima  mm.  26,  il  peso  gr.  360. 

Nel  ripostiglio  della  Cascina  Ranza,  alcune  ascie  pic- 
cole, a  margini  rialzati,  e  che,  per  la  forma  e  la  sjottigliezza 
designai  col  nome  di  scalpelli- accette^  sono  associate  alle 

0)  Eacursioni  paletnologiche  in  Valsolda   i^Attì  della    Soc.    ital. 
di  Se.  nat.  1884,  p.   Ti -71.'. 
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note  ascie  dal  tipo  a  larga  penna  e  dalla  base  circolare 
o  semi  circolare  che  chiamai  ascie-scuri:  i  scalpelli-accette 
in  numero  di  cinque  in  confronto  di  dieci  ascie-scuri  (1). 
L'  associazione  dei  due  tipi  nel  medesimo  ripostiglio  po- 
teva servire  a  dimostrare  che  appartenevano  alla  mede- 
sima civiltà  ed  allo  stesso  strato  e  la  loro  contemporaneità; 
come  il  peso  e  la  forma  assai  diversa  dei  due  strumenti 
venivano  anche  a  farci  desumere  che  avessero  nello  stesso 
periodo  di  tempo  un  impiego  differente. 

Feci  allora  una  statistica  delle  località  ove  s*  eran 
rinvenuti  strumenti  analoghi  agli  scalpelli-accette  o  ascie  a 
margini  rialzati  della  Casoina-Ranza.  Ne  trovai  nelle  pa- 
lafitte svizzere  attribuite  dal  Gross  al  3°  periodo  dell'età 
della  pietra  (2)  ;  in  Francia,  nel  dipartimento  dell'  Isère 
e  a  Sarrj"  (Saòne  et  Loire)  (3),  nella  fonderia  di  Ver- 
naison  (4),  nel!'  Alvernia  (5)  ed  in  varie  altre  località, 
con  oggetti  di  bronzo  analoghi  a  quelli  che  si  rinven- 
gono nello  palafitte  varesine. 

La  statistica  delle  ascie-scuri  a  larga  penna  ed  a  base 
circolare  o  semi-circolare  diede  presso  a  poco  lo  stesso 
risultato  e  certamente  venne  a  indicare  lo  stesso  periodo 
e  le  stesse  regioni.  E  cioè  quattro  di  tali  ascie  a  larga 
base  provenieuti  dal  gruppo  varesino  (6),  una  della  tor- 
biera di  Trana,  in  Piemonte  (7),  altre  non  molto  dissimili 

(1)  Bull,  di  paletn.  Ual,  A.  XIV,  1888,  tav.  XIII,  e  p.  145-167. 
MoMTELius,  /.  c.  p.  I*  tav.  XXVIIJ. 

(2)  Ghoss.  l.  e.  tav.  XIII,  17  e  19  e  p.  42. 

(;5)  E  CiiANTRE,  l.  c.  tav.  IV,  flg  1  —  Db  MORirLLBT,  l.  e.  tav. 
LXVI,  fig   665. 

t4)  E.  Chantre,  L  c,  tav.  XXXIII. 

(5)  Db  Mortillkt,  /.  e.  tav   LXXII,  fiy:.  7i7. 

(6)  Rk(ìazzoni.  Vuomo  preistoHeo,  ecc.  tav.  VI,  fig.  8,  pag  59. 
—  Castelpkanco.  Le  staz,  lacus,  di  Manate  e  di  Varano.  (Atti 
della  Soc.  Uni.  di  Se.  nat^  voi.  XXI,  1879).  —  Reoazzoni.  (Rivista 
arch.  della  Prov.  ili  Como^  giugno  1879  p.  9  e  tav.  I  fig.  3  e  4). 

(1)  Gastaldi,  /on.  di  alcuni  ogg.  di  remota  antich  rinv  in 
Italia  (Memorie  della  R.  Acc.  delle  Scienze  di  'Torino,  II.  serie ^ 
voi.  XVI,  tav.  Vili,  fig  15).  —  Matérlau.r.  pour  l'hisl.  de  rhomme, 
ecc.  Um,  p.  164  e  tav.  X(X  fig.  10. 
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dalle  palafitte  svìzzere  (1)  e  dalle  valli  del  Rodano  e  della 
Saonua,  equi  ricorsero  dinuovoinomì  di  Trept(l8ère)(2), 
Vienne  (Isère)  (3),  ecc.  Anche  questo  tipo  a  larga  penna 
viene,  come  le  forme  sovracitate,  attribuito  dal  Gross  al  3® 
periodo  dell'  età  della  pietra,  e  le  trovammo  alla  Cascina 
Banza  associate  ad  altri  oggetti  che  appartengono  pure 
alla  Lombardia  occidentale  o  ai  ripostigli  della  Valle  del 
Sodano. 

Pubblicando  il  ripostiglio  della  Cascina  Ranza,  e  dopo 
la  dimostrazione  che  i  scalpelli-accette  e  le  scuri-ascie 
a  larga  penna  appartenevano  alla  medesima  civiltà  ed 
allo  stesso  tempo,  ero  venuto  fra  1'  altre  alla  conclusione 
ohe  i  scalpelli- accette  si  sarebbero  potuto  o  dovuto  rin- 
venire un  giorno  anche  nelle  palafitte-varesine  ^4).  La 
scoperta  dei  cinque  abbozzi  metallici  avvenuta  all'  Isolino 
viene  a  darci  la  prova  che  la  mia  deduzione  o  previsione 
non  era  errata. 

Questi  cinque  abbozzi  vengono  dunque  a  riempire  una 
lacuna  e  sono  un  nuovo  indizio  che  i  palafitticoli  occi- 
dentali non  ignoravano  alcuno  dei  particolari  della  tecnica 
dei  bronzi;  che  li  fondessero  ce  lo  hanno  dimostrato  le 
forme  da  fusione  riu venute  all'  Isolino  e  nelle  palafitte; 
ora  abbiamo  se  non  la  prova,  bensì  la  prevenzione,  che 
dovevano  lavorare  il  rame  e  il  bronzo  anche  valendosi 
del  martello.  Ma  questo  non  lo  sapremo  di  sicuro  se  non 
quando  avremo  trovato  nelle  palafitte  occidentali  qualche 
incudine  e  qualche  martello. 

L' industria  e  la  civiltà  dei  palafitticoli  del  gruppo 
subalpino  occidentale  si  sviluppava  certamente  con  forme 
e  usi  propri  e  indipendenti  parallelamente  a  quella 
dei  palafitticoli  del  gruppo  orientale  e-  dei  terramari- 
coli ;    con    quelle  forme  speciali  e  quei  costumi  che    do- 

(1)  Gross,  l.  e.  X.  16  ;  XIII,  7  e  8.  Dk  Mortillet,  L  c.  LXVI,  669 

(2)  CUANTRE,  l  e.  V.  fig.  3. 

(3)  Chantrk,  r  e.  V.  fig.  1  e  2.  —  Db  Mortillet,  l.  e.  tav.  LXVI, 
fig.  670. 

(4)  F3un.  dipalefn.  Uni.  A.  XIV,  1888.  p.  154-156. 
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vevano  più  tardi,  abbandonato  1'  uso  delle  palafitte  la- 
custri, accentuarsi  ancor  più  nella  1"  età  del  ferro  quale 
la  troviamo  poi,  assai  caratteristica,  nelle  tombe  della 
Cattabrega  di  Crescenzago,  di  Monza,  di  Bissone-Pavese, 
di  Coarezza,  di  Moncucco  e  Villa  Nessi,  e  infine  nei  due 
periodi  di  Golasecca  e  nel  successivo  periodo  detto  del 
gruppo- lodigiano  e  di  Sant'  Antonino  in  Milano,  il  quale 
ultimo  precede  appena  le  prime  invasioni  dei  Galli. 
Civiltà  cosi  forte,  tenace  e  progredita,  che  si  impone  ai 
barbari  invasori  i  quali  finiscono  colF  addottare,  per  le 
loro  sepolture,  ed  invariabilmente  nelle  regioni  abitate 
dapprima  dai  palafitticoli  occidentali,  il  rito  della  crema- 
zione (1),  mentre  altrove,  nella  Lombardia  orientale 
come  per  es.  a  Eemedello  (2),  si  valgono  talora  anche 
della  inumazione  semplice. 

P.  Castelfranco. 


Oggetti  ei?ei  della  prima  età  del  ferro 
scoperti  a  Poggibonsi  in  Tal  d'Elsa  (Siena). 

Durante  Tanno  1903,  eseguendosi  alcuni  lavori  cam- 
pestri nella  località  chiamata  Vada,  nel  comune  di  Pog- 
gibonsi, in  Val  d'Elsa  (Siena),  venne  alla  luce  un  vaso 
fittile  grossolano  contenente  alcuni  oggetti  di  bronzo,  in- 
tatti o  quasi,  insieme  con  frammenti  minutissimi,  forse 
staccati  da  essi. 

(1)  V.  nella  Lombardia  occidentale  e  nel  Novarese  le  necropoli 
galliche  della  VaUassina  dntrobbio,  Caaargo.  Esine,  Pasturo),  8, 
Pietro  di  Stabio,  Lesinano,  Vizzola.  Caravaggio,  Bosco  Stretto,  Gaz- 
zetta, Pombia,  S.  Stefano,  Mezzano,  Magenta,  Garbagnata-Milaneae. 
Liguri-Galli  e  Galli-Iiomoni  nel  Bull,  di  paletti,  *  ital.  A.  XII, 
p.  196-257. 

(2)  Coinimntarii  dell'Ateneo  di  Brescia^  A    1886,  p.  255-261 
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Dobbiamo  alla  cortesia  del  marchese  Bonaventura 
Chigi-Zondadari  la  notizia  di  questa  scoperta  e  la  cono- 
scenza del  materiale  archeologico  che  se  ne  ebbe,  il  quale 
entrò  a  fare  parte  della  sua  privata  collezione  e  consiste 
nei  seguenti  oggetti: 

I)  rotellina  a  raggi  per  spillone  con  breve  mozzo 
forato:  diametro  mm.  35  {Fig.  1). 

2-5)  rotelle  da  appendersi, 
formate  da  due  circoli  concentrici 
uniti  da  dodici  raggi  equidistanti, 
con  due  asticelle  disposte  in  croce 
nel  centro:  tre,  intere,  misurano 
mm.  57  di  diametro,  e  vi  ha, 
inoltre,  il  frammento  di  una 
quarta  {Fig.  2), 

6)  fìbula  grande  a  navicella 
chiusa,  danneggiata  dal  fuoco  e 
dall'ossidazione,  mancante  della 
staffa,  della  spirale  ó  dell'ago:  è 
lunga  mm.  80  [Fig,  S). 
^ifi^-  1-1-1  7-8)  altr«  due  fìbule  simili, 

ma  di   minore  dimensioni,  lunghe  mm.  26  e  66. 

9-10)  fibulette  ad  arco  ingrossato,  con  due  appen- 
dici aculeitbrmi  contrapposte  nel  mezzo,  sormontate  da 
due  figurine  di  volatili,  forse  anatrelle:  Tuna  è  lunga 
mm.  31  {Fig,  4,  5). 

II)  nastrino  piano-convesso  di  bronzo,  piegato  a 
molte  spire,  forse  costituente  in  origine  Tornamento  di 
un'asta  di  lancia:  se  ne  conservano  altri  cinque  fram- 
menti: diametro  mm.  23  {Fig.  6), 

12)  accetta  ad  alette  allungate  presso  la  base  se- 
parata per  mezzo  di  un  setto  o  tallone  trasversale  ben 
pronunziato  dalla  lama,  relativamente  stretta  e  a  taglio 
quasi  retto  ed  adorna  sulle  facce  con  triangoli  contrapposti 
incavati:  è  lunga  mm.  182,  con  miv,  30  di  spessore  nella 
parte  meglio  conservata  e  60  di  larghezza  massima.  Pesa 
grammi  753  (Fig.  7). 
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Probabilmente  questi  oggetti  costituivano  la  suppel- 
lettile di  una  tomba  scomparsa,  simile  ad  altre  a  pozzo 
scoperte  nei  territori  di  Colle  di  Val  d'Elsa  e  di  Casole 
d'Elsa,  nella  valle  superiore  dell' Elsa,  già  segnalate  dal 
marchese  Chigi-Zondadari  e  dal  Pellegrini  G.  (1).  Seb- 
bene prodotti  simili  ricorrano  frequenti  nelle  tombe  a 
pozzo  ed  in  quelle  a  fossa  più  antiche  dell'  Etruria,  tut- 
tavia meritano  di  essere  segnalati,  potendo,  almeno  al- 
cuni, essere  oggetto  di  speciali  considerazioni. 

Fra  gli  ornamenti  di  tipi  più  arcaici  vanno  ricordate 
le  rotelle  con  mozzo  (Fig.  1)  che,  come  osservò  il  Pigo- 
rini,  già  erano  in  uso  di  bronzo,  di  corno  di  cervo  e  di 
terracotta  nelle  terremare  emiliane  e  lombarde  dell'  età 
enea  (2),  alle  quali  si  aggiungono  quelle  di  stagno  e  di 
bronzo  delle  abitazioni  lacustri  del  Garda  (3). 

Si  è  discusso  per  un  certo  tempo  sull'  uso  di  questi 
oggetti,  ritenni i  modelli  di  ruote  di  cam  dal  Visconti, 
o  creduti  destinati  a  sostenere  piccoli  carri,  forse  di  carat- 
tere religioso,  dal  Desor,  dallo  Ghantre  ecc.  (4)  e  più  tardi 
giudicati  amuleti  da  G.  Boni  (5).  Fino  dal  1877,  però, 
il  Pigorini  (G),  seguendo  il  Cavedoni,  li  credette  teste  di 
aghi  crinali,  la  cui  asta,  per  essere  stata  forse  per  lo 
più  di  osso  o  di  legno,  ma  senza  alcun  dubbio  formata 
con  un  pezzo  distinto  dal  capo,  è  oggi  perduta. 

(1)  Not.  d.  scavi,  187G,  p.  1^5-36:  1877,  p.  303:  Pellegrini  G., 
negli  Studi  e  materiali  di  archeoL  e  numism.,  voi.  II,  p.  19-20. 

(2)  lìull.  di  paletti.,  Ann.  Ili,  p.  57  :  XXXI,  p.  76  :  Monum  an- 
tichi, voi.  I,  1889,  p.  140:  Montelius,  La  civ.  priìn.  en  Italie,  pMÌe 
I,  tav.  XV,  15  e  IG:  XVI,  26:  XVII,  6  e  7  :  XXIII,  14  e  15.  Gli 
esemplari  delle  terremare  lombarde  di  Pora,  nel  comune  di  Gastel- 
gottredo  (Mantova)  e  di  <)gni39anti,  nel  comune  di  S.  Giacomo  della 
Pieve  (Oremonal,  inediti,  si  conservano    nel    Museo    Preistorico  di 

Roma. 

(3)  Mon,  antichi,  voi.  I,  1^89,  p.  146.  Hull.  di  paletti.,  Ann.  XXV, 
p.  :^6,  n.  29  :  Not.  d.  scavi,  1895,  p.  455  :  Montelius,  La  civ.  ecc., 
parte  I,  tav.  IX,  '17. 

(4)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  III,  p.  5S. 

(5)  Nuova  Antol.,  1905,  16  febbraio  e  1   marzo. 

(6i  nuli,  di  paletn.,  Ann.  Ili,  \>.  60:  XIII,  p.  28  e  29:  XXXI, 
pag.  76. 
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Ciò  è  provato  da  un  esemplare  rinvenuto  nella  ne- 
cropoli di  Temi,  che  è  completo  e  porta  tuttora  infilato 
l'ago  di  bronzo.  Rotelle  simili,  inoltre,  in  una  tomba 
antichissima  della  prima  età  del  ferro  di  Tarquinia  a 
cassa  mortuaria  di  nenfro,  e  in  un  sepolcro  etrusco  del 
III  secolo  a.  Or.  scoperto  a  Perugia,  giacevano  presso 
il  cranio  umano  (7).  Una  testa  muliebre,  infine,  di  un 
canòpo  dell'agro  di  Chiusi,  illustrato  dal  Milani  (8),  ha 
i  capelli  raccolti  all' indietro  e  rattenuti  sotto  l'occipite 
con  un  ago  crinale  di  bronzo,  del  quale  la  sommità  era 
all'endenza  costituita  da  una  rotella  simile  a  quella 
della  quale  ci  occupiamo. 

Questi  oggetti  attirarono  da  lungo  tempo  l'attenzione 
degli  studiosi  anche  per  altri  motivi,  essendosi  adoperati 
come  criterio  per  la  classificazione  di  alcuni  dei  princi- 
pali gruppi  di  'antichità  e  per  la  determinazione  dei 
rapporti  fra  essi. 

Il  Pigorini  notò  (9)  che  rotelle  simili  a  queste,  di 
bronzo  e  di  stagno,  uscirono  dalle  stazioni  lacustri  della 
Svizzera  ed  una  forma  per  fonderle  si  rinvenne  nell'Un- 
gheria. Vide  in  ciò  una  nuova  prova  che  la  civiltà  del 
popolo  al  quale  si  riferiscono  le  terremare  e  le  palafitte 
venete  fosse  collegata  con  quella  che  si  svolgeva  con- 
temporaneamente nei  laghi  svizzeri  e  nella  Valle  Danu- 
biana. Ma  una  rotella  di  piombo  a  quattro  raggi  uscì  pure 
dagli  strati  premicenei  d' Hissarlik  (10),  ed  una  simile 
di  bronzo  si  ebbe  dalla  necropoli  di  Enkomi  (Cipro),  che 
si  riferisce  al  miceneo  tardo  (11). 

(7)  Bull,  di  paletti.  Ann.  XIII,  p.  28-29:  Nof.  d,  scavi,  1881, 
p.  863. 

(8)  Mu8.  ital.  di  antichità  class.^  voi.  I,  p.  811,  tav.  Vili*,  14  : 
GsKLh,  Fouilles  dans  la  nécropole  de  Vuld^  Parigi-Roma,  1891,  p.  '291. 

[d)  Bull,  di  paletìi.f  Ann.  Ili,  p.  67  :  Mon.  antichi,  voi.  I,  1889 
p.  146-47.  Ofr.  Undsbt,  nella  Zeitschriff  f.  Ethn.,  voi.  XXII,  p. 
74-75:  nelle  Mittheil.  d.  antkrop.  Gesellsch.  in  Wien,  voi.  XIX,  p. 
138:  GsELL,  Fouiìles  dans  la  nécropole  de  Vuìci.  p.  291. 

(10)  ScHLiEMANN,  Tlios,  p.  727,   fig.  1352. 

(11)  Murray,  Smith,  e  VV^altbrs,  Excavafion^  in  Cyprus,  fig. 
XXV,  1466. 
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Sorge,  pertanto,  il  dubbio  che  questi  ornamenti  sieno 
penetrati,  cosi  nelle  abitazioni  lacustri  della  Svizzera  e 
nell'Ungheria,  come  nelle  palafitte  a  terremare  italiane 
dell'età  del  bronzo  dai  centri  più  civili  dell'Oriente. 

La  circostanza  che  qaeste  piccole  ruote  nel  nostro 
paese  si  rinvennero 
esclusivamente,  tanto 
nelle  stazioni  lacustri 
del  Garda,  quanto 
nelle  terremare  emi- 
liane e  lombarde  , 
mentre  non  n'incon- 
trarono mai  finora 
nelle  palafitte  pie- 
montesi e  della  Lom- 
bardia occidentale  , 
offri  al  Pigorini  (12) 
un  elemento  di  prova 
per  coiichiudere  che 
le  palafitte  subalpine 
debbono  dividersi  in 
due  gruppi,  orientale 
1'  uno  ed    occidentale 


Pig.  a 


■1:1 


r  altro,  aventi  ciascuno  speciali 
prodotti  industriali,  e  che  le  terremare  debbono  collegarsi 
col  primo. 

Più  importante  è  la  distribuzione  di  qaeste  rotelle 
durante  la  prima  età  del  ferro.  Non  se  ne  rinvenne  finora 
alcuna  nelle  regioni  lombarde  occidentali  e  piemontesi 
ove  fiori  la  civiltà  di  Golasecca  e  di  Castelletto  Ticino, 
la  quale  trasse  la  sua  origine  dal  gruppo  occidentale 
delle  palafitte  subalpine.  In  questi  territori,  pertanto,  nei 
quali  le  piccole  ruote  non  fnrono  in  uso  durante  la 
civiltà  enea,  non  vi  a' introdussero  nemmeno  nella  prima 
età  del  ferro.  Si  acoprirono,  invece,  nelle  regioni  dell'I- 
talia superiore  meno  lontane  dall'Adriatico  ove  s'ineon- 

(12)  MoH  anlkfii.  voi.  I,  1889,  p.  146;  Bull,  di  pdetn.,  Ann. 
XXXt,  p.  76. 
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trarotio  le  più  antiche,  cioè  nell'Agro  A  testino,  nella 
necropoli  di  Vemcchio  (Rimini),  nelle  tombe  arcaiche  del 
predio  Benacci  e  in  (quelle  posteriori  del  predio  Arnoaldi  ecc. 
(13).  Al  di  qua  dell'Appennino  si  trovarono  nei  ripostigli 
delle  coste  del  Marano  presso  Tolfa  (Roma)  e  di  Saturnia 
(Grosseto)  e  nelle  tombe  di  Vetulonia,  di  Caaole  d'Elsa 
e  di  Cancelli  sulla  montagna  di  Cetona  (Siena),  di 
Chiusi,  di  Vulci,  di  Tarquinia,  di  Faleria,  dei  Colli  La- 
ziali, dell' Esquilino  (Roma),  di  Terni  ecc.  (14).  Nell'E- 
truria  continuarono  ad  essere  portate  fino  ad  un'età  re- 
lativamente vicina  a  noi,  come  è  provato  dall'esemplare 
scoperto  nella  tomba  etrusca  già  ricordata  di  Perugia 
del  ITI  secolo  a.  Cr. 

Il  fatto  ohe  questi  piccoli  oggetti  ornamentali  usci- 
rono esclusivamente  £nora  da  strati  paleoitalici  della 
prima  età  del  ferro,  che  hanno  molti  altri  elementi  co- 
muni con  le  terremare  e  palafitte  orientali  dell'età  enea, 
concorre,  secondo  il  Pigorini  (15),  a  provare  che  la  ci- 
viltà rappresentata  nei  primi  discende  da  quella  di  cui  si 
rinvennero  gli  avanzi  in  queste  ultime  stazioni. 

Non  è  qui  il  luogo  di  segnalare  le  varie  forme  che 
prende  quest'ornamento  personale  durante  il  lungo  pe- 
riodo di  tempo  nel  quale  fu  in  uso    e    la    varietà   delle 

(13)  Mon.  ant.j  voi.  I,  \>^9d,  p.  147:  ,\ot.  d.  scavi,  1891,  p.  293, 
fig.  4  :  GsKLL,  Fouilles  cit.,  p.  291. 

(14)  Not,  d.  scavi,  1880,  p.  127,  flg.  9:  Dull.di  pai^fn.,  Ann.  Ili, 
p.  57-58  :  Mon.  antichi^  voi.  I,  1889,  p.  147  :  Studi  e  mot,  cìf.,  voi. 
II,  p.  220  :  Falchi,  Vetulonia  e  la  sua  necrop.  antichissima^  tav. 
Ili,  18  :  MiLANf,  Sepolcreto  con  vasi  antropoidi  di  Cancelli  sulla 
montagna  di  Cetona,  pag.  10,  fig.  6  :  Gsbll,  Fouilles  cit ,  p.  291  : 
MoNTEiJDs,  La  civ.  prhn.  ecc..  parte  II,  tav.  CXIX,  6,  CLXXVII, 
17,CCXIX,5,CCLXXVI,  17,CCLXXXV,  8,  CCCIX,  22.  Gli  esem- 
plari del  ripostiglio  di  Saturnia,  rotti,  esistono  nel  Museo  Prei- 
storico di  Roma.  La  rotella  di  forma  molto  arcaica  deir  Esquilino 
(Roma),  riprodotta  dal  Montelius  (La  civ,  prim,  ecc,  parte  II,  tav. 
CXXXilI,  S)y  è  di  bronzo  e  si  conserva  essa  pure  nel  Museo  Prei- 
storico di  Roma,  al  quale  provenne  dalla  collezione  di  Leone 
Nardoni. 

(16)  Mon,  antichi,  voi.  I,   1889,  p.  148. 
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deoorazioni  che  vi  si  applicarono.  Mi  limito  soltanto  a 
ricordare  che  l'esemplare  di  Vada  è  della  foggia  più 
comune  nella  prima  età  del  ferro. 

Anche  le  rotelle  da  appendersi  richiamarono  l'atten- 
zione degli  studiosi,  ad  esempio  del  Longpérier,  del 
Pigorini,  del  Naue,  dell' Hoernes  ecc.,  che  ne  misero  in 
vista  l' uso,  l'età  e  gli  strati  nei  quali  le  diverse  forme 
.si  rinvennero,  la  distribuzione  geografica  ecc.. 

Se  ne  conoscono  nel  nostro  paese  due  varietà  princi- 
pali, l'una  con  l'occhiello  di  sospensione  al  vertice  che 
si  trovarono  nei  ripostigli  della  fine  dell'età  enea,  o  di 
transizione  alla  civiltà  del  ferro,  scoperti  a  Capriano 
presso  Benate  ed  a  Fregherà,  nel  comune  di  Cermenate 
(Como),  nella  contrada  Costa  del  Marano  presso  Tolfa 
(Roma)  ecc.  (16),  nella  necropoli  contemporanea  di  Fon- 
tanella di  Casalromano  (Mantova\  e  in  quelle  posteriori 
di  Norcia  e  di  Temi  (Perugia),  di  Tolentino  (Macerata) 
ecc.  (17). 

Le  rotelle  con  foro  di  sospensione  sono  diffuse  nelle 
regioni  settentrionali  e  centrali  del  nostro  paese,  e  spe- 
cialmente nel  nord-ovest,  ove,  alquanto  modificate,  si 
mantennero  di  moda  fin  quasi  air  inizio  della  civiltà 
di  La  Tene.  Hanno  completi  riscontri  al  di  là  delle 
Alpi,  nella  Baviera,  nella  Boemia,  nell'Ungheria,  nella 
Svizzera,  sopratutto  nella  Svizzera  occidentale,  nella 
Savoia  e  nei    ripostigli    della  Francia  (18).  Nelle  tombe 

(16)  Not  d.  scavi,  1880,  p.  126,  fig.  5-7:  Montelius,  La  civ. 
prim,  ecc.,  parte  I,  tav,XXIX,  3  e  9  :  parte  II,  tav.  CXIX,  14. 

(17)  Not.  d.  scavi,  1886,  p.  10  :  Bull,  di  paletti.,  Ann.  VI,  tav. 
IX,  4:  Eroli,  Og'g.  antichi  scavati  in  Terni  dal  1880  al  1885,  p.  15, 
tav.,  fig.  80:  Montklius,  La  civ.  prim,  ecc.,  parte  II,  tav.  CLVII, 
6.  Gli  altri  esemplari,  inediti,  si  conservano  nel  Museo  Preistorico 
di  Roma 

(18)  Heierii,  Urgeschichte  d,  Schweiz,  p.  221,  fig.  202;  p.  260, 
fig.  251-52  :  MuNBO,  The  Lake-Dicellings  of  Europe,  fig.  Ili,  12  e 
18  :  VI,  3  ;  X,  1;  XI,  12:  XII,  2  e  3:  XIV,  10;  XVllI,  8;  XXXIII. 
13;  HOERNES,  Urgeschichte  d.  bildenden  Kunst  in  europa,  p.S.4 60, 
tav.  XII,  13  e  14  ;  Chantrk,  Éfud^s  paléoethnol.  dans  le  bassin  du 

14 
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ad  innmazione  della  Baviera  rÌ  scoprirono  per  lo  più 
con  gli  avanzi  di  donne  e  sospese  sul  petto  degli  schele- 
tri. Anche  al  di  là  delle  Alpi,  uscirono  da  strati  dell'età 
del  bronzo  e  dell'inizio  della  nostra  età  del  ferro.  La  ricor- 
renza di  alcune  forme  simili  di  questi  pendagli  in  tutti 
i  paesi  ricordati,  ed  il  rinvenimento  di  essi  in  strati  ar- 
cheologici contemporanei  ed  aventi  altri  caratteri  ed  og- 
getti comuni,  avvalorano  la  supposizione  che  il  loro  uso 
siasi  diffuso  da  un  centro  unico  e  costituisca,  quindi,  una 
prova  dei  larghi  rapporti  di  commercio  che  legavano  &a 
loro  i  paesi  europei. 

La  seconda  varietà  dì  queste  rotelle,  cui  appartiene 
l'esemplare  dì  Va- 
da (ÌHm/,  2),  non  solo 
presenta  talora  il 
corpo  più  compli- 
cato dellaprima  pel 
numero  dei  cerchi 
e  dei  raggi  che  lo 
compongono  e  per 
la  loro  distrìbu- 
_,      g 3     4  zione,  ma  ne  diffe- 

risce sopratutto  per 
la  mancanza  dell'occhiello  di  sospensione.  Kotelle  di  questa 
foggia  si  rinvennero  nel  ripostiglio  dì  3.  Francesco  (Bolo- 
gna) e  nelle  necropoli  di  Bisenzio,  di  Tarquinia,  di  Vetu- 
Ionia,  dì  Volterra,  di  Belora  o  Bellora  presso  Cecina  (Livor- 
no) e  di  altre  località  dell' Etruria  (19),  ove,  ne  non  sempre, 

RhSne,  dge  du  brame,  voi.  I,  p.  185  e  bb.,  voi.  II,  p.  103,  fig.  26. 
Atlante,  tav.  XX,  5,  XX,  l  6  2,  KXVI,  4,  5  e  7  ;  XLVII,  3  e  6  ; 
LXXIII,  3;  Naus,  Die  Bromeuil  in  Oberbayern,  p.  134,  Atlante, 
tov.  Vili,  IX,  XXIIl,  S  e  11. 

(19l  Nat.  d.  Beavi,  1886,  p.  297  r  Bull,  d.paletn.,  Ann.  II.,  p.  152, 
tav.  V,  e  ;  IX,  p.  24  :  Mantovani  P.,  Il  mus.  archeol.  e  numinmatico 
di  lÀoomo,  p.  se,  tav,  XI,  S  :  Palchi,  Vetutunia  ecc.,  p.  115,  169, 
tav.  IX,  4,  XV,  85,  XVII,  86  :  Mostelius,  La  civ.  prim.  ecc.,  parte 
I,  tav.  LXX,17,  18:  parte  II,  tav.  CLXXI,  15.  CLXXXIT,  6,  CXUV, 
10,    CXOVI,  7,  CCLXXXVin,  16,    17. 
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cerfco  molto  spesso  uscirono  da  tombe  ohe  comprendevano 
nella  suppellettile  prodotti  di  arte  orientalizzante  arcaica 
e  vasi  geometrici  dipinti.  Se  ne  ebbero,  inoltre,  dal  se- 
polcreto di  Novilara  (Pesaro^,  dalle  tombe  di  Basciano 
e  di  Colonnella  nel  Teramano,  di  Alfedena  (Aquila)  e  di 
Spezzano  Calabro,  ed  erano,  a  quanto  pare,  comuni  pure 
nelle  necropoli  di  Cuma  e  di  Suessola  in  Terra  di  La- 
voro e  sopratutto  di  Torre  del  Mordillo  (Cosenza),  nelle 
quali  si  trovarono  infilate  in  fìbule,  o  sospese  a  catenelle  di 
bronzo  a  modo  di  pendagli  (20^.  In  Sicilia  rotelle  simili  a 
queste  si  scoprirono  nella  necropoli  di  Molino  della  Badia 
presso  Gram  michele  di  transizione  al  terzo  periodo  e  in 
quella  del  Finocchi to  (Siracusa)  del  terzo  periodo,  e  si 
giudicarono  dall'Orsi  pendagli  introdotti  dal  commercio 
greco,  perchè  altri  esemplari  uscirono  dal  sepolcreto  greco 
arcaico  del  Fusco  e  da  una  tomba  di  Megara  Hyblaea 
del  VII  secolo  (21). 

Questi  ornamenti  sono  sempre  fusi  in  un  sol  getto, 
ma  presentano  forme  notevolmente  diverse  ed  hanno 
talora  dimensioni  considerevoli.  Un  esemplare,  infatti, 
della  necropoli  di  Torre  del  Mordillo  (Cosenza),  composto 
di  cinque  anelli  di  forma  spianata,  tenuti  fermi  da  quattro 
raggi  disposti  in  croce,  misura  mm.  142  di  diametro,  ed 
uno  di  Ascoli  Piceno,  conservato  nel  Museo  Preistorico 
di  Roma,  cm.  16  (22).  Le  rotelle  di  Vada,  come  era  d'a- 
spettarsi, per  le  forme  hanno  i  riscontri  più  completi  in 


(20)  Not  d.  scavi,  1886,  p.  IO  :  1888,  p.  252,  260,  266,  470,  473, 
587,  689,  tav.  XV,  13,  XIX,  2 :  1896,  p.  519;  1902,  p.  36,  fig.  6  : 
Brizio,  La  necrop.  di  Novilara  presso  Pesaro,  p.  61,  tav.  Vili,  39: 
Fubtwnaqlbr,  Die  Bronzen  und  die  Ubrigen  kleineren  Funde  voti 
Olympia,  tav.  XXIV,  472:  Montblius,  La  civ.  prim.  ecc.y  parte 
II,  tav.  CXLVIII,  23,  CCCLXXIV,  1.  Gli  altri  esemplari  si  con- 
servano inediti   nel  Museo    Preistorico  di  Roma. 

(21)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXIII,  p.  178,  tav.  VII,  18;    XXXI, 
p.  122,  fig.  26  :  Not  d.  scavi,  1895,  p.  140,  fig.  19. 

(22)  Not,  d.  scavi,  1888,  p.  262,  tav.  XV,  13;  Montblius,  La  dv. 
prim.  ecc.,  parte  IT,  tav.  GLXI,  3. 


quelle    -ii   Volterra,  di  Vetolonia,  di  Tarquinia  ecc.,  e  in 
gener»?  negli  eaemplari  deirEtruria  (23  . 

I   iisohi  a  traforo  o  rotei le-pen dagli  analoghi  ai  pre- 
j  -^«L  jedenti  usciron."*  altrera  dalla 

3!r    'ì^^l^^  Stipe   di  i.*limpia  i24»,  e    ri- 

Ci^rrono  nella  suppellettile, 
tanto  delle  necrop-jli  di  Gla- 
sinac  Bosnia  u  quanto  di 
quella  di  S.  Lucia  pres^ao 
Tolmino  ■  25  . 

Sicci^me  le  direrse  forme 
appartengono  certo  ad  una 
s*:Ia  famiglia  e  presentano 
una  larga  Jistribuzione  geo- 
grafica, cosi  a  rune  le  va- 
rietà può  applicarsi  quanto  si 
è  esposto  per  le  rotelle  con 
•xvliiello  di  sospensione*  che, 
cioè»  probabilmente  si  din:usero  -la  un  unico  centro^  lI 
quale,  a  giudizio  dell' Hoerues  ■2»?»,  deve  forse  collocarsi 
nel  sud-est  dell'Eup^pa,  ionde  si  sarebbero  estese  all'  o- 
vest  ed  al  nori  in  temi-i  diversi,  poiché  rotelle  aventi 
con  le  nosrre  stretta  analogia  erano  già  in  uso  durante 
la  civiltà  micenea  -27'.  L'Hoemes.  icndandcsi  sul^esame 
di  alcune  rappresentazioni  ngnrare  deir^!>r:enre  e  dell'E- 
tiniria.  è  inoMnaro  a  considerAre  la  mi-ra  a  raggi  come 
simbolo    del    sole  e   ii    altri  corri  celesti.  Lasoianio   da 


Pìg.  4  e  5  —  1  :  l 


3.>    MoxTCLirs.  Le.  rir   pri'/i.  e-.v..  rAr-e    IL    :at    «rLXXI.  15: 
CXCV.  Ii>.  CXCn.  7  :  CCLXXXIII.  I3. 

■  2::     r*- ri. zx. ;•.   ì.    5^ -C».»».  .1  i^.i •^.  :' .    ,^a? , .> •>  : -^.    5t  1.  r .  3^: 7.  it« . 
li^.  :35.  ^    3^*.  5c.  >->  iLt-.."assirrr:.  S.-j-i  iém^jt  t^'j-r;.-  Ci  i.  v  Lu'M 

4.?:.  4^ 
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parte  il  suo  significato  simbolico,  mi  limito  ad  osservare 
che  non  solo  le  rotelle  a  raggi  alla  fine  della  civiltà  del 
bronzo  e  nell'età  successiva  ebbero  larga  parte  negli  or- 
namenti personali,  ma  che  questo  motivo  ricorre  frequente 
come  elemento  ornamentale  nei  bronzi  laminati  della 
prima  età  del  ferro  del  nostro  paese  e  talora,  in  ispecie 
sui  centuroni,  in  associazione  con  le  figure  di  volatili  o 
con  protomi  di  uccelli,  ciò  che,  secondo  V  Hoemes,  mo- 
strerebbe il  significato  celeste  di  questo   simbolo  (28). 

Le  fibule  di  Vada  si  riferiscono  a  fogge  fra  le  più  co- 
muni. Il  tipo  a  navicella  {Fi<j,  3),  infatti,  uscì  spesso  da 
tombe  a  pozzo  ed  a  fossa  dell'  Etruria, 
comprese  quelle  della  Valle  dell'Elsa 
(29).  Anche  le  decorazioni  di  volatili 
a  tutto  rilievo  sopra  il  corpo  ricorrono 
non  di  rado  nelle  fibule  italiane.  Si 
osservano,  infatti,  nel  bellissimo  esemi- 
plare  del  ripostiglio  di  Pioraeo  (Mace- 
rata) ad  arco  semplice,  il  quale  deve 
riferirsi  al  termine  della  civiltà  del  bron- 
zo o  all'alba  di  quella  del  ferro  (30),  e 
in  altre  fibule  simili  di  località  incerta 
del  nostro  paese  conservate  dal  Museo  ^^' 

Archeologico  di  Torino  e  nel  Preistorico  di  Roma  (31). 
Più  frequenti  si  applicarono  i  volatili  sopra  l'arco  delle 


(28)  Sul  significato  simbolico  della  ruota,  cfr.  Gaidoz,  Le  dieu 
gaulois  du  soleil  et  le  symhoh  de  la  roue,  nella  Rev.  arcTiéol ,  1884, 
ser.  Ili,  voi.  IV,  p.  7  e  ss.,  i3*i  e  ss.,  1885,  ser.  Ili,  voi.  V,  p.  179, 
e  83.,  364  e  ss  :  VI,  p.  16  e  ss. 

(29)  Noi.  d.  scavi,  1876,  p.  135;  1877,  p  303:  Pellegrini  Q., 
negli  Studi  e  mai.  ciY.,  voi.  II,  1902,  p.  219-20:  Qseia.,  Fouilles  cit, 
p.  283,  Karo,  negli  Studi  e  mat  riY.,  voi.  1,  ^899-*J01,p.  246.  Sulla 
distribuzione  di  questa  forma  di  fìbule  in  altre  regioni  italiane  e 
neirOriente,  cfr.  Gskll,  Fouiììes  cit.^  pag.  283.  Conviene  aggiungere 
gli  esemplari  del  ripostiglio  di  Griarratana  (Siracusa)  (Bull,  dipaletn., 
Ann.  XXVJ,  p.  270,  lav.  XI,  3  e  4). 

(30)  MoNTELius,  La  civ.  2)rim.  «ce,  parte  II,  tav.  LXX,  19, 

(31)  MoNTKLiUP,  La  civ,  prtm.  eccy  parte  I,  ser.  A,  tav.  V,  36-37. 
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fibule  a  navicella  simili  a  quelle  di  Vada  iFig.  4  e  6),  e  se 
ne  ebbero,  infatti,  esemplari,  al  di  là  dell'Appennino  da 
Villanova  (Bologna),  e  al  di  qua  da  Tarquinia  (Roma), 
dal  Perugino,  da  Suessola  in  Campania  (32)  ecc.  Questx) 
elemento  decorativo,  che  durante  la  prima  età  del  ferro 
si  applicò  tanto  largamente  ad  abbellire  oggetti  di  uso 
e  di  ornamento  personale,  ricorre  pure  sui  capolavori 
deir  oreficeria  etnisca,  come  la  fibula  di  oro  di  Vulci 
del  Muàeo  di  Monaco  di  Baviera,  quella  di  Cerretri  del 
Kuaeo  Gregoriano  e  l'altra  di  Faleri  conservata  nel  Museo 
di  Villa  Giulia  a  Boma  (33).  Si  conosce  altresì  una  fibula 
di  bronzo  di  Camiros  (Rodi)  con  un  volatile  simile  a  co- 
lomba posato  sull'arco  (34). 

Anche  l'accetta  di  Vada  {Fig.  7)  rappresenta  una  foggia 
comuniftsima  nei  ripostigli  di  S.  Francesco  (Bologna),  di 
Caaalecchio  (Rimini),  di  Monte  Primo  presso  Pioraco 
(Macerata),  di  Piediluco  (Terni),  di  Montenero  {.Livorno), 
del  Goluzzo  (Chiusi),  di  Monte  Rovello  presso  Allumiere 
(Roma)  ecc.  (3ò)  e  nelle  tombe  della  prima  età  del  feiTO, 
in  ispecie  dell'  Etruria.  In  queste  si  scoprirono  non  di 
rado  esemplari  adorni,  al  pari  di  quello  di  Vada,  sulle 
facce  con  triangoli  intrecciati  a  vertici  contrapposti,  con 
circoletfci   concentrici    ecc.    (36),    i    quali    mostrano    che 

(32)  CoNBSTABiLB,  Sopra  due  dischi  in  bronzo  and  co-italici  del 
Museo  di  Perugia  ecc.^  tav.  Vili,  3:  Montelius.  La  civ,  prim,  ecc.y 
parte  I,  ser.  A.  tav.  II,  16:  ser.  B,  tav.  XL,  7  e  8:  parte  li,  tav. 
COLXXXII,  2,  CCLXXXV,  7. 

(33)  MoNTELius,  La  civ.  prim.  ecc.,  parte  II,  tav.  OCLXI,  CCCXL. 
5:  Kako,  negli  Studi  e  mat.  ecc.,  voi.  I,  1899-.«0I,  p.*257,  fig.  25:  voi. 
Ili,  1905,  p.  144,  fig.  1.  Cfr.  sopra  T uccello  come  motivo  ornamen- 
tale della  prima  età  del  ferro,  Hoernes,  nelle  MittheiL  d.  anthrop 
QeseUschaft  tu  IVien^  voi.  XXI 1,  p.  Ili;  Urgesrhichte  d.  hildenden 
Kunst  ecc.,  p.  488  e  ss. 

(Si)  Pekrot  e  Chipiez,  Histoire  de  V  art  dans  V  antiquitéy  voi. 
Ili,  p.  831,  fig.  594. 

(36)  MoNTELius,  La  civ.  prim.  ecc.^  parte  I,  tav.  XXX,  LXVl, 
LXVIJ;  parte  II.  tav.  CXlX,  10,  CXX,  OXXl,  CXXII. 

(36)  Set.  d.  scavi,  l^OS,  p.  372,  fig.  14:  Studi  e  mat,  cit.,  voi.  Il: 
1902,  p.  2vM,  fig.  37(i:  Falchi,   Vetulonia  ecc..  tav.  VI,  8,  XVIII,  20, 
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questi  strameati  dì  bronzo,  sostituiti  probabilmente  du- 
rante la  civiltà  del  ferro  nell'uso  quotidiano  da  forme 
più  adatte  alla  loro  destinazione,  ad  esempio  dalle  accette 
a  cannone,  o  dalle 
scuri  ad  occhio,  o 
dagli  utensili  di  fer- 
ro, coutiTiuaroBO  ad 
adoperarsi  come  ar- 
mi od  insegne  di 
parata,  o  simboli  re- 
ligiosi. Le  tògge  si- 
mili alla  nostra  con 
alette  presso  alla  ba- 
se e  col  setto  tran- 
Bversale,  proprie  del- 
la prima  età  del 
ferro,  costituiscono 
uno  degli  ultimi  svi- 
luppi deli'  ascili  ad 
alette  usata  durante 
la  civiltà  enea  (37), 
e  furono,  perciò,  co- 
stantemente ricor- 
date come  una  prova 
dei  rapporti  che  le- 
gano le  industrie 
delle  due  età.  Mniica 
una  ricerca  sistema- 
tica sulla  distribuzione  geografica  in  Italia  di  questo  tipo  di 
accette,  ma,  a  quanto  pare,  comunÌBsime  nell'Etruria  al  di 
qua  ed  al  di  là  dell'  Appennino,  nel  Lazio,  negli  Abruzzi 


Fig.  7  - 


MosTELivfl,  T.a  riv.  jìrim.  ecc..  parte  I,  tav.  LXXIII,  14:  LXX.TII. 
4,I.XXXir.  12:  XCV,  7:  XCVI,  16;  parto  II,  tav.  CLXXVriI,  22. 
OLXXX,  3,  CCXIII,  7,  OCLXXVT,  24,  CCCXI.VItl,  1. 

(37|  De  MoHTii.i.Ki"  A.,  nelln  Sfv.  wens.  de  l'rcol.  d'anthrop.  de 
Parix,  Ann.  X,  1892,  p.  323:  MoNTKLiOa,  DÌ»  typcloylsche  Metkode, 
St(.ocolma,  IW-'l,  p.  2t  e  ss. 


—  216  — 

ecc.,  non  si  rinvennero,  invece,  nella  Sicilia;  e  se  non  sem- 
pre,   almeno    spesso,    nel    Veneto    furono    sostituite    da 
una  forma  affine  a  larga  lama  e  ad  alette  presso  la  base, 
munita  talora  di  un  anello  ai  lati,  ma  senza  tallone  trasver- 
sale (38). 

G.  Angelo  Colini. 


SOCIETÀ    ARCHEOLOGICA    ITALIANA 


Nel  settembre  del  corrente  anno  parecchi  dei 
nostri  direttori  di  musei  e  gallerie  e  molti  profes- 
sori universitari  di  archeologia,  storia  dell'  arte  e 
storia  antica,  si  sono  riuniti  in  Comitato  per  la 
istituzione  di  una  Società  Archeologica  Italiana, 
e  hanno  diramato  il  seguente  invito: 

€  È  vivamente  sentito^  in  Italia  dai  cultori  delle  scienze 
archeologiche  e  storico-artistiche  il  bisogno  di  raccogliere  le 
energie  di  quanti  si  interessano  in  qualunque  modo  di  esse, 
a  fine  di  contribuire  più  efficacemente  al  loro  progresso,  e  di 
secondare  l'opera  esplicata  dai  pubblici  poteri  nel  rinveni- 
mento, nella  conservazione  e  nell'illustrazione  dei  monumenti 
che  riguardano  l'arte  e  la  storia  del  nostro  paese. 

€  La  sproporzione  tra  la  colossale   ricchezza   archeologica 

e  artistica  d'Italia  e  i  mezzi  limitati  di  cui  il  bilancio  delle 

antichità  e  belle  arti  può  disporre,  la  concorrenza  sempre  piìi 

viva,  che  alle  nostre  poche  forze  fanno    i  paesi   stranieri,   in 

ispecie  negli   acquisti,   rendono   necessariamente    insufficiente 

l'opera  dello  Stato.  È  pertanto  nostro  desiderio,    che,  simil- 
mente a  quanto  si  è  fatto  in  quasi  tutti  i   paesi   europei,    si 

|3S)  De  xUortillet  A.,  nella  Rev.  cit.,  p.  321. 
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costituisca  in  Roma  una  Società  Archeologica  Nazionale  in 
conformità  dei  propositi  manifestati  già  fin  dal  1886  da  Rug- 
gero Bonghi  con  pubblico  nobilissimo  appello  e  secondo  i 
voti  espressi  nel  Congresso  Universitario  di  Milano  del  1888. 

€  La  Società  Archeologica  Italiana  dovrà  abbracciare,  senza 
restrizioni  nò  esclusioni,  non  i  soli  cultori  delle  nostre  disci- 
pline, ma  quanti  amano  ed  hanno  in  onore  le  belle  e  glo- 
riose memorie  della  vita  millenaria  di  nostra  gente.  Nella 
riunione  delle  forze  sia  di  quelli  che  a  questo  genere  di  studi 
hanno  dato  la  intelligente  attività  di  tutta  la  loro  vita,  sia 
di  quelli  che  porteranno  il  contributo  non  meno  prezioso  ed 
efficace  del  loro  amore,  confidiamo  che  la  Società  troverà 
modo  di  raggiungere  il  proprio  intento,  di  promuovere,  dovunque 
sia  opportuno,  studi  e  ricerche,  di  essere  autorevole  consi- 
gliera e  cooperatrice  del  governo,  di  illuminare  e  guidare 
l'opinione  pubblica,  sforzandosi  di  suscitare  sempre  maggiore 
in  tutto  il  popolo  italiano  il  culto  per  i  sacri  documenti  della 
storia  nazionale. 

€  Necessaria  espressione  dell'opera  della  Società  sarà  una 
Rivista  Archeologica  Italiana,  che  raccoglierà  studi  e  illu- 
strazioni di  monumenti,  e  darà  un  ampio  notiziario  di  quanto 
può  interessare  Tarcheologia  e  la  storia  dell'arte,  il  loro  inse- 
gnamento e  l'amministrazione  antiquaria  e  artistica  nostra  e 
degli  altri  paesi. 

€  Per  render  possibile  la  vita  e  l'opera  della  Società,  rite- 
niamo necessario,  che  ciascuno  degli  aderenti  si  obblighi  a 
contribuire  una  quota  annua  di  lire  venti.  Quando  il  numero 
delle  adesioni  darà  affidamento  della  buona  riuscita  del  nostro 
tentativo,  ci  riserveremo  di  presentare  uno  schema  di  statuto, 
che  verrà  discusso  ed  approvato  in  assemblea  plenaria,  e 
inviteremo  gli  «aderenti  al  versamento  delle  quote.  » 

Air  invito  del  Comitato  Promotore  hanno  solle- 
citamente risposto,    accettandola,  oltre  a  250  per- 
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sone,  e  poiché  il  Dumero  d^Ii    aderenti    aumenta 
ogni  giorno,  si  può  essere   certi   che   la    proposta 
fatta  avrà  la  piena  e  felice  attuazione  che    è    nei 
voti  di  quanti  in  Italia  sentono  affetto  per  le    re- 
liquie del  nostro  glorioso  passato.  I  paletnologi  non 
possono,    né  devono    astenersi  dal  prendere    parte 
alla  nobilissima  impresa,  perchè  senza  i  lumi  che 
portano  le  loro  indagini  non  è  possibile  mettere  in 
chiaro  quello  che  furono  le  genti  e  le  civiltà    più 
antiche  del  nostro  paese,  che  è  quanto  dire  svelare 
le  fonti  prime  della  vita  italiana.  Facendo    quindi 
nostro  r  invito  del  Comitato  Promotore,  e  fiduciosi 
che  i  cultori  della  paletnologia  vorranno  cooperare 
alla  prosperità  della  Società  Archeologica,    li    av- 
vertiamo che  le  adesioni  devono  essere    inviate  al 
DOTT.  RoBEETO  Paribeni,  ìu  Roma,  Via  dei    Cal- 
derai, 22. 


Recensioni. 

HoERNEs  Moritz  —  EHe  Hallsfattperiode  in    Archiv  f.   Antàro- 
pologie  1905  pag.  233-281. 

In  questa  breve  ma  densa  trattazione  del  dotto  professore  di 
Vienna,  il  materiale  preistorico  italiano  non  può  entrare  che  di  ri- 
iieaso  per  ragione  di  confronto  e  di  aiuto  assai  efficace  a  illuminare 
il  periodo,  durante  il  quale  nella  bassa  Austria,  nella  Svizzera, 
nella  Germania  meridionale  e  nella  Francia  orientale  fiori  la  civiltà 
che  suol  chiamarsi  di  Hallstatt.  Dopo  aver  parlato  dello  delimita- 
zioni di  spazio  e  di  tempo  <fntro  cui  è  compresa  questa  forma  di 
civiltà,  delle  suddivisioni  sue  in  gruppi  geografici  e  cronologici, 
r  A.  espone  quanto  finora  sappiamo  sulle  forme  svariate  che  le 
^enti  di  Hallstatt  diedero  alle  loro  abitazioni  e  alle  loro  tombe. 
Pìfl  però  che  nelle  abitazioni  e  nelle  tombe  il  periodo  dì  Hallstatt 
presenta  il  carattere  suo  peculiare  nelle  forme,  nella  tecnica,  nello 
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stile  e  nella  materia  della  sappellettile,  speoialmente  metallica.  L'A. 
passa  in  rassegna  i  diversi  metalli,  facendo  notare  la    freqaenia  o 
meno  del  loro  uso,  e  la  possibile  provenienza  di  oiasonno  di  essi,  e 
dimostrando,  come  1'  introdursi  del  ferro    nell'  Earopa    media   non 
richieda  d'ammettere  necessariamente  aiia  immigrazione  di  nuove 
genti.  Le  forme  degli  oggetti  non  sabiscono  profonde  modificazioni 
da  quelle  dei  periodi  precedenti,  e,  non  ostante  la  ricca  varietà,  con- 
servano con  essi  e  tra  loro  un'  aria  di  parentela.  Molti  degli  oggetti 
d'  uso  comune  e  le  armi  dovevano  essere  fabbricati  sul    posto;    al- 
cuni altri  erano  importati.  Stabilire  il  luogo,  donde  ciascuno  degli 
oggetti  importati  poteva  partire,  è  malagevole  impresa.  Il  commercio 
orientale  ed  ellenico  poteva  arrivare  nell'  Europa  media  per  due  vie, 
pel  Dannbio,  o  per  l'Italia.  La  coste  però   orientali  d'Italia,    sulle 
quali  assai  meglio  che  sulle  occidentali  avrebbero  potuto   stabilirsi 
gli  empori  degli  scambi  tra  l'Europa    media    e    i   paesi    orientali, 
furono  ai   commerci  e  alla    colonizzazione   greca,    avuto    riguardo 
alla  loro  vicinanza,  assai  poco  aperte.    L'  A.  ritiene,  che    causa    di 
questa    inospitalità    dell*  Adriatico   sia  stata  non  tanto   la    confor- 
mazione geografica  delie  coste,  quanto  il  carattere  vigoroso    e   ben 
definito  di  civiltà  che  gli  abitatori  di    quelle    coste  posseievano,  e 
che  fu  argine  alle  invasioni  sia  degli  uomini  che  delle  merci  orientali. 
E   questa    opinione   è  assai   attendibile;  non   tutti   invece   appro- 
verebbero, se  dovesse  prendersi  alla  lettera,  quel  che  TA.  soggiunge: 
<i  Le  coste  orientali  d'  Italia,  quelle  occidentali  della   penisola   bal- 
canica, e  Torlo  meridionale  delle  Alpi  orientali  formano  un  mondo 
a  sé,  il  gruppo  più  meridionale  della  civiltà  di  Hiallstatt.    Qui    co- 
minciava 1'  Europa  media,  fin  dal  canale  di  Otranto  ».  Sembrerebbe, 
si  dovesse  comprendere  o  rannodare  per  lo    meno   alla   civiltà   di 
Hallstatt   anche  il  materiale  piceno    e    l' apulo   che    veramente  se 
ne  discostano  troppo. 

L'  ultima  parte  del  lavoro,  che  riguarda  le  suddivisioni  in  gruppi 
e  la  cronologia,  è  naturalmente  la  più  ardua  e  la  più  congetturale. 
In  essa  1'  A.  si  occupa  anzi  tutto  dell'  Italia,  ed  ecco  le  conclusioni 
alle  quali  giunge.  Nella  Sicilia  orientale,  seguendo  TOrsi,  ad  un'età 
del  bronzo  che  risente  l'influenza  micenea,  fa  seguire  due  periodi  di  età 
del  ferro,  il  primo  a  un  dipresso  dal  900  al  700,  l'altro  dal  700  al  500. 
Per  r  Italia  inferiore  le  necropoli  più  ricche  (Suessula,  Torre  del 
Mordillo)  appartengono  al  secondo  periodo  Orsi  CI).  Per  l' Italia 
media  1'  A.  segue  la  classificazione  e  la  cronologia  del  Montelius 
(2),  ringiovanendola  in  media  di  un  cento  o  cento  cinquanta  anni, 
senza    portarne,  almeno  per  ora,  le  ragioni. 

(1)  Materiale  più  antioo  ò  venuto  da  Gama  (liuìl.  di  I*at,  XKV  png.  1S8).  . 

(2)  IVec.laif sirai  chronoìoijii  in  Greece  and  Italy  in   Journ.   of  Anthr.    Inst. 
Or,  lirit.  XXVI  -  1897  pag.  281. 
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Per  V  Italia  superiore  TA.  accetta  la  divisione  geografica  del- 
l' Undset  in  tre  ginppi:  nno  a  snd-est  forsenmbroiBoIogna),  uno  a 
nord-est  forse  illirico  (Este),  un  terzo  a  ovest  forse  celtico  (Golaseoca). 
Per  le  date,  distinto  il  bolognese  in  dne  periodi,  Villanova  e  Certosa, 
assegna  il  primo  agli  anni  900-560,  suddividendolo  nei  due  gruppi 
Benacci  e  nelP  Arnoaldi,  il  secondo  agli  anni  660-400,  anche  qai 
spuntando  le  altezze  della  cronologia  del  Montelins.  Pel  periodo  di 
Este  accetta  la  divisione  in  quattro  gruppi  proposta  dal  Prosdocimi^ 
assegnando  queste  date:  I.  1000-800;  II.  800-600;  IIJ.  600-400;  IV 
dopo  il  400.  Si  accenna  ancora  al  gruppo  piceno  particolarmente 
alla  necropoli  di  Novilara,  nella  quale  naturalmente,  in  specie  per 
le  tombe  più  antiche,  i  confronti  col  materiale  di  Hallstatt  si  ri- 
ducono a  ben  piccole  cose  (ambre  e  qualche  fibula).  J'^sposta  ooei  la 
cronologia  che  ritiene  più  accettabile  per  le  cose  italiane,  1*  A.  di- 
stingue e  data  quelle  delle  rive  orientali  dell'Adriatico  e  del  terri- 
torio della  civiltà  di  Hallstatt,  e  termina  con  una  tabella  riassuntiva 
e  comparativa,  utilissima  senza  dubbio,  ma  che  forse  mette  troppo 
in  vista  il  desiderio,  d'  altronde  ben  naturale,  di  trovare  nei  diversi 
gruppi  delle  corrispondenze  e  dei  sincronismi,  in  modo  che  ad  ogni 
passaggio  o  mutazione  di  civiltà  in  un  paese  ne  corrisponda  uno  negli 
altri  paesi,  desiderio  comune  a  tutti  i  ricercatori,  ma  che  purtroppo 
in  tutti  questi  nobili  tentativi  di  ricostruzioni  storiche  desta  nel- 
r  animo  dei  più  scettici,  sia  pure  a  torto,  un  senso  di  artificio.  Del 
resto  1'  A.  in  una  nota  all'  ultima  pagina  espone  la  promessa  di 
tornare  ad  occuparsi  dello  stesso  argomento  in  un  libro  più  ampio 
e  più  illustrato.  La  promessa  è  per  ogni  studioso  bene  accetta,  e 
le  ragioni  che  in  difesa  della  cronologia  proposta  Maurizio  Hoernes 
saprà  portare,  saranno  senza  dubbio  gravi  e  convincenti. 

HiìLSEN  Chr.  —  Die  Ausgrabungen  auf  dem  Forum  Bomanum 
1902-904  in  Mittheil.  d.  Inst  Rihn.  Abtheil  1905  pag.  1  seg. 

A  p.  95  e  seg.  sono  riassunti  i  rapporti  del  Boni  sul  sepolcreto  ar- 
caico (Notizie  Scavi  1902  p.  96e  1908  p.  123  e  876).  L'  Hiilsen  ag- 
giunge un  inventario  degli  oggetti  rinvenuti  nelle  tombe,  disposti 
secondo  la  materia  e  la  tecnica.  La  lékythos  con  le  fìsjrure  di  animali 
in  corsa  (tomba  G  p.  112,  fig.  50),  dai  Boni  chiamata  argiva  per 
essersene  trovate  molte  neir  Heraion  di  Argo,  è  dair  Hiilsen  attri- 
buita, seguendo  la  più  comune  sentenza,  alla  ceramica  cosi  detta 
protocorintia.  La  data  che  V  Hiilsen  ammette  (p.  114  <'  le  tombe 
originarie  della  necropoli  non  contengono  alcun  oggetto  posteriore 
al  VI  secolo  »ì  credo,  si  possa  senza  timore  riportare  più  indietro, 
dovendosi  ritenere  posteriori  alle  tombe  i  due  vasi  uno  dei  quali 
corintio  con  due  figure  di  cigno  (Hiilsen  fig.  -19  —  Noi.  Scavi  ] 903 
p.  137),  che  furono  rinvenuti  fuori  di  esse  e  a  più  alto  livello. 
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Maybr  M.  —  Dit  Kerainik  dea  vorgriechischen  Apuliens  in 
Mìttheil  d,  Inst  Rim,  AbtheiL  1904  pag.  188-243  e  27r.-3!6. 

L'A.  continua  in  lingua  tedesca  il  diligente  e  minuzioso  suo 
studio  iniziato  già  nello  stesso  periodico  in  lingua  italiana  (A. 
1897  pag.  201  e  A.  1899  pag.  13).  Dopo  aver  riferito  i  nuovi 
trovamenti  risgnardanti  la  ceramica  della  Messapia  e  della  Pea- 
cezia,  che  aveva  formato  Toggetto  dei  due  precedenti  articoli, 
prende  a  studiare  il  materiale  della  parte  più  settentrionale  del- 
l'Apulia  a  nord  dell'Aufido,  cioè  dell*  antica  Daunia. 

I  vasi  preeilenici  raccolti  in  questa  regione  non  sarebbero  a 
dir  vero  molto  abbondanti,  e  sarebbe  malagevole  studiarli  anche 
per  la  dispersione  subita  in  parecchi  musei,  se  non  si  col  legassero 
archeologicamente  con  la  Daunia  due  città  che  geografìcamente 
apparterrebbero  alla  Peucezia,  e  che  sono  illustri  nella  storia  della 
ceramica  antica:  Ruvo  e  Canosa. 

Più  tardi  però  nel  periodo  dMnfluenza  greca  (e  il  Mayer  cerca 
assai  ingegnosamente  di  investigarne  le  ragioni  nelle  vicende 
politiche  dei  Peuceti,  dei  Messapi  e  di  Taranto  nel  sec.  V.)  Ruvo 
si  Gollei^a  con  le  parti  più  meridionali  delPApulia,  anzi  ne  diviene 
nno  dei  centri  più  importanti. 

La  ceramica  daunia  presenta  una  ricchezza  di  forme  maggiore 
che  non  la  peuceta:  tipico  è  anzi  tutto  il  cratere  a  ventre  emi- 
aferioD,  senza  piede  almeno  negli  esemplari  più  antichi,  sormontato 
da  un  ampio  collo  ad  imbuto,  inclinato  di  circa  45°  sul  ventre,  e 
fornito  di  quattro  anse,  due  d^uso  reale,  altre  due  fantastiche  in 
forma  di  mani  aperte  o  di  mezza  luna  fornita  di  occhi  e  di  naso. 
Di  questo  vaso  tipico  che  si  rinviene  con  frequenza  specialmente 
a  Ganosa,  si  attribuiscono  con  acuta  ricerca  i  prototipi  all'  arte 
cipriota,  e  si  ricercano  in  altri  territori  italiani  le  rare  e  incomplete, 
alla  Tolte  anche  troppo  incomplete  analogie.  Una  di  queste  TA. 
riciene,  possa  trovarsi  anche  nei  cosi  detti  calefattori.  noti  spe- 
cialmente dalla  ceramica  laziale,  nei  quali  VA.  non  snrebbe  alieno 
di  riconoscere  delle  imitazioni  di  antichissime  abitazioni  sotter- 
ranee, quali  in  tempi  storici  ci  vengono  attestate  per  gli  Armeni 
e  per  i  Frigi.  Circa  la  singolare  forma  delle  anse  ornamentali  TA. 
riguarda  quelle  a  forma  lunata  come  una  ])ossibile  reminiscenza 
dell'antichissima  ansa  cornuta,  complicata  con  la  figura  umana;  per 
quelle  a  forma  di  mano,  non  sembra  propenso  a  dar  loro  valore 
apotropaico,  e  le  confronta  invece  con  le  mani  di  terracotta  che  si 
trovano  a  masse  insieme  a  forme  di  altre  membra,  nelle  stipi  votive 
e  con  la  mano  distesa  che  si  trova  sui  quadranti  di  unaserit*  ponderale 
probabilmente  sabina  (1)  e  che  per  Taci  no  d'orzo  che  «luei  quadranti 

(1;  aABRL'Cci   -  Monete  lìfir  IfoUa  anUra  lav.  XXX  VI  -  4 
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hanno  al  rovescio,  e  per  la  oontromarca  del  falcetto,  sembra  più  atta  a 
significare  la  mano  che  semina.  L'A.  disoate  poscia  il  nome  di  ^fOLyno^ 
propoeto  per  questi  vasi  dallo  latta  nella  Descrizione  del  suo  museo. 
Se,  come  non  è  improbabiioi  tale  denominazione  merita  d'esser  ac- 
cettata, le  mani  aperte  e  le  anse  lunate  con  occhi  e  naso  potrebbero 
avere  altre  spiegazioni  più  importanti  dal  punto  di  vista  sacrale. 

Tale  è  il  vaso  tipico  di  Canosa;  esso  appare  anche  a  JEtuvo  ma 
con  minor  frequenza,  e  al  suo  posto  si  incontrano  crateri  di  forma 
meno  caratteristica  a  collo  meno  alto  e  con  due  sole  anse.  La  de- 
corazione geometrica  a  colori  rosao  e  violetto  che  li  adorna  e  che  T  A. 
minutamente  descrive,  ricorda  assai  quella  di  alcuni  vasi  di  Novilara. 
Sulle  influenze  e  sulle  relazioni  della  ceramica  apula  con  quelle 
del  Piceno  e  dell'Istria,  non  solo,  ma  anche  di  Suessula  e  della 
maremma  toscana,  promette  il  Mayer  di  tornare  nel  seguito  del- 
l'ampio e  fondamentale  suo  studio. 

R.  Paribeni. 


Notizie  diyerse. 

Le  Armi  di  pietra  prima  dbl  secolo  xix.  I  signori  dott.  M 
Baudouin  e  L.  Bonnemòre  hanno  pubblicato  (Bull,  et  Mém,  de  la 
Soc,  d'anfhrop.  de  Paris^  A.  1904,  p.  496  sgg.)  un  loro  studio  in- 
titolato Les  haches  polies  dans  V  histoire  jusqu'au  XIX"  siede. 
Scopo  della  ricerca  è  stato  principalmente  quello  di  raccogliere  tutte 
le  testimonianze  dalle  quali  risulti  che  le  ascie  di  pietra  erano 
conosciute  nei  giorni  delle  civiltà  greca  e  romana.  <k  II  nous  a 
<  semblé,  dicono  gli  autori,  qu'il  serait  intéressant  de  rassembler 
«  icL  toutes  les  preuves  de  ce  fait,  car  cette  révision  n'a  pas  en- 
«  core  été  tentée  avec  tont  le  soin  voulu  ;  et  e*  est  pour  cela  que 
€  nous  avons  relu,  une  fois  de  plus,  dans  ce  but,  les  auteurs  greca 
«  et  latine,  qui  ont  fait  mention  de  ces  beaux  vestiges  préhisto- 
«  riques,  et  mèmes  les  écrivains,  antérieurs  aux  précurseurs  mo- 
«  dernes  de  la  Préhistoire,  qui  ont  étudié  cette  question  jusqu'au 
«  XLS.^  siècle  ».  Per  quanto  però  concerne  le  opere  pubblicate  in 
Italia  a  tutto  il  secolo  XVIII,  le  indagini  del  Baudoin  e  del  Bou- 
nemère  sono  state  assai  imperfette.  Essi  conoscono  soltanto  ciò  che 
sulle  armi  di  pietra  hanno  scritto  nel  nostro  paese  Mercati,  Aldro- 
vandi  e  Moscardo,  ignorando  la  lunga  serie  di  opere  italiane,  sulle 
quali  fino  dal  1902  ho  pubblicato  estese  notizie  nel  fìuUettino  (A. 
XX Vili,  p.  147  sgg.). 


k 
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Antichità  puekomanb  nel  circondario  di  Portooruaro  (Ve- 
nezia), n  cav.  Berbolini,  conservatore  del  Museo  Goncordiese  di 
Portogruaro,  ha  ricordato  {Noi.  d.  scavi,  1904,  p.  3bS)  che  a  Ba- 
gnarola, coin.  dì  Sesto  al  Reghena,  si  rinvenne  *  un  ago  crinale  a 
«  globe tti  di  perfetta  conservazione,  lungo  cm.  38,  colla  estremità 
«  ornata  di  quattro  sfere  schiacciate  e  due  dischi  con  nodo  inter- 
«  posto.  L'ago  stesso  è  simile  ad  un  altro  scoperto  anni  sono  a 
«  Marzaat,  com.  di  Cavasso,  insieme  ad  un  pendaglio  da  collana 
«  che  consta  di  due  circoli  concentrici  uniti  da  raggi,  una  oatp- 
«  nella  ed  una  fìbula  a  navicella^  antichità  tutte  ohe  hanno  ri- 
«  scontro  nelle  atestine  del  I  f  del  II  periodo,  e  ohe  formano  parte 
«  della  collezione  dei  bronzi  del  Museo  Goncordiese  ».  Tali  oggetti, 
insieme  con  una  spada  ad  antenne  lunga  cm.  76  posseduta  dal 
detto  Museo,  sono  pel  cav.  Bertolini  un  notevole  indizio  della 
diffusione  della  civiltà  paleo-veneta  in  quelle  contrade. 

Nuova  situla  in  bronzo  atb>tina.  Il  prof.  Prosdocimi  ha  pub- 
blicato (Nnfizie  d.  scavi  1905,  p.  H  sgg.)  una  situla  in  bronzo,  ora  nel 
Museo  di  Este,  rinvenuta  Io  scorso  anno  nel  suburbio  a  sud  di 
quella  città  «  Per  la  sua  forma  a  tronco  di  cono  rovescio  con 
«  graduale  rigonfìatura  dal  fondo  alla  bocca,  riproduce  Turna  cine- 
te  raria  tipica  in  terracotta  del  terzo  periodo  avanzato  delle  ne- 
«  crepoli  euganeo-venete.  All'estremità  superiore  essa  si  restringe 
«  In  una  specie  di  strozzatura,  che  ne  forma  il  collo,  robnstato 
^  all'orlo  da  un  cerchio  di  ferro,  intorno  a  cui  si  accartocciano 
«  alquanto  le  tre  lamine  che  compongono  le  pareti.  Le  lamine 
«  hanno  i  margini  laterali  sovrapposti  per  circa  1  cm.  e  saldati 
€  mediante  una  fila  di  diciasette  borchie  a  capocchia  rotonda,  in- 
«  fisse  dall'  interno  all'  esterno  ove  furono  fortemente  ribadite.  Oom- 
«  pietà  la  situla  nella  parte  inferiore  una  lamina,  che  ne  costituisce 
«  il  fondo,  e  dalla  quale  il  ramaio  trasse,  battendola  col  martello, 
«  una  specie  di  scodella  a  tronco  di  cono  rovescio  con  fondo  concavo. 
<  Le  pareti  del  vaso  si  veggono  introdotte  nella  scodella  per  un 
«  tratto  di  mm.  16,  e  fermate  alla  stessa  con  un  giro  di  ventotto 
«  borchiette,  fissate  come  le  precedenti  > 

Le  prime  età  dki  metalu  nell'Italia  Centrale  II  prof. 
Montelius  ha  pubblicato  la  seconda  parte  dalla  splendida  sua  opera 
La  civilisaiion  primitive  en  Ifaìifr  depuis  Vintroduction  dea  mctanx^ 
che  fa  seguito  alla  prima,  venuta  in  luce  nel  1895  (liullettino^  A. 
XXI,  p.  177).  Manca  il  testo  definitivo,  il  quale  sarà  distribuito 
nel  1906,  e  ne  fa  ora  le  veci  una  descrizione  provvisoria  delle  ta- 
vole, le  quali  sono  in  tutto  269  e,  continuando  quelle  della  prima 
parte  delTopera,  vanno  progressivamente  dal  num.  114  al  num.  388. 
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Questa  seconda  parte  oonceme  l' Italia  Centrale  e  illastra  il  mate- 
riale paletnologioo  dal  periodo  eneolitico  (1^  periodo  dell'età  del 
bronzo  secondo  il  Montelius)  a  tutta  la  prima  età  del  ferro  della 
Liguria,  della  Toscana,  delle  Marche,  dell'Umbria,  del  Lazio,  e 
degli  Abruzzi  Ult.  1  e  II. 


Antichità  preromane  nel  comune  di  Montbcorvino  Pugliano 
(SaJjEkno).  a  est  di  Pontecagnano,  com.  di  Montecorvino  Pugliano 
in  prov.  di  Salerno,  nella  contrada  S.  Antonio  a  Vicenza,  ove  si 
crede  sorgesse  l'antica  Picentia,  come  annuncia  il  prof.  Luigi  Foglia, 
(Rend.  d.  R.  Accad.  di  archeol,  ecc.  di  Napoli,  A.  1905,)  si 
sono  casualmente  rinvenute  «  parecchie  terrecotte  d' impasto  italico, 
«  delle  quali  talune  hanno  il  colore  nerastro,  altre  il  rosso  cupreo, 
e  secondo  il  procedimento  tenuto  per  la  composizione  della  pasta 
«  e  la  cottura.  Sono  notevoli  due  vasetti  del  tipo  Villauova,  fatti 
«  a  mano  e  cotti  assai  imperfettamente  >;.  Insieme  con  i  fittili  ri- 
cordati si  rinvennero  inoltre  alcuni  vasi  importati  di  stile  protoco- 
rinzio o  geometrico,  e  di  stile  ionico  primitivo,  oltre  a  vari  pezzi 
di  bucchero  che,  secondo  il  prof.  Foglia,  pei  caratteri  loro  devono 
considerarsi  di  produzione  campana,  non  già  dell'Etruria.  Merite- 
vole di  attenzione,  tra  i  fìttili  di  fabbricazione  locale,  è  <  un  co- 
«<  verchio  emisferico,  con  numerosi  graffiti  sulla  superficie  esterna  : 
«  vi  si  vede  una  stella  eptagonale  nel  centro,  indi  una  buona  serie 
«  di  ornati  lineari,  ed  alla  periferia  una  serie  alternata  di  rosette 
«  e  di  uccelli  acquatici  dal  becco  lungo  e  piatto  e  dalla  coda  larga  •. 
Tenuto  conto  del  luogo  ove  la  scoperta  avvenne,,  e  del  vario  ma- 
teriale rinvenuto,  è  da  augurarsi  che  si  facciano  ivi  ricerche  siste- 
matiche, le  quali  potrebbero  recare  nuova  luce  sopra  le  civiltà  dei 
Picentini    nella  prima  età  del  ferro. 

Tombe  preromane  di  Capracotia  (Campobasso).  Sono  tombe 
della  prima  età  del  ferro,  scavate  coi  lavori  campestri  nella  località 
Le  Guastre  sulla  collina  di  Santa  Croce  nel  territorio  d;  Capracotta 
in  prov.  di  Campobasso.  Ne  ha  fatto  cenno  il  prof.  De  Nino  [Noi. 
d.  scavi j  1904,  p.  397  sgg  ),  notando  che  «  hanno  forma  rettango- 
lare con  muretti  laterali  di  pietre  a  secco  e  sono  chiuse  con  lastroni 
di  pietra  grezza  ».  Gli  oggetti  in  essa  rinvenuti,  di  ferro,  di  bronzo 
e  fittili  sono  andati  in  parte  dispersi.  Di  quelli  rimasti  «  i  più 
•f  notevoli  sono  due  dischi  o  scudini  disegnati  a  traforo  e  a  graffito. 
€  11  più  grande  ha  il  diam.  di  m.  0.22.  Dalle  estremità  andando 
«  verso  il  centro  vi  è  una  serie  circolare  di  stellette  a  sei  foglie, 
«  chiuse  da  parecchi  graffiti  circolari  e  concentrici    e    alternate    da 


—  226  — 

«  fori  triangolari.  Ancora  in  dentro  vengono  due  altri  circoli  di 
«  forellinif  e  in  altimo,  intorno  al  foro  centrale,  vi  sono  prima  sei 
«  giri  di  fori  rettangolari  e  per  chituinra  un  circolo  di  triangoli, 
€  Tra  tutti  questi  giri  a  traforo  si  svolge   una   serie   continua    di 

<  flfratiiti  circolari.  Per  sostegno  del  disco,  si  osservano  sei  grossi 
«  fori  in  lìnea  curva  da  una  estremità  e  due  all'estremità  opposta. 
«  Simile  lavorazione  si  n'scontra  nei  disco  minore  che  ha  il  diam. 
«  di  m.  0,13  ». 

Camarina  preistorica  (Siracusa).  L'Orsi  accennò  già  nel  Bitl- 
iettino  (A.  XXII,  p.  176)  alle  tracce  di  un  abitato  preistorico  nelle 
vicinanze  dell'antica  Camarina  in  prov.  di  Siracusa.  Riferendo 
recentemente  sopra  i  risultati  di  nuovi  scavi  eseguiti  in  Camarina, 
(Camainna,  scavi  del  i899  e  i903  in  Man,  ant,  d.  Lincei^  voi. 
XVI,  p.  761  sgg),  aggiunge  di  avere  fatte  nel  1903,  dentro  il  boeoo 
di  Passo  Marinaro,  scoperte  analofEho  a  quelle  menzionate. 

«  Hi  movendo  la  terra  per  gli  scavi,  egli  scrive,  in  parte  sparsi 
«  nel  soprassuolo  dilavato  dalle  piogge,  si  raccolsero  alcuni  pezzi 
«  sporadic^i,  che  alludono  certamente  ad  una  popolazione,  scarsa  di 
«  numero,  che  si  moveva  in  quei  luoghi,  probabilmente  dedita  alla 
e  pastorizia  ed  alla  caccia.  Il  materiale  è  per  lo  più  microlitico,  e 
«  dal  pochissimo  che  ho  raccolto  non  parmi  che  si  debbano  ravvi- 
«  sare  i  Siculi  del  primo  periodo,  quali  noi  li  conosciamo  dalle 
«  numerose  necropoli  e  dalla  caratteristica  variopinta  ceramica 

<  La  ceramica  è  rappresentata  da  duo  soli  vasetti,  di  rozza  fattura 
4.  ed  impasto,  cioè  un  bicchiere  semiovòlare  alto  mm.  37«  ed  una 
«  cucchiaia  oblonga,  lunghi  mm.  90  con  foro  nel  breve  manico. 
«  La  suppellettile  litica  novera  una  bella  ascia  ovolare  basaltica 
«  intatta  (mm.  75  X  ^0),  un  coltello  di  selce  completo  (1.  mm.  86), 
«  un  raschiatoio  siliceo  (1.  mm.  45),  una  minuscola  freccia  OTolare 
4.  a  base  convessa  (1.  mm.  28)  e  numerosi  frammenti  di  lame  non 
<i  che  di  schegge  di  lavorazione  v.  Tracce  di  popolazione  neolitica 
r  Orsi  ha  pur  trovato  in  altre  località  del  suburbio  camarinese,  a 
breve  distanza  dalla  precedente,  suiropposto  lato  occidentale  del 
bosco  di  Passo  Marinaro  :  <  lungo  la  spiaggia,  egli  scrive,  fra  Talta 
«  collina  della  città  e  Punta  Braccetto,  raccolsi  a  diecine  selci  con 
«  tracce  di  sicura  lavorazione,  schegge  di  rifiuto  ecc.,  tra  cui  quat- 
«  tordici  pezzi  che  presentano  più  spiccati  caratteri,  perchè  riferi- 
«  bili  a  lame  o  raschiatoi  ». 

Grotta  dklla  Chiu8illa  pkesso  Isnkllo  (Palermo).  È  una 
grotta  occupata  per  ragione  di  sepolcro  nell'età  eneolitica,  scoperta 
dal  sig.  Failla-Tedaldi,  e  ripetutamente  ricordata  nel  BtiUettino  (A. 
XXII,  p.  304;  XXIV,  p.  284  ;  XXX,  p.  160;.  Le  notizie  che  si  a- 
vevano  degli  avanzi  in  quella  grotta  rinvenuti  erano  sufficienti  per 
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determinarne  Tetà,  tuttavia  si  sentiva  il  bisogno  divedere  illustrati 
gli  oggetti  raccolti.  A  ciò  ha  provveduto  il  prof.  V.  Giuffrida-Rug- 
geriy  presentandone  le  figure  in  una  tavola  del  suo  recente  studio 
sui  resti  umani  trovati  nella  grotta  {Terzo  contributo  all' antro jw- 
logia  fisica  dei  Siculi  eneolitici  negli  A,  d.  Sec,  Romana  di  nntropol. 
voi.  XI,  p.  56  sgg.). 

Cavernicoli  eneolitici  di  Nbbida  (Cagliari).  Presso  Nebida, 
oom.  di  Iglesias,  prov.  di  Cagliari,  si  trova  la  grotta  Nicolai,  nota 
per  gli  abbondanti  depositi  di  calamina.  Lo  scorso  anno  vi  si  rin- 
vennero avanzi  umani  con  suppellettile  aroheolop^ioa,  e  il  prof. 
Antonio  Taramelli  vi  tentò  alcuni  saggi  di  esplorazione,  affidandoli 
alle  somme  cure  del  sig.  Romualdo  Loddo  addetto  al  Museo  di  Ca- 
gliari Per  le  alterazioni  avvenute  nella  grotta  non  solo,  ma  anche 
per  essere  stati  assai  limitati  gli  scavi  scientifici,  si  ebbero  soltanto 
i  risultati  riassunti  dal  Taramelli  come  segue:  «  Dalle  scarse  os- 
«  servazioni  che  fu  dato  di  fare  si  desume  che  la  breccia  ossifera 
«  compatta,  ricca  di  avanzi  di  piccoli  roditori,  la  quale  forma  in 
«e  parte  il  fondo  della  grotta  Nicolai,  e  riempie  le  fessure  e  le  oa- 
c  vita  delle  prossime  rupi,  è  un  deposito  forse  anteriore  alla  com- 
^  parsa  dell'  uomo  nell'  isola,  certo  anteriore  al  sedimento  con  a- 
«  vanzi  umani  di  cui  si  ebbero  le  tracce  entro  la  grotta....  Sopra 
«  questa  breccia  preumana  si  venne  in  seguito  formando,  con  la 
«  vita  di  famiglie  umane,  uno  strato  ricco  di  carboni,  di  avanzi 
«  di  molluschi,  di  ossa  di  capre  e  di  pecore  ecc.  Lo  strato  dette 
«  anche  avanzi  di  stoviglie  rozze,  del  tipo  già  dato  da  altre  gprotte 
«  del  circondario  di  Iglesias  e  del  Capo  di  S.  Elia  presso  Cagliari, 
«  d'impasto  puro,  a  grosse  pareti,  con  anse  a  ponte,  adatte  appunto 
«  a  vasi  d' uso,  di  grandi  dimensioni  e  destinati  a  contenere  liquidi. 
«  Lo  strato  di  abitazione  venne  poi  frugato  e  rimestato  a  varie 
«  riprese  per  deporre  cadaveri  inumati,  già  fino  dalfctà  litica  e 
«  via  via  in  tempo  meno  remoto,  cosicché  si  venne  formando  un 
«  acervo  incomposto  di  ossa,  turbandosi  la  regolarità  dei  singoli  de- 
<  positi  e  del  giacimento  lasciato  dagli  antichi  abitatori  dell'  antro  ». 

Tomba  di  oiqanti  nel  comune  di  Sinnai  (Cagliari).  Le  No- 
tizie  degli  scavi  (1905,  p.  189)  annunziano,  che  a  poca  distanza  da 
Sinnai,  in  prov.  di  Cagliari,  sono  stati  scoperti  i  resti  di  una  delle 
tombe  primitive  dette  di  «  giganti  ».  Il  sindaco  del  comune  di 
Sinnai,  cav.  Giuseppe  Lobina,  ha  regalato  al  Museo  di  antichità 
di  Cagliari  gli  oggetti  rinvenuti  nella  tomba  stessa,  cioè:  <(  vari 
«  resti  di  ceramica,  un  pugnaletto  di  bronzo,  una  magnifica  spada 
*  o  veruto  pure  di  bronzo,  quasi  intiera,  che  è  la  più  lunga  ncn 
r.  solo  tra  quella  del  Museo  di  Cagliari,  ma  anche  fra  tutte  le  altre 
«  provenienti  dall'isola  ». 

PlOORlNI. 
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Necrologie. 


Nel  giorno  19  agosto  è  morto  a  Montemaggiore  sul  Metauro  il 
prof.  Oarisio  CiAVARTNiy  nato  in  Orciano  di  Pesaro  il  20  ottobre  1887, 
benemerito  racoogUtore  e  studioso  delle  antiobità  primitive  delle 
Marobe,  alle  quali  si  riferiscono  le  sue  pubblicazioni  di  cui  reobiamo 
il  titolo. 

1878.  Doni  al  gabinetto  pale ùetnogra fico  ed  archeologico  della 
R,  Commissione  per  la  conservazione  dei  monumenti  nelle  Marche 
{Bull-  archeoL  d,  Marche^  1873,  6  maggio);  Saggio  dei  monumenti 
preistorici  marchigiani  neW  età  della  pietra  esistenti  nel  gabinetto 
paleoetnografico  ed  archeologico  della  Commissione  conservatrice  dei 
monumenti  nelle  Marche,  Ancona  16  pp.  in-8  con  4  tav.;  Scoperta 
della  terramara  in  Ancona  (Riv.  Marchigiana  di  se,  Z^^.  ecc.  1873, 
16  maggio);  Scoperte  paleoetnologi clie  in  i\fonsanvito  (Riv.  march, 
o.  8.  1873, 16  settembre);  Nuovi  monumenti  dell*  età  preistorica  nelle 
Marche  (Riv.  march,  e.  s.  1873,  16  ottobre)  —  1890.  Gli  scavi  di 
antichità  presso  Sirolo  {Nuova  Rivista  Misena^  1890,  p.  58  sgg., 
91  sgg.)  —  1891,  Notizie  degli  scavi  di  antichità  nel  territorio  di  Sirolo 
(Nuova  Riv.  Misena,  1891,  p.  22  sgg.)  —  1900.  Deposito  sepolcrale 
scoperto  alle  falde  del  Monte  Cardelo^  Ancona  (Not.  d.  scavi^  1900 
p.  467;  giorn  L'  Ordine  1900,  num.  256)  —  1902.  Il  sepolcreto  an- 
canitanOf  Ancona  1902,  33  pp.  in-8,  con  una  tav. 

Il  28  ottobre  è  morto  in  Imola,  sua  patria,  il  senatore  Giuseppe 
ScARABELLi,  nato  il  16  settembre  1820,  geologo  di  alto  nome,  il 
Nestore  dei  paletnologi  italiani,  T  ultimo  cbe  vivesse  ancora  in 
Europa  di  coloro  i  squali,  nella  prima  metà  del  secolo  scorso,  ini- 
ziarono le  indagini  sulle  antichità  primitive.  La  morte  lo  colse 
mentre  attendeva  a  descrivere  ^  stazione  preistorica  di  Toscanella 
neirimolese  da  lui  scoperta  ed  esplorata  {Bullettino^  A.  XXVI, 
p.  291),  lasciando  completa  la  parte  topografica,  la  quale  troverà 
posto  nella  illustrazione  delle  antichità  raccolte  a  Toscanella  cbe 
sta  preparando  il  prof.  Brizio.  Gli  scritti  paletnologici  dello  Scara- 
belli  sono  i  seguenti: 

18o0«  Intorno  alh  armi  antiche  di  pietra  dura  che  sono  state 
raccolte  nelV  Imolese,  con  una  tav.  (Nuovi  Annali  d.  scienze  natur, 
di  Bologna,  fase,  settembre  e  ottobre  1850)  —  1865*  Nouvelles  fou^ 
illes  dans  la  Grotta  del  Re  Tiberio  (Matér.  pour  V  histoire  positive 
de  V  homtne,  A.  II,  p.  240)  —  1872.  Notizie  sulla  caverna  del  Re 
Tiberio  (A.  d.  Soc.  ital.  di  scienze  natur.  voi.  XIV)  —  J876.  Scavi 
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tiella  terramara  del  Gastellaccio  presso  Imola  (Bull,  di  'pcdetn.  it 
A.  I.  p.  160)  —  1877.  La  terramara  del  Cantellaccio  presso  Imola 
(Bull,  di  paìetn,  it.  A.  Ili,  p.  21)  —  1880.  Sugli  scavi  eseguiti  nella 
caverna  detta  di  Frasassi,  prov.  di  Ancona^  oon  2  tav.  (Mem.  d. 
Acc,  d.  Lincei,  CI,  di  scienze  fisiche  eco.  Voi.  V)  '—  1887*  Stazione 
preistorica  sul  Monte  del  CasteUaccio  presso  Imola,  Imola  1887,  95 
pp.  in-4|  oon  23  tav.  —  188S.  Tavole  dimostranti  la  scheggiatura 
delle  pietre  lavorate,  quaternarie,  dell*  Imolese^  1888.  Due  grandi 
tavole  litoj;rrafiohe  senza  testo  —  1890»  Sulle  pietre  lavorate  a 
grandi  schegge  del  Quaternario  presso  Imola,  con  una  tav.  {Bull, 
di  paletn.  it.  A.  XVI,  p.  167). 
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—  Nuove  ricerche  nelle  palafitte  varesiae:  Castelfranco  —  Oggetti 
di  rame  e  di  bronzo  nella  Lomellina:  Patroni  —  Vestigia  picene 
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nel  Salcis  :  Taramela  —  I  probletni  dei  Balzi  iiosisi  dinanzi  al 
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Materiali  paletnologici  dell'  Isola  di  Capri. 

La  prima  sicura  notizia  paletiiologica  sull'Isola  di 
Capri  è  del  1874,  e  si  riferisce  ai  risultati  delle  ricerche 
eseguite  dall'egregio  dott.  Ignazio  Cerio  (1).  Egli  aveva 
allora  già  raccolto  nella  sua  isola,  come  annunciò  il 
Nicolucci  (2),  «  una  gran  copia  di  strumenti  di  ossi- 
€  diana,  cioè    coltellini  interi   e  frammentati,  grattini, 

(1)  Il  Nicolucci,  in  alcune  sue  pubblicazioni  anteriori  al  1874 
(Antich.  d.  uomo  wU*  Ifalia  cenfr.  1868,  p.  5;  1/ age  de  la  pì'.rre 
dauH  leu  prov.  napolitaines,  uo\  Conyr  Próhist»  de  Ihlo-jne,  j^ag.^Ò: 
L*  età  d.  piet.  nelle  prov.  nnpolef  y  1872,  pag  IG).  parla  dì  oggetti 
ohe  egli  ebbe  da  Carlo  Bonucci,  i  quali  sarebbero  stati  rinvenuti 
in  una  girotta  ossifera  dellMsola  di  Capri,  alla  Croce  di  S.  Micliele. 
La  notizia  non  ha  fondamento.  La  grotta  non  è  punto  ossifera,  e 
le  ricerche  eseguite  in  essa  più  tardi  dallo  stesso  Nicolucci  in 
compagnia  del  dott.  Cerio  non  fornirono  alcun  indizio  elio  uelTetà 
della  pietra  fosse  occupata  dalPuomo 

(2)  Nicolucci,  Ulter.  scoperte  rcUtt,  alVeih  d.  pkt,  utile  pi  or. 
napolet.,  1874,  p.  5. 
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€  punteruoli  e  cuspidi  di  frecce,  tutti  rinvenuti  a  fior 
«  di  terra  in  un  luogo  detto  le  Parafe  sul  versante 
«  settentrionale  dell'Isola  >,  e  poiché  Tossidiana  manca 
a  Capri,  vi  dovette  essere  importata  (1).  Inoltre  il  dott. 
Cerio  aveva  osservato  qua  e  là  taluni  oggetti  di  selce, 
e  trovato  anche  un  frammento  di  un'  ascia  levigata 
di  nefrite. 

L'esito  delle  prime  indagini  lo  incoraggiò  a  prose- 
guirle, e  ne  ebbe  ben  presto  nuovi  e  felici  risultali. 
«  Le  sue  premure,  scrisse  il  Nicolucci  nel  1875  (2), 
«  non  sono  venute  meno  neppure  in  quest'  ultimo 
«  biennio,  e  la  sua  insistente  operosità  è  stata  coro- 
«  nata  dal  più  lieto  successo,  avendo  egli  potuto  rac- 
«  cogliere  nella  sua  isola,  tra  gli  oggetti,  benché  rari, 
«  di  selce  lavorata,  un  martello  di  basalto,  quattro  ac- 
«  cottine  di  giadeite  e  un  numero  stragrande  di  arnesini 
«  di  ossidiana.  Dal  solo  suo  fondo  le  Parafe  ne  rac- 
«  colse  più  di  mille  fra  interi  e  frammentati,  oltre  ad 
«  un  numero  maggiore  di  schegge,  ed  altri  ancora  ne' 
€  terreni  adiacenti  e  nel  colle  detto  di  S.  Michele  ». 

Dal  1876  passarono  molti  anni  senza  avere  notizie 
di  nuove  scoperte  paletnologiche  nell'  isola,  fino  cioè 
al  1895  allorché  il  prof.  A.  De  Biasio  fece  conoscere  (3) 
quanto  di  neolitico  il  dott.  Cerio  aveva  scavato  nella 
Grotta  delle  Felci j  situata  in  quella  parte  del  Monte 
Solare  che  guarda  lo  Scoglio  delle  Sirene.  Si  tratta  di 
una  grotta  occupata  dall'uomo  nell'età  neolitica,  tanto 
per  abitarla,  quanto  per  farne  il  ricovero  dei  morti, 
epperò  vi  si  rinvennero  prodotti  industriali,  residui  di 


(1)  «  L'ossidiana,  estranea  alT  Isola  dì  Capri,  vi  era  importata 
dalla  vicina  Isola  di  Procida,  o  più  probabilmente  da  Palmarola, 
ana  delle  isole  dell'  Arcipelago  Ponziano  (NicoLUCcr,  Catal.  d, 
coU.  cit.  pag.  38,  nota  8'). 

(2)  NicoMirci,  A'uore  scoperte  ideisi,  nelli  proo.  napolii.,  1878, 
pag   7. 

(8)  De  Blasio,  Gli  avanzi  preùt*.  d.  Grotta  delle  Felci  neW  /.v. 
di  Capri  {Bull,  di  paletn.  ital.  A.  XXI,  pag.  58  sgg). 
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pasti  e  ossa  umane.  Il  Colini  ebbe  pria  a  notare  talune 
strette  relazioni  fra  il  materiale  della  Grotta  delle 
Felci  con  quello  neolitico  ed  eneolitico  di  altri  luoghi 
deiritalia  (I),  accennando  in  pari  tempo  che  la  civiltà 
rappresentata  dal  detto  materiale  non  scomparve  col 
diffondersi  nell'Italia  meridionale  di  (luella  dell'età  del 
ì)ronzo,  ])ortata  dalla  Valle  del  Po  (2).  E  qualche  anno 
innanzi  io  el)l>i  inoltre  ad  esi>rimere  la  opinione,  che 
dalla  (frotta  delle  Felci  sieno  usciti  anche  taluni  vasi 
fittili  che  toccano  la  civiltà  della  1"  età  del  ferro  (3). 
Le  varie  scoperte  paletnologiche  avvenute  nell'Isola 
di  Capri,  che  ho  sommariamente  ricordate,  sono  state 
oggi  superate  nella  importanza  scientifica  da  quella, 
recentissima,  la  quale  prova  che  la  contrada  era  già 
abitata  dall'uomo  neiretà  paleolitica.  Anche  la  nuova 
scoperta  è  dovuta  al  dott.  Cerio,  cui  peraltro  non  giunse 
forse  del  tutto  inaspettata,  dopo  talune  particolarità 
locali  osservate  fino  dal  1902  da  lui  e  dall'egregio 
prof.  Raffaello  Bellini.  E  al  dott.  Cerio  e  al  prof.  Bellini 
sono  debitore  della  lettera  e  delle  osservazioni  che 
faccio  seguire,  per  le  quali  gli  studiosi  potranno  ap- 
prezzare interamente  il  valore  della  scoperta  di  cui 
si  tratta. 

I. 
Lettera  del  Dott.  IgUHzio  Cerio. 

Signor  Prof.  Luigi  Pigorini. 

Negli  ultimi  due  mesi  dello  scorso  anno  mi  fu  dato 
di  raccogliere  qui  in  Capri,  alcuni  oggetti  in  selce  e 
quarzite,  associati  ad  avanzi  di  animali  per  la  maggior 

(1)  BuU.di  paUtn    Hai.  A.  XXVI,  pag.  206;  XXVIII,  pag.  6,  1p, 
26,  37,  69. 

(2)  Bull,  di  paleln.  Hai.  A.  XXIX,  pag.  90,  95. 

(3)  Bull,  di  paletn,  iiaL  A.  XXI,  pag.   IIG 
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f  parte  estinti,  o  non  più  esistenti  nelle  nostre   regioni. 

r?      '  Proseguendo  nelle  ricerche,  ho  potuto  sino  ad  oggi  met- 

£  tere  insieme  circa  un  centinaio  di  questi  manufatti  litici, 

S  i  quali   per  le  loro   caratteristiche   forme  e  dimensioni 

parmi  che  debbano  riferirsi  ad  un  periodo  assai  remoto 
dell'età  paleolitica.  Desiderando  sottoporli  al  giudizio 
di  persona  autorevole  nelhi  materia,  mi  permetto  rivol- 
germi a  lei,  inviandole  alcuni  esemplari  scelti  fra  i 
più  caratteristici,  perchè  voglia  compiacersi  di  esami 
narli,  ed  aggiungerli  poi,  come  mio  modesto  contributo, 
alle  raccolte  preistoriche  del  classico  musco  posto  sotto 
la  sua  direzione. 

Un  cenno  sommario  della  topografia  e  geologia 
della  nostra  isola  gioverà  alla  migliore  intelligenza 
delle  condizioni  in  cui  questi  oggetti  furono  rinvenuti. 
Capri  è  posta  al  mezzogiorno  del  golfo  di  Napoli  e 
dista  da  quella  città  per  ì\ì)  kil..  Dal  lato  di  levante 
un  tratto  di  mare  di  5  kil.  la  separa  dalla  punta  della 
Campanella,  estremo  lembo  della  Penisoht  Sorrentina, 
mentre  un  altro  di  35  kil.  la  divide  dall'Isola  di 
Ischia.  Quasi  tutta  montuosa,  è  costituita  in  massima 
parte  di  rocce  calcaree  di  color  grigiastro  dell'  infra- 
cretaceo.  Un  avvallamento  nella  sua  parte  più  bassa, 
dovuta  a  sprofondamento  della  roccia  fondamentale, 
fu. in  parte  ricolmato  di  calcare,  arenarie  ed  argille 
marnose  dell'eocene.  Numerose  grotte  poste  a  diflFe- 
renti  livelli,  e  parecchie  di  esse  bagnate  dal  mare,  fra 
le  quali  la  celebre  Grotta  Azzurra,  avanzi  di  spiagge 
posti  fino  a  200  m.  sulle  colline  e  formati  di  ciottoli 
arrotolati,  ghiaie,  conchiglie  marine  di  specie  simili  a 
quelle  che  vivono  attualmente  a  poca  profondità  presso 
il  lido,  miriadi  di  fori  di  litofagi  e  solchi  di  erosione 
marina  nel  calcare,  dimostrano  i  diversi  sollevamenti 
ed  abbassamenti  a  cui  andò  soggetta  quest'isola  in  di 
verse  età  geologiche,  lasciando  le  acque  impressi  sulle 
rocce  segni  indelebili  della  loro  azione. 

Estesi  depositi  di  tufi  vulcanici  si   trovano  sovrap- 
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posti  al  calcare  ed  agli  strati  eocenici,  e  si  riscontrano 
dappertutto,  dalle  cime  de'  più  alti  monti  sino  a  vicino 
al  mare.  Nei  ripiani,  negli  avvallamenti  e  su  dolci  de- 
clivi, dove  furono  protetti  dal  suolo  vegetale,  rima- 
sero puri,  mentre  sui  ripidi  pendii  sono  misti  a  terra 
vegetale,  detriti  calcarei,  od  alternantisi  con  straterelli 
di  queste  varie  sostanze,  per  razione  delle  acque 
l)iovane  clic  li  trasportarono  depositandoli  in  tal  guisa. 

Una  formazione  importante,  sebbene  finora  non 
menzionata  da  quanti  si  occuparono  della  geologia  di 
Capri,  non  per  difetto  di  osservazione,  ma  perchè  pro- 
fondamente nascosta  sotto  gli  strati  di  terra  vegetale 
e  di  materiali  vulcanici  che  le  sono  sovrapposti,  è 
quella  dclV  a/'f/illa  mssa.  Il  mio  amico  dott.  Bellini,  in 
una  delle  sue  escursioni  scientifiche  nell'isola,  esami- 
nando una  sezione  fatta  nel  conglomerato  calcareo 
per  la  costruzione  di  una  via  dovuta  alla  munificenza 
di  Federico  Krupp,  osservò  quest'argilla  venuta  alla 
luce  per  pochi  metri,  riscontrò  che  conteneva  qualche 
osso  di  mammifero  completamente  disfatto  dall'umidità 
e  qualche  scheggia  di  selce,  e  giustamente  intuì  essere 
essa  di  origine  lacustre,  facendone  menzione  in  una 
sua  pregevole  nota  sulla  geologia  di  Capri  (1).  Avevo 
anche  io  osservate  queste  sezioni  nelle  rocce,  e  notato 
che  l'argilla  era  mista  a  piccole  pomici,  e  si  alternava 
con  strati  di  detriti  calcarei  e  di  materie  eruttive, 
sicché  la  ritenni  una  formazione  di  trasporto,  fatta  a 
spese  di  giacimenti  quaternari  più  antichi  e  recenti. 

Nella  seconda  metà  del  passato  anno  una  fortunata 
circostanza  mi  ha  permesso  di  riconoscere  in  situ  il 
giacimento  originale  di  questa  argilla,  alla  cui  superficie 
furono  trovati  gli  oggetti  paleolitici,  ed  in  tutto  il  suo 
spessore  ossa  fossili. 

Per  la  costruzione  di  nuovi  edifici,  e  per   l'amplia 

(l)  Bellini^  Alcuni  appimii  per  la  geolotfia  di  Capri    ìBoU.  d, 
Scc.  geologica   italiana,  \ol.  XXI,  li>02,  pag.  18). 
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mento  di  un  grande  albergo,  il  Qvisisana,  posti  neira 
menissima  valletta  di  Tragara  alle  falde  dei  colli  di 
Castiglioìie^  S.  Michele  e  Telegrafo,  sul  versante  meri 
dionale  dell'isola,  che  la  cingono  a  guisa  d' anfiteatro, 
furono  praticati  profondi  sterri,  uno  de'  quali  lungo 
31  m.  e  largo  17,  per  raggiungere  la  solida  roccia 
calcarea  e  poggiarvi  le  fondazioni  de'  nuovi  fabbricati. 
Esaminando  le  sezioni  di  questi  scavi,  dove  la  serie 
de'  depositi  è  completa,  riscontrai  che  il  suolo  di  detta 
valle  è  formato  da  terreno  coltivabile  spesso  m.  1.70, 
il  quale  ricopre  strati  alternatisi  di  pozzolane  con  pic- 
cole pomici  e  ceneri  vulcaniche,  del  complessivo  spes 
sore  di  m.  2.80,  attraversati  qua  e  là  da  piccoli  bau 
chi  di  detriti  calcarei,  cementati  da  argilla  giallo-ros- 
sastra. Al  disotto  di  queste  materie  giace  l'argilla  rossa, 
la  cui  superficie  inclinata  dall'est  all'ovest,  ed  in  im- 
mediato contatto  con  essi  senza  interposizione  di  altre 
sostanze,  e  senza  traccia  di  rimaneggiamento.  U  suo 
spessore  varia  da'  2  a  5  m.  secondo  le  prominenze 
o  depressioni  del  calcare  fondamentale  su  cui  pog- 
gia, colmandone  tutti  i  vuoti  e  tutte  le  sinuosità.  È 
omogenea,  compatta,  senza  traccia  di  stratificazioni, 
di  color  rosso  scuro  tendente  al  giallo,  e  macchiata  di 
bruno  nero  dall'  aspetto  metallico  nelle  sue  fratture, 
dove  si  notano  pure  sottilissimi  filamenti  di  alghe  la 
custri  trasformati  per  sostituzione  in  ossido  di  ferro 
magnetico  attirabili  dalla  calamita.  Un  esame  somma- 
rio della  sua  chimica  composizione  la  fa  riconoscere 
formata  nella  sua  massima  parte  di  argilla  ed  abbon- 
dante quantità  di  ossido  di  ferro.  Al  contatto  degli 
acidi  dà  debole  effervescenza.  Alla  levigazione  si  ha 
un  deposito  prevalentemente  formato  di  fine  sabbia 
quarzosa.  Accuratamente  esaminata  in  tutta  la  sua 
massa  non  vi  si  trovano  elementi  di  natura  vulcanica, 
ma  soltanto  ossa  di  vertebrati  poco  meno  che  disfatti 
dall'umidità.  Essa  è  molto  probabilmente  di  origine 
lacustre.  Si  depositò  indubbiamente  prima  che  comin 
classe  l'attività  della  Regione  Flegrea. 
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Gli  avanzi  delia  industria  umana  rinvenuti  alla  sua 
superficie,  le  ossa  di  giganteschi  vertebrati  riscontrati 
nella  sua  massa,  sottostanti  tutti  a  materiali  vulcanici, 
dimostrano  che  anche  qui  a  Capri,  come  in  altre  lo- 
calità d'Italia,  l'uomo  primitivo  assistè  a  que*  grandiosi 
e  spaventevoli  fenomeni  tellurici  che  mutarono  cosi 
radicalmente  V  aspetto  delle  nostre  contrade  ne'  pri 
mordi  dell'  epoca  quaternaria.  Le  piogge  di  sostanze 
eruttate  da'  vicini  vulcani  e  cadute  su  Capri  dovettero 
distruggervi  ogni  vita  ed  ogni  vegetazione.  Avanzo  di 
esteso  continente  appena  allora  sparito,  dovette  per 
lunga  serie  di  secoli  essere  del  tutto  deserta,  e  fino  a 
quando,  ritornata  la  calma,  ricoperta  di  nuova  vege- 
tazione, r  uomo  tuttora  primitivo,  ma  più  progredito, 
cercò  ricovero  nelle  sue  grotte,  s'industriò  a  foggiarsi 
armi  ed  altri  arnesi  in  ossidiana,  coltivò  la  terra  e  vi 
esercitò  la  pesca,  come  già  lo  provarono  la  scoperta 
di  un'  officina  di  lavorazione  in  ossidiana  nel  fondo 
le  Pariate,  e  gli  oggetti  raccolti  nella  Grotta  delle  Felci, 
del  periodo  neolitico. 

Le  ossa  fossili  rinvenute  nell'  argilla  appartengono 
ai  seguenti  vertebrati  : 

1.  Elej)hai>  untiqmis  —  quasi  tutto  lo  scheletro  ma 
disfatto.  Ho  salvato  frammenti  di  ossa  e  due  molari  ; 
2    Hippopofnnìus  —  quasi    tutto  lo  scheletro.  Ho 
conservato  la  maggior  parte  di   una  tibia,  frammenti 
di  costole,  di  zanne  e  di  un  incisivo; 

3.  Wiinorero.s  tickorhinus  —  parte  del  mascellare 
inferiore  e  denti  ; 

4.  Ursffs  spadeus  —  alcuni  denti  ; 

5.  Cerrus  —  diverse  ossa  e  denti  ; 

6.  Sus  srropha  —  ossa  e  denti; 

7.  Canis  ....     denti  ; 

8.  Feìis  ti(/?ns  (?;  —  denti  ; 

9.  Avanzi  di  scudi  di  Chelonii  indeter. 
Rimane  ancora  del  materiale  fossile  da  determinare, 

ma  si  richiede  tempo  e  paziente  lavoro:  pel  momento 
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i  miei  impegni  professionali  mi  impediscono  di  occu- 
parmene. 

Il  chiar.  prof.  Abele  De  Biasio^  coadiutore  alla 
cattedra  di  antropologia  della  Università  di  Napoli, 
volle  gentilmente  occuparsi  della  determinazione  di 
di  alcune  specie  di  vertebrati  fossili  capresi,  ed  il 
prof.  Galdieri,  coadiutore  alla  cattedra  di  geologia 
della  stessa  Università,  cedendo  alle  mie  premure,  si 
recò  a  Capri  per  visitare  il  posto  degli  scavi  che  esa 
minò  accuratamente,  ed  assistè  con  me  al  rinvenimento 
di  avanzi  di  Elephas  e  Rlnnoceros,  e  di  alcune  selci 
lavorate.  Compio  il  dovere  di  ringraziare  i  prelodati 
professori  pel  loro  gentile  concorso  ed  interesse  avuto 
per  le  scoperte  caprensi.  E  con  rispettosi  ossequi  ho 
l'onore  di  dirmi 


Capii,  lÀi  gennaio  1906. 


dev.mo  suo 

I.   Cerio. 


IL 
Osservazioni  del  prof.  Raffaello  Bellini. 

Attualmente  le  ricérche  sulla  geologia  e  sulla  pa- 
letnologia deir  Isola  di  Capri  sono  in  una  fase  attiva  ; 
la  località  era  già  nota  per  la  scoperta  fatta  dal  dott. 
Cerio  della  stazione  neolitica  della  Grotta  delle  Felci, 
illustrata  dal  De  Biasio  (1),  quando  rinvenimenti  re- 
centi fanno  risalire  ad  una  data  più  antica  resistenza 
deiruomo  nella  bella  Isola  delle  Sirene,  allora  non  com 
pletamente  isolata  dalla  terraferma  ed  in  lento  moto 
oscillatorio,  come  in  altra  occasione  ho  dimostrato  (2). 

(1)  Db  Blasio,  Gli  avanzi  prtisf.  d.  Grotta  delle  Felci  neW  Is, 
di  Capri  (Bull   di  paletn,  ital.  A.  XXI,  pag.  58  sgg.). 

(2)  BhLLiNi,  Alcuni  appunti  per  la  geologia  d.  Is.  di  Capri: 
Ancora  sulla  geologia  d.  Is.  di  (api-i  {Boll.  d.  Soc,  Geolog.  Ital. 
XXI,  1902,  fase.  I  e  III).  " 
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Descrivendo  i  depositi  quaternart  deir  isola  ho  cer- 
cato di  ricostruire  Ux  scric  degli  spostamenti  e  dei 
sollevamenti  da  questi  subiti,  dei  quali  ne  ho  notati 
quattro,  ed  ho  concluso  con  V  affermare  che  V  uomo 
visse  in  Capri  quando  erano  ancora  in  azione  i  vulcani 
Hegrei  e  forse  ai  primi  inizi  della  loro  attività.  Rinveni- 
menti posteriori  hanno  non  solo  confermata  la  mia  as- 
serzione, ma  anche  a  sufficienza  dimostrato  che  in  Capri 
le  prime  ftimiglie  umane  vissero  nell'età  paleolitica. 

Il  rinvenimento  che  ha  permesso  di  giungere  a  tale 
conclusione  è  stato  occasionato  dalla  circostanza  di 
nuovi  scavi. 

Al  disopra  del  calcare  giurassico  cretaceo  costituente 
la  massa  dell'isola  s'adagiano  banchi  di  argilla  rossa, 
alla  lor  volta  sottostanti  a  materiali  vulcanici  di  na- 
tura sanidinica.  Questi  banchi  hanno  in  media  7  me- 
tri di  potenza  e  si  trovano  nella  conca  formata  dalle 
vallette  tra  i  colli  di  Castiglione  (250  m.),  S.  Michele 
(245  m.)  e  Telegrafo  (260  m.).  Nessun  autore  ne  aveva 
sinora  parlato,  perchè  sono  sempre  nascosti  da  for- 
mazione di  pozzolana  e  di  terreno  vegetale,  venen- 
dosi a  scoprire  , nella  circostanza  di  scavi  per  fonda- 
menta di  costruzioni,  che  neirisola  aumentano  in  modo 
prodigioso. 

L'argilla  ha  color  rosso  scuro,  ed  è  ricchissima  d'os- 
sido ferrico  ;  contiene  molta  sabbia  silicea  rossastra  ; 
è  sottoposta  a  materiali  vulcanici  spessi  anche  più  di  2 
metri  ed  al  terreno  vegetale;  é  ben  diversa  da  quella 
derivante  dalla  decomposizione  del  calcare,  ed  i  suoi 
banchi  vengon  fuori  solo  quando  occorre  scavare;  per 
esser  poi  sottoposta  sempre  alle  pozzolane  ed  alle  ceneri 
vulcaniche  senza  il  minimo  straterello  dividente  di  so- 
stanze estranee,  è  chiaro  non  solo  che  la  sua  deposi- 
zione é  anteriore  alle  intense  eruzioni  flegree,  ma  che 
queste  susseguirono  immediatamente  alla  deposizione 
dell'  argilla,  che  è  d'  origine  lacustre,  in  questa  parte 
dell'  isola. 
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Nei  primi  giorni  del  settembre  19U1  ebbi  occasione 
di  fare  una  prima  scoperta  riguardante  l'uomo  preisto- 
rico  nell'isola. 

Nella  costruzione  della  strada  dalla  Certosa  alla 
Marinella,  fatta  per  munificenza  del  sig.  Krupp  di  Essen, 
si  dovette  tagliare  in  trincea  un  tratto  di  qualche  de- 
cina di  metri  poco  al  disopra  della  Certosa  verso  il 
colle  di  Castiglione;  lo  spaccato  aveva  Taltezza  di  circa 
6  metri  dal  piano  della  via,  e  mostrava  al  disopra 
del  calcare  compatto  un  strato  d'argilla  ferrifera,  spesso 
quasi  mezzo  metro:  poi  uno  tufaceo  ed  infine  un  altro 
egualmente  argillifero,  ognuno  di  quasi  mezzo  metro 
di  spessore.  Nell'argilla  erano  contenuti  frammenti 
d'ossa  di  mammiferi  e  minuti  ciottolini.  Tutto  il  com- 
plesso era  poi  ricoperto  da  grandi  blocchi  calcarei  ca- 
duti d<iiralto  delle  circostanti  pareti,  in  modo  da  ma- 
scherare prima  dell'apertura  della  via  la  formazione 
inferiore. 

Nello  strato  più  basso  argilloso  raccolsi  frammenti 
di  selce  piromaca  scheggiata  :  non  esistendo  nell'  isola 
questo  materiale,  vi  fu  certamente  portato  quando  lo 
strato  inferiore  era  in  formazione,  e  quindi  l'uomo  abi- 
tava la  località  prima  dell'  inizio  delle  eruzioni  flegree, 
o  nei  primi  tempi  di  queste,  e  ne  fu  di  conseguenza 
spettatore. 

Quest'asserzione  è  stata  confermata  dal  recentis- 
simo rinvenimento  fatto  neir  ottobre  scorso  scavando 
delle  fondazioni  presso  l'Hotel  Quisisana,  ad  occidente 
del  paese  di  Capri,  nella  creta,  a  7  metri  dal  piano 
della  via  Tragara.  Il  dott.  Cerio,  cosi  benemerito  nelle 
ricerche  sulla  sua  isola,  esplorando  l'argilla  ebbe  oc- 
casione di  rinvenire  gran  quantità  d'ossa  di  mammiferi 
mal  conservate,  molte  delle  quali  facevano  parte  dello 
scheletro  d'un  ippopotamo,  di  cui  potè  ben  riconoscere 
un  frammento  di  tibia  mancante  dei  capi  articolari  ed 
altri  frammenti  d'incisivi,  delle  zanne  e  delle  costole; 
vi  erano  anche  pezzi  di  corna  di  cervo  ed  al  disopra 
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della  massa  dell'  argilla  una  nera  poltìglia  d' ossa  in 
stato  indeterminabile.  Insieme  alle  ossa  il  dott.  Cerio 
rinvenne  strumenti  paleolitici  del  tipo  detto  prima  di 
Saint  Acheul,  ora  Chelléen,  e  parecchi  pezzi  di  piro 
maca  lavorata.  L'interesse  della  scoperta  è  dato  dal 
fatto  che  essa  fa  rimontare  sino  all'età  paleolitica  l'esi- 
stenza dell'uomo  in  Capri,  dove  era  già  provato  aver 
esso  vissuto  nei  più  fiorenti  tempi  neolitici. 

L' esistenza  di  grandi  ossa  a  Capri  era  nota  ai 
Romani;  ne  parla  Svetonio  {Vita  (V Augusto):  guaita 
sunt  Capreis  immanium  belluarum  ferarmnque  membì^a 
praegandiay  quae  dicuntur  gigantum  ossa,  et  ai*ma  he- 
roum.  Certamente  vennero  fuori  nello  scavare  le  fon- 
damenta delle  dodici  famose  ville  augusto-tiberiane, 
delle  quali  oggi  non  rimangono  che  avanzi  cadenti. 

In  Capri  gli  uomini,  ai  quali  si  riferiscono  i  men- 
zionati strumenti,  vissero  quando  l'isola  era  ancora 
unita  alla  massa  continentale,  dalla  quale  si  distaccò 
in  tempi  posteriori  ai  glaciali,  epoca  in  cui  i  vulcani 
flegrei  erano  nella  loro  intensa  attività.  La  separazione 
avvenne  in  conseguenza  della  spinta  che  subì  l'isola  e 
che  ebbe  per  effetto  di  far  abbassare  il  lato  orientale 
e  sollevare  per  equilibrio  l'opposto,  innalzando  quindi 
all'attuale  livello  il  monte  Solare  e  la  neolitica  Grotta 
delle  Felci,  che  s'  apre  nella  sua  parete  orientale. 

D'altra  parte  siccome  gli  strati  d'argilla,  ove  furono 
trovate  le  selci  presso  la  Certosa  e  l'Hotel  Quisisana, 
sono  sottostanti  ai  banchi  di  materiali  sanidinici/ cosi 
chiaro  risulta  che  l'uomo  visse  a  Capri,  non  ancora 
isola,  quando  erano  in  azione  i  vulcani  flegrei  o  poco 
prima.  Questi  infatti  ebbero  più  intensa  attività  durante 
il  periodo  glaciale  che  coincidette  con  l'età  paleolitica, 
e  si  chiuse  con  la  catastrofe  diluviale,  che  disperse  le 
tribù  di  quei  tempi.  Ciò  è  tanto  più  chiaro  in  quanto 
che  nell'Italia  meridionale  i  tufi  sostituiscono  il  terreno 
alluvionale,  e  quindi  anche  i  materiali  flegrei  furono 
eruttati  quando  l'uomo  passava  attraverso  l'età  paleo- 
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liticH,  mentre  nell'età  successiva,  cioè  nella  neolitica, 
r  uomo  trovò  in  Capri  condizioni  diverse  climatiche  e 
tofK^t^raflche. 

('he  la  contrada  napoletana  fosse  abitata  al  tempo 
(Iniloatiticlift  eruzioni  flegrec  era  già  noto;  ma  gli 
«liitHiiti  'U  Capri  del»bono  considerarsi  fra  i  più  antichi 
della  regione,  perché  l'attività  flegrea  s'iniziò  nel  centro 
ilol  bacino  al  disopra  dei  terreni  mesozoici  ed  eomlo- 
(tenici,  coHtituoiido  prima  il  monte  Epomeo  in  Ischia, 
KUCcOHflivamontc  HpoBtaudosì  verso  gli  orli  ed  accen- 
trandosi poi  più  a  sud,  nel  Vesuvio,  attualmente  ultimo 
tormhio  doU'aKione  vulcanica  che  contribuì  a  costituire 
gran  parto  del  territorio  che  comprende  la  Campania 
Kellcu. 

To}'Ìno,  iiimnaio  190fì. 

Raffaeixo  Bbluni. 

A  completare  le  procedenti  notizie  aggiungo  la 
sojslone  geologica  del  luogo  ove  i  menzionati  strumenti 


'  —  Val*rìf  «rnilitw.  In  A.  A.  Mr..-l:i  di  d'triiL  (4lou4. 

(>aKvtìtU-t  ^v'iio  sMtt  rinveimiì.  prvfessaudomi  grato  al 
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dott.  Cerio  che  ebbe  la  cortesia  di  favorirmela.  Inoltre 
presento  le  figure  (Tar.  /,  i,  2)  di  due  degli  strumenti 
stessi,  che  il  dott.  Cerio  si  è  compiaciuto  di  inviare  in 
dono  ai  Museo  Preistorico  di  Roma. 

Tali  strumenti  sono  del  tipo  rhelléeìì,  in  generale 
non  perfettamente  riusciti  per  essere  gii  originali  di 
quarzite,  roccia  che  non  permette  le  regolari  scheg- 
giature della  selce  piromaca.  Di  quarzite  sono  pure 
gli  esemplari  che  il  dott.  Cerio  ha  conservati  per  sé, 
o  quelli  da  lui  regalati  al  Gabinetto  di  Antropologia 
della  R.  Università  di  Napoli.  Insieme  con  essi,  come 
i  lettori  sanno,  si  rinvennero  anche  schegge  di  selce 
piromaca.  Alcune  par  proprio  siano  state  prodotte  dalla 
mano  dell'uomo,  ma  poiché  non  presentano  tali  caratteri 
da  fermare  Tattenzione  degli  studiosi,  non  è  il  caso, 
almeno  per  ora,  di  occuparsene  ;  basta  solo  notare  che 
la  selce  piromaca,  al  pari  della  ossidiana  e  della  quar- 
zite, non  si  trova  in  posto  neir  isola,  e  vi  fu  senza 
alcun  dubbio  essa  pure  importata. 

Lo  strumento  chdlèen  s'incontra  da  lungo  tempo 
in  parecchi  territori  italiani,  principalmente  dalle  col- 
line deirimolese  alla  Basilicata,  ma  pareva  mancasse 
nelle  contrade  lungo  il  Tirreno.  La  scoperta  del  dott. 
Cerio  ha  provato  che  una  tale  supposizione  non  aveva 
fondamento.  Oggi  è  certo  che  la  gente  stabilita  nella 
penisola  neiretà  quaternaria,  durante  il  periodo  che 
pei  paletnologi  è  caratterizzato  dallo  strumento  chelléeUj 
si  diffuse  cosi  all'est,  come  all'ovest  dell'Appennino  (1), 
almeno  per  ciò  che  risguarda  le  regioni  meridionali. 

A  giudicare  da  quanto   è   stato   pubblicato  sull'età 

(l)  Nello  studio  deiretà  paleolitica  dell*  Italia  meridionale  si 
deve  ora  tenere  conto  anche  delle  notizie  che  diede  il  Nicolucci 
Sopra  altre  armi  ed  utens.  in  pietra  dura  rinv,  n,  Italia  merid, 
18G7,  pag.  5  e  fig.  20  della  tav.  ;  Brevi  cenni  su  gli  ogg.  preiat.  d, 
età  d.  pietra  rinv:  n.  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  1870,  p.  1,  2  ;  Ueth 
d.  piti,  n.  prov,  napolet.  1872,  pag.  3,  4)  sopra  pochi  oggetti  di 
selce  rinvenuti  in  Terra  di  Lavoro   e  da  lui  giudicati   paleoliticL 
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paleolitica  dell'Italia,  il  fatto  osservato  in  Capri,  per 
tutte  le  particolarità  che  lo  accompaguano,  non  ha  fi- 
nora nel  nostro  paese  che  un  riscontro  esatto  a  Terra 
Nera  presso  Venosa  nella  Basilicata.  Pure  in  quella 
contrada  s' incontra  lo  strumento  ritellènf,  che  è  di 
quarzite  come  a  Capri,  e  che  inoltre  giace  in  un  ter 
reno  quaternario  insieme  con  ossa  di  elefanti,  ippopo- 
tami ecc.  (1),  non  diversamente  da  quanto  si  verifica 
neir  isola.  A  questo  poi  si  aggiunge,  che  in  ambedue  i 
luoghi  i  primitivi  abitatori  furono  testimoni  di  spaven- 
toso conflagrazioni  vulcaniche,  gli  uni  nei  Campi  Flegrei, 
gli  altri  ai  piedi  del  Vulture. 

Uno  degli  esemplari  di  Capri,  posseduto  dal  Gabi 
netto  di  Antropologia  della  R.  Università  di  Napoli,  è 
lungo  mm.  220,  largo  alla  base  mm.  120,  e  pesa  kilgr. 
2,250.  Un  altro,  esistente  nel  Museo  Preistorico  di 
Roma,  è  uguale  nella  lunghezza  al  precedente,  con  una 
base  di  mm.  115,  e  pesa  kilgr.  2,120.  E  naturale  che 
lo  straordinario  loro  volume  e  peso,  non  che  la  circo- 
stanza di  essersi  rinvenuti  associati  ad  ossa  di  gigan- 
teschi animali  scomparsi,  richiamino  alla  memoria  la  no 
tizia,  conservataci  da  Svctonio  (2),  di  ciò  che  Augusto 
preferiva  nel  decorare  le  proprie  ville  :  «  sua  (praetoria) 
«  vero,  egli  dice,  quamvis  modica,  non  tam  statuarum 
«  tabularumque  pictarum  ornatu,  quam  xystis  et  ne- 
«  moribus  excoluit  rebusque  vetustate  ac  raritate  no- 
«  tabilibus ;  qualia  sunt  Capreis  immanium  belluurum 
«  ferarumque  membra  praegrnndia,  quae  dicuntur  gi- 
«  gantum  ossa,  et  arma  heroum  ». 

Il  primo  a  notare  che  tali  parole  potevano  avere 
particolare  importanza  negli  studi  paletnologici  sull'I- 
sola di  Capri  fu  Carlo  Bonucci,  nel  1864,  con  una  let- 

(1)  Lo  stramento  chelléen  di  Terra  Nera  è  stato  da  me  rap- 
presentato in  questo  BiUlettino  (A.  XXVII,  pag.  146),  con  la  indi- 
cazione delle  pubb'icazioni  relative,  compresa  Tultima  dovuta  al 
prof.  Giuseppe  De  Lorenzo,  cioè  Studio  geologico  del  monte  Vulture. 

(2)  Auguiftus,  LXXII. 


k 
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tera  indirizzata  al  Duca  di  Luynes  sopra  armi  ed  uten- 
sili deirctà  della  pietra  raccolti  in  Italia  dal    1860   al 
1862  (1).  Riferendosi  alla  grotta  della   Croce  di   S.  Mi- 
chele, scoperta  nell'isola  qualche   anno   innanzi,  il  Bo 
nucci  dice:  «  forse  è  la  stessa   caverna  ove  si  trova- 
«  rono  le  ossa  di   animali  giganteschi,  uniti  alle  armi 
<  primitive,   che   formavano    la  sorpresa  e   il  piacere 
«  dell'Imperatore  Augusto  ».  Tale  supposto  non  venne 
(•onfermato  dai   risultati  delle  indagini  successive,  ma 
<luando    si   el)l)e  T  annunzio  che    nell'isola    si    trovano 
strumenti  neolitici,  particolarmente  ascio  levigate,  pa 
rocchi  studiosi  ritennero  che   Svetonio    con    le   parole 
(frnia   herofnt/,  ricordate  a  proposito  di  Cai)ri,  si    rife 
risse  precisamente  alle  ascio  stesse  (2). 

Contro  l'accennata  interpretazione  si  levò  nel  1881) 
Salomone  Reinach  Q)).  A  giudizio  suo,  Svetonio  con 
le  parole  arma  ìieroani  non  alludeva  alle  ascio  neo 
litiche  levigate,  imperocché  queste  dai  Latini  erano 
dette  ceraiiniae  e  considerate  quali  pietre  prodotte  dal 
fulmine.  Né  può  dubitarsi  che  Svetonio  noti  seguisse 
la  comune  opinione,  narrandoci  egli,  come  osserva 
lohn  Evans  (4\  che  si  ebbe  un  presagio  dell'assun- 
zione di  Galba  al  trono  imperiale  nelle  dodici  ascio 
trovate  in  un  lago  della  Cantabria  colpito  dal  fulmine. 

(1)  E  uDa  lettera  senza  titolo,  di  pp.  4  in-i,  con  la  data  29 
gennaio  1864  II  concetto  in  essa  espresso  si  trova  poi  ripetuto 
dal  BoQucci  in  altra  saa  lettera  al  Duca  di  Lmnes,  col  titolo 
Monumenti  antistorici  scoverti  dal  1863  al  66  nelle  province  napo- 
letane, Napoli  1860,  pp   9  in-S. 

C2)  Fra  coloro  che  si  occuparono  del  passo  di  Svetonio,  am- 
mettendo che  le  parole  arma  heroum  si  riferiscano  ad  armi  vere 
e  proprie,  vi  fu  lohn  Evans  (Lea  dges  de  la  pierre  de  la  Grande- 
Bretagne,  traduz.  francese,  1878,  pag.  i).  Egli  peraltro,  fondan- 
dosi sopra  un  passo  di  Pausania  (Laconica j  cap.  fll),  ritiene  che 
le  armi  dette  degli  eroi  fossero  di  bronzo. 

(3)  Rbinach,  Le  niusée  de  Ve.mperew  Anguste  (Revue  d^anthropol. 
del  Topinard,  serie  3*,  tomo  IV,  1889,  pag.  28  sgg  ). 

(4)  Evans,  op.  cit.  pag.  66. 
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Un  altro  argomento  sul  quale  si  fondava  il  Reinach 
consisteva  in  questo,  che  non  vi  ha  relazione  alcuna 
di  età  fra  le  ossa  dei  giganteschi  animali  di  Capri 
menzionati  da  Svetonio  e  le  ascie  levigate.  Con  quelle 
ossa,  osservò  giustamente  il  Reinach,  sarebbe  stato 
possibile  soltanto  di  trovare  non  già  armi  o  strumenti 
neolitici,  ma  bensì  paleolitici,  e  di  essi  invece  non  si 
aveva  nell'isola  il  menomo  indizio.  Il  dotto  francese 
pertanto,  sopprimendo  nel  passo  di  Svetonio  la  virgola 
la  quale  precede  le  parole  et  ar^ma  herourn,  concluse 
potersene  dedurre  soltanto,  che  ♦  les  grands  ossements 
«  fossiles,  à  r  epoque  imperiale,  étaient  considérés 
€  comme  des  os  des  Géants  ou  desarmes  des  Héros  ». 

La  scoperta  di  cui  ci  siamo  occupati  molto  proba- 
bilmente farà  rivivere  le  discussioni  sul  significato 
delle  parole  di  Svetonio,  le  quali  par  che  da  essa 
ricevano  oggi  la  maggior  luce.  Ad  ogni  modo,  abbia 
0  no  Augusto  conosciute  e  raccolte  in  quel  di  Capii 
le  armi  paleolitiche  sepolte  con  ossa  gigantesche  di 
animali  estinti,  si  debbano  o  no  annoverare  Augusto 
e  Svetonio  fra  i  precursori  nell'archeologia  primitiva, 
ci  troveremo  tutti  d'accordo  neir  ammettere,  che  la 
scoperta  recente  del  dott.  Cerio  trova  posto  fra  le  più 
importanti  compiute  nel  nostro  paese  dai  paletnologi 
in  questi  ultimi  anni. 

PlGORINI. 


Composto  l'articolo  che  precede,  ho  ricevuto  dal 
prof.  A.  De  Biasio  la  sua  recente  pubblicazione  L'epoca 
c/ielleana  nelV  Isola  di  Capri  con  figg.  {Riv.  ital.  di  scienze 
natur,  A.  XXVI).  Con  esso  l'egregio  collega  illustra  gli 
strumenti  paleolitici  di  Capri  regalati  dal  dott.  Cerio 
al  Museo  di  Antropologia  di  Napoli. 

P. 
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Tombe  neolitiche  in  Taranto  e  nel  suo  territorio. 

Dopo  le  indagini  e  gli  scavi  che  ho  potuto  fare  nello 
estremo  lembo  nord-ovest  della  città  di  Taranto,  dove 
per  i  lavori  di  costruzione  del  porto  mercantile  mi  è 
fortunatamente  occorso  di  studiare  e  riconoscere  la 
sovrapposizione  di  un  abitato  terramaricolo  della  pura 
età  del  ì)ronzo  nel  sito  già  prima  tenuto  dalla  gente 
neolitica,  la  quale  aveva  avuto  dimora  in  fondi  di 
capauìta  ;  seguitai  ad  esplorare  dal  19  novembre  al 
f>  deceml)r?  del  1900  quella  sottile  e  breve  lingua  di 
terreno  nella  zona  ferroviaria  a  mare,  che  della  Punta 
Tonno  ancora  rimaneva  verso  ponente,  fra  il  mare  e 
la  trincea  della  strada  ferrata  di  Metaponto,  immedia- 
tamente al  di  fuori  dell'  argine  esterno  del  fosso  di 
difesa  dell'abitato  terramaricolo  (1). 

Condussi  la  ricerca  con  uno  scavo  della  lunghezza 
di  4  m.  in  direzione  di  ovest,  trovandosi  lo  spazio  del 
luogo  ormai  ridotto,  dalle  demolizioni  per  i  lavori  por 
tuali,  a  poca  distanza  dal  ciglio  della  grande  trincea 
della  strada  ferrata.  Nei  primi  20  m.  della  lunghezza 
dello  scavo  il  vergine  (terra  rapina)  s'incontrava  su- 
bito sotto  soli  85  centim.  di  terreno  coltivabile  ;  e  poco 
più  oltre,  aumentando  la  terra  vegetale,  si  raccolsero 
il  22  novembre  sparsi  frammenti  di  ossa  d' animali 
domestici  e  qualche  rottame  di  ceramica,  più  quattro 
pezzi  di  coltellini  in  selce  piromaca  e  questi  a  mezzo 
metro  di  profondità  dal  flore  di  campagna,  i  quali  sono  : 
a)  un  esemplare  lungo  mm.  6  12  color  rosa  carne, 
mancante  della  parte  dove  era  il  bulbo  concoide,  con 
un  fllo  tagliente  e  nel  lato  opposto  la  crosta  dell'  ar- 
nione di  selce  da  cui  fu  distaccato; 

(1)  Vedi  ili  Noi.  d  .icaiu,  1J>00,  pag.  4G4,  Io  schizzo  topografico 
nella  Planimetria  degli  scavi  eseguiti  durante  il  18'J*J  sopra  Punta 
Tonno. 
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b)  altro  simile  oggetto  frammentario,  col  bulbo 
concoide,  e  con  arabo  i  lati  taglienti,  lungo  mm.  37, 
largo  mm.  12  ; 

e)  un  piccolo  strumentino  di  selce  gialla,  ridotto 
da  un  pezzetto  di  lama  di  coltello  e  ritoccato  su  tre 
lati,  di  cui  il  più  corto  a  sghembo,  con  gli  angoli  della 
base  lucenti,  lungo  mm.  18,  largo  mm.  11  15; 

d)  una  scheggia  di  rifiuto  di  lama  di  coltello  in 
selce  color  bianco  sporco. 

Proseguendosi  il  24  novembre  l'ispezione  del  terreno 
con  l'avanzare  dello  scavo  per  la  profondità  di  mezzo 
metro,  si  ha  il  medesimo  risultato  di  ossa  di  animali 
domestici  e  di  alcuni  resìdui  vascolari  frammisti  con 
la  terra,  e  si  raccolgono  in  uno  spazio  di  3  m.  di  lun- 
ghezza cinque  pezzettini  di  ossidiana,  di  cui 

a)  tre  piccole  schegge  di  rifiuto  ; 

b)  una  scheggia  triangolare  con  la  base  e  con 
uno  dei  lati  lunghi  minutamente  ritoccati  e  Taltro  lato 
a  taglio  netto  e  spesso  ; 

e)  un  frammento  di  sottile  coltellino  a  sezione 
triangolare,  lungo  mm.  17  e  largo  8. 

Il  giorno  dopo  si  prolunga  di  altri  3  metri  V  inda- 
gine e  si  vede  che  il  terreno  vergine  si  rialza  fino 
al  fiore  di  campagna,  scomparendo  poscia  ogni  traccia 
di  indizi  archeologici  :  in  questo  tratto,  alla  profondità 
di  cm.  30,  si  rinvengono  frantumi  ceramici,  qualche 
manico  di  vaso  e  gli  avanzi  di  strumenti  in  ossidiana, 
selce  piromaca  ed  osso  qui  di  seguito  indicati  : 

ossidiana 

a)  coltellino  a  laminetta  concavo-convessa  con 
sezione  trapezoidale;  è  mancante  della  punta;  la  base 
reca  il  bulbo  di  percussione  nella  faccia  interna,  ed  è 
specialmente  lavorato  a  ritocchi  minutissimi  uno  dei 
fili  taglienti;  lungh.  mm.  42,  largh.  mm.  9  0  : 

b)  esile  coltellino-sega  concavo-convesso,  a  sezione 
triangolare    con  un  lato    lungo  seghettato  e  Taltro  ta 
gliente    a    impercettibili    scheggiature,   una    estremità 
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nettamente  troncata  e  l'altra  con  pochi  colpetti  assot- 
tigliata ;  hingh.  min.  26,  largh.  mm.  7  ; 

e)  cinque  laminette  frammentarie  di  coltellini  con 
le  costolature  mediane  asportate  e  coi  fili  dentellati 
per  ritocchi  e  per  uso:  lunghe  da  mm.  21  a  14,  larghe 
da  mm.  8  a  5:  un  esemplare  di  <iuesti  frammenti  pre- 
senta una  estremità  ridotta  a  superflce  tondeggiante 
e  levigatissima  ; 

(ì)  quattro  altri  avanzi  di  coltellini  ad  esile  lami 
netta  con  fili  taglienti  adoperati,  e  costolatura  mediana 
asportata:   lunghezze   da    mm.  24  a  17,  larghezze   da 
mm.  7  a  6  ; 

selce  piromcica 

a)  robusto  coltello-sega  di  color  marrone  a  sezione 
triangolare  e  finamente  ritoccato  sulla  faccia  interna 
in  un  lato  lungo,  che  è  brillante  di  lucentezza  per 
r  uso  :  il  lato  opposto  ò  malamente  ridotto  a  curva; 
lungh.  mm.  40,  largh.  mm.  16  ; 

b)  altro  coltello-sega  di  color  giallognolo,  con  co- 
stolatura mediana,  ritoccato  e  adoperato  soltanto  da 
un  lato:  una  estremità  porta  sulla  faccia  interna  il 
l)ulbo  di  percussione  ;  l'altra  estremità  è  ridotta  a  ri- 
tocchi :  lungo  mm.  4;5,  largo  mm.  15; 

e)  frammento  di  coltello  in  due  pezzi,  di  color 
bruno,  ritoccato  sui  lati  lunghi  e  con  uno  dei  fili  ot- 
tenuto per  il  distacco  di  una  laminetta:  lungo  mm.  37, 
largo  ram.  14  ; 

d)  laminetta  di  coltellino  grigio  marrone  con  fili 
taglienti  e  costolatura  mediana;  lungh.  mm.  33,  largh. 
mm.  7-5; 

r)  pezzetto  di  lama  di  coltello  color  grigio  rossigno; 
ha  modeste  dimensioni:  è  largo  mm.  15  e  lungo  25: 
l'oggetto,  (*h<*  a  priiìia  vista  si  direbbe  frammentario, 
ha  tutti  i  caratteri  d'  aver  servito  come  strumen- 
tino a  mano:  coperto  della  crosta  del  ciottolo  sopra 
una  delle  due  faccettature  esterne,  ha  il  filo  opposto 
seghettato  di  minuti  ritocchi,  un  estremo  è    artificial- 
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mente  tagliato  e  Taltro,  per  riduzione  parziale  della 
larghezza  della  lama,  offre  una  specie  di  breve  presa 
in  modo  che  si  possa  tenere  fra  l'indice  e  il  pollice  e 
usare  a  seghetta  con  la  faccia  interna  rivolta  ester- 
namente: ne  è  prova  la  grande  lucidezza  che  l'oggetto 
presenta  dove  poteva  appoggiare  il  polliire,  mentre  la 
scabrosità  della  crosta  valeva  a  mantenere  fermo  Tu 
tensile  contro  il  dito  indice; 

f)  robusto   pezzettino   di   selce   scura  a   sezione 
triangolare,  frammento  o  rifiuto  d'oggetto; 
osso 

a)  punteruolo  con  bastoncello  a  sezione  ellittica; 
uno  degli  estremi  acuminato  e  V  altro  di  poco  assotti- 
gliato con  punta  smussata  ed  intaccata  dall'azione  del 
fuoco:  lungo  mm.  116: 

h)  scheggia  concavo  convessa,  ricavata  da  un  pic- 
colo osso  a  cannone  e  ridotta  in  un  estremo  a  punta: 
lungh.  mm.  65; 

e)  arnese  tratto  da  un  osso  piatto  con  stecca  a 
punta  acuminata  per  riduzione  di  un  lato  solo. 

Volgendo  lo  scavo  a  tramontana  (sempre  con  la 
larghezza  di  4  m  )  verso  il  ciglio  della  trincea  per  la 
strada  ferrata,  ho  seguitato  ad  incontrare,  alla  pro- 
fondità di  mezzo  metro  e  per  un  metro  di  lunghezza, 
frammentini  di  ossidiana,  fra  cui: 

a)  sei  resti  di  coltelli; 

b)  una  scheggia  a  fogliolina  acuminata: 
e)  nove  schegge  di  rifiuto  : 

ho  di  più  raccolto  una  scheggia  d'osso  ridotta  a  punta 
in  un  estremo  e  lunga  mm.  65. 

Ho  assaggiato  il  terreno  anche  dalla  parte  di  sud- 
ovest,  ma  per  4  m.  di  lunghezza  e  2  m.  di  larghezza 
incontravo  la  roccia  a  soli  cm.  30  di  profondità,  e 
però  rinunziai  ad  ogni  ulteriore  ricerca  in  quel  verso, 
perchè  il  vergine  e  la  roccia  affioravano  senza  resti  di 
antichità. 
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Tuttavia  il  risultato  già  ottenuto,  benché  scarso  di 
suppellettile  archeologic^i,  era  per  me  di  notevole  in- 
teresse scientifico,  come  quello  che  avvalorava  le  con- 
clusioni nelle  quali  ero  venuto  cogli  scavi  a  Punta 
Tonno  eseguiti  nel  1899.  È  noto  come  io  concludessi 
allora  che  lo  strato  archeologico  più  antico  sullo  Scoglio 
del  Tonno,  e  immediatamente  in  contatto  col  vergine, 
contenesse  indizi  di  un  abitato  neolitico  a  fondi  di 
capanna  (1):  era  dunque  di  conferma  alla  mia  conclu- 
sione  il  trovarsi,  nel  terreno  subito  fuori  dei  limiti 
della  stazione  appartenuta  alla  età  del  bronzo,  le  te- 
stimonianze di  una  industria  litica,  la  quale  va  indub- 
biamente attribuita  alla  popolazione  che  in  quello  stesso 
sito  aveva  preceduto  i  terramaricoli. 

Lo  stesso  esame  degli  scarsi  avanzi  ceramici  quivi 
incontrati  pur  ci  conduce  ad  una  composizione,  ad  un 
aspetto  esterno  ed  anche  specialmente  a  forme  che 
differiscono  dai  prodotti  industriali  dei  figulinai  che 
lavorarono  i  fittili  della  terramara. 

Cosi  alcuni  frammenti  rivelano  un  impasto  compat- 
tissimo, molto  tenace  e  commisto  con  grande  quantità 
di  laminette  e  granellini  di  rocce,  che  ne  rendono  la 
superflce  interna  ed  esterna  brillante:  non  sono  in- 
gubbiati,  né  levigati:  per  lo  più  la  parete  interna  ha 
il  colore  giallo  della  creta  esposta  a  buon  grado  di 
cottura  e  la  sui)erfice  esterna,  che  apparisce  scabra  e 
grezza,  è  di  un  grigio  affumicato  sotto  cui  fra  macchie 
nerastre  traspare  <iua  e  là  il  colore  deirargilla  cotta. 
Dai  pezzi  che  riproduco  nelle  figure  1  e  3  della  Tav.  Ili, 
si  argomentano  forme  di  pentole  con  alta  bocca  ad  im- 
buto e  con  manichi  impostati  verticalmente  a  nastro  da 
sotto  la  metà  della  bocca  alla  spalla  lievemente  accennata 
del  vaso:  di  tali  manichi  uno  porta  nelle  estremità  la- 
t(M\ili  in  alto  una  specie  di  piccola  rotellina  o  bottone, 
l'altro  finisce  nella  parte  superiore  con    un    listello   o 

(1)  Noi.  d,  acacia  1900,  pagg.  42^-423,  447,  467,  461. 
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cordone  ornato  di  intacetii  fiitti  dalla  costa  di  una 
steccii  sulla  pasta  ancor  molle. 

Dello  stesso  genere  sono  gli  nitri  due  frammenti 
con  anse  verticali,  l' una  a  nastro  abbastanza  sottile 
ed  iniircjtto  {Tar.  IV,  Fig.  7),  a  tas<;ia  più  robusta  e 
ad  occhio  tondeggiante  l'altra;  qnest' ultima  poi  finisce 
superiormente  con  un  labbro  col  quale  è  applicata  al 
collo  del  fittile  \,Tav.  IV.  Fig.  /). 

I)i  impasto  simile  è  il  manico  dato  a  Fig.  10  della 
Tav.  IV,  ma  la  frattura  e  In  superfice  intema  della 
parete  vascolare  hanno  pel  grado  di  eottura  un  colore 
rosso  marrone,  e  l'esterno,  di  color  bruno,  lascia  vedere 
qualche  traccia  di  lustratura. 

Un'ansa  verticale  a  nastro  largo  e  grosso,  attaccata 
a  robusta  parete,  presenta  la  frattura  grigio-scura  e  le 
supcrfici  arrossato  dalla  cottura  :  In  superfice  esterna 
è  tuttavia  accuratamente  lisciata. 

Di  composizione  più  omogenea  e  più  pura,  sempre 
compattissima,  con  argilla  cenere  scura  mista  con  pochi 
e  quasi  impercettibili  granelli  di  rocce,  è  un  pezzo  di 
ventre  vascolare  munito  di  manico  verticale  a  nastro: 
superficialmente  la  cottura  a  fuoco  vivissimo  ha  arros- 
sato le  pareti,  rendendole  di  color  marrone  e  penetrando 
un  po'  più  dalla  parte  estorna,  la  ()iiale  è  stata  accu- 
ratamente lisciata. 

Un  manico  verticale,  che  dall'  attacco  inferiore  si 
alza  inclinato  a  fascia  di  nastro  e  svoltando  piega  in 
linea  retta  por  rlattacciirsi  alla  parete  del  fittile,  rap- 
presenta una  ceramica  più  (ìik-,  ma  poco  cotta,  di  ar- 
gilla abbastanza  depurata  ed  omogenea,  color  nero  ce 
nerognolo:  soltiinto  esternamente  il  vaso  dovette  es- 
sere rivestito  di  uno  strateroUo  d'argilla,  certo  più 
pura,  il  ijuale,  lisciato  ed  esposto  a  speciale  cottura, 
divenne  rosso  {Tih:   /!'.   Fig.  6). 

Di  argilla  ancor  migliore  e  meglio  manipolata,  as- 
solutamente compatta,  ma  altresì  ])ochissinio  cotta,  è 
un'altro  manico  a  perforazione  cilindrica  e  fatto  a  go- 
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mito  (1):  la  parete  del  vaso  appare,  per  tutto  il  suo  spes- 
sore, di  color  cenere  con  le  superfici  chiare,  ma  ester- 
namente è  coperta  da  un  esilissimo  velo  lucido  che 
sembra  come  di  vernice  marrone  (Tav.  IH,  Fig.  2). 

Non  va  trascurato  di  accennare  altresì  che  sparsi 
a  fiore  di  terra  si  raccolsero  qua  e  là  in  questa  zona 
al  di  fuori  della  stazione  terramaricola  avanzi  di  quei 
cocci  d'argilla  figulina  depurata  di  color  chiaro  con 
decorazione  dipinta  a  motivi  geometrici,  che  nello 
strato  il  quale  copriva  superiormente  i  resti  della  ter- 
ramara,  sono  documento  di  relazioni  preelleniche  fra 
r  Italia  e  T  Oriente  mediterraneo.  Era  naturale  che 
siffatta  classe  di  ceramiche  si  dovesse  anche  in  questa 
zona  di  terreno  incontrare,  perchè  i  limiti  in  cui  fu 
contenuta  l'abitazione  terramaricola  non  potevano  né 
dovevano  circoscrivere  lo  spazio  posteriormente  disse- 
minato in  quel  medesimo  sito  da  una  ceramica  che  ci 
dà  l'aspetto  di  una  susseguente  civiltà  più  vasta  e  già 
illuminata  dal  sole  fervido  e  fecondo  dell'arte. 

Ma  questo  medesimo  suolo,  quantunque  povero  di 
terra  ed  ormai  interamente  abbattuto  e  distrutto,  era 
per  dare  nuovi  risultati,  interessanti  l'archeologia  prei- 
storica tarantina.  Di  fatto  il  26  novembre  non  avevo 
prolungato  di  un  altro  mezzo  metro  lo  scavo  già  aperto 
verso  il  nord,  che  a  cm.  20  sotto  il  piano  di  campagna 
si  posero  in  luce  cinque  sfaldature  di  pietra  mazzaro 
locale,  messe  di  coltello  e  formanti  un  piccolo  casset- 
tone quadrato  con  lato  interno  di  cm.  64  e  senza  co- 
pertura: le  pietre  dello  spessore  da  12  a  16  centimetri, 
erano  collocate  nella  terra  per  la  maggior  dimensione, 
due  sul  lato  sud  ed  una  per  ciascun  altro  lato.  Esse 
avevano  le  misure  qui  registrate: 
sul  lato  sud  verso  ovest  =  alt.  m.  0,60  X  largh.  0,48 
sul  lato  sud  verso  est  =  alt.  m.  0,43  X  largh.  0,43 


(1)  Nella  composizione  deUa  Tavola  III^  la  fig.  2  che  riproduce 
il   manico,  è  stata  inavvertitamente  capovolta. 
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sul  lato  ovest  =  !ilt.  iii,  0,r>7  X  l»rgli.  0.G7 
sul  lato  nord  =^  alt.  ni.  0.54  X  largii.  0,70 
sul  lato  est  =  alt.  in.  0,50  X  largii.  0,;;ì. 
Le  due  pietre  del  lato  sud  si  appogtìiavaoo  un  po' 
ubliqiiamente    sullo   coste  delle  due  sfaldature    di    est 
e  di  ovest,  formando  gli    spigoli    sud-est  e    sud-ovest: 
mentre  che  a  nord-est  e  a  nonl-uvest  gli  spigoli  erano 
chiusi  da  piccolo  pietrame  di  riempimento:    anche    la 
connessura  delle  due  pietre  sul    lato    meridionale  era 
cliiusa  con  una  Qla  di  ciottoli  sovrapposti. 

Di  questo  monumento  riproduco  la  fotografia  {Fig.  A), 
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la  quale  fu  fatta  sulla    diagonale  sudest  —   nordovest 
della  tomba  medesima. 

Sparsi  fra  la  terra,  esternamente  al  sepolcro,  si  re 
cuperarono: 

a)  undici  schegge  di  ossidiana,. 

b)  un  frammento  di  coltellino  della  stessa  roccia, 
e)  un  frantume  minuscolo  di  selce  piromaca. 

Protraendo  ancora  un  poco  lo  scavo   verso  il  nord 
si  rinvennero,  il  di  seguente,  in  ossidiana: 

rf)  un  coltellino  concavo  convesso  con  costolatura 
mediana  e  appena  spuntato,  lungo  mm.  38,  largo  7; 

e)  una  laminetta  frammentata  d'altro  coltellino  a 
sezione  triangolare,  larga  mm.  5,  e  una  seconda  a  se- 
zione   trapezoidale    e    della    medesima   larghezza; 

f)  un  resto  di  coltellino  della  lunghezza  di  mm. 
13  e  largo  mm.  7,  con  un  lato  seghettato  per  ritocchi 
e  il  filo  opposto  assottigliato  pel  distacco  di  una  la- 
minetta ; 

g)  due  frammenti  di  coltellini  esilissimi  della  lar- 
ghezza di  mm.  6; 

h)  due  pezzetti  di  altro  simile  strumento,  larghi 
mm.  9  e  10; 

i)  un  bulbo  concoide  di  coltellino,  col  piano  di 
percussione  ; 

/)  un  rifiuto  di  laminetta; 

m)  due  minuscoli  frantumi. 
Si  sono  raccolti  inoltre  anche: 

n)  un  rifiuto  di  coltellino  siliceo  color  marrone 
chiaro  ; 

o)  una  spatola  di  osso,  frammentata  alla  base, 
con  punta  convessa  ed  ottusa. 

Esaminata  la  tomba,  la  quale  era  posta  alla  di- 
stanza di  m.  28,50  verso  ovest  dall'argine  occidentale 
della  fossa  dell'abitato  terramaricolo,  e  a  m.  16  dalla 
spalla  meridionale  della  trincea  racchiudente  la  strada 
ferrata  della  Taranto-Metaponto,  si  trovò  contenere 
presso  il  lato  ovest  il  teschio,  il  quale  apparve  a  m. 
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0,335  dairorlo  del  cassettone  e  posava  a  m.  0,46  di 
profondità  dall'orlo  stesso  con  le  occhiaie  rivolte  ad 
oriente  e  col  lato  destro  appoggiato  accanto  ad  una 
pietra:  nella  tomba  erano  altresì  le  ossa  del  corpo 
frammentate  ed  accumulate,  e  neir  angolo  sud-est  un 
vaso  fittile  di  corredo  funebre,  collocato  in  piedi  e 
della  nota  forma  di  bicchiere  a  cono  tronco  rovescio, 
con  parete  assottigliata  e  leggermente  rientrante  al- 
l' orlo,  sotto  il  quale  sono  disposte  in  contrappi>sizione  due 
ansettecanaliculate  (Tar.  /T",  Fig.  4).  Il  vaso  è  alto  cm. 
14-15  con  diametro  della  bocca  di  cm.  13  e  del  fondo  di 
cm.  6:  è  manipolato  con  impasto  compatto  e  nerastro 
ed  è  lustrato  esternamente  con  la  stecca,  presentando 
una  superfice  color  marrone.  Non  c'è  bisogno  di  os- 
servare che  il  nostro  vaso  è  tipico  della  civiltà  neoli- 
tica :  io  debbo  solo  dire  che  vuotandosi  della  terra  che 
lo  colmava,  si  vide  contenere  il  vasetto  riprodotto  nella 
Fig.  12  della  Tar.  IV,  il  quale  vi  stava  dentro  coricato 
ed  appoggiato  con  un  estremo  del  manico  alla  parete. 

Questo  fittile  accessorio,  dal  manico  relativamente 
grande,  applicato  alla  parete  quasi  a  filo  dell'orlo  e 
fatto  a  nastro  chiuso  a  tubo  con  profilo  lievemente 
concavo  e  foro  da  ambo  le  parti  restringentesi  verso 
l'interno,  è  lavorato  a  mano  con  buona  argilla  chiara 
e  de]nirata,  ed  ha  cosi  perfetto  grado  di  cottura,  che 
nella  frattura  e  nella  superfice  ha  acquistato  un  color 
giallo  rosato.  È  alto  cm.  7  V ,  con  diametro  della  bocca 
di  cm.  9  %  e  del  fondo  di  cm.  6. 

Il  28  novembre  mi  sono  inoltrato  col  mio  scavo 
principale  verso  nord,  ed  a  m.  1,80  dallo  spigolo  nord- 
est della  tomba  ora  descritta,  e  di  qui  a  m.  2,40  in 
isquadro  verso  nord-ovest,  ho  incontrato  l'estremità  me 
ridionale  del  lato  sud-est  di  una  seconda  sepoltura  inca- 
vata a  grotticino  o  nicchia  nel  fianco  del  terreno  ver- 
dine (terra  rapina)  fino  al  piano  della  roccia  tufacea 
che  costituiva  il  fondo  del  sepolcro:  il  loculo  fu  otte- 
nuto con  uno  sgrotto  a  parete  curva  allargantesi  verso 
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il  fondo,  che  aveva  forma  ellittica  con  diametro  di  m. 
1,36  da  sud-ovest  a  nord-est  e  di  m.  0,70  da  nord-ovest 
a  sud-est:  nel  mezzo  del  fianco  sud-est  era  l'ingresso 
della  tomba,  chiuso  da  una  grande  sfaldatura  in  pietra 
carparo  messa  di  coltello,  che  posava  sopra  il  tufo  na- 
turale ed  aveva  lo  spessore  di  m.  0,20  con  la  lun- 
ghezza di  m.  1,04  e  l'altezza  di  m.  0,96.  Neir interno 
del  loculo  si  sono  rinvenuti,  a  destra  e  a  sinistra,  un 
teschio  per  parte  con  le  ossa  del  corpo  accumulate  in 
maggior  quantità  a  destra:  i  due  teschi  erano  rivolti 
ad  oriente;  quello  a  sinistra  era  assicurato  e  tenuto 
fisso  fra  due  pietre:  altre  piccole  pietre  stavano  sul 
fondo  del  sepolcro  presso  Tossilegio.  Il  sepolcro  si  trovò 
colmo  di  terriccio  scuro. 

A  tali  risultati  sgombrai  anche  del  terreno  vergine 
tutto  il  sito  circostante  e  alla  distanza  di  m.  2,40  dalla 
prima  tomba,  ma  verso  il  sud  ovest,  ne  incontrai  una 
terza  a  fossa  aperta  di  forma  ellittica,  scavata  per 
m.  0,32  nel  vergine  fino  al  piano  della  roccia:  misu 
rava  m.  1,50  da  nord  a  sud,  e  m.  1,20  da  est  ad  ovest: 
sul  fondo  si  sono  rinvenute  le  ossa  umane  in  frantumi 
e  sparse,  ed  un  utensile  di  ossidiana.  Qua  la  terra  ve- 
getale mancava  ed  il  vergine  affiorava. 

Il  pezzo  di  ossidiana  trovatovi  è  una  laminetta  a 
sezione  trapezoidale,  tronca  con  taglio  netto  sui  due 
capi,  la  quale  porta  il  filo  dei  lati  lunghi  seghettato  dai 
ritocchi  e  lucente  dall'  uso  :  ha  la  lunghezza  di  mm.  36 
e  la  larghezza  di  mm.  9. 

Nelle  angustie  dello  spazio  perseverai  a  cercar 
tombe,  ed  il  3  decembre,  a  m.  1,30  in  direzione  di  est 
dalla  seconda  sepoltura,  ne  trovai  una  quarta  che  ap- 
parve sotto  soli  25  centim.  dal  piano  di  campagna:  era 
di  forma  quadrilatera,  circoscritta  con  15  pietre  grezze 
di  inazznro  in  grandezze  diverse  e  conficcate  di  col- 
tello nel  terreno  con  lo  commessure  chiuse  da  pie 
trame:  il  lato  in  direzione  sud-ovest  misurava  m.  1,70; 
quello  di  sud-est  1,90;  quello  di  nord-est  1,70  e  quello 
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di  nordovest  1,50.  Lii  /Iry.  li  riipprosenlft  la  tomba  ve- 
duta dal  lato  di  nord  ovest.  Sul  lato  di  sud-ovest  la  map- 
gior  pietra  aveva  le  dimensioni  di  ra.  1,03  in  lunghezza. 


Fìg,  B 


m.  0.73  in  altezza  e  m.  0,20  di  spessore,  era  esternamente 
sorretta  in  piedi  da  pietrame  incuneato,  e  dalla  parte 
interna  aderiva  ad  un'altra  pietra,  che  giaceva  caduta 
di  flanco:  sul  lato  di  nordest  due  delle  pietre,  quelle 
nel  mezzo,  stavano  divelle  dal  terreno  ed  inclinate 
verso  l'interno;  come  pure  altre  due  pietre  dovettero 
da  questo  lato  cadere  col  tempo  sopra  la  terra  che 
aveva  coperto  il  deposito  funebre,  le  quali  si  trovarono 
poco  discoste  da  una  di  quelle  due  inclinate,  di  cui 
si  è  fatto  cenno,  ed  a  mezzo  metro  dal  contìguo  lato 
di  nord-ovest. 

La  tomba  internamente  misnrava  m.  1,55  da  nord- 
ovest a  sud-est  e  m.  1,08  da  nord-est  a  sud-ovest,  ed 
era  riempita  di  terra  nera,  tolta  la  quale  si  videro 
alla   estremità  del    flanco  nord-ovest,  presso    l'angolo 
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nord,  tre  teschi  mnani  riuniti  insieme  e  disposti  in 
triangolo  con  le  occhiaie  rivolte  ad  occidente,  come  si 
osserva  nella  fotografia  del  sepolcro  qui  riprodotta:  i 
crani  si  cominciarono  a  scoprire  sotto  23  centimetri 
deir  interramento  della  tomba  e  il  loro  piano  di  posa 
approfondiva  fino  a  38  centimetri  nella  medesima  terra  : 
nel  mezzo  del  sepolcro,  a  m.  0,50  di  profondità,  giace- 
vano una  tibia,  un'altro  frammento  di  osso  umano  e 
diversi  altri  frantumi  sparsi.  Avendo  smosso  i  tre 
teschi  per  estrarli,  si  ruppero  in  causa  della  fragilità 
dovuta  air  umido,  e  sotto  di  essi  si  rinvennero  i  resti 
delie  ossa  dei  rispettivi  corpi,  accumulate  e  ridotte  in 
frantumi. 

La  profondità  totale  della  tomba  era  di  cm.  70. 
Nessuno  oggetto  di  corredo  funebre.  Il  sepolcro  non 
aveva  copertura.  Qualche  pezzetto  delle  ossa  dei  crani 
portava  ancora  avanzi  e  indizi  di  colorimento  in  rosso 
sulla  superfice  esterna. 

Nello  sterro  compiuto  per  scoprire  ed  isolare  tutta 
la  sepoltura  si  raccolsero  sparsi  al  di  fuori  della  tomba 
stessa  : 

a)  un  sottilissimo  e  stretto  coltellino  in  ossidiana 
spuntato  ; 

b)  un  piccolo  frammento  di  lama  d'altro  coltello 
della  medesima  materia  ; 

r)  uno  strumento  di  selce  biondo-chiara,  proba- 
bilmente adoperato  a  mano,  ottenuto  da  un  pezzo  di 
lama  a  sezione  trapezoidale,  larga  mm.  Il,  lunga  28, 
col  filo  del  lato  sinistro  ritoccato  e  il  filo  opposto  a- 
sportato  nella  metà  superiore  con  taglio  obliquo  e  la- 
vorato a  ritocchi; 

d)  una  selce  romboidale  di  color  cenere,  coi  lati 
corti  a  sghembo  di  mm.  20  e  ritoccati,  e  coi  lati  lunghi 
dritti  di  mm.  30  ed  uno  soltanto  di  questi  ritoccato  in 
parte  (Tar,  ///,  Fig,  8). 

D'osso  d'animale  si  recuperò  una  tibia  lavorata  ad 
utensile  con  una  estremità  tagliata  obliquamente  a 
guisa  di  sgorbia:  lungh,  mm,  115  {Tav.  Ili,  Fig.  6). 


La 
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La  mia  ricerca  è  durata  fino  a  tutto  il  giorno  6  e 
dovette  cessare,  perchè,  toccato  il  ciglio  della  trincea 
ferroviaria,  veniva  a  mancare  il  terreno;  mentre  dap- 
presso, nel  fronte  dei  lavori  portuali  verso  il  mare, 
gli  operai  dell'  impresa  Martorano  abbattevano  la  roccia 
tufacea  per  il  molo. 

Il  18  decembre,  durante  tali  lavori  di  scavo  per  la 
costruzione  del  porto  mercantile  e  nel  medesimo  luogo 
delle  tombe,  gli  operai,  sorvegliati  dal  personale  del 
museo  di  Taranto,  hanno  trovato  e  consegnato: 

a)  una  piccola  ossidiana  in  forma  di  foglia    colla 
punta  smussata,  col  bulbo  concoide  sulla  faccia  interna 
e  il  piano  di  percussione,  con  la   costolatura   mediana 
sulla  faccia  esterna  e  coi  lati  taglienti    lavorati    a    ri 
tocchi,  lunga  mm.  27; 

b)  un'accettina  levigata  di  pietra  dura  color  verde 
scuro,  con  facce  e  fianchi  quasi  piani  e  con  base  dritta 
e  molto  ristretta:  è  lunga  mm,  33;  ed  ha  il  taglio 
curvo,  affilato  e  largo  mm.  25;  base  di  mm.  6. 

Gli  operai  stessi  dovettero  distruggere  una  quinta 
sepoltura  almeno,  perchè  seguitandosi  T  abbattimento 
del  luogo  si  raccolse  un  gruppo  di  vasetti  che  qui 
sotto  descrivo  : 

a)  bicchiere  non  provvisto  di  manichi,  con  fondo 
piano  e  con  parete  a  tronco  di  cono  rovescio  e  quasi 
impercettibilmente  restringentesi  presso  Torlo  assotti- 
gliato (Tac,  I\\  F'kj,  8):  è  plasmato  con  impasto  di 
terra  rossiccia,  disgregata  e  friabile,  che  ha  i  caratteri 
e  Taspetto  della  terra  cupina  locale;  le  superfici  fuori 
e  dentro  sono  lisciate  accuratamente  e  di  color  grigio 
rossastro  con  macchie  nere:  alt.  m.  0,085;  diametro 
della  bocca  m.  0,06G  e  del  fondo  0,05; 

b)  bicchiere  della  medesima  foggia,  ma  con  parete 
uniforme  sino  all'orlo  e  provveduta  in  alto  di  due  anse 
orizzontali  a  tubo  con  dorso  concavo  a  sella  e  perfo- 
razione allargantesi  verso  T esterno  [Tar.  7//,  Fig,  ò  : 
le  superfici  sono  lisciate  e,  mentre  quella  interna   pre- 
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senta  un  color  giallo  rossiccio  uniforme,  Testerna  è 
rosso  bruna:  alt.  mm.  0,11;  diam.  della  bocca  m. 
0,08-0,085  e  del  foTido  0,055:  ancora  aderente  alla 
parete,  al  di  sopra  di  una  delle  anse,  rimaneva  un 
grumetto  di  rosso; 

r)  minuscolo  vasellino  accessorio,  che  si  trovò 
dentro  il  bicchiere  precedente,  quando  questo  si  vuotò 
della  terra  che  lo  riempiva:  ha  fondo  piano  e  tondo, 
corpo  schiacciato  con  bocca  ellittica  e  due  minute  an- 
sette  a  sella  molto  alta  e  perforate  orizzontalmente 
{Tat\  I\\  Figg,  .V  e  ó):  è  di  impasto  grigio  nerastro  assai 
impuro  e  disseminato  di  granelli  di  rocce  varie,  i  quali 
si  vedono  e  brillano  alla  superfice  stessa,  che  è  stata 
appena  lisciata;  alt.  m.  0,042  0,045;  lungh.  della  bocca 
m.  0,046;  larghezza  massima  della  bocca  m.  0,028; 
diametro  del  fondo  m.  0,024:  si  nota  altresì  che  sulla 
superfice  esterna  è  rimasto  aderente  un  granellino  di 
rosso  ; 

d)  bicchiere  a  superfice  accuratamente  lisciata 
di  color  grigio  rossiccio  con  macchie  nere:  ha  forma 
biconica  con  fondo  piano  ed  orlo  piatto  dello  stesso 
spessore  della  parete,  con  due  anse  canaliculate  a 
dorso  concavo  ed  applicate  sotto  Torlo  {Tav.  Ili,  Fig.  4): 
alt.  m  0,115;  diam.  della  bocca  m.  0,082-0,085  e  del 
fondo  0,055; 

e)  ciotoletta  u  fondo  tondeggiante  con  semplice 
parete  a  ftiscia  di  mm.  27,  che  leggermente  rientra 
verso  Torlo:  è  provvista  di  un  manichette  orizzontale 
massiccio  della  solita  forma  canaliculata  con  dorso  a 
insenatura  e  con  strettissima  perforazione  {Tav,  IV, 
Fig,  9):  T  impasto  di  cui  è  fatta,  ha  frattura  nero  grigia 
ed  è  commisto  con  granelli  di  rocce:  superficialmente 
il  fittile  è  stato  lavorato  con  argilla  migliore,  che  alla 
cottura  ha  preso  un  color  rossiccio  con  macchie  nere: 
alt.  m.  0,04:  diam.  della  bocca  m.  0,087-0,085. 

Parimenti  sparsa  nella  terra,  durante  la  ricerca  da 
me  diretta,  si  raccolse  una   scodella  frammentata  con 
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fondo  piano  di  cm.  11  di  diametro  interno  e  13  di  dia- 
metro esterno,  chiusa  intorno  da  parete  che  si  alza  a 
superfice  lievissimamente  curva  con  apertura  alla  bocca 
di  cm.  13  Vj  ed  orlo  piatto  di  mm.  8  poco  al  dì  sotto 
del  quale  è  il  manico  della  solita  forma  tubolare  con 
dorso  un  po'  concavo  [Tar,  IV,  FUj.  Sj:  l'impasto  v 
di  terra  scura  omogenea,  abbastanza  compatto  e  scar- 
samente cotto:  la  superfice  è  tutta  ben  levigata  e  lu 
strata  con  color  grigio  nerastro:  alt.  cm.  6. 

Intorno  alla  scoperta  dei  sepolcri,  di  cui  ho  qui  dato 
relazione,  tenni  sommario  cenno  al  Congresso  Interna- 
zionale di  scienze  storiche  del  1903  in  Roma,  riferen- 
doli «  alla  civiltà,  di  cui  rimasero  indizi  nel  piano 
«  battuto  e  nei  focolari  dello  strato  archeologico  infe 
«  riore  sullo  Scoglio  del  Tornio,  nel  quale  strato  inferiore 
»  pure  si  rinvennero  pezzettini  di  ossidiana  e  qualche 
«  scheggia  di  selce  »  \1;. 

Riassumendo,  cinquantanove  si  contano  tra  schegge, 
laminette  di  coltellini  e  coltellini  seghe  di  ossidiana,  che 
ho  raccolto  sparsi  nell'angusto  spazio  del  luogo  dove 
giacevano  le  sepolture;  ed  un  solo  pezzo  era  contenuto 
fra  i  resti  mortali  di  una  tomba.  Che  oggetti  di  questa 
roccia  si  riscontrino  in  stazioni,  tombe  air  aperto,  ca- 
verne sepolcrali  e  di  abitazione  del  periodo  neolitico  in 
Italia  e  nelle  nostre  isole,  è  noto  per  l'ampio  studio 
che  ne  ha  fatto  il  Colini  in  questo  Bìdlettino  (2\ 

Di  pietra  focaia  ho  raccolto  tredici  pezzi  tutti  sparsi 
fra  la  terra,  e  di  essi  va  ricordata  le  selce  romboidale, 
che  appare  in  tutte  le   regioni  della  penisola  ed  è  co 
munissi  ma  nei  fondi  di  capamie  (3). 

Di  pietra  dura  un'accettina  sparsa. 

Cinque  sono  gli  arnesi  ricavati  da  ossa  di  bruti,  ed 


(1)  Atti  del  Congr.  intern.  di  .ve.  si  (Boma,  I90B',  voi  V,  Seiione 
IV,  Archeologia    pagg.  228-229. 

(2)  Anno  XXV,  pag   218  e  sgg. 

(3)  BuU.  'li  paletn.,  A.  XXV,  pagg.  15,  18-19. 
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hanno  caratteri  comuni  coi  simili  utensili  dell'  indu- 
stria  neolitica. 

Fra  le  stoviglie  i  bicchieri  specialmente  ci  ricor- 
dano quelli  tipici  dei  neolitici  della  Liguria. 

Del  resto,  considerando  anche  il  rito  funebre  da 
queste  tombe  a  noi  rivelato,  dobbiamo  strettamente 
ascriverlo  ai  costumi  delle  antiche  popolazioni  ibero- 
liguri. 

La  poca  profondità  delle  sepolture  dal  piano  di 
campagna  e  la  loro  forma  a  semplice  fossa  scavata 
all'aperto  o  ditesa  sui  lati  da  una  spece  d' incassatura 
fatta  con  pietre  grezze,  senza  alcun  segno  di  coprimcnto 
e  solamente  interrate,  sono  di  comune  carattere  per 
le  tombe  dei  neolitici.  Il  tipo  della  tomba  a  nicchia 
trova  il  suo  sviluppo  nel  susseguente  periodo  eneolitico 
colle  ben  note  cripte  funerarie  :  è  facile  comprendere 
come  per  ottenere,  entro  il  fianco  della  solida  terra 
cupina,  la  nicchia,  ricavandone  la  vòlta  dallo  stesso 
sottosuolo  vergine,  sia  occorso  aprire  prima  una  fossa 
nel  terreno  sino  alla  superfice  della  roccia  e  poi  sca- 
vare nel  lato  della  fossa  medesima  la  nicchia  che  fu 
serrata  con  una  pietra  impostata  nella  bocca  dello 
scavo  da  cui  fu  tratto  il  loculo. 

Nella  zona  ferroviaria  a  mare,  presso  Punta  Tonno, 
tutti  i  quattro  sepolcri  diligentemente  esplorati  appar- 
vero ossari,  nei  quali  avvennero  seppellimenti  secondari 
anche  di  due  e  di  tre  individui  in  uno  stesso  sepolcro. 

Il  costume  dei  seppellimenti  secondari  s' incontra 
dappertutto  neir  età  neolitica,  e  si  riconosce  quando 
nei  depositi  funebri  le  ossa  umane,  per  essere  scomposte 
e  in  disordine  accumulate  e  anche  a  più  individui  ap- 
partenute, indicano  che  le  mortali  spoglie  furono  prima 
pietosamente  conservate  e  custodite  in  una  tomba  prov- 
visoria, e  poscia  le  aride»  ossa  furono  definitivamente 
deposte  nella  sepoltura.  Oltre  a  tale  costumanza 
mortuaria,  un'  altra  propria  dell'  età  neolitica  ed 
osservata   nelle   caverne    sepolcrali   della  Liguria  era 
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quella  di  colorire  parzialmente  in  rosso  i  reati  umani 
o  (li  porli  90pra  uno  strato  di  ferro  oligisto  in  polvere: 
nella  quarta  tomba  da  me  esplor»ta  apparisce  il  me- 
desimo costume  di  colorire  i  teschi,  perchè  tracce  di 
color  rosso  si  riscontrarono  nella  parte  esterna  di 
qualche  frammento  di  cranio,  come  pure  l'abito  di 
mettere  ocre  rosse  nei  sepolcri  è  presumibile  in  Taranto 
dall'osservazione  fatta  di  gruppetti  di  codesto  colore 
rimasti  aderenti  alla  superfice  esterna  di  uno  dei  bic- 
chieri raccolti  durante  le  demolizioni  del  luogo  ed 
anche  sul  vaselliuo  che  si  trovò  dentro  quel  bicchiere 
stesso  (V. 

L'età  neolitica  trova  documenti  irrefutabili  nell'am 
bito  medesimo  della  città  ;  ho  già  nello  Notìzie-  degli 
scavi  del  1900  (2)  citato  il  rinvenimento  di  due  asole 
levigate  nelle  vie  Anfiteatro  e  Mazzini  e  di  due  coltel- 
lini silicei  in  contrada  S.  Lucia  uel  recinto  dell'  Arse 
naie. 

Accenno  ora  che  nel  1902  in  piazza  d'armi,  entro 
un  terreno  certamente  di  riporto,  si  è  recuperata  una 
laminetta  concavo-convessa  a  sezione  triangolare  la- 
vorata a  sega  sopra  un  lato  lungo  con  una  estremità 
ridotta  per  ritocchi  a  pergoir  lateral:  insieme  con  tale 
arnese  sì  raccolsero  pochi  frammenti  ceramici,  alcuni 
dei  quali  con  decorazione  di  tipo  schiettamente  neolitico. 
Nel  1904  un  operaio  che  lavorava  intorno  agli  al- 
beri di  via  d'Aquino,  di  fianco  alla  Piazza  d'armi  e 
innanzi  all'ingresso  principale  dell'Arsenale,  consegnò 
una  piccola  scheggia  di  selce  grigia  a  contorno  irrego- 
lare, col  bulbo  di  percussione,  con    ritocchi  nel    mar- 

(1)  Per  quanto  occorre  di  aotìzìe,  coufi-outi  e  bibliogralia  aulle 
forme  dì  tombe  e  sul  rito  funebre  aella  civiltà  oeolitica  basta  con- 
sallare  il  poderoso  lavoro  del  Colini  intorno  al  periodo  eneolitico 
in  Italia,  pubblicato  in  questo  HuUatUno,  e  specialmente  il  capitolo 
Caverne  e  iepolcreti  neolitici  del  continente  lAnno  XXIV,  pag.  226 
e  sgg).  Vedi  anche  il  capitalo  Colorazione  dtlla  pertona  (Anno 
XXVIII,  pag.  e  e  9gg.)- 

(3)  pag.  432. 
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^iiie  e  segui  di  lavorazione,  la  (lual  pietra  servi  come 
strumentino  a  mano.  Consegnò  anche  una  robusta  e 
corta  scheggia  di  selce  color  carne,  col  bulbo  di  per 
cussione  nella  faccia  interna  e  con  parte  della  crosta 
dell' arnione,  da  cui  fu  distaccata,  nella  faccia  esterna  ; 
su  ([uesta  fcxccia  un  lato  e  lavorato  accuratamente  a 
ritocchi  per  segare,  ed  un  estremo  del  lato  medesimo 
è  ridotto  pei*  incidere  mediante  ritocchi  sopra  la  faccia 
interna:  lo  strumento  si  adoperava  facilmente  a  mano 
stringendolo  in  guisa  di  coltello  con  T  indice  appog 
giato  al  bulbo  concoide  e  col  pollice  fermato  sopra  un 
intacco  che  fu  praticato  appositivamente  nella  faccia 
esterna  facendovi  saltar  via  la  crosta:  lungh.  mm.  35. 

Fin  dal  24  settembre  1885  esiste  nel  museo  di  Ta- 
ranto un'accetta  levigata  di  pietra  dura  color  marrone, 
proveniente  dagli  sterri  per  T Arsenale  in  contrada 
S.  Lucia  :  il  corpo  e  il  tallone  sono  tondeggianti,  il  ta- 
glio è  arcuato  e  guasto  dall'uso:  lungh.  mm.  82;  lar- 
ghezza del  taglio  mm.  50:  al  tallone  mm.  15  circa. 

Un'altra  accetta,  conservata  nel  museo,  si  trovò 
durante  il  maggio  del  •189G  nel  prolunganìento  della 
via  Principe  Amedeo  oltre  la  piazza  dell' Anfiteatro:  è 
di  pietra  scura,  di  forma  trapezoidale  breve  e  larga, 
con  corpo  appiattito,  fianchi  piani,  una  faccia  legger- 
mente convessa  e  l'altra  piana  ed  assottigliata  verso 
il  taglio  bene  affilato  e  un  po'  consumato;  base  ret- 
tilinea e  taglio  a  curva  molto  aperta:  lungh.  mm.  45; 
largh.  al  taglio  mm.  50,  alla  base  ram.  24. 

Del  resto  la  vita  neolitica  si  espandeva  per  l'agro 
tarantino,  e  il  medesimo  costume  funebre  che  si  è 
rintracciato  nella  zona  ferroviaria  a  mare  sopra  Punta 
Tonno,  si  ripete  in  altri  gruppi  di  sepolcri  da  me  sco- 
perti a  quasi  5  chilometri  di  distanza  da  Tfiranto  stessa, 
costituendo  col  rito  delle  sepolture  di  Taranto  un  raf- 
fronto di  irrefutabile  identità  in  un  luogo,  dove  manca 
qualsiasi  indizio  di  quella  posteriore  civiltà  del  bronzo, 
che  sullo  Scoglio  del  Tonno  si  è  sovrapposta  allo  strato 
neolitico. 


Dalia  città  dei  Jue  mari,  prendendo  la  strada  pro- 
viuciale  che  conduce  a  Massafra,  s'incontra  a  deatra 
[a  masseria  Bellansta  di  proprietà  del  signor  Raffaele 
(tiangrande,  la  quale  ò  aita  nel  territorio  del  comune 
di  Taranto  ed  ha  nn  rasaniento.  di  cui  l'augolo  sud- 
ovost  dista  m,  Sìì.òO  dal  riirlio  stradale.  Di  qui,  prose- 
ttui'ndo  por  ni.  98.W)  Iuhì:.»  la  via  ed  entrando  per  m, 
li'i  n<'l  i-i)llivftto.  sj  ìTiunsf  nel  mcKZo  della  sommità 
MHTi'li'Hialf^  di  im  ip»>i:<'o  ni-ninmeiitHle  dell'età  greca. 
Nel  «iiiirno  il';l  Hl^ì  fiu>  v..  scavi  e  studi  intorno  a 
i|ii«'l  K'"'nid(r  ><?p.>lfn.i  cl;isNÌ(V.  ttuando  da  interrogazioni 
rivoli*^  ;ii  hivi^ratMi'i  mniiviirnoli  deiln  masseria  ebbi 
(iioliv)  di  dubitare  vIumk'1  mcdesinio  campo  esìstessero 
it(i('.ii)n<:iiti  H.iif:...ra  iiiu.rjtti  di-lhi  viviltà  neolitica.  E  per 
venir*;  'i  ':oi*.-  concreti',  p rome t tendo  qualche  modesto 
rt-yM'i  A  ':\d  ^ives«e  e  mi  i-oiiseìrnasse  pietre  focaie  e 
li^-f.ì  r.zzi  '1  ii'T!  ir.iv.iri  in  quello  stesso  sito,  mi  fu- 
rono subito  portati 
tre  oggetti  silicei  e 
un  vaso  fìttile  fram- 
mentato. 

Gli  oggetti  di 
>elce  piromaca  sono 
un'accetta,  un  col- 
tello-sega ed  un  col 
tellìno. 

L  accetta  color 

bjnodo   chiaro  é 

scheggiata  con  pochi 

colpi  su  ambo  le  tacce 

e  eoi  taglio  ottenuto 

[■erla  intersecazione 

di  due  faccette,  pro- 

f,^   f;       2  -i  dortecìascunadauii:! 

'ii:  i\  til'i  d<;l  lagho  è  da  ambo  le  pani    la- 

'l'iiiì'-iii-  rhit>-t:f,  \fig.  C:  Veramente  accette 
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scheggiate  di  selce  piromaca  mancano  nei  più  antichi 
fondi  di  capanne  (1),  e  il  tipo  del  nostro  manufatto  li- 
tico ci  riporta  col  pensiero  all'industria  campignyenne 
dei  fondi  di  capanne  della  Senna  inferiore  e  ai  simili 
strumenti  dei  hioehhenmoeddbigs  nelle  isole  danesi,  delle 
alture  di  Breonio  e  di  Rivole  nelle  Alpi  veronesi  e  del 
Gargano  in  Capitanata,  ad  una  industria  cioè  derivata 
dalla  paleolitica  chelléenne  e  svoltasi  durante  Tetà 
geologica  nostra  (2).  Non  vi  ha  tuttavia  dubbio  che  il 
nostro  esemplare,  quantunque  arcaicissimo  di  forma, 
non  appartenga  ad  uno  strato  puramente  neolitico  e 
non  sia  stato  trovato  insieme  con  gli  altri  due  manu- 
fatti litici  e  col  fittile  nella  masseria  Bellavista.  Lungh. 
mm.  88;  largh.  del  taglio  mm.  35. 

Il  coltello-sega  di  color  grigio  è  tratto  da  una  ro- 
busta lama  a  sezione  trapezoidale  con  ambo  le  estremità 
nettamente  troncate,  e  con  ritocchi  sui  due  lati  lucenti 
per  l'uso  {Tai\  III,  Fig.  9).  Lung.  mm.  73;  larghezza 
agli  estremi  mm.  27  e  13. 

Il  coltellino  di  color  biondo  è  una  sottile  lama 
a  sezione  trapezoidale  con  fili  taglienti  e  mancante 
di  un  pezzetto  ad  una  estremità.  Lungh.  mm.  82  ; 
largh.  ram.  13-10.  È  notevole  che  aderente  alla  faccia 
interna  V  oggetto  abbia  residui  di  color  rosso. 

Il  fittile  è  un  bicchiere  neolitico  con  fondo  piano,  pa- 
rete a  tronco  di  cono  rovescio  e  leggermente  rientrante 
presso  Torlo:  il  vaso  è  frammentato,  e  conserva  uno  solo 
dei  manichetti  orizzontali  e  canaliculati,  impostati  in  alto 
e  a  fascia  rastremata  nel  mezzo  (Tav,  IV,  Fig.  11). 
L'impasto  é  di  terra  rosso  bruna  mista  con  grande 
quantità  di  granelli  di  rocce  per  renderla  consistente: 
le  superfici  sono  state  accuratamente  lisciate  con  uno 
straterello  di  terra  fine  e  scura  che  ha  preso  un  color 

(1)  Bull.  il.  palein.j  A.  XII,  pag.  (i8. 

(2)  Veggasi  Tarticolo  del  Pigorini  *  Continuazione  della  civiltà 
paleolitica  nelVetà  neolitica  »  {BullettinOy    A.    XXVIII,    pag.    158 
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nerastro   alquanto    lucido.    Alt.    m.  0,104  0,102;   diam. 
della   bocca    m.  0,09  e  del    fondo   ni.  0,06. 

Nella  campagna  ad  occidente  del  fabbricato  della 
masseria  e  a  nord  deiripogeo  greco,  ed  in  quel  tratto 
che  ha  il  fronte  sul  ponte  in  vocabolo  Tre  Palmenii 
della  strada  provinciale,  ho  aperto  saggi  di  ricerca  col 
metodo  consueto  di  trincee  irradiate  in  direzione  dèi 
diversi  punti  cardinali:  i  lavori  durarono  dal  25  giugno 
al  6  luglio  del  1900  con  liberale  consentimento  e  be- 
nevolo favore  del  proprietario  signor  Raffaele  Gian- 
grande,  a  cui  rendo  pubbliche  grazie. 

La  terra  vegetale  era  scarsissima  e  parecchi  saggi 
riuscirono  negativi,  si  che  sarei  stato  distolto  dairin- 
sistere  nello  scavo,  se  non  mi  avessero  confortato  a  pro- 
seguire nei  tentativi  pochi  cocci  di  tecnica  primitiva  e 
pochi  pezzetti  di  .selce  piromaca,  i  quali  presentano 
segni  manifesti  di  lavorazione. 

Ceramica 
a)  Un  piccolo  frammento  di  grossa  parete  vasco- 
lare dà  un  impasto  compatto  di  terra  nerastra  non 
depurata  e  mista  con  tritumi  di  rocce,  che  appariscono 
numerose  anche  alle  superfici:  il  vaso  è  stato  lisciato, 
e  la  cottura,  sufficente  air  esterno,  degrada  interna- 
mente :  superfice  interna  nerastra,  esternamente  mar- 
rone bigio. 

h)  Una  parte  di  fondo  piatto  di  vaso  a  sottile 
parete  grigio-rossiccia  offre  un  impasto  assolutamente 
diverso,  di  terra  color  tabacco  chiaro  finissima,  bene 
manipolata  e  abbastanza  depurata,  la  quale  per  altro 
non  ha  nessuna  consistenza  non  solo  nello  spessore, 
ma  altresì  nelle  superfici  stesse,  che  si  sfarinano  col 
solo  passarvi  sopra  di  uno  stecchetto  di  legno  :  il  fit- 
tile ha  avuto  una  cottura  appena  superficiale  ed  è  stato 
dentro  e  fuori  lisciato. 

e)  Un  pezzo  di  orlo  a  superfice  piana  è  composto 
con  terra  bruna  disseminata  di  laminette  e  granelli  di 
rocce  e  resa   tenace  :   il  fittile,  rivestito  con  terra  più 


• .  j.' 
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fino,   ha   parete   perfettamente  liscia  :  cottura  scarsa  : 
superfice  interna  nera,  esterna  marrone-chiara. 

(l)  Dello  stesso  genere  d'impasto  è  un  frammenta 
di  parete  di  vaso  con  orlo  assottigliato  e  simile  alpre 
cedente:  dentro  e  fuori  la  superfice  è  grigio-brunastra. 

e)  Due  altri  pezzi  di  orli  consimili  sono  plasmati 
con  la  medesima  tecnica  e  con  la  medesima  terra  dei 
due  frammenti  precedenti,  ma  nella  composizione  entra 
molto  minore  quantità  di  granelli  di  rocce  :  le  pareti 
hanno  un  colore  nerastro  da  ambo  le  parti. 

f)  Un  coccio  di  vaso  grande  ha  la  superfice  e- 
sterna  color  marrone  rossastro  e  lucida,  quella  interna 
color  rosso  ed  opaca  :  V  impasto  è  a  frattura  nera  tem- 
pestata di  scheggiature  bianche:  la  cottura  penetra 
più  nello  spessore  della  parte  esterna. 

g)  Un  altro  frammento  di  vaso  a  grossa  parete 
solidissima,  che  porta  una  bugnetta  mammillonare,  ha 
colore  rossastro  di  fuori  e  grigio  marrone  di  dentro, 
ed  è  da  ambo  le  parti  lisciato  e  lustrato:  la  frattura 
mostra  un  buon  impasto  scuro,  omogeneo  e  molto  pur- 
gato: anche  la  cottura  è  penetrata  dall'esterno  alquanto 
nello  spessore. 

h)  Robusta  ansa  frammentata  ad  anello  tondeg- 
giante, appartenuta  a  vaso  di  grossa  parete  del  mede- 
simo impasto  compattissimo  e  tenace  del  pezzo  prece- 
dente, rosso  marrone  al  di  fuori,  grigio  nerastro  dalla 
parte  interna. 

i)  Avanzo  di  fondo  piatto,  di  composizione  molto 
fine  e  purgata,  non  che  esposta   a    forte   cottura,   con 
parete  interna  nerastra  e    superfice    esterna    di   color 
rosso  chiaro,  bene  lustrata  e  lisciata. 
Selce  piromara 

a)  Un  pezzo  di  ciottolo  verdastro:  la  lucentezza 
di  parte  della  crosta  che  ancor  lo  ricopre  denota  che, 
quando  era  intero,  fu  adoperato. 

h)  Un  robusto  e  corto  pezzo  di  selce  color  carne 
a  punta  triangolare  con  segni  di  lavorazione. 


e*- 
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e)  Un  altro  robusto  e  piccolo  pozzo  di  selce  bionda 
con  larga  costola  laterale  piana  e  con  la  parte  opposta 
lavorata  di  ritocchi  e  nel  mezzo  alquanto  acuminata  a 
guisa  di  pevQoir  à  poigìiée  ìiorizontale  :  si  può  adope- 
rare a  mano  come  arnese  per  raschiare,  segare,  inci- 
dere e  anche  forare. 

d)  Un  piccolissimo  strumentino  con  un  lato  curvo 
ritoccato,  e  ridotto  nella  parte  inferiore,  per  ritocchi 
anche  sul  lato  opposto,  a  peduncolo  che  potè  servire 
altresì  da  punta  perforatrice.  È  una  specie  di  piccolo 
arnese  a  segmento  irregolare  di  circolo,  che  può  col- 
legarsi con  quei  noti  arnesini  geometrici,  i  quali  ai 
trovano  di  preferenza  fra  gli  avanzi  delle  abitazioni 
neolitiche  più  antiche  e  di  cui  trattò  largamente  il 
Colini  nel  Bulletthìo  (1). 

è)  Una  lama  di  coltellino  color  marrone:  nell'e- 
stremo superiore  è  troncata  nettamente;  nella  parte 
inferiore  i  fili  di  taglio  sono  stati  asportati  con  pochi 
colpi,  ed  è  stata  altresì  tagliata  via  con  una  stretta 
faccettatura  triangolare  oltre  metà  della  costolatura 
mediana:  pare  che  in  tal  modo  si  sia  voluto  adattare 
la  lama  per  adoperarla  a  mano.  Lungh.  nini.  65;  largh. 
mm.  17. 

f)  Frammento  di  lama  di  coltellino  biondo  chiaro 
a  sezione  trapezoidale:  lungh.  mm.  28;  largh.  mm.  14. 

Assicuratomi  cosi  che  quel  suolo  conteneva  resti 
neolitici,  seguitai  l'ordine  delle  trincee  ed  ho  scoperto 
venti  tombe,  quantunque  in  gran  parte  manomesse, 
perchè  pochissima  terra  le  copriva  (2». 

Dal  punto  della  strada  che  trovasi  in  linea  di  tra- 
guardo col  lato  occidentale  della  masseria,  a  m.  224,50 
verso  Massafra,  volgendo  poi  entro  il  campo  a  setten- 
trione per  m.  92,  ho  messo  in  luce  un  gruppo  di  otto 


(1)  Anno  XXV,  pag.  11  e  sgg. 

(2;  Atti  del    Congr,    initrn.  di  se.  st.  (Roma,  ItìOS),  Voi.  V,  Se- 
zione IV,  Archeologia,  pag.  229. 


_  41  - 
tombe  in  imo  spazio  di  m.  lU  di  lunghezza  verso  nord 
per  3,50  di  larghezza  verso  ovest.  Tutte  meno  una   e 
rane  già  state  frugate  e  vuotate. 

Le  tombe  sono  cavate  a  pozzetto  cilindrico  nel  tufo, 
né  di  esse  si  rinvenne  copertura  alcuna. 

T.  I.  -  Diametro  m.  1,40;  profondità  0,80. 

T.  IL  —  Alia  distanza  di  m.  3,60  verso  sud  e  verso 
est  dalla  precedente.  Diam.  ni.  1,35;  prof.  0,60.  Nel 
fondo  erano  deposti  due  teschi  umani  con  le  ossa  dei 
corpi  in  pezzi  ed  acciimuìato  insieme.  In  un  canto  del 


sepolcro  .si  trovò  il  vaso,    del  quale    ho    riprodotta   la 
forma  e  la   sezione    con    la  fig,    D.    È    uno   dei    noti 
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bicchieri  di  tipo  neolitico  con  manichetti  canali- 
calati  sormontanti  Torlo  e  leggermente  concavi  sul 
dorso:  vi  ha  la  particolarità  di  un  largo  becco  aggiunto 
sotto  una  delle  anse  con  il  tratto  della  parete  corri- 
spondente traforato  a  filtro.  Si  è  trovato  in  parte  rotto, 
in  parte  con  lesioni  e  mancante  di  tre  pezzetti.  L'ho 
fatto  ricomporre  e  restaurare.  L'argilla  con  cui  fu 
manipolato  e  plasmato  apparisce  assolutamente  fine  e 
tempestata  di  impercettibili  granelli  lucenti  anche  su 
tutta  la  superflce,  che  è  accuratamente  lisciata:  nel- 
r  interno  e  per  due  terzi  della  parete  esterna  il  fìttile 
ha  un  bel  colore  giallo  pallido,  e  soltanto  il  becco  e  il 
lato  della  parete  dove  questo  si  trova,  6  affumicato. 
La  composizione  tuttavia  non  è  solida  e  si  sfìora  al 
solo  confricamento  col  polpastrello  del  dito.  Il  genere 
dei  vasi  con  filtro  diventa  comune  nella  ceramica  apula 
dei  tempi  storici.  Altezza  m.  0,104-0^106;  diam.  della 
bocca  m.  0,098  e  del  fondo  m.  0,058. 

T.  III.  —  Alla  distanza  di  m.  0,85  verso  sud  e  a 
m.  2,60  verso  ovest  dalla  precedente.  Diam.  m.  1,30; 
prof.  0,40. 

T.  IV  e  V.  —  La  quarta  tomba  stava  a  m.  0,40 
verso  sud  e  a  un  metro  verso  est  dalla  precedente, 
con  diametro  di  m.  0,90  e  con  la  profondità  di  m.  0,75. 
Sul  fianco  di  oriente  il  pozzetto  mancava  della  parete, 
comunicando  con  un  altro  pozzetto  del  diametro  di 
m.  1,60  e  della  profondità  di  m.  0,80:  questa  seconda 
tomba  era  posta  10  centimetri  più  verso  sud  dell'altra. 
Al  comun  tratto  di  parete  mancante  era  sostituita  per 
separare  le  due  tombe  una  grossa  sfaldatura  di 
carparo,  alta  m.  0,80  per  la  lunghezza  di  m.  1,45  e  lo 
spessore  di  m.  0,18. 

T,  VI.  —  A  m.  1,20  verso  sud  e  a  un  decimetro 
più  verso  est  dalla  tomba  quarta.  Diam.  m.  1,00; 
prof.  0,50. 

T,  VII,  —  Alla  medesima  distanza  di  m.  1,20  verso 
sud  e  a  m.  1,50  verso  ovest  dalla  precedente.  Diam. 
m.  0,75;  prof.  0,35. 
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T,  Vili,  —  Alla  distanza  di  m.  3,1;")  verso  sud  e  a 
m.  2,40  verso  est  dalla  precedente.  Diani.  m.  1,80; 
prof.  0,40. 

Da  questo  ultimo  pozzetto  del  gruppo  ora  descritto 
a  m.  33  di  distanza  in  direzione  di  levante,  si  è  rin- 
venuto un  secondo  gruppo  delle  seguenti  quattro  tombe 
allineate  da  sud  a  nord: 

T.  IX,  —  Se  ne  vide  la  copertura  a  m.  0,30  dal 
piano  di  campagna  e  consisteva  in  due  grosse  pietre 
informi  di  mazzaro,  adagiate  Tiiiìa  accanto  all'altra 
e  delle  dimensioni  che  qui  noto:  la  prima  aveva  ni.  1,40 
di  lunghezza,  m.  1,05  di  larghezza  e  ni.  0,25  di  spes- 
sore; la  seconda  m.  0,90  di  lunghezza,  m.  1,00  di  lar- 
ghezza e  m.  0,12  di  spessore.  Essendo  da  questa  parte 
il  terreno  più  ricco,  il  sepolcro  era  stato  scavato  per 
ni.  0,48  di  profondità  con  diametro  di  m.  1,50  total- 
mente nella  terra  stessa  fino  alla  superfice  della  roccia, 
che  dava  il  fondo  della  tomba,  dove  giacevano  tre 
teschi  umani  in  fila  con  le  occhiaie  ad  oriente  e  con 
le  ossa  degli  scheletri  ridotte  in  pezzi  ed  accumulate 
insieme  {Tai\  II), 

T.  X.  —  A  m.  1,35  di  distanza  verso  nord  dalla 
precedente.  La  chiudevano  a  m.  0,40  sotto  il  piano  di 
campagna  due  grosse  pietre  di  mazzaro  accostate  ed 
oblunghe:  sollevate  queste,  ebbe  luce  una  tomba  ret- 
tangolare (Tcw,  II)  con  le  dimensioni  di  m.  1,40 
da  est  ad  ovest  e  di  m.  0,93  da  sud  a  nord:  era  pro- 
fonda per  57  centimetri  nel  terreno  e  per  25  nella 
roccia  tufacea.  La  parte  scavata  nella  terra  era  rive- 
stita di  informi  pietre  di  mazzaro  meno  che  sul  fianco 
ovest:  una  era  ad  est  di  m.  0,52  ,alt.)  X  ni.  0,65  (lungh.) 
X  m.  0,44  (spessore)  ed  aveva  dietro  verso  nord  due 
altre  pietre  minori  messe  di  contrasto  col  terreno;  una 
a  nord  di  m.  0,65  X  0,80  X  0,20  e  tre  sul  fianco  me- 
ridionale delle  seguenti  misure: 

m.  0,65  X  0,25  X  0,15 
m.  0,55  X  0,50  X  0,14 
m.  0,58  X  0,30  X  0,20: 
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la  prima  di  dette  tre  pietre  sporgeva  di  circa  20  cen 
timetri  sopra  le  altre.    Dentro  la   tomba    si   trovò    un 
teschio  con  le  ossa  dello  scheletro  umano    in   pezzi    e 
raccolte  nel  mezzo.  Insieme  coi  resti  mortali  si  è  rin 
venuto: 

a)  un  coltellino  di  selce  marrone  a  sezione  tra- 
pezoidale col  bulbo  concoide  e  il  piano  di  percussione, 
e  con  restremità  opposta  troncata:  lungh.  mm.  43; 
largh.  mm.  12; 

b)  una  valva  di  conchiglia  della  specie  cardium: 
non  è  forata  e  non  può  considerarsi  come  oggetto  di 
ornamento;  essendo  tuttavia  alquanto  consumata  da 
una  parte  potrebbe  ritenersi  come  arnese  o  strumento 
di  lavoro  (1). 

Nel  fondo  della  tomba  era  uno  strato  di  cenere. 

Ho  fotografato  le  due  tombe  qui  sopra  descritte  e 
sulla  fotografia  è  stato  fedelmente  eseguito  lo  schizzo 
riprodotto  nella  Tav.  IL 

Debbo  per  altro  avvertire  che  nella  tomba  IX  la 
pietra  che  si  vede  innanzi  ai  tre  teschi  fu  posta  dal- 
l'assistente dei  lavori  per  sorreggere  1  teschi  medesimi. 

T.  XL  —  A  m.  1,50  verso  nord  dalla  precedente. 
Era  interamente  cavata  nella  roccia  con  forma  cilin- 
drica del  diametro  di  m.  1,05  fino  alla  profondità  di 
cm.  85,  dove  girava  intorno  una  risega,  proseguendo 
quindi  il  pozzetto  per  ancora  mezzo  metro  a  leggera 
forma  di  tronco  di  cono  rovesciato  con  diametro  de- 
gradante da  circa  75  centimetri  a  centim.  60.  Non  si  tro- 
varono avanzi,  né  indizi  della  copertura.  Ma  il  sepolcro 
era  stato  evidentemente  frugato  e  s'era  riempito  di 
terra  rimescolata:  soltanto  nella  parte  inferiore  si  trovò 
fra  la  terra  anche  cenere  e  qualche  residuo  di  ossa 
umane. 


(1)  Per  quanto  si  riferisce  alle  conchiglie  che  si  trovano  negli 
strati  preistorici,  vedi  il  Colini  in  BuUettino,  A  XXVIII,  pagine 
27  e  sgg. 
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T.  XII.  —  A  111.  1,40  vijrso  nord  diilla  prccL-deutc. 
Di  stnittiirii  il  forma  di  cono  rovescio  e  cavata  nel 
tufo  con  diaiii.  di  m.  0.95  nell'inìzio  i'  di  m.  0,53  in 
fondo  e  con  la  profondità  di  ni.  1,06.  Era  piena  di  lerra 
con  (luiilclie  osso  nmano  sparso. 

Un  terzo  gruppo  di  quattro  toinbo.  tutte  senza  co 
pertura  e  a  buca  circolare,  si  è  scoperto  parallebimcnte 
al  lato  settentrionale  dell'ipogeo  classico,  a  m.  126,80 
sul  ciglio  della  strada  movendo  in  direzione  di  Ma» 
safra  dal  punto  corrispondente  alla  metà  del  monu- 
mento stesso  e  poscia  piegando  a  squadro  per  m.  48 
entro  il  campo,  in  uno  scavo  largo  m.  1,70  per  la  luii 
gliezza  di  m.  11  da  occidente  a  levante. 

T.  XIII.  —  Scavata  nella  terra  con  diametro  di  ni. 
1,35  e  profonda  in.  0,45.  Solini  il  fondo  giaceva  soltanto 
uno  strato  di  cenere  color  piombino, 

T.  XIV.  —  Ad  est.  poco  discosta  dalla  precedente, 
e  nel  medesimo  modo  scavata  per  in,  0.50  nella  terra 
con  diam.  di  m.  l.-'iO.  Vi  si  è  rinvenuto: 


Fig.  E 


ai  il  vaso  di  cui  è  dato  il  disegno  a  /ig.  K:  all'esterno 
nel  fondo  è  appena  accennata  imperfettamente  e  irre- 
golarmente una  base  discoidale:  ha  parete  robusta  di 
tenace  impasto  grigio  scuro  compattissimo  e  commisto 
con  tritumi  di  rocce:  la  superflce  è  lisciata  e  lustra  di 
color  bruno  a  chiiizze  rossastre;  porta  il  segno  dell'im- 
postatura di  un  manico  orizzontale  che  doveva  essere 
tubolare;  tutto  il  fittile  ha  notevole  pesantezza:  alt. 
m.    0,085;  apertura  della  bocca  m.  0,145; 
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b)  il  vaso  mppresentato,  nella  Tur.  Ili,  Fig.  7:  ha 
un  piccolo  fondo  piatto  del  diametro  di  5  centim.  e  porta 
in  alto  due  ansette  canaliculate  con  insenatura  sul  dorso  : 
raccolto  in  frammenti  è  stato  restaurato.  Composto 
con  terra  molto  fine  che  contiene  numerosi  e  minu- 
tissimi granelli  luccicanti  anche  alla  superftce,  ha 
avuta  una  cottura  che  può  dirsi  perfetta  e  che  ha  dato 
al  fittile  un  bel  colore  giallo  rosato.  Alt.  m.  0,145  — 
0,160;  diam.  della  bocca  m.  0,098. 

Nel  fondo  del  sepolcro  si  osservò  il  solito  strato  di 
cenere. 

T.  Xr.  —  A  m.  2,10  di  distanza  verso  est  dalla 
precedente  e  a  m.  0,40  sotto  la  superflce  di  campagna. 
Aveva  il  diametro  di  m.  1,90  ed  era  profonda  per 
cm.  40  nel  terreno  e  per  cm.  30  nel  tufo:  la  parete 
aperta  nel  terreno  era  sostenuta  con  rivestimento  di 
pietre  messe  intorno:  conteneva  due  teschi  con  le 
relative  ossa  umane  ridotte  in  pezzi  ed  ammucchiate 
insieme:  il  solito  strato  di  cenere  plumbea  nel  fondo. 

T.  XVT.  —  A  m.  2,10  verso  sud  dalla  precedente 
ed  a  m.  0,35  dalla  superflce  campestre.  Con  diametro 
di  m.  1,80  fu  intei'amente  scavata  nel  terreno  per  m. 
0,65  di  profondità.  Senza  resti  funebri. 

Siccome  in  questa  parte  incontravasi  maggior  ter 
reno  che  altrove,  proseguii  nello  scavo  girandolo  ed 
allargandolo  verso  nord-est  con  una  trincea  di  m.  7,00 
protratta  per  m.  25,50.  Ne  risultò  il  rinvenimento  di 
altri  quattro  pozzetti  cilindrici  aperti  nella  terra,  i 
quali  erano  stati  manomessi  senza  che  vi  sia  rimasta 
traccia  alcuna  dei  depositi  funebri:  non  si  trovarono 
neppure  segni  di  copertura. 

T.  XVII.  —  Era  ubicata  a  nord  della  precedente, 
e  da  essa  e  dalla  T,  XV  poco  discosta:  aveva  un  dia- 
metro di  m.  2,00  ed  era  profonda  cm.  75  fino  alla  su- 
perfice  della  roccia,  che  costituiva  il  fondo  del  sepolcro: 
la  parete  intorno  era  sostenuta  con  rivestimento  di 
pietrame. 
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1\  XVIIL  —  A  in.  6  di  distanza  dalla  precedente 
verso  nord-est,  con  diametro  di  m.  1,20  e  profondità 
di  cm.  1,55.  Era  piena  di  rottami  d'anfore  e  di  tego 
Ioni  dell'età  classica,  che  si  videro  misti  con  molta 
cenere  bianca  di  residuo  del  fuoco:  fu  certamente  ma- 
nomessa e  ostrutta  fin  da  antico. 

T.  XIX.  —  A  m.  2,80  dalla  precedente  e  nella  mede 
sima  direzione  di  nord-est:  diam.  m.  1,00;  prof.  m.  0,40. 

T.  XX,  —  A  m.  0,45  verso  nord  dalla  precedente: 
diam.  m.  0,85:  prof.  m.  0,30:  si  trovò  costrutta  di 
pietre,  le  quali  erano  cadute  dalla  parete  che  intorno 
rivestivano  e  dove  una  soltanto  a  nord-est  rimaneva 
ancora  in  sito. 

In  confronto  con  le  tombe  della  zona  ferroviaria  a 
mare  di  Taranto,  queste  di  Bellavista  differiscono  solo 
per  la  forma,  quantunque  anche  sotto  tale  rispetto  il 
sepolcro  X  ci  dia  il  tipo  a  Taranto  incontrato  della 
tomba  rettangolare  nella  terra  e  munita  di  incassatura 
con  sfaldature  di  pietre,  e  di  più  con  altre  pietre  chiusa. 

I  sepolcri  di  Bellavista  sono  fatti  per  lo  più  invece 
a  pozzetto  cilindrico,  molto  più  largo  che  profondo  e 
ricavato  nel  sottosuolo  tufaceo  (T.  I-VIII);  uno  solo  è 
a  cono  tronco  rovescio  (T.  XII)  ed  un  altro  è  supe- 
riormente cilindrico  e  inferiormente  a  tronco  di  cono 
rovescio  (T,  XI).  Buche  cilindriche  si  videro  aperte 
anche  nella  semplice  terra  (T.  XIII,  XI\\  XVI  XVIIL 
XIX),  e  talora  fino  alla  roccia  che  ne  costituiva  il  fondo 
(T.  IX)\  oppure  rivestite  di  pietre  intorno  alla  parete 
col  fondo  sulla  stessa  superfice  della  roccia  (T.  XVII, 
XX).  Una  si  trovò  in  parte  nel  terreno  con  rivestimento 
di  pietre  e  in  parte  nel  tufo  (T.  XV). 

Pel  maggior  numero  pare  mancassero  di   ogni  co- 
♦pertura  speciale  e  fossero  state  soltanto  interrate:  tut- 
tavia oltre  che   il  sepolcro   A"  anche  il  IX  era  coper 
chiato. 

II  rito  funebre  è  identico  a  quello  delle  sepolture 
di   Taranto,  e   consiste  nel   seppellimento    secondario 
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delle  aride  ossa,  ammucchiate  e  in  disordine,  di  uno, 
due  e  anche  di  tre  individui,  servendo  cosi  le  tombe 
come  di  ossari.  Anche  qui  su  qualche  frammento  di 
cranio  si  osservarono  tracce  della  colorazione  in  rosso; 
ed  un  teschio  bene  conservato  ha  aderenti  sopra  un 
lato  piccole  chiazze  dello  stesso  colore.  Ho  già  accen- 
nato anche  ad  avanzi  di  rosso  rimasti  sopra  la  faccia 
interna  di  un  coltellino  siliceo  raccolto  sparso  fra  la 
terra;  il  che  richiama  altresì  alla  mente  le  due  frecce 
colorite  di  rosso  vivo  con  cinabro,  appartenenti  al  cor- 
redo funebre  della  tomba  eneolitica  di  Sgurgola  in 
provincia  di  Roma  (1). 

In  parecchie  tombe  il  fondo  era  coperto  da  uno 
straterello  di  cenere  plumbea,  la  quale  non  mi  pare 
possa  ad  altro  attribuirsi  che  alla  decomposizione  na 
turale  delle  ossa  umane;  del  resto  mancano  assoluta- 
mente fra  quelle  ceneri  avanzi  di  carboncelli,  sicché 
abbia  ad  escludersene  rorigine  dall'azione  del  fuoco:  e 
invero  nessuna  traccia  di  banchetto  funebre,  né  a  Bel- 
lavista, né  a  Taranto,  si  potè  osservare  nei  sepolcri. 

Il  coltellino  di  selce  piromaca  che  stava  nella  tomba 
.Y,  gli  scarsi  frammenti  e  oggetti  della  medesima  roccia, 
che  si  rinvennero  fra  la  terra,  ed  anche  i  resti  fittili 
ci  rimandano  decisamente  alla  civiltà  neolitica. 

In  entrambe  le  necropoli  di  Taranto  e  di  Bellavista 
si  ripete  nella  ceramica  lo  stesso  fatto  di  vasi  ad  ini 
pasto  nerastro  associati  con  qualche  esemplare  di  va 
sellame  molto  più  fine,   che    ha  preso    alla  cottura  un 
colore  chiaro  come  di  argilla  figulina. 

L'incontro  nell'agro  tarantino  di  sei)olcri  neolitici  che 
per  rito  e  suppellettile  concordano  perfettamente  con 
(lucili  di  Punta  Tonno,  e  la  pi'esonza  negli  uni  e  negli  altri 
di  vasi  fittili  che  hanno  somiglianze  fra  loro  di  tecnica  e 
di  fogge  e  che  nulla  di  comune  presentano  col  genere 
(lei  fittili  disila  tcrraniara  di   Taranto,  sono  prove  evi- 

(l)  BtiU.  ili  puùetu.,  A.  XXIV,  pagg.  20S-209. 
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denti  che  Tabitato  terramaricolo  dell'  età    del    bronzo, 
tenuto  da  una  stirpe  ariana,  non  ha  rapporto  alcuno  e 
tanto    meno    di    discendenza    con    le   genti    neolitiche 
ibero  liguri  che  ci  hanno  lasciato    i   resti  umani  scom 
posti  negli  ossari  di  cui  qui  mi  sono  intrattenuto. 

Q.  Quagliati. 


Nuove  indagini  nelle  palafitte  varesine. 

Scopo  di  queste  nuove  esplorazioni  nelle  palafitte 
varesine  era  quello  di  cercare  le  necropoli  dei  pala- 
fitticoli. 

In  altra  monografia  (lì,  accennando  al  concetto 
che  i  terramaricoli  sinno  i  discendenti  del  popolo  che 
lasciò  le  palafitte  nei  laghi  prealpini  dell'Alta- Italia, 
ed  al  fatto  che  i  medesimi  terramaricoli  costruivano 
le  loro  necropoli  in  tutto  simili  alle  loro  città,  salvo 
minori  dimensioni,  aveva  messo  innanzi  l'ipotesi  che 
i  palafitticoli  dovessero  deporre  le  ceneri  dei  loro 
morti  entro  urne,  sulla  piattaforma  di  un  piccolo  vil- 
laggio lacustre  situato  vicino  al  villaggio  abitato  dai 
viventi.  E,  ammesso  che  tale  ipotesi  potesse  avere 
qualche  fondamento,  la  più  piccola  palafitta  essendo 
una  città  di  morti,  avrebbe  dovuto  dare  minor  quan- 
tità di  cocci  e  nessun  rifiuto  dei  pasti,  o  ben  pochi 
nel  caso  che  si  fosse  praticato  il  rito  del  banchetto 
funebre,  e  quindi  pochissime  ossa  di  animali;  e  poiché 
i  terramaricoli  non  deponevano  nelle  urne  dei  loro 
defunti  nessun  oggetto  personale  di  ornamento,  i  loro 
antenati  palafitticoli  avrebbero  dovuto  seguire  lo  stesso 
rito,  e  fors'  anco  più  severamente.  E  chiudevo  il  mio 
breve    scritto    invitando    i    colleghi    d'Italia   e    quelli 

(l)  Villaggi  e  necropoli  lacustri^  nel  BulL  di  pale(n.  iU<,  A.  XX, 
1904,  pag.  81-90. 
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d'oltr'AIpe  a  pubblicare  le  piante  delle  più  importanti 
palafitte  e  a  farvi  delle  ricerche  nel  senso  sopra  in- 
dicato. Nel  caso  che  la  mia  ipotesi  fosse  fondata,  do 
vevasi  trovare  una  palafitta  più  piccola,  e  cioè  un 
gruppo  più  ristretto  di  pali,  accanto  a  ciascuna  delle 
palafitte  più  grandi,  e,  fra  quel  gruppetto  di  pali,  solo 
alcuni  cocci  di  vasi  e  poco  o  nessun  rifiuto  dei  pasti, 
e  nessun  oggetto  personale  d'ornamento. 

Al  mio  invito  non  rispose  alcuno  de'  nostri  colle- 
ghi, né  d'Italia,  né  d'oltr'Alpe.  Dal  canto  mio  non  avevo 
bisogno  d'invito,  e,  non  appena  Ton.  senatore  marchese 
Ettore  Ponti,  me  ne  ebbe  generosamente  dato  il  per- 
messo ed  i  mezzi,  mi  recai  sull'area  della  stazione  di 
Cazzago-Br abbia  (o  Ponti),  nel  lago  di  Varese. 

Intendevo  cominciare  le  mie  ricerche  da  quella 
stazione,  costituita  di  due  palafitte,  una  grande  e  una 
piccola,  pel  fatto  che  le  due  palafitte  stanno  a  brevis- 
sima distanza  una  dall'altra,  circa  quindici  metri,  e 
perché  solo  la  palafitta  grande  era  stata  esplorata  con 
frutto,  e  cioè  con  una  messe  abbastanza  cospicua  di 
oggetti  preistorici. 

Mi  recai  sul  posto  il  giorno  26  aprile  1903,  con  tre 
barche;  in  una  barca  stavo  io  solo  con  un  rematore; 
nelle  altre  due  stavano  altri  quattro  uomini,  due  in 
ogni  barca  e  con  una  cucchiaia  o  draga  per  ciascuna 
delle  due  navicelle.  Colla  mi#  barca  andavo  continua- 
mente da  una  all'altra  delle  due  barche  munite  di 
draga,  le  quali  scavavano  sistematicamente  tutta  l'area 
della  palafitta,  ancorandosi  ad  ogni  fermata  finché 
fosse  esplorato  tutto  il  raggio  intorno  all'  àncora. 

Il  lavoro  di  scavo  durò  cinque  ore,  e  cioè  dalle  9 
alle  11  e  dalle  13  alle  10,  e  dedicammo  tutta  la  no- 
stra attività  a  scavare  nella  palafitta  più  piccola,  po- 
sta a  nord-ovest  della  grande  [ì).  Il  fango  che  le  dra- 


(1)  I.  Rboazzoni,  L'uomo  preistorico  nella  provincia  di  Como, 
tav.  I,  fig.  B. 
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glie  cavavauo  dui  fondo  del  lago  veniva  versato  nel 
crivello  tenuto  da  uno  dei  due  uomini  di  ciascuna 
barca;  il  crivello,  immerso  fino  a  mezz'altezza  alla  su- 
perfìcie del  lago,  veniva  lavato  con  precauzione  e 
cosi  liberato  dal  suo  carico  di  fango,  in  modo  clie  sul 
fondo  del  recipiente  non  restavano  ben  presto  che 
pochi  oggetti,  e  cioè  pietre,  pezzi  di  pali,  gusci  di  lu- 
mache, cocci,  ecc. 

La  nostra  raccolta  fu  assai  scarsa,  come  era  nelle 
nostre  previsioni.  Non  vi  rinvenimmo  né  carboni,  né 
ossa,  ad  eccezione  di  una  ventina  di  schegge  ossee  e 
di  un  dente  di  piccolo  ruminante,  e  circa  una  trentina 
di  cocci  inconcludenti,  fra  cui  un  orlo  rovescio  di  vaso. 
La  stazioncella,  lunga  22  metri,  venne  esplorata  in  tutte 
le  sue  parti  senza  darci  alcun  altro  frutto.  I  lavoratori 
di  draga  si  lamentavano  di  questo  lavoro  che  essi  giudi- 
cav^ano  vano  ed  inutile,  e  molte  volte  mi  pregarono  di 
desistere.  Per  soddisfarli  in  qualche  modo  permisi  un'ora 
di  scavo  nella  palafitta  grande,  e  qui  subito  si  raccol- 
sero cocci  più  numerosi,  ossa  spaccate  di  animali  e 
schegge  silicee  in  abbondanza,  rifiuti  di  lavorazione. 
Però,  in  quel  poco  tempo,  nessun  oggetto  rimarche- 
vole ad  eccezione  di  due  pendaglietti  di  ardesia  con 
forellino  ad  una  estremità. 

Si  conferma  quindi,  in  modo  abbastanza  eloquente, 
la  prevenzione  che  la  stazione  piccola  di  Cazzago  fosse 
la  necropoli  della  grande.  È  questo,  è  vero,  solo  una 
prova  negativa,  ma  in  mancanza  di  altre  positive  an- 
che questa  ha  il  suo  valore. 

Non  era  la  prima  volta  che  avevo  la  fortuna  di 
scavare  nelle  due  palafitte  di  Cazzago.  Mentre  stavo 
compilando  questo  breve  scritto  mi  tornò  alla  mente 
che,  nel  1877,  volendo  dare  un'  idea  approssimativa 
della  ricchezza  relativa  delle  varie  stazioni  del  lago 
di  Varese,  avevo  praticato,  con  una  sola  barca,  un'ora 
di  scavo  in  ognuna  delle  palafitte  del  lago. 

Allora  le  palafitte  varesine  erano  state  assai  meno 


esplorate  di  quel  che  lo  fossero  di  poi,  e  quindi  erano 
ancora  abbastanza  ricche.  Volli  eercjire  le  noto  che 
avevo  prese  in  quella  occasione.  Le  riiivenui  con  molto 
piacere,  ed  eecone  il  sunto  per  ciò  che  riguarda  In 
stazione  di  Cazzago-Ponti. 

Palafitta  t-rande  PAL.\nrTA  pkcola 

Cocci  Kg.     6,0<X)     Cocci  Kg.     3,285 

Selci,  schegge      gr.      1,100     Selci  gr.       220 

Ossa  »         125  /  , 

Denti  .  48  ' 


[  Denti  e  ossa:  pezzi 


Nocciuole  »  1 

Ghiande  di  quercia  2 

Strobili  di  pino  1      Strobili  di  pino  1 

Cuspidi  silicee  di  freccia  7 

Seghette  silicee  1 

Lame  silicee  o  coltellini  b 

Ossa  appuntite  ìt 

Anche  Io  scavo  del  1877.  quando  non  avevo  idee 
preconcette,  aveva  dunque  dato  press'  a  poco  lo  stesso 
risultato  che  l'esperimento  del  1903.  E  il  confronto  fra 
le  varie  palafitte  venne  da  me  pubblicato  nel  1878  (1). 

Il  successivo  2f>  settembre  190S  rivolsi  la  mia  at- 
tenzione, col  medesimo  intento  di  cercare  le  necropoli 
degli  antichi  abitanti  dei  villaggi  lacustri,  alla  pala- 
fitta centrale  di  Rodio,  per  indagare  se  esistesse  la 
traccia  di  una  piccola  palafitta  vicino  alla  grande 
stazione,  già  cosi  ricca  di  oggetti  preistorici. 

Il  lago  essendo  in  gran  magra,  mi  fu  possibile,  senza 
moltn  difficoltà,  di  esaminare  le  teste  di  pali  appena 
emergenti  dal  fondo.  Siccome  la  palafitta  piccola  della 
stazione  di  Cazzago-Ponti  è  posta  a  ovest  della  pala- 
fitta grande,  mi  pareva  logico  di    cercare    anzitutto  a 

(I)  Le  stazioni  lac.itatri  liei  laghi  ili  Monata  a  di  Varano  e 
eonaideragUfii  generali  intorno  alte  palafitte  oegli  Atti  della  Soc. 
Ital.  di  te.  nat-,  1878,  pag.  398-134  e  Ubella  I  «  II,  p.  419-130. 
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ovest  della  palafitta  centrale  di  Bodio.  Passai  circa 
un'  ora  in  tale  ricerca  senza  alcun  risultato  ;  conto 
però  rinnovare  V  indagine. 

Per  quel  giorno  tralasciai  di  cercare  in  quella  di- 
rezione e  passai  colle  mie  barche  a  est  della  medesima 
palafitta,  e  cioè  proprio  in  faccia  all'abitato  di  Bodio, 
e  più  precisamente  dirimpetto  ad  un  fabbricato  con 
darsena  di  proprietà  Bassi.  Ivi  avevo  già  notato,  in 
altra  occasione,  un  gruppetto  di  pali  allineati  a  tre 
o  quattro  file,  da  ovest  a  est;  quel  giorno  li  ritrovai 
assai  facilmente,  ma  non  mi  venne  fatto  subito  di  sta- 
bilire se  quella  fila  di  pali  continuasse  la  serie  dei 
pali  deirantico  villaggio  lacustre,  o  se  ne  fosse  sepa- 
rato da  qualche  breve  intervallo.  Essendosi  fatta  ora 
tarda,  e  per  la  posizione  obliqua  del  sole  riuscendo 
difficile  osservare  il  fondo  del  lago,  dovetti  interrom- 
pere la  ricerca,  ma  Tindomani,  giorno  26,  ritornai  sul 
posto  portando  meco,  in  barca,  una  quarantina  di 
rami  di  salice,  lunghi  circa  tre  metri  ciascuno,  aguz- 
zati ad  un  capo,  e  destinati  ad  essere  piantati  nel 
lago  vicino  alle  teste  de'  pali,  a  segnare  cosi,  coi  loro 
pennacchi  di  foglie  emergenti  alla  superficie  dell'ac- 
qua, il  posto  occupato  dai  più  grossi  pali  della  linea 
esterna  dell'antica  palafitta.  Con  tale  metodo  assai 
primitivo  ma  sicuro  mi  venne  fatto  di  rendermi  conto 
della  forma  della  creduta  palafitta  minore.  E  mi  ac 
certai  cosi  che  quelle  file  di  pali  sono  un  prolunga- 
mento del  lato  esterno  del  villaggio  lacustre,  verso  il 
largo,  e  tale  prolungamento  disposto  in  modo  da  far 
ritenere  che  i  palafitticoli  avessero  cosi  voluto  for- 
mare una  specie  di  molo,  o  di  riparo,  dietro  al  quale 
ricoverare  le  loro  piroghe. 

Della  disposizione  di  quel  creduto  molo  dò  uno 
schizzo  nella  figura  che  segue. 

Ho  figurato  soltanto  l'ala  di  levante  della  palafitta, 
riservandomi  di  fare  la  medesima  indagine,  in  altra 
occasione,  dall'altro  lato  del  villaggio.  I  circoletti,  nel- 
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l'unito  disegno,  rappresentano  le  testo  dei  pali  messi 
giù  nel  mio  schizzo  un  po'  di  maniera]  garantisco  perù 
la  precisione  del  perimetro  della  palafitta  verso  il 
largo  e  la  figura  del  prolungamento  a  guisa  di  uncino 
verso  est.  Come  si  vede  la  linea  da  ovest  a  est  s' in- 
cava a  un  certo  punto,  formando  un  breve  emiciclo  di 


^_.  ii.oo 


0    ^^0    "  o 


circa  12  a  14  metri  di  corda,  colla  parte  concava  ri- 
volta verso  il  largo;  e  la  linea  dei  pali,  air  estremità 
est,  si  ripiega  ad  angolo  acuto  da  NE.  a  SO.,  quasi  a 
formare  un  porto  che  protegga  le  barche  dai  venti. 

Il    Regazzoni   doveva   aver    notato    in    certo  qual 
modo  la  rimarchevole    disposizione   di  quei  pali  senza 


..-.i 
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però  rendersi  un  conto  preciso  della  figura  che  veni- 
vano a  formare.  Dice  infatti  che  in  questa  stazione 
<3C  il  fondo  è  rilevato  a  guisa  di  monticolo  sparso  di 
«  ciottoli,  ed  i  pali  girano  attorno  a  questo  rialzo  de 
«  scrivendo  come  un  ferro  di  cavallo  avente  il  dia- 
«  metro  di  quaranta  metri  circa....  »  (1). 

Invece  di  un  ferro  da  cavallo  le  file  dei  pali  de- 
scrivono la  linea  che  ho  indicata  e  figurata,  e  che  ho 
creduto  utile  di  far  conoscere  col  disegno,  poiché 
colle  parole  non  sarei  stato  certo  di  spiegarmi  chia- 
ramente. 

Rinnoverò,  se  mi  sarà  possibile,  le  mie  ricerche 
intorno  alle  necropoli  lacustri  dei  palafitticoli. 

Dalle  indagini  da  me  fatte  nel  1903  e  qui  riferite, 
sembrami  che,  almeno  per  la  stazione  di  Cazzago- 
Ponti,  la  mia  ipotesi  non  risulti  priva  di  qualche  fon- 
damento. Ma  occorrono  maggiori  prove. 

P.  Castelfranco. 


Oggetti  di  rame  e  di  bronzo  della  Lomellina 

L 

Piagnale,  freccia  e  coltellini  del  Sabbione. 

Nel  mio  recente  scritto  su  la  tipologia  e  terminologia 
dei  pugnali  di  selce  italiani^  che  prendeva  le  mosse  da 
alcune  lame  di  Garlasco  (Lomellina),  alle  ragioni  che 
ra'  inducevano  ad  assegnare  quelle  lame  piuttosto  al- 
Teneolitico  che  al  neolitico,  aggiunsi  la  notizia  di  og- 
getti di  rame  soninianiente  caratteristici  per  Feneolitico, 
venuti  fuori  appunto  dalla  Lomellina,  e  che  mi  riser- 
bavo di  far  conoscere. 

(1)  1.  Begazzoni,  1.  e.  p.  47. 
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Nessuno  infatti  potrà  ìiej;:iire  il  carattere  eneolitico 
al  primo  della  seri(?  di  oggetti  che  (|ui  presento,  e  che 
si  conservano  nel  Jriiseo  Civico  di  Pavia,  con  l'indica- 
zione che  essi  provengono  dalla  località  Sabbione, 
comune  di  S.  Martino  Siccomario,  e  che  appartenevano 
già  alla  raccolta  Brambilla.  È  un  pugnale  di  rame 
(Tav.  \\  8)  a  lama  triangolare  espansa,  sottile,  rinforzata 
da  una  costola  centrale  e  con  base  rettilinea,  munita 
di  piccolo  e  breve  codolo  rettangolare,  che  presenta 
un  foro  pel  passaggio  di  un  chiodello  di  esili  dimen- 
sioni, per  cui  mezzo  la  lama  era  assicurata  al  manico. 
La  lama  stessa  è  lunga  col  codolo  cm.  13,  e  larga  alla 
base  mm.  65.  Presenta  inoltre  alla  base  una  linea  più 
chiara,  la  quale  è  evidentemente  traccia  della  inserzione 
in  un  manico,  probabilmente  di  legno,  e  che  doveva 
essere  abbastanza  largo,  abbracciando  non  solo  il  co- 
dolo  ma  investendo  altresì  alcuni  millimetri  della  lama. 

Sebbene,  com'è  noto,  alcuni  tipi  di  coltelli  e  pugnali 
continuassero  dall'  eneolitico  nella  posteriore  età  del 
bronzo,  e  si  fabbricassero  talora  anche  di  rame  o  di 
lega  imperfetta  con  pochissima  quantità  di  stagno  (1), 
tuttavia  tra  questi  tipi  non  va  compreso  quello  presen- 
tato dal  nostro  pugnale,  poiché  esso  non  fu  continuato 
nell'età  del  bronzo,  e  pertanto,  anche  quando  non  siano 
ben  precisate  le  circostanze  di  rinvenimento,  basta  ad 
attestare  nella  località  la  presenza  dello  strato  eneo- 
litico. Il  pugnale  del  Sabì)ione  somiglia  strettamente 
ad  uno  di  Remedello  (2),  che  ha  pure  la  stessa  lun- 
ghezza, ed  è  solo  un  po'  meno  espanso  alla  base  (cm.  6'; 
queste  due  lame  si  ravvicinano  anche  per  la  finezza 
dell'esecuzione,  laddove  il  pugnale  di  Volongo  (3\.  pur 
avendo  le  precise  dimensioni  di  quello  di  Remedello, 
è  di  fattura  più  rozza,  ed  il  còdolo  forato,  più  piccolo, 
vi     assume    forma    tondeggiante,  mentre  la  linea  della 

(1)  Colini,  Remedello  ecc.,  in  Bull,  di  Paletn.  ìt  XX VII,  p.  90. 

(2)  Bull,  cit.,  XXIV,  tav.  IX,  fig,  1. 
f3)  Ibid,  tav.  XII,  fig.  12. 
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bnse  non  ó  simmetrica  ai  due  lati  del  cùdolo.  Anche 
una  cuspide  di  rame  della  necropoli  di  Oumarola,  de 
scrii.ta  dal  Cavedoni,  sebbene  ancor  più  larga  di  base 
di  quella  del  Sabbione  (cni.  7,r)\  presentava  la  stessa 
lunghezza  di  cui.  V\,  e  la  medesima  particolarità  delle 
tracce  di  manico,  che  pareva  fosse  stato  assai  grosso 
ed  avesse  in  parte  ricoperto  la  cuspide  alla  base  (1). 

La  punta  di  freccia  in  rame  che  presento  {Tav. 
Vy  7)  ha  per  me  le  medesime  chiare  caratteristiche 
dell'età  eneolitica,  alla  quale  non  esito  ad  ascriverla, 
sebbene  finora  non  si  conoscano  punte  di  freccia  in 
rame  di  quella  età.  Essa  è  lunga  poco  meno  di  cni.  4, 
od  inoltre  munita  di  un  còdolo  lungo  cm.  2,  tutta  sot- 
tile e  piatta  a  un  modo,  compreso  il  còdolo.  La  base 
rettilinea  e  la  forma  a  triangolo  (juasi  equilatero  sta- 
biliscono come  una  stretta  parentela  col  tipo  dei  pu 
gnali  eneolitici  dianzi  descritti,  cosi  una  netta  distinzione 
dalle  punte  di  freccia  dell'età  del  bronzo,  che,  oltre 
alla  lega  di  cui  sono  fatte,  hainio  i  tre  caratteri  pecu- 
liari deir  ispessimento  o  costola  al  centro,  delle  alette 
incavate,  del  peduncolo  o  gambo  tondeggiante.  Tali 
osservazioni  ho  fatto  di  recente  e  direttamente  sul 
materiale  del  Museo  Preistorico  di  Roma  (2). 

I  tre  oggetti  seguenti,  pur  appartenendo  al  mede- 
simo gruppo  e  sembrando  anch'essi  di  rame  (un'analisi 
è  impossìbile  senza  sciuparli  e  |)ressochè  distruggerli) 
nondimeno  per  i  loro  caratteri  «udrebbero  piuttosto 
ascritti  ad  una  fase  assai  antica  della  età  del  bronzo. 
Essi  sono:  uno  stiletto  o  coltellino  assai  stretto  ed  a- 
cuminato,  a  facce  poco  carenate,  di  forma  non  frequente, 
lungo  mm.  135  ;  un  coltellino  o  pugnaletto  analogo  ma 
piatto,  lungo  cm.  8;  una  lama  frammentaria  pure  piatta 

(1)  Cavbdoni  apnd  Colini  in  Bull,  cit.,  XXVIF,  p.  79. 

(2l  Cfr.  pertanto  Bull,  cit.,  XXTX,  tav.  VI,  figg.  1  e  8;  XXVII, 
tav.  IX,  fig.  4;  Montel'Us,  Civilis,  pnmit.  ecc.,  voi.  I,  tav.  8,  n.  21; 
16,  n.  6  ;  82,  n.  8  ;  85,  nn.  10,  12  e  13;  voi  li,  tav.  1-26,  nu.  2,  4, 
5,  10,  14,  18  e  19. 
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della  lunghezza  attuale  di  cm.  9  (  Tav.  F,  iO,  4,  2). 
I  due  primi,  pur  avendo  i  margini  rettilinei,  presentano 
una  sveltezza  di  forme  che,  a  mio  avviso,  non  conviene 
più  aireneolitico  ;  la  lama  rotta,  benché  manchi  della 
punta  e  della  estremità  del  còdolo,  presenta  nondimeno 
chiara  quella  convessità  dei  margini  che  è  caratteri- 
stica dell'  età  del  bronzo.  Nessun  riscontro  eneolitico 
potrebbe  poi  addursi  pel  traversino  a  sporgenze  acu- 
minate, che  distingue  il  còdolo  dalla  lama,  troppo  essendo 
diverse  le  convessità  o  gobbe  laterali  di  un  già  singo- 
lare coltello  della  Pollerà  (1),  che  al  più  possono  rap- 
presentare il  primo  accenno  di  quella  forma,  la  quale 
del  resto  aveva  anche  lo  scopo  pratico  di  offrire  una 
resistenza  al  manico  nel  colpo  di  punta.  Invece  nell'età 
del  bronzo  ricorrono  codeste  sporgenze  acuminate,  da 
cui  si  dipartono  in  senso  opposto  lama  e  còdolo,  e  ta 
lora  esse  sono  accentuate  da  un  aggetto  del  còdolo  su 
la  lama,  o  da  una  costola  (2).  In  questa  lama  rotta 
quanto  resta  del  còdolo  è  imperforato,  ma  un  foro  per 
chiodello  poteva  ben  trovarsi  al  posto  della  rottura. 

Le  due  lame  a  margini  rettilinei  hanno  invece  in 
comune  la  particolarità,  anch'essa  non  infrequente,  di 
presentare  una  specie  di  còdolo  con  due  insenature 
laterali;  ma  in  realtà  si  tratta  di  lame  a  tallone  fissate 
con  chiodelli  i  cui  fori  o  non  riuscirono  nella  fusione, 
0  altrimenti  si  ruppero.  Il  pugnaletto  più  corto  ha 
tracce  nettissime  del  manico,  che  ha  lasciato  sulla 
parte  da  esso  ricoperta  una  patina  l)iancastra  dovuta 
forse  alla  presenza  di  (lualche  mastice.  Il  manico  finiva 
sulla  lama  in  linea  retta  normale  all'asse  di  quella. 

Alla  bella  e  piena  età  del  bronzo  vanno  assegnate 
le  due  ultiiìie  lame  del  medesimo  gruppo  {Tat\  V,  1,  9), 
entrambe  di  ottima  lega,  ed  a  tallone  munito  di  due 
chiodelli    che  tutte  due    conservano  nei  rispettivi  fori. 

(I)  Bull    cit.,  XIV,  tav    I,  fig.  Il  ;  XXVII,  pag.  135  iig.  124. 
(2.  MoNTELius.    o.  c.    voi.  I,  tav.  I,  n.  8;  6,  n.  12;  *22,  n.  17; 
32,  n.  1,  ecc. 
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La  primn,  foliatn,  rinforzata  da  una  costola  centrale  a 
bastoncello  che  si  espande  snl  tallone  a  guisa  di  pia 
strina  aggettante  sul  resto  della  lama,  è  lunga  cm.  13, 
ma  fu  certo  affilata  e  aguzzata  più  volte,  e  mostra 
grandi  tracce  d'uso  nei  margini  seghettati.  La  seconda, 
a  margini  rettilinei,  con  costolatura  a  spigolo  vivo,  è 
di  lunghezza  quasi  uguale,  se  non  che  la  punta  è  assai 
contorta  ;  anche  qui  i  due  tagli  sono  dentellati  per 
lungo  uso. 

Presento  da  ultimo  una  bella  hvma  di  pugnale  in 
bronzo,  affine  alle  due  sopra  descritte  {Tar.  T,  5).  Essa 
è  posseduta  dal  Gabinetto  Archeologico  della  R.  Uni- 
versità di  Pavia,  ove  si  trova  da  più  di  sessant'  anni, 
poiché  la  vedo  registrata  in  un  vecchio  inventario  del 
1845,  senza  indicazione  di  provenienza  in.  102/59).  Non 
dubito  però,  dato  il  carattere  della  raccolta  di  cui  fa 
parte,  che  essa  non  sia  stata  trovata  in  territori  pres- 
simi a  Pavia  ;  e  fra  questi  per  frequenza  di  simili  e 
d'altri  trovamenti  d'antichità  primeggia  di  gran  lunga 
la    Lomellina  (1)  ;    quindi    non  si  va    troppo  lungi  dal 

(1)  Cfr.  i  miei  appunti  sulla  raccolta  Marangoni  in  Zerbolò, 
pubblicati  nel  Bull,  della  Soc.  pavese  di  Storia  patria,  anno  IV, 
fase.  II,  giugno  1904,  col  titolo  :  Antichith  dei  dintorni  di  Pavia. 
Ivi  SODO  pure  accennati  altri  oggetti  dell'età  del  bronzo  trovati 
in  Lomellina,  tra  i  quali  una  rotella  traforata  a  giorno  di  Car- 
bonara Ticino;  benché  frammentaria,  essa  conserva  il  mozzo  cen- 
trale da  cui  partivano  otto  raggi  Un*  altra  simile,  a  sei  raggi, 
intera,  è  nel  Museo  Civico  di  Pavia,  e  benché  non  si  sappia  la 
provenienza  precisa  appartiene  senza  dubbio  al  territorio  pavese. 
Si  tratta  proprio  di  pìccole  ruote,  e  non  già  di  pendagli  con  oc- 
chiello sospensorio.  Per  errore  dunque  asserì  nou  lia  guari  il  Colini 
che  simili  oggetti  non  si  trovino  nella  Lombardia  occidentale 
(Bull,  di  Paletn.  it.^  XXXI,  p.  -207)  Essi  appariscono  pure  nelFOl- 
trepò  pavese,  che  apparteneva  al  territorio  deirantica  Liguria. 
Una  rotella  di  Casteggio  a  <|uattro  raggi  esisto  in  quel  comune 
(in  frammenti)  nella  collezione  Giulietti.  In  tutte  e  tre  le  rotelle 
che  qui  cito,  il  mozzo  è  rappresentato  da  un  semplice  cerchiello 
in  cui  passerebbe  un  lapis  o  nn*  asta  di  penna,  ed  in  antico  doveva 
eiì'ettivameDte  passare  un*  asticciuoia  di  altra  materia. 
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vero  attribuendolo  iìncbo  il  pii^^iìalc  di  cui  ci  occupiaiuo. 
Questo,  che  è  lungo  cni.  14,  ha  un  tipo  intermedio 
tra  i  due  precedenti,  offrendo  una  lama  follata  come 
Tcsemplare  riprodotto  a  flg.  i,  e  una  costolatura  a 
spigolo  vivo  come  nella  fifj.  0  ;  a  quest'ultima  lo  rav- 
vicina anche  il  tallone  semplice  munito  di  due  chio- 
delli,  ancora  trattenuti  dall'ossido  nei  fori,  e  dai  quali 
si  può  desumere  lo  spessore  del  manico,  che  era  di 
un  centimetro  abbondante.  Non  pare  che  i  tagli  siano 
Stati  ripetutamente  affilati,  in  modo  da  ridurre  la  lar- 
ghezza e  la  lunghezza  originaria  del  coltello;  sono 
però  anch'essi  dentellati  per  Tuso.  La  lama  era  larga 
tre  buoni  contimetri,  nella  massima  espansione. 

II. 
//  ì'ipositiglio  (li  Pieve  Aìbignola. 

Il  28  maggio  187)^  in  territorio  di  Pieve  Aìbignola, 
ma  verso  Domo,  a  200  passi  dal  ciglio  della  ValTer- 
doppio  ed  a  meno  di  un  chilometro  dal  letto  di  questo 
torrente,  si  rinvenne  un  rozzo  dolio  che  conteneva  37 
ascie  di  rame  o  di  bronzo.  Questa  notizia  si  rileva  da 
appunti  di  Camillo  Brambilla  che  si  conservano  al 
Museo  Civico  di  Pavia  insieme  con  la  maggior  parte 
flelle  ascie  e  con  un  frammento  del  dolio,  il  quale  assai 
probabilmente  fu  rinvenuto  crepato,  si  che  gli  altri 
frammenti  non  si  raccolsero.  La  scoperta  fu  annunziata 
dal  Pigorini  (1),  o  si  aggiunse,  per  indicazioni  ricevute 
dal  Brambilla,  che  le  ascie  si  distinguevano  in  «  ven- 
<  ticinque  di  bellissimo  bronzo  (  v,^,  di  rame  Vi,,  di 
'<  stagno  )  e  dodici  di  puro  rame  »  ;  —  il  che  non  è 
esatto,  come  vedremo  innanzi  (2).   Sei  delle  ascie   rin- 

(\)  Anniuirio  scient.  ed  iiidustr.  (Milano),  anno  X,  p.  189; 
lUai    di  Palatn.  it.,  I,  p.  37. 

(2)  Del    pari    inesattissima    era    T  opinione  del  Brambilla,  pure 
riferita  in  seguito  dal  Pigorini,  che  le  ascie  di  rame  fossero  d*im- 
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venute  furono  donate  dal  Brambilla  al  Museo  Preisto 
rico  di  Roma.  Il  Moiìtelius,  pubblicandone  tre,  fece 
noti  più  esattamente  i  tipi  principali  rappresentati  in 
questo  ripostiglio  (1),  ma  cadde  anch' egli  nell'errore 
di  giudicare  ascie  piatte  quelle  che  mancano  bensì  dei 
margini  rialzati  sol  perchè  non  furono  finite  a  martello, 
e  ci  si  presentano  quali  uscirono  dalla  forma  di  fusione, 
ma  ciò  non  ostante  appartengono  evidentemente  al 
tipo  a  margini  rialzati,  i  quali  senza  dubbio  sarebbero 
stati  prodotti  dalla  martellatura  (2).  Da  ultimo  il 
Colini,  nel  suo  lodato  lavoro  su  Remedello  e  il  periodo 
eneolitico  (3),  eì)be  occasione  di  citare  il  nostro  ripo 
stiglio  tra  i  fatti  più  importanti  sinora  noti,  che  si  ri- 


perfetta fusione  0  di  rozzo  lavoro,  con  una  specie  di  sporgenza 
nella  impugnatura  (??)  per  renderle  più  sicure  nella  mano.  Si 
tratta  di  lavoro  non  finito  e  di  bave  di  fusione,  e  di  ascie  non 
propriamente  di  puro  rame  ;  le  due  sole  ascie  di  puro  rame  date 
da  questo  ripostiglio  sono  di  lavoro  finito,  e  da  usarsi  immanicate 
come  di  regola. 

(1)  Civilis,  primif,  eu  TMie  eoe,  I,  tav,  27,  nn.  1-3;    cfr.   testo 
pag.  161. 

(2)  Ciò  fu  bene  avvertito  dal  Pigorinì,  contemporaneamente 
alla  pubblicazione  del  testo  del  Monte! ius.  in  Bull,  di  Paletn,  if. 
XXT  ("1895^,  p.  12.  Del  resto  la  imprecisione  nel  non  distinguere 
dalle  ascie  piatte  quelle  a  margini  rialzati,  specie  se  leggermente, 
e  a  penna  larga,  sembra  comune  ad  altri  (cfr.  Bull.  cit.  XXX F, 
p.  199)  Ma  in  errore  più  grave  pare  a  me  caduto  il  Castelfranco, 
giudicando  abbozzi  di  ascie  gli  esemplari  doir  isola  Virginia  nel 
lago  di  Varese  recentemente  trovati,  e  ragguagliandoli  ai  nostri 
di  Pieve  Àlbignola  Come  dimostra  la  tavola  (/&ttf.,  tav.  X])  le 
ascie  di  Varese  non  hanno  la  minima  traccia  di  sbavature,  pro- 
dotte dal  canaletto  di  fusione  o  dalP  insinuarsi  del  metallo  fuso 
tra  le  due  metà  della  forma,  ma  soltanto  bitorzoli  sovrapposti  in 
vari  punti  per  alterazioni  e  contatti  ;  anzi  i  margini  mostrano 
chiaramente  i  due  spigoli  interni  prodotti  dalla  martellatura  nel 
ribattere  il  metallo  in  guisa  da  far  risalto  su  ciascuna  faccia. 
È  giusta  invece  l'affinità  tipologica  rilevata,  ma  con  la  fig.  2  e 
non  già  con  la  fig.  1  della  tavola  del  Montelius,  citata  nella  nota 
precedente. 

(3)  Bull  di  Paletn.  it,  XXVI,  p.  261.  -^ 
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feriscano  alla  dibattuta  questione  della  lega  dei  bronzi 
primitivi  ;  e,  dopo  aver  fatta  la  giusta  osservazione 
che  le  ascie  o  accette  a  margini  rialzati,  a  differenza 
delle  ascie  piatte  eneolitiche  che  esse  sostituirono  sin 
dall'  inizio  dell'  età  del  bronzo,  sono  generalmente  di 
una  lega  molto  dura,  e  che  quelle  che  risultarono  di 
rame  o  di  lega  con  poco  stagno  sono  quasi  tutte  di 
fogge  arcaiche  ed  a  costole  rudimentali,  con  maggior 
prudenza  si  astiene  dallo  specificare  se  le  ascie  incom 
piute  di  Pieve  Albignola  siano  di  rame  puro  o  conten 
gano  poco  stagno  (1). 

Ben  ventinove  ascie  di  questo  ripostiglio  sono  ri- 
maste lungo  tempo  dimenticate  nel  Museo  Civico  di 
Pavia;  nondimeno,  se  esse  ripetessero  semplicemente  i 
tipi  già  rappresentati  al  Museo  Preistorico  di  Roma,  io 
non  mi  sarei  indotto  ad  occuparmene  particolarmente, 
e  tutt'al  più,  trovandomi  a  parlare  di  bronzi  preistorici 
della  Lomellina,  avrei  colto  T  occasione  di  ricordare 
che  accanto  agli  oggetti  presentati  nella  prima  parte 
di  questo  scritto  si  conservano  anche  le  ventinove 
ascie  di  Pieve  Albignola;  le  quali  insieme  con  le  sei 
mandate  a  Roma  ricostituiscono  il  ripostiglio  quasi 
nella  sua  integrità. 

Ma  tra  le  ascie  rimaste  al  Museo  pavese  ve  ne 
sono  due  che  rappresentano,  (ùascuna  con  leggera 
variante,  il  tipo  dell'ascia  piatta  eneolitica;  la  qual 
cosa  non  solamente  finora  non  era  stata  riferita,  ma 
costituisce  un  dato  di  non  lieve  momento  per  la  fiso- 
nomia  di  questo  ripostiglio. 

Sul  carattere  eneolitico  delle  due  ascie  piatte  non 
può  cadere  il  menomo  dubbio,  poiché  esse  sono  finite 
e  perfette,  anzi,  a  difterenza  di  tutte  le  altre  del  me- 
desimo ripostiglio,  presentano  chiare  e  notevoli  tracce 


'li  Anc-lio  il  Colini  ripete  per  altro,  clic  le  ascie  di  bronzo 
trovate  insieme  con  quelle  incompiute  siano  t  della  lega  normale  », 
mentre  le  accurate  analisi  da  me  fatte  tare  diedeio  una  propor- 
zione di  stagno  inferiore,  e  notevolmente,  aUa  normale. 
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deir  uso  fattone  neirantichità.  U[xnsL(Tac.  V,  5,  ;  lunga 
poco  più  di  11  era.,  è  precisaraeute  un'ascia  piatta; 
l'altra  (Tav.  F,  6)  alquanto  più  lunga  (circa  12 cm.) hai 
margini  leggermente  ribattuti,  in  modo  da  presentare 
in  cambio  dello  spigolo  una  leggera  sporgenza  o  li- 
stello. Entrambe  hanno  margini  e  testa  diritti,  taglio 
curvo  poco  espanso,  si  ingrossano  nel  mezzo  e  si  assot 
tigliano  verso  le  estremità,  ed  haiìno  un  contorno  leg- 
germente trapezoide,  offrendo  in  testa  la  larghezza  di 
2  centimetri  e  al  taglio  quella  di  mm.  ob.  Esse  sono 
di  rame  puro,  senza  la  minima  traccia  di  stagno,  ed 
anche  questo  carattere,  rivelato  dalTanalisi,  le  distingue 
nettamente  da  tutte  le  altre  del  ripostiglio  di  Pieve 
Albignola.  Il  tipo  di  queste  ascio  od  accette  è  caratte- 
ristico degli  strati  eneolitici  che  potrebbero  dirsi  classici, 
p.  e.  di  Remedello  (1),  e  corrisponderebbe  alla  seconda 
classe  stabilita  dal  Colini  (2). 

Le  altre  ascio  del  ripostiglio  di  Pieve  Albignola 
possedute  dal  Museo  di  Pavia  si  possono  dividere  in 
due  categorie;  alla  prima  vanno  ascritte  sette  di  esse 
non  finite  a  martello  e  conservanti  le  bave  di  fusione, 
quali  vennero  tolte  dalla  forma;  alla  seconda  venti 
finite  a  martello,  con  margini  ribattuti  e  nettamente 
rilevati.  Alla  prima  categoria  vanno  inoltre  aggiunte 
tre  delle  ascio  conservate  nel  Museo  Preistorico  di 
Roma;  le  altre  tre  dello  stesso  Museo  spettano  alla 
seconda.  Or  poiché  tutto  il  ripostiglio  si  componeva  di 
trentasette  ascio,  tra  cui  dodici  venivano  indicate'  coi 
caratteri  di  quelle  non  finite,  è  chiaro  che  mancano 
appunto  due  di  queste.  Furono  esse  sacrificate  per 
r  analisi  ?  Non  lo  credo,  perchè  ciò  non  era  necessario; 
una  delle  ascio  finite  del  Museo  di  Pavia  ebbe  asportata 
recentemen%  Testremiti'i  del  tallone,  evidentemente  a 
tale  scopo,  ed  una  delle  non  finite  del  Museo  Preistorico 
fu  guastata   in  parecchi    punti    per  la  stessa  ragione. 

(1)  BuU.  cit.,  XXIV,  tav.  Vili,  figg.  2  e  5. 

(2)  Ibid.  XXVI,  p.  223. 
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Credo  piuttosto  che  le  due  ascie  mancanti  siano  state 
donate;  le  ascie  piatte,  finite  e  con  patina  che  le  faceva 
rassomigliare  alle  altre  martellate,  da  cui  si  distingue- 
vano quelle  soltanto  fuse,  devono  essere  state  contate 
tra  quelle  di  bronzo.  Convintomi  pertanto  che  non  si 
fosse  fatta  una  vera  analisi  (non  si  citava  Taufcore)  del 
metallo  di  queste  ascie,  o  almeno  non  con  la  dovuta 
esattezza,  ottenni  che  accurate  analisi  qualitative  e 
quantitative  fossero  eseguite  nel  Laboratorio  di  Chimica 
Generale  dell'  Università  di  Pavia,  dal  dott.  Giulio  Cima, 
la  cui  cortesia  pubblicamente  ringrazio.  I  campioni 
furono  prelevati  con  ogni  diligenza  (dopo  un  precedente 
tentativo  del  conservatore  del  Museo  prof.  Malocchi  e 
mio,  di  ottenerli  per  limatura)  dallo  stesso  dott.  Cima 
mediante  trapanazione,  allo  scopo  di  attraversare  tutta 
Tanima  del  metallo  evitando  gli  strati  esterni  alterati. 
E  queste  analisi,  che  esporrò  più  oltre  in  cifre,  diedero 
l'importante  risultato  che  le  ascie  non  finite,  a  difre- 
renza  da  quelle  piatte  che  sono  realmente  di  rame 
puro,  contengono  piccole  quantità  di  stagno,  e  che  le 
finite  sono  bensì  di  bronzo,  ma  la  loro  lega  è  abbastanza 
povera  di  stagno. 

Tornando  per  ora  allo  studio  dei  tipi,  noi  troviamo 
nelle  ascie  non  finite  due  tipi:  Tuno  di  minori  dimen- 
sioni, a  taglio  quasi  diritto,  poco  espanso,  e  a  margini 
pure  quasi  diritti,  quindi  di  contorno  generale  che  si 
avvicina  al  trapezio;  Taltro  di  dimensioni  maggiori,  a 
corpo  quasi  circolare  o  ellittico,  con  ampio  taglio,  che 
si  restringe,  mediante  una  curva  accentuata,  in  una 
penna  assai  stretta  a  margini  paralleli.  Al  primo  tipo 
appartengono  cinque  esemplari  del  Museo  pavese,  con 
le  rispettive  lunghezze  di  cm.  14,15,  18  (due  esemplari), 
18  y,,  e  due  del  Museo  Preistorico  di  Roma.  Riprodu- 
ciamo {Taì\  V,  10)  uno  degli  esemplari  pavesi  che 
hanno  la  lunghezza  di  18  cm.,  e  corrisponde  a  quello 
romano  pubblicato  dal  Montelius  al  n.  2  della  sua 
tavola  citata   innanzi.    Al    secondo    tipo    appartengono 
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due  esemplari  pavesi  {Tai\  T,  12,  io)  con  le  rispettive 
liiiigiiezze  di  cm.  17  ^/o,  19  y»,  che  si  confrontano, 
specialmente  il  secondo,  col  ii.  o  del  Montelius. 

Negli  esemplari  finiti  o  di  bronzo,  troviamo  come 
una  continuazione  alquanto  perfezionata  e  sviluppata 
del  primo  tipo,  rappresentata  da  due  esemplari  uno  a 
Pavia  (lungo  cm.  15  V,),  l'altro  a  Roma.  Troviamo  pure 
la  continuazione  del  tipo  secondo,  in  un  solo  esemplare 
romano  non  figurato  dal  Montelius,  ma  che  rassomiglia 
a  quello  della  collezione  Castelfranco,  trovato  presso 
Lodi  e  figurato  dal  Montelius  al  n.  4  della  stessa  ta- 
vola. Però  la  massima  parte,  cioè  tutte  le  rimanenti 
ascie  pavesi  ed  una  romana  (Montelius  n.  3),  offrono 
solo  piccole  varianti  fra  loro,  come  un  taglio  più  diritto 
o  più  curvo  (7Wr.  \\  i5,  iJ),  più  stretto  come  in  queste 
o  più  espanso  come  nella  fig.  Il  della  stessa  tavola,  ma  in 
complesso  rappresentano  uno  stesso  tipo  con  dimensioni 
qucisi  costanti  fra  una  lunghezza  minima  di  18,19  cm. 
ed  una  massima  di  circa  21.  E  come  il  tipo  a  corpo 
circolare  rappresenta  un  perfezionamento  del  trapezoide, 
per  l'economia  di  metallo  nella  penna  e  il  rafforzamento 
della  efficienza  del  taglio,  cosi  il  tipo,  che  direi  a  ven- 
taglio, rappresenta  un  perfezionamento  di  questo,  poiché 
in  esso  il  taglio  è  ridotto  a  quella  estensione  che  ha 
una  reale  efficienza,  e  reso  più  robusto,  accompagnan- 
done r  espansione  mediante  una  linea  marginale,  che 
abbandona  la  soverchia  sinuosità  e  si  avvicina  alla 
retta  obliqua.  In  tal  modo  si  stabilisce  nel  ripostiglio 
di  Pieve  Albignola  una  successione  tipologica  continua, 
la  quale  diviene  completa  se  si  parte  dalle  ascie  piatte. 
La  fisonomia  e  il  significato  archeologico  di  questo 
ripostiglio  sono  ben  diversi,  anzi  fondamentalmente 
diversi  da  quel  che  sarebbero  se  le  ascie  non  finite 
fossero  una  ripetizione  pura  e  semplice  di  quelle  finite, 
eseguite  soltanto  con  poco  stagno  per  una  qualche 
momentanea  mancanza  di  questo  metallo.  E  a  queste 
ragioni    viene  di  rincalzo   il    fatto    che    le   due    ascie 
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piatte  sono  vecchie,  usate  (una  anzi,  che  probabilmente 
servi  da  iiccetta,  è  fortemente  smussata  alle  estremità 
del  taglio)  mentre  le  ascio  a  margini  rialzati  sono 
nuove,  senza  tracce  d'uso  Non  si  tratta  dunque  di 
torme  arcaiche  continuate  in  epoca  posteriore  per 
forza  d'inerzia;  si  tratta  Invece  di  una  vera  successione 
di  tempi,  come  dalle  ascio  piatte  a  quelle  a  margini 
rialzati,  cosi,  verisimilmente,  dall'uno  all'altro  tipo  di 
queste  ultime. 

Con  tali  deduzioni,  tratte  logicamente  dalla  suc- 
cessione dei  tipi  e  dallo  stato  di  conservazione  del 
materiale,  si  accorda  meravigliosamente  il  risultato 
delle  analisi  eseguite  per  me  dal  dott.  Cima. 

Delle  ascie  piatte,  feci  esaminare  quella  con  margini 
leggermente  ribattuti,  e  risultò  composta  di  puro  rame 
senza  traccia  di  stagno. 

Delle  ascie  non  finite  a  taglio  quasi  diritto  feci 
esaminare  una,  e  risultò  contenere  dello  stagno,  ma 
appena  0,8  V^ . 

Feci  esaminare  tutte  due  le  ascie  non  finite  a  corpo 
tondeggiante,  e  risultarono  contenere  una  quantità  un 
poco  maggiore  di  stagno,  Tuna  1,2%,  l'altra  1,5 V^. 

Infine  l'ascia  stessa  di  bronzo,  da  cui  era  già  stato 
prelevato  un  campione  in  tempi  recenti,  risultò  conte- 
nere stagno  7,o\,  rame  92,4 ^;,,  più  un  leggerissimo 
residuo  di  impurità.  Siamo  dunque  ancora  lontani  dalla 
lega  normale  alle  rispettive  proporzioni  di  10  e  90Vo, 
indicata  dal  Brambilla  al  Pigorini,  forse  in  seguito  ad 
imperfetta  analisi.  Lo  stiigno  è  presente  in  quantità 
sufficiente  per  dare  alla  lega  una  durezza  notevole  e 
farle  attribuire  il  nome  di  bronzo,  ma  non  certo  molto 
grande,  né  normale  nelle  armi  e  strumenti  della  piena 
età  del  bronzo. 

Non  è  il  caso  di  trattare  qui  i\  fondo  tutte  le  gravi 
e  complicate  questioni  che  si  connettono  allo  studio 
dei  ripostigli  di  bronzi  primitivi;  ma  non  tralascerò  di 
accennare  alle  varie  supposizioni  fatte  per  spiegare  il 
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caso  delle  numerose  ascie  od  accette  di  rame  con 
presenza  di  poco  stagno,  che  s'incontrano  in  tombe, 
abitazioni  e  depositi  tra  il  finire  dell' eneolitico  e  gli 
inizi  dell'età  enea.  Alcuni  opinarono  che  fossero  ten- 
tativi per  dare  al  rame  una  durezza  maggiore  con 
raggiunta  dello  stagno,  senza  avere  ancora  trovatala 
giusta  quantità  dell'uno  e  dell'altro  che  danno  la  lega 
perfetta;  altri  credettero  che  tali  casi  potessero  spie- 
garsi con  la  scarsezza  o  mancanza  di  stagno,  che  in 
dati  momenti  e  per  effetto  di  determinate  circostanze 
si  produceva  nel  mercato  ossiano  scambi  dei  luoghi  di 
fabbricazione;  il  Pigorini  ritenne  poi,  che  i  costruttori 
delle  palafitte  del  Garda  e  delle  terremare  «  non  avessero 
«  lo  stagno,  che  il  bronzo  di  cui  erano  in  possesso  lo 
«  ricevessero  o  l'avessero  portato  dal  di  fuori,  e  che 
«  come  metallo  locale  possedessero  soltanto  il  rame 
«  cui  univano  non  di  rado  vecchi  oggetti  di  bronzo  (1)  ». 
Il  Colini,  che  ha  di  recente  riassunta  la  discussione  (2), 
propende  per  la  seconda  ipotesi,  e  fa  valere  l' analogia 
della  penisola  iberica,  ove,  durante  l'età  del  bronzo, 
si  sarebbero  continuate  a  fabbricare  accette  di  puro 
rame  soltanto  a  motivo  della  momentanea  mancanza 
0  scarsezza  dello  stagno.  Ma,  aggiunge  egli  prudente- 
mente, «  il  rapporto  frequente  se  non  costante,  fra  le 
«  imperfezioni  della  lega  con  la  quale  si  plasmarono 
</>  le  ascie  a  margini  rialzati  e  una  certa  arcaicità 
€  della  foggia  di  esse,  è  un  fatto  che  merita  attenzione  ». 
Il  ripostiglio  di  Pieve  Albignola,  che  viene  a  mutare 
totalmente  la  sua  fisonomia  dopo  lo  studio  e  la  più 
esatta  e  completa  esposizione  da  me  fattane  in  queste 
pagine,  non  troncherà  certamente  ogni  questione  in 
materia  cosi  intricata  ed  oscura,  e  dove  occorre  assai 
gran  numero  di  dati  archeologici  e  di  analisi  chimiche 
per  arrivare  a  conclusioni  sufficientemente  fondate. 
Nondimeno  il  fatto  che  esso  ci  presenta  una  successione 

(1)  Ibid.  XXI,  p.  i)  sgg. 

(2)  Ibid.  XXVI,  p.  2(Jj   sg. 


di  tipi,  che  sta  in  doppia  e  conforme  armoaia  da  un 
luto  con  lo  stato  di  conservazione  del  materiale  e 
dall'altro  con  la  progressiva  comparsa  ed  applicazione 
dello  stagno,  ha  un  certo  peso,  se  io  non  m'inganno, 
in  favore  della  prima  ipotesi. 

Sono  ora  lieto  di  agi^iungere  che  uno  scienziato  di 
particolare  competenza  in  materia,  lo  Zenghelis,  nel 
suo    scritto    Sur  le   hronzt'  /n't'hisforiijHe  (1)  è  venuto 

(1)  In  MéUiiigtx  Nkota,  lleciteiì  de  iwmoireK  de  Philolotfie  etas- 
.liqae  et  d'Archeologie  offerti  !r  Jalex  Xkoìe  profcsnetir  h  V  Univemitc 
ile  Genève,  Ginevra,  W.  Kiiudig.  ì'.H)'>:  volume  uscito  dopo  che 
avevo  inviato  alle  stampe  il  presente  scritto.  Il  lavoro  dello  Zen- 
gbaliu,  con  una  tavola  di  oggetti  eneolitici  e  degli  albori  del 
bronzo  trovati  in  Grecia,  di  cui  si  danno  pure  tabelle  d'analisi 
chimiche,  è  a  pag.  603  sgg.  Noto  un'  ascia  piatta  di  Seaklon  in 
Tessaglia  con  'J^^U  di  rame  e  0,17 °/o  di  stagno;  ancor  meno 
stagno,  semolìci  tracce,  contengono  nno  scalpello  di  Amorgoa,  una 
sega  ed  un  chiodo  di  Naxoa.  Una  lancia  (meglio  una  lama  di  col- 
tello t'oliata)  di  Sesklon  contiene  IiT^/g  di  stagno;  uno  scalpello 
e  due  pugnali  della  niedesiiiia  provenienza  ne  hanno  rispettiva- 
mente ,'',01;  6,7it;  7,54  '/o-  ^^  ""l'i  l'amilogia  di  progresaioue  e  di 
proporzioni  con  le  ascie  di  Pieve  Albiguola.  Per  l'ascia  piatta  dì 
Seaklon,  simile  affatto  a  quelle  di  pietra  levigata,  in  regioni  orieii- 
tali,  proaaime  alla  massima  fonte  del  lame  (Cipro)  ed  alle  popo- 
lazioni maestro  della  metallurgia,  è  assurdo  pensare  a  rit'uaione 
di  vecchi  bronzi  o  a  momeutauea  mancanza  di  atagno. 

Dalla  comparazione  delle  analisi  degli  oggetti  di  Grecia  con 
quelle  delle  nostre  ascie  potrebbe  t'ormarsi  In  seguente  tabella  pro- 
gressiva : 

Oggetti  di  rame  puro  (assenza  completa  di  stagno). 

I    I.      Tracce  di  stagno,  o  una  picoola 
l  frazione  di  unità  per  ogni  100 

1  parti    I  da    circa   0,10    a    circa 

Oggetti  di  lega  povera       ^  0,20  °  „). 

j  li.    Fra  r  1  e  il  2  7^  di  sUgno 
f  III.  Circa  il  3  %  .  . 

I   IV.  Intorno  al  7  "/„       »  » 

Oggetti  di  bronzo  (circa  il  10,  o  più  del  10  ",,,         .  » 

Nelle  ascia  di  l'ieve  Albiguola  sono  reppre.ientati  gli  oggetti 
di  rame  puro,  e  i  gradi  I,  II  e  IV  degli  oggetti  di  tega  povera. 
L'essersi  saltato  il  grado  III  non  prova  nulla  contro  l'eaiatensk  di 


—  69  — 

a   conclusioni    favorevolissime   alla   mia    tesi.    Egli   è 
d' avviso  che   «  avant  d'obtenir  V  étain  à  V  état  metal- 
«  lique,   on    fabriquait  le  bronze  par  un   procède  ana 
«  logue   à   celui    du  laiton,  c'est-à-dire   en    ajoutant, 
«  pendant  la  fusion  du  cuivre,  des  oxydes  d'étain  qui 
*  sont  à  proprement  parler  le  seul  minerai  de  ce  mó- 
«  tal...  Pour  obtenir  avec  ce  procede  l'alliage  du  bronze, 
«  ou  ne  ix)uvait,  pour  des  raisons  métallurgiques,  em- 
«  ployer  qu'une  proportion  strictement  liniitée  de  mi 
«  nerai  d'étain  dans  le  lit  de  fusion  du  four  ;   en  con- 
«  séquence,   on   ne   pouvait    obtenir    un    alliage  aussi 
«  riche  eu  étain  que  le  bronze  proprement  dit,  qu'  on 
«  fabriqua  plus  tard,  sans  peine,  avec  T  étain  k  l'état 
«  métallique  ». 

Il  nuovo  aspetto  che  assume  ora  il  ripostiglio  di 
Pieve  Albignola  ci  permette  di  stabilire  che  il  deposito 
si  formò  a  poco  a  poco,  in  tempi  diversi.  Questi  tempi 
non  furono  certamente  giorni,  né  settimane,  e  ciò 
basta  ad  escludere  che  si  tratti  di  un  deposito  di  la- 
vorazione o  di  rivendita.  Non  è  invece  contrario  all'i- 
potesì  che  una  famiglia,  tra  il  finire  dell' eneolitico  e  gli 
albori  dell'età  del  bronzo,  abbia  in  una  lunga  serie  di 
anni  raccolto  e  messo  da  parte  quegli  oggetti  pel  va- 
lore che  il  metallo  rappresentava,  e  li  abbia  sepolti 
in  un  vaso  a  guisa  di  tesoretto.  Se  non  che    la  circo- 


una  scala  progressiva,  allo  stesso  modo  che  i  paesi  p.  e.  che  pas- 
sarono dal  petrolio  alla  luce  elettrica  non  tolgono  il  posto  inter- 
medio al  gas.  11  progresso  degli  studi  (^difficili  e  intricati  anche 
perchè  alcune  officine  aggiungevano  al  rame  altri  minerali  invece 
di  quelli  di  stagno,  o  insieme  con  essi)  dirà  meglio  se  i  gradi 
della  nostra  tabella  si  verificano  nella  medesima  progressione  anche 
in  altre  aree  archeologiche,  e  se  corrispondono  a  periodi  di  una 
efh  della  lega  povera  da  interporre  fra  quella  del  rame  e  quella 
del  bronzo.  Certo  è  che  bisogna  riempire  con  una  lenta  evoluzione 
della  metallurgia  i  parecchi  millenni  a  cui  è  forza  far  risalire  i 
pi  imi  oggetti  di  rame  dopo  le  ultime  scoperte  delPoriente  mediter* 
raneo. 
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stanza  che  la  massima  parte  degli  oggetti,  meno  le 
due  piccole  accette  più  antiche,  non  servirono  mai, 
mi  sembra  favorevole  air  opinione  del  Pigorini,che  questi 
antichi  depositi  di  oggetti  metallici  siano  stipi  sacre. 

Pavia,  novembre  1905. 

G.  Patroni. 


Vestigia  picene  neh'  Alta  Marca. 

Le  vestigia  di  quella  notevole  civiltà  della  prima 
età  del  ferro  rivelataci  dalle  necropoli  di  Novilara,  di 
Ancona,  di  Numana,  di  Monteroberto,  di  Tolentino,  di 
Spinetoli,  di  Offida  ecc.,  nelle  quali  si  vollero  ricono- 
scere i  Piceni,  non  sono,  almeno  fin  qui,  molto  abbon- 
danti nella  Marca  Alta.  Anzi,  dopo  il  materiale  di  tipo 
Novilara  scoperto  dal  Vernarecci  a  S.  Pietro  in  Tomba 
e  a  S.  Ippolito  presso  Fossombrone  (Pesaro)  e  descritto 
dal  prof.  Brizio  (1),  e  il  materiale  pur  della  prima  età  del 
ferro  scoperto  a  Fabriano  e  illustrato  parimenti  dal 
Brizio  (2),  niente  altro,  ch'io  sappia,  era  stato  segna 
lato  nei  territori  dell'Urbinate  e  del  Fabrianese. 

Nell'estate  del  1904  il  sig.  Fiorelli  di  S.  Ippolito  mi 
conaunicava,  che  un  sepolcro  era  stato  incontrato  qualche 
tempo  prima  durante  i  hivori  agricoli  in  un  suo  fondo, 
nello  stesso  comujie.  Il  materiale  o  loschelttro  che  conte- 
neva eran  andati  dispersi.  Restavano  un  ago  crinale, 
pochi  cocci  e  il  frammento  di  una  fibula,  dai  quali  oggetti 
dedussi  che  il  sepolcro  doveva  riferirsi  alla  prima  età 
del  ferro.  L'ago  crinale,  in  bronzo,  è  elegante:  è  sor- 
montato da  un  cerchio  cavo,  rigato  di  solchi    concen- 

(1)  Not  d.  scavi,  1899,  pag.  259-62.  V.  anche    Bull,    di   paletn. 
1899,  pag.   314. 

(2)  Not,  d.  scavi,  1899,  pag.  :^70  segg.  V.  anche  Bull,  d.pahtn. 
loro.  pag.  1R7 
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trici,  che  contiene  nel  suo  centro  una  piccola  sfera 
cava,  assicurata  al  cerchio  predetto  mediante  un  asse 
obliquo  parimenti  vuoto  e  rigato.  Dei  cocci,  alcuni, 
oscuri,  permisero  di  ricostruire  un  askos  identico  a 
quelli  usciti  da  Novilara,  altri,  giallicci,  d'impasto  fine, 
appartennero  probabilmente  a  un  oinochoe.  Della  fibula 
non  é  rimasto  che  la  porzione  attraversante  un  noc- 
ciolo (li  ambra. 

Ben  più  notevole  il  materiale  di  un  altro  sepolcro 
piceno  che  incontrai  a  Pergola,  nel  settembre  di  quello 
stesso  anno,  dietro  cortesi  indicazioni  favoritemi  dal- 
l' amico  D.  Rafl'aele  Torri. 

Era  stato  rinvenuto  parecchi  anni  prima  in  un 
fondo  di  Gaetano  Rovelli  a  un  chilometro  dalla  città, 
presso  la  stazione  ferroviaria.  Non  ostante  che  molto 
sia  andato  disperso,  dovette  essere  assai  ricco  a 
giudicarne  da  quanto  ho  potuto  osservare.  Fu  pro- 
babilmente r  avello  d'  uno  stratega,  d'  un  duce.  Notai 
anzi  tutto  uno  di  quegli  elmi  di  rame  assai  ampli 
—  perchè,  come  si  sa,  erano  internamente  fasciati  di 
stuoia  —  ad  alta  calotta  tondeggiante  e  con  tesa,  ap- 
parsi a  Novilara  e  altrove  nelle  necropoli  picene,  ma 
in  istato  di  perfetta  conservazione  ;  il  migliore  esem- 
plare di  quanti  ne  conosca  delle  raccolte  pubbliche  e 
private.  L'elmo  ha  ancora  sul  dorso  le  ciminiere  per 
fermare  una  cresta  di  cuoio,  e  nelV  interno,  a  destra, 
in  alto,  una  piccola  fibbia  per  il  soggolo.  Oltre  parec- 
chi frammenti  di  rame  lavorato,  notai,  pur  di  rame, 
due  piccoli  ed  eleganti  cani  gemelli,  accosciati,  dalle 
forme  snelle  e  dal  muso  arguto,  clie  dov^ettero  certo 
essere  ornamento  di  un  vaso  :  una  grossa  zampa  di 
leone,  cava,  che  fu  forse  uno  dei  piedi  d'  un  tripode, 
e  la  testa  di  un  vitello,  che  probabilmente  appartenne 
a  un  lehetes,  Tuiti  questi  oggetti  sono  della  migliore 
arte  picena.  Anche  notai  un  gambale  di  rame  (la 
prima  volta,  credo,  che  questo  oggetto  si  trova  nel 
materiale  piceno)  e  una    ruota  di  rame    del   diametro 
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di  circa  12  contimeiri  con  quattro  larghi  raggi  lami- 
nari, imperniata  in  un  robusto  asse  di  ferro  lungo  circa 
centimetri  40,  ma  che  doveva  esser  di  lunghezza  mag- 
giore. E  questa  lunghezza  e  massiccità  delfasse  riguardo 
al  diametro  della  ruota,  mi  parvero  escludessero  l'idea 
che  fosse  quello  l'avanzo  di  un  carro  votivo  deposto  nel 
sepolcro  col  resto  del  funebre  corredo. 

Oltre  a  frammenti  di  grosso  e  rozzo  coccio,  e  di 
altri  fittili,  tra  i  quali  quelli  di  un  ranthaìH)Sy  di  al- 
cune rotelle  d'  osso  e  di  denti  di  verro  che  dovettero 
costituire  una  collana,  mi  si  parlò  di  un  gran  numero 
di  perle  di  vetro,  che  non  vidi:  niente  mi  si  seppe  dire 
dello  scheletro. 

Per  il  territorio  di  Pergola  ricordo  anche  alcuni 
piccoli  bronzi  osservati  i\  Serra  S.  Abbondio,  presso  il 
predetto  D.  Toni,  e  rinvenuti  sporadici,  anni  a  dietro, 
in  un  campo  dei  dintorni.  Oltre  a  uno  di  quegli  anelli 
gemini  a  tre  punte,  per  trarre  Y  arco  o  per  domare 
o<iuini,  come  vuole  lo  Strobel,  ma  d' incerto  riferimento 
cronologico,  notai  (lualche  fibula  ad  arco  semplice,  ed 
una  a  navicella  secondo  il  tipo  figurato  nel  Bull.  d. 
paletn.  it.  XII  tav.  VII  n.  1,  che  il  Santarelli  (l)  rimar- 
cava in  assoluta  prevalenza  pel  Forlivese  e  contermini 
regioni  appenniniclic.  (*  qiialclio  pendaglio  o  amuleto  a 
protome  animale,  secondo  la  plastica  frequente  nella 
1*  età  del  ferro.  Questi  oggetti  accennano  i)robabilmente 
a   un  sepolcro  di  tale  età  andato  disperso. 

Costruendosi  a  Fabriano  il  i)onte  sul  torrente  Giano 
e  la  nuova  strada  d'accesso  alla  stazione  ferroviaria, 
attraverso  lo  stesso  orizzonte  —  una  ghiaia  quaternaria 
—  nel  quale,  pur  non  lungi  dalla  stazione,  in  un  ter- 
reno (lei  sigg.  Anselmi  erasi  rinvenuto,  col  materiale 
da  i)rima  ricordato,  la  famosa  biga  deposta  nel  Museo 
d'Ancona,  avevo  interessato  il  prof.  Perini  e  l'assessore 
comunale  prof.  Zonghi  a  far    sorvegliare  i  lavori,  per 

(1)  Nat,  (L  srari,   I89f*),  pag.  461.  Il  Santarelli    le    riferisce  alla 
1'  età  del  t'erro. 
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vedere  se  si  avvenisse  il  sospetto  dell'esistenza  in  quei 
luoghi  di  un'antica  necropoli.  Negli  ultimi  di  settembre 
dello   scorso    anno   osservai    infatti    col    prof.   Zonghi, 
presso  r  imprenditore   dei    lavori  sig.   Masseria,  frani 
menti  di  stoviglie  arcaiche,    i  frammenti   di   un  elmo 
di  rame  a  calotta  e  con  tesa,  e  di  una  situla  non  grande, 
cilindrica,  a  doppio  manico,  i  quali  ultimi  oggetti  tro 
vati  associati  dimostrano  V  esistenza  d'un  sepolcro.  Da 
allora,  contrariamente  alle  concepite  speranze,  null'altro 
apparve.  Il  prof.  Brizio,  osservato  di  recente  lo  stesso 
materiale,  lo  riferiva,  come  rilevo  da  una  notizia  com- 
parsa sui  giornali  quotidiani  (1),  all'VIII  o  al  VII  secolo 
a.  C,  e  opportunamente  disponeva  perchè  fossero  conti 
nuate  le  ricerche  (2). 

Ricordo  infine  un  grosso  e  magnifico  pezzo  di  ambra 
rossiccia  raccolto  in  un  campo  presso  Sassocorvaro  dal 
colono  Giovanni  Amadei.  E  la  meti\  circa  di  un  gros- 
sissimo  nocciolo,  non  fluitato,  che  mostra  ancora  la 
superficie  primitiva,  scabra  e  con  impronte  a  guisa  di 
piezogliti,  meno  che  dal  lato  che  fu  rozzamente  segato: 
appare  chiaro  che  la  sezione  si  ottenne  mediante  un  filo 
metallico  e  smeriglio  (3).  Ha  il  diametro  mass,  di  13 
centimetri  e  lo  spessore  di  6  8  centimetri:  è  quindi  assai 

(1)  Giornale  cV Italia^  19  novembre  1905. 

(2)  In  questa  stessa  occasione  il  prof.  Brizio,  come  riferisce  il 
Giornale  tVIUdia  della  stessa  data,  esplorando  gli  sterri  per  l'am- 
pliamento della  fabbrica  di  calce  della  ditta  Mannuccì-Cerbelli,  ad 
occidente  della  città,  riconobbe  un  pozzo  con  numerosi  frammenti 
di  cocci  del  periodo  gallico,  e  in  vicinanza  del  pozzo  qualche 
t'ondo  di  capanna  con  visibilissimi  avanzi  di  focolari  e  frammenti 
di  stoviglie  galliche.  Sembra  che  lungo  il  torrente  Giano,  e  preci- 
samente innanzi  le  cartiere  Milìani,  esistesse  un  villaggio  di 
quelP  età. 

(3)  >folto  probabilmente  lo  smeriglio  fu  fornito,  come  può  farsi 
anche  oggi,  e  come  fu  forse  fatto  anche  dai  neolitici  della  regione 
per  forare  i  loro  mazzuoli,  dalla  rena  ierebraule  di  Pesaro.  E  una 
varietà  rossiccia,  gemmifera,  ricca  di  zirconi,  granati,  ferro  tita- 
nato  e  magnetico  che  il  mare  getta  a  spiaggia,  in  punti  diversi 
tra  Pesaro  e  Cervia,  specie  quand'  è  mosso  dai  venti  di  N.  o  N-E. 
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più  grosso  deiresemplare  deposto  nella  Biblioteca  Pas 
sionei  di  Fossombrone,  e  indicato  dal  Brizio  (1)  come 
uno  dei  maggiori  pezzi  d'ambra  lavorata  uscita  da 
necropoli  picene:  è  di  diametro  un  po'  minore,  ma  più 
massiccio  dell' esemplare  posseduto  dal  cav.  Federico 
Bianchelli  di  Sirolo,  ed  è  certo  pur  questo  un  esemplare 
preistorico,  come  mostrano  la  località  in  cui  fu  rinve- 
nuto, la  qualità  dell'  ambra  ben  diversa  dalle  indigene, 
e  l'avviata  lavorazione  per  ricavarne,  pare,  l'ornamento 
di  una  colossale  fibula,  quali  ne  sono  apparse  nella 
necropoli  di  Numana.  È  quindi  il  più  grande  esemplare 
di  ambra  lavorata  dell'età  picena,  ed  è  l'unico  docu- 
mento, finora,  di  questa  età  nel  Montefeltro. 


Queste  le  poche  tracce  picene  apparse  finora,  per 
quanto  io  sappia,  nell'  Alta  Marca,  non  ostante  abbia 
avuto  occasione,  negli  ultimi  anni,  di  percorrere  ripetute 
volte  la  vasta  regione  che  dall'  estremo  Montefeltro  si 
stende  fin  sotto  i  monti  di  Camerino. 

Certo,  sono  sperabili  nuovi  e  ben  più  importanti 
trovamenti:  tuttavia  apjjar  chiaro,  da  quanto  si  sa,  che 
i  centri  della  civiltà  picena,  (^uale  ci  è  rivelata  dalle 
necropoli  di  Novilara,  di  Ancona,  di  Numana,  di  Mon 
teroberto,  di  Osimo,  di  Montegiorgio.  di  Spinetoli,  di  Of- 
fida...  e  da  quelle  con  esse  collegate  di  Tolentino  e  di 
Teramo,  fiorirono  lungo  le  marine,  o  nella  parte  inferiore 
e   media    dei    bacini  ttuviali  aperti  al  mare. 

Ivi,  questa  civiltà  potè  svolgersi  e  ricevere  gli  in 
flussi  che  le  venivano  dagli  scambi  di  commerci  e  di 
industrie  stabiliti  traverso  1'  Adriatico,  come  dimostra 
il  materiale  forestiero  o  d'  imitazione  straniera  che  si 
trova  fra  quello  piceno  (2).  Anzi,  fin  dalle  origini  della 

(1)  iVot,  d   scari\  1899,  pag.  ^.^O  e  segg 

i2)  Gfr.  principalmente:  per  il  carattere  miceneo  dìpyloniano  di 
talune  stele  novilaresi,  e  pei  raffronti    di   queste   con    le    vestigia 
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nuova  civiltà,  gli  elementi  essenziali  dovettero  giungere 
per  le  vie  del  mare. 

Di  recente  Maurizio  Hoernes  (1)  ha  confrontato  di- 
verse fibule  della  civiltà  di  Hallstatt  con  talune  picene, 
ed  ha  ricordato  il  largo  uso  dell'  ambra,  di  cui  il  Pi- 
ceno è  pieno,  nelle  due  civiltà.  Queste  ebbero  anche, 
si  può  dire,  non  dissimile  il  rito  funebre,  poiché  di  933 
tombe  esplorate  da  E.  von  Sacken  nella  necropoli  di 
Hallstatt  (Salzkammergut)  tra  il  1846  e  il  1860,  525 
contenevano  cadaveri  nou  bruciati  (in  altre  13  la  cre- 
mazione  pareva    avvenuta  parzialmente). 

Quando  più  larghe  comparazioni  saranno    istituite, 

micenee  di  Nesazio:  Schumaohbr  (citato  in  ìiiili.  di  pale tn.  it,  1892 
p.  71);  Brizio  (La  necropoli  di  tìocilara^  in  Moìi.  ani,  d.  Acc.  d 
Linceif  V.  1895);  Sticotti  (Di  alcuni  /'ramni,  lapidei  con  fregi  mi- 
cenei trotatl  a  Nesazio  nelV  Islria,  in  Atti  d.  Comjr,  Si.  intern,  Roma 
1904);  —  per  i  copiosi  vasi  greci  o  d' imitazione  greca  nel  materiale 
piceno:  Bhizio  (opera  citata);  —  per  quelli  del  cosi  detto  stile  italo- 
geometrico,  che  i  più  ritengono  d*origine  apula,  ma  che  il  Ghirar- 
dini  vorrebbe  d*origine  erotica,  rari  nel  Piceno  e  ad  Este,  più 
frequenti  nelP  latria  nei  sepolcreti  di  Pizzughi,  Vermo,  S.  Lucia, 
S.  Marein  e  Nesazio  :  Ghiuardini  (Za  silvia  italica  primil.  III,  in 
.Von.  ani.  X  19O0  p.  216  note  I-I;  III  in  Atti  Congr,  8t,  intem, 
e.  s.);  Sticotti  {Reta:  preliminare*  s.  scatti  di  Nesazio  in  Atti 
e  3fem.  d.  Soc.  istriana  di  arch,  e  Sf,  patria^  XVIII  1901  p.  141); 
— >  per  il  nappo  a  doppio  manico  di  Novilara  apparso  a  Nesazio  e 
per  quelle  scodel lette  ad  orifizio  rientrante  ed  ansa  quadra  deco- 
rate di  meandro  rettilineo,  di  Novilara  e  d^altri  depositi  piceni, 
comparse  pure  a  Nesazio  e  ai  Pìzzughi  :  Fuochi  :  //  sepoler,  d,  tipo 
ateslino  d.  Nenazio  ntlV  Istria  in  Atti  d.  Conyr  tSt  intern  e  cV. 
pag  Ì'V>)  ;  —  per  le  ciste  a  cordoni  di  Novilara.  Numana,  Tolen- 
tino trovate  anche  a  Verrucchio  e  nelF  Istria,  dovute  al  com- 
mercio traverso  T Adriatico:  Buizio  (op.  cit  pagg.  2J)8-300)  ;  Qhi- 
RARDiNi:  Bull,  d  jaletn.  it  XXV  pagg  99  e  segg.  ;  — per  le  spade 
di  Novilara  riscontrate  ai  Pizzughi,  a  NesAzio  e  nella  Bosnia  : 
Ruschi:  Il  sepolcr,  ecc  loc  cit  p.  143;  Wissensch,  Mitheilungen  aus 
Bosnien  und  der  llercegovina^  I,  pag.  76  ^gg.  32-41  ;  pag.  148 
fig.  61). 

fi)  M.  HoKRNES  :  Die  Hallstattperiode  in  Archic  f,  Anthropologie 
1905  pagg.  233-281;  v.  anche  la  recensione  di  R.  Paribem  in  Bull, 
d.  paletn.  it,  1905  p.  218  e  eegg. 
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raffrontando  altre  classi  di  materiale,  specialmente  nella 
serie  dei  manufatti  metallici  nei  quali  più  notevolmente 
si  manifestò  Tarte  degli  Hallstattiani,  appariranno 
maggiori  affinità  tipologiche,  che  staranno  a  indicare 
un  fondo  di  origine  comune. 

Non  intendo  entrare  in  questa  discussione:  solo  ri 
cordo,  a  proposito  dell'  elmo  ad  alta  callotta  tondeg- 
giante e  con  tesa  trovato  ora  nell'Alta  Marca  a  Pergola 
e  a  Fabriano,  e  che  è  una  delle  due  forme  più  fre- 
quenti nel  Piceno,  rinvenuto  anche  a  Forlì  (1)  e  a 
Città  di  Castello  (2),  ch'esso  non  presenta  alcuna  dif- 
ferenza con  taluni  esemplari  hallstattiani,  riscontrati, 
per  esempio  a  Watsch  (Carniola)  (3)  e  ad  Ambras 
(Tirolo)  (4).  Derivano  probabilmente  gli  uni  e  gli  altri 
da  un  prototipo  greco.  Cosi  almeno  ha  dimostrato,  per 
r  esemplare  di  Città  di  Castello,  il  Pellegrini  (5),  raf 
frontandolo  con  V  esemplare  del  Sannio  (6)  figurato 
dal  Baumeister. 

La  scarsezza  del  materiale  piceno  nella  Marca  Alta 
è  anche  spiegabile  col  fatto,  che  mentre  fioriva  nella 
zona  marittima  e  subappennina  la  civiltà  ch'esso  rap- 
presenta, doveva  la  regione  montana  esser  in  gran 
parte  occupata  da  genti  che  vivevano  in  uno  stadio 
inferiore. 

Già  il  prof.  Colini  (7),  esaminando  il  materiale  e  le 

(i;  Santarelli  :  JSfot.  d.  se.  1837  tav.  1,  1-6  p  10;  Baizio:  La 
necrop.  etc.  pag.  123. 

(2)  Pellbqrini  :  Noi.  d.  se.  1902  pag   484,  fìg.  2. 

(3)  Hochstbtter:  />/>  veìisest^n  Grahcrfnude  r.  Matsch  und  St. 
Margareten  (Denckschr.  d^r  k.  k.  Akad.  der  \Visseinchaffe7i  :  mnthem. 
'  nafnr.  bl,  XLVII,  1H83)  pag.  180,  fig.  22,  13;  pag  183.  ^g.  14: 
Kunslhist.  Atlis  der  k.  k.  Central-Cvm nisslou^  etc.  Tav.  LI,  figg.  a, 
h,  Tav.  Lir  figg.  1  e  9. 

(4)  Alias  der  k.  k    Central-Comm,  Tav.  LXVI  fig.  13. 

(5)  Loc.  d'i. 

(0)  Baumkistbr  :  Denkmìiler  d.  kl.  Mferliims,  pag.  2020,  fig.  2188. 

(7)  Colini  :  Deternìinare  in  quali  regioni  ital.  si  abbiano  prore 
certe  di  una  civiltà  della  pura  età  del  bronzo  etc.  in  Atti  d.  Congr. 
St.  ì;ìf^r-i     Roma  1904,  pag.  .Sl-32. 
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scoperte  paletiiologiche  delle  Marche,  ritenne,  in  con- 
formità anche  di  un'  opinione  del  Brizio  (1),  che  nel 
r  Italia  centrale  adriatica,  come  nella  meridionale, 
r elemento  etnico  dell'età  neolitica,  ibero-liguroidc,  do 
veva  esser  rimasto  prevalente  anche  nell'età  del  bronzo, 
mantenendo  il  modo  d'abitare  e  il  rito  funebre;  già 
prima  il  prof.  Pigorini  (2)  aveva  spiegato,  com'è  noto, 
la  presenza  dell'ansa  cornuta  e  d'altri  manufatti  di 
carattere  terramaricolo  nella  grotta  di  Frasassi  e  poi 
nei  fondi  di  capanna  deir  Arceviese.  ammettendo  che  i 
discendenti  delle  famiglie  neolitiche  ivi  stabilite  l'aves- 
sero ricevuti  per  contatti  e  scambi  con  le  popolazioni 
(li  stirpe  diversa  che  avevan  portato  in  Italia  la  ci- 
viltà enea. 

Sembra  che  famiglie  discendenti  dalle  popolazioni 
neolitiche  ed  eneolitiche,  traversata  l'età  del  bronzo, 
sian  giunte  nell'  Alta  Marca,  come  del  resto  anche  al- 
trove {S\  alla  prima  età  del  ferro,  poiché  ho  trovato 
presso  Urbino,  e  ne  darò  presto  maggior  contezza,  fondi 
di  capanne  di  questa  età,  semisotterranee,  scavate  nel 
bisciaro,  coi  caratteri  delle  abitazioni  più  antiche. 


Urbino,  dicembre  1905. 


Uqo  Rbllini. 


(1)  Bhizio:     Sfuria   polit    d*    IL     —    Epoca   preistorica  ^    ptg. 
CXXXII,  1898  —  V.  anche  Bull,  d,  paletn.  it    XXVII,  pag.    129. 

(2)  PioORiNi:  Bull.  d.  piìefn   it  XXI   pag.  115,  116;  XXII  pag. 
lU,  IIG;  XXVI  pag.  47-48 

(3)  Cosi,  p.  68.,  Orsi  e  Ghirardini  ritennero  che  le  tombe  di 
incombusti  scoperte  tra  ([uelle  dei  cremati  ad  Està  spettassero  ai 
discendenti  delle  popolazioni  neolitiche  e  analogamente  supposero 
Sergi  e  Brizio  per  quanto  tu  osservato  nel  Bolognese  e  nel  Mode- 
nese :  Ball  d.  paletn.  it.  A.  X  pag.  109  e  segg.  ;  GuiRARDfNi  :  / 
Veneti  prima  d.  Storia,  pagg  18,  19,  39;  Bull.  d.  paletn.  it  A.  IX 
pagg.  ILI,  112;  K  pag.  31:  Brizio:  Ancora  d,  stirpe  ligure  n, 
Bologneffe:  Monum.  ardi.  d.  prov»  di  Bologna  pag.  11  ;  St  polit. 
d' It  loc.  cit.  pag.  CXX. 
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Incisioni  sopra  monumenti  preistorici  nel  Sulcis 

(Sardegna). 

Agli  studiosi  delle  antichità  preistoriche  della  Sar 
degna  è  noto  come  alla  ricchezza  di  bronzi  rappre- 
sentanti figure  di  uomini,  di  guerrieri,  di  adoranti  e 
di  offerenti  alla  divinità,  a  tutta  quella  serie  mirabile 
di  figure  esprimenti  soggetti  primitivi  sardi,  faccia 
contrasto  la  estrema  scarsezza,  per  non  dire  la  man- 
canza di  figure  incise  o  scolpite  sui  monumenti  o  sulle 
rupi  e  che,  al  pari  dei  bronzi  ricordati,  si  possano 
mettere  in  relazione  con  l'epoca  che  vide  fiorire  la 
civiltà  dei  nuraghi.  Ai  tre  betili  ornati  da  mammelle 
femminili  di  Tamuli,  presso  Macomer,  più  volte  ricor- 
date dopo  il  La  Marmerà,  ed  a  quelli,  pure  con  segni 
sessuali  di  Sedilo,  di  Paulilarino  e  di  Lanusei  (1),  non 
si  possono  mettere  accanto  che  i  tre  o  quattro  sim- 
boli scolpiti  ad  alto  rilievo  nelle  tombe  a  grotte  arti- 
ficiali, 0  domus  de  gianas  di  Anghelu  Ruju,  presso  Al- 
ghero, i  quali  però,  a  giudicare  dalla  suppellettile  delle 
tombe  stesse,  parrebbero  riferirsi  ad  epoca  anche  più 
antica  dei  betili  stessi. 

Le  indagini  da  me  fatte  per  raccogliere  testimo- 
nianze di  tali  rappresentazioni  e  scene  scolpite  od 
incise  sulla  roccia,  furono  in  questi  tempi  coronate  da 
buon  successo,  in  grazia  alle  indicazioni  fornitemi  dal 
chiaro  amico  sig.  geometra  Edoardo  Benetti,  il  quale, 
appassionato  raccoglitore  delle  memorie  archeologiche 
dell'isola,  non  trascurò  di  osservare  e  di  fare  tesoro  di 
ogni  indizio  di  antichità,  sia  preistoriche  che  medio- 
evali, nelle  continue  peregrinazioni  che  egli  a  scopo 
di  ufficio  del  catasto  governativo  fece  nelFisola.  Debbo 
quindi  a  lui  pubbliche  grazie,  proponendolo  come 
esempio  alle  numerose  squadre  catastali   dell'  isola,  le 

(1)  La  Marmorà,    Voyage  en  Sardaigne,  IIii»«  partie,  U,  1?,  17. 


—  79    - 

quali  avrebbero  potuto  fornire  un  prezioso  materiale 
di  osservazioni,  data  la  dettagliata  indagine  del  suolo, 
affidata  a  quel  servizio. 

Le  due  sculture  che  qui  presento  {Tar.VI,  1,2)  si  tro- 
vano in  uno  dei  distretti  più  interessanti  per  i  monumenti 
primitivi,  nel  Sulcis,  e  precisamente  presso  alla  foce  del 
Rio  di  Palmas,  in  un'ampia  pianura  alluvionale,  che  dai 
monti  di  S.  Michele,  o  Corvu  o  Pizzo  Bianco,  va  degra- 
dando verso  le  sponde  paludose  ed  incerte  del  vasto  e  si- 
curo  golfo  di  Palmas.  E  la  pianura  che  vide  nel  corso 
del  tempo  stendersi  i  coltivi  della  colonia  punica  e  le  ville 
della  città  romana  di  Sulcis,  sorgente  suU'  Isola  dogli 
Avoltoi  (S.  Antioco)  e  dove  si  conservano  ancora  le 
tracce  di  una  copiosa  serie  di  monumenti  dell'  età  dei 
Nuraghi. 

Nella  corsa  che  ho  dedicato  alla  regione,  nella  pas- 
sata primavera  del  1905,  ho  potuto  esaminare  una 
serie  di  rudi  nuraghi,  di  aspetto  e  di  costruzione  po- 
liedro-megalitica,  allineati  a  poca  distanza  dalla  spiag- 
gia del  mare  ;  nel  tratto,  più  prossimo  alla  foce  del 
Rio  Palmas,  in  territorio  di  Villarios  Masalna,  il 
nuraghe  Guardia  Nuragoga,  e  poi,  seguendo  verso  nord, 
sempre  a  non  grande  distanza  dal  mare  e  Tuno  dal- 
l' altro,  i  nuraghi  di  Curtiois,  di  Su  Conventu^  di  Ganau^ 
nel  comune  di  Pahnas-Suergiu.  Più  dietro  a  questo 
primo  allineamento,  e  dove  la  pianura  si  alza  di  qualche 
metro  dal  piano  acquitrinoso,  stanno  a  vedetta  i  nu 
raghi  Villarios,  quello  di  Palmas,  il  nuraghe  Fregata]  una 
terza  schiera  di  nuraf»:hi,  disposti  sull'alto  di  colilo  di 
mammelloni  sporgenti  di  qualche  poco  sul  piano,  è 
formata  dai  bei  nuraghi  MeurrUy  Perdizzedda^  Tra- 
talias,  Penartycs,  attorno  al  paese  di  Tratalias,  quelli 
di  Cr(*miìialana  e  di  Lori,  presso  il  monte  Pizzo  Bianco 
o  di  kS.  Giovanni,  nel  territorio  della  frazione  di  San 
Giovanni  Suergiu  (1). 

(Il  Per  lo  studio  della  destinazione  dei  nuraghi   in    aggiunta 
alle    Sidr/azioai  da  mo  più  voice  pubblicate,  debbo  osservare  che 
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Oltre  a  qiie»<ti  o  ad  nitri  nuraghi,  suH'importanza 
dei  quali  avrò  forse  occasione  di  ritornare,  ed  a  poca 
distanza  da  alcuni  di  essi,  si  trovano  le  tracce  di  ag 
gruppamenti  di  >  sepolture  di  giganti  »,  ora  in  gran 
parte  d'Istrutte.  Il  sig.  Benctti  segnalò  le  tracce  di 
quasi  una  quarantina  di  quelle  tombe,  e  buon  numero 
vidi  io  pure,  raggruppate  ad  una  certa  distanza  l'uua 
dall'altra  in  due  rcKÌoni,  1'  una  presso  al  nuraghe  'S'** 
Convellili,  ad  ovest  dal  nuovo  cimitero  di  S,  Giovanni 
tìuergiii,  verso  i  terreni  del  D.r  (ì.  Milia,  gentile  mia 
guida  e  medico  chirurgo  del  villaggio  ;  1'  ultra  invece 
più  ad  est  della  nuova  strada  provinciale  di  Iglcsiiis,  a 
Porto  Botte,  tra  questa  e  le  falde  della  montagna,  at- 
torno ili  nuraghe  Creininnlana.  La  maggior  parte  di 
queste  sepolture,  sconvolte  da  tempo,  per  trovarsiìn  una 
regione  ove  fiorirono  tante  civiltà  e  si  esercitò  a  lungo 
l'agricoltura,  non  serbano  in  posto  che  poche  delle 
grandi  pietre  di  cui  erano  formate;  quasi  in  tutte  però 
si  scorge  nettamento  e  la  cella  allungata,  talora  di  8 
metri,  spesso  di  12  metri  di  lunghezzti,  ed  il  semicerchio 
od  area  sepolcrale,  chiusa  da  mussi  ai  lati  della  fronte. 
In  due  soli  casi,  nel  gruppo  di  Badde  Arenas,  in  un  fondo 
del  ricordato  D.r  Milia,  potei  vedere  i  resti  della  stela 
caratteristica,  a  sommità  semicircolare,  disposta  all' in- 
gresso del  sepolcro,  in  testa  della  rude  cella  funeraria. 
Pili  spesso  la  stela  dovette  essere  anche  in  origine  sup 
plita  da  un  grosso  blocco  di  pietra,  messo  come  ar- 
chitrave nell'ingresso,  a  somiglianza  di  quanto  avviene 
nei  nuraghi,  dove  la  porta  d'ingresso  è  sormontata  da 
una  enorme  serraglia  monolìtlcii. 

Una  di    queste  toml)e,  scmidìstrutta    da  una  affan- 
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nosa  ricerca  di  fantastici  tesori,  esiste  nel  fondo  di  certo 
EHsio  Milia,  a  oOO  metri  ad  ovest  dal  nuraghe  Cre- 
miìialana  ;  rimanevano  di  essa  i  fianchi  più  lunghi,  in 
doppia  fila  di  grossi  blocchi  di  andesite,  e  traversal- 
mente,  sopra  alla  estremità  dell'ingresso,  ma  rivolto 
sottosopra,  un  enorme  blocco  misurante  la  larghezza  di 
m.  1.50X0.70,  su  uno  spessore  di  0.60,  che  mi  parve 
r  architrave  d' ingresso  e  che  aveva  appunto  la  sua 
faccia  disposta  in  senso  verticale  adorna  della  incisione 
che  presento  {Tar,  VI,  2),  desunta  da  fotografie  otte- 
nute dopo  una  serie  di  prove.  La  faccia  della  pietra 
è  coperta  di  licheni  che  rendono  meno  chiara  V  inci- 
sione, ma  che  d'altra  parte  concorrono  ad  attestare 
che  essa  non  è  opera  recente. 

La  figura  deirincisione  è  data  da  un  solco  non  molto 
profondo,  ma  continuo  e  sicuro;  rappresenta  inferiormen 
te,  in  quello  che  pare  il  primo  piano,  il  profilo  di  una  figu 
ra  umana  a  braccia  distese,  con  tunica  lunga  a  larghe 
maniche;  a  destra  di  essa  una  figura  di  quadrupede,  che 
per  le  proporzioni  ed  il  profilo  del  capo,  parrebbe  quello  di 
un  cane.  Dietro  è  rappresentato  un  carro  a  due  ruote;  si 
vedono  nettamente  la  ruota  anteriore  con  leggiero  cerchio 
ed  a  sei  raggi,  il  timone  col  giogo  terminante  alla  estremità 
con  un  anello;  dalla  parte  posteriore  del  carro  si  pro- 
tende una  traversa,  pure  terminata  da  anello,  esprimente 
forse  un  sostegno  posto  per  impedire  al  carro  di  rove- 
sciarsi, quando  fossero  staccate  le  bestie  da  tiro.  La 
parte  superiore  del  carro,  rappresentato  da  un  profilo 
rettangolare  a  spigoli  smussati,  racchiudente  due  zone 
di  linee  spezzate,  darebbe  l'idea  di  un  carro  dai  fianchi 
intrecciati  di  vimini.  Due  tratti,  riunenti  il  quadrupede 
al  carro,  vogliono  forse  esprimere  il  laccio  che  tratte 
neva  il  cane  alla  custodia  del  veicolo. 

Il  carattere  dell'incisione,  infantile  e  primitivo,  non 
può  essere  definito  con  nessun  criterio  di  stile  ;  ma  è 
tuttavia  evidente  qualche  analogia  con  alcune  delle  rap- 
presentazioni di  età  preistorica  sinora  conosciute,  come 
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è  evidente  l'intendimeiito  dell'artefice  di  esprimere  Ih 
scena  abbastanza  complessa  di  un  uomo,  accompagnato 
da  un  quadrupede,  che  a  mio  giudizio  sembra  un  cane, 
presso  alla  leggiera  carretta,  pronta  per  essere  attac- 
cata. La  poca  larghezza  del  solco  tracciato  dalla  inci 
sione  e  la  sua  continuità,  anche  data  la  compattezza 
della  roccia,  attesterebbero  l'uso  di  uno  scalpello  tagliente, 
con  una  mano  sicura  ed  esperta  che  tracciò,  senza 
pentimenti,  il  disegno;  il  titto  strato  di  licheni  e  la  gè 
nerale  erosione  della  superficie  della  roccia  che  am- 
morbidi gli  orli  dell'incisione,  non  mi  lasciarono  acqui- 
stare la  certezza  che  si  tratti  di  incisione  con  scalpello 
di  metallo,  anziché  di  pietra. 

L'altra  scultura  si  trova  a  poco  più  di  mezzo  chilo- 
metro distante  dal  nuraghe  Creminatana  e  dalla  pre- 
cedente scultura,  sulla  pendice  occidentale  di  un  leg- 
giero rialzo,  in  direzione  dì  nuraghe  Loci.  Anch'essa  è 
incisa  sopra  un  masso  di  andesite,  di  ni.  1,60  di  fronte, 
che  si  trova  in  mezzo  ad  un  cumulo  di  lastroni,  che 
con  tutta  probabilità  facevano  parte  di  una  sepoltura  di 
giganti,  ora  sconvolta,  della  quale  il  monolito  formava 
il  grandioso  architrave  o  frontone  d'ingresso.  Il  sog- 
getto rappresentalo  su  questo  masso,  che  ora  giace  ri- 
voltato sottosopra,  é  un  carro  {Tac.  VI,  ì]  di  aspetto 
analogo,  non  simile,  di  quello  delta  precedente.  Si  di- 
stingue la  ruota  radiata,  con  otto  raggi  :  il'timono  con 
giogo  ad  anellone  terminale  non  parte  dal  tato  ante 
riore  del  carro,  ma  dal  fianco,  forse  per  un  errore  di 
prospettiva  nell'artefice  che  volle  raffigurare  il  carro 
visto  non  di  fianco,  tna  di  fronte;  posteriormente  ap- 
pare anche  qui  un  anellone,  come  nell'altra  incisione. 
La  figurina  umana  sta  a  sinistra  del  carro,  presenta 
lo  stesso  abito  a  tunica  lunga,  sotto  a  cui  spuntano  le 
estremità  inferiori,  abbastanza  sicuramente  tracciate;  le 
braccia,  alquanto  rialzate  e  sporgenti  dalle  maniche 
ampie,  sono  indicate  con  segni  denotanti  le  dita  aperte 
e  sparte  ;    sono  altresì  visibili  le  tracce    degli  occhi  e 


della  bocca,  segnate  con  semplici  punti  e  cerchiellini 
nel  viso,  indicando  cosi  che  la  figura  voleva  essere 
vista  di  fronte, 

E  innegabile  che  entrambe  le  incisioni  hanno  la 
stessii  maniera  ed  appartengono  ad  una  medesima 
classe,  tanto  per  l'esecuzione  che  per  il  modo  di  espri- 
mere gli  oggetti  e  la  figura  umana:  la  loro  connessione 
con  monumenti  dell'età  sarda  primitiva  ne  rende  più 
che  probabile  l'alta  antichità,  il  loro  carattere  di  mo- 
numenti figurati  sardi,  dell'epoca  a  cui  risalgono  le 
sepolture  megalitiche,  designate  col  nome  di  tombe  di 
giganti. 

Oltre  a  ciò  noi  potremmo  facilmente  trovare  alcune 
analogie  con  le  incisioni  rupestri  che  il  sig.  C.  Bicknell 
ha  rinvenuto  e  raccolto  con  tanta  cura  al  M.  Bego, 
nel  bacino  dei  laghi  delle  Meraviglie  e  nelle  valli  di 
Fontanalba  nelle  Alpi  Marittime  (1\  come  anche  con 
quelle,  tilquanto  più  rozze  e  primitive,  segnalate  dal 
prof.  Issel  sulle  rupi  di  Orco  Feligno,  nel  Finale8e(2), 
figure  nelle  quali  si  vollero  riconoscere  i  ricordi  ed  i 
voti  di  un  popolo  «  di  origine  africana,  dedito  alla 
caccia  ed  all'agricoltura  ». 

In  genere  le  sculture  e  le  incisioni  sui  monumenti 
mcgalitici  e  nelle  grotte  artificiali  della  Francia,  le 
quali  formano  oramai  una  serie  copiosa,  hanno  un  ca- 
rattere alquanto  differente  dalle  nostro  sculture,  pre- 
sentando un  maggior  schematismo  ed  un  minore  senso 
naturalistico  di  queste  sculture  sulcitane  (3).  Però  nella 

(1)  Cu.  BccKNEr.L,  The  prehigtoric  Rock  Engoìoinga  in  thi  Ita- 
li'in  Maritime  Atp.i,  BordigUera  1902:  Furthsr  exploraHona  tu  t/ie 
rjfjwn*  of  tlie  prekistoric  Rock  B'fjravingn  in  flte  Ilalian  maritime 
Alpi,  Bordighera,  1S>03  -  G.  A.  Coli.vj,  Bull,  palein.  Hai.,  A. 
XXIX  (19031  p.  232. 

(2>  A.  IhsEt,,  nuli,  paleiii.  it ,  A.  XXIV  (ISM;,  p.  266  58}, 
Io  stesso:  Le  nuove  inciitioni  rupestri  alpine  illuttrate  da  C 
liickneU  {Hitll.  cit.  A.  XXVIII,  ltil>3,  pag-  :;31  e  agg.). 

(3)  Vedi  Colini,  n  loco  citato.  |i  228.  Caht.mmiac,  Fravce 
/rtHiisforique,  p.  2S|, 
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serie  delle  sculture  raccolte  dall' abbiitc  Hermct,  ncl- 
r  Aveyroir  {1),  ad  esempio  in  quello  dì  Mas  Capellier, 
come  in  quelle  date  dal  sif,'.  Capitan,  di  Vendces  (2), 
iion  sarebbe  diffìcile  di  trovare  talune  figuro  umane 
eapresse  con  identità  di  indirìKzo  e  di  motivi  con  le 
nostre  incisioni  di  S.  Giovaimi. 

Ha  più  ancora  che  fra  le  incisioni  preistoriche  della 
Francia  e  le  più  naturalistiche  ed  espressive  date  da 
regioni  dell'Europa  settentrionale,  quale  ò  quella  sul 
sepolcro  di  Lundhoi,  nello  Jutland  {3'<,  noi  dobbiamo 
riconoscere  analogie  sorprendenti,  per  l'indirizzo  sti- 
listico o  la  maniera,  nelle  incisioni  trovate  sopra  monu- 
menti del  Portogallo,  specie  in  alcune  figure  di  cava- 
liere armato  di  arco,  inciso  sopra  lamina  di  pietra  rin 
venuta  diil  sig.  Fedro  Brenlia  nei  dolmen  di  Tra:;  os 
Mondai  (4),  e  nelle  figure  dì  ciughiali  e  di  altri  ani- 
mali che  il  sig.  R.  Severo  rilevò  sopra  i  dolmen  di 
Villa  Roca  d'Aguior  lo). 

Una  analogia  non  meno  stringente  e  significativa 
si  ravvisa  tra  queste  nostre  sculture  sarde  ed  alcune 
esistenti  suU'  opposta  sponda  del  Mediterraneo,  nelle 
regioni  settentrionali  dell'  Africa  ed  in  modo  speciale 
con  le  figure  di  bufali  e  di  bovidi  segnalate  dal  Flaraand 
a  Ksar  el  Ahtnar  e  quelle  d'uomo  adorante  di  Mograr 
el  Talam,  come  anche  con  le  figure  di  bufali  lottanti 
di  Er  Richa,  noli'  Granose  meridionale,  e  le  complesse 
scene  con  uomini,  donne,  montoni  e  bufali  di  Ain  Sefra, 
che  l'illustratore  riferisce  ad  epoca  neolitica  per  il  ca- 
rattere della  fauna  rappresentata  (6;.  Anche  le  incisioni 

(Il  Cu.  Hermet,  SUtUies  me»kifx  de  l'Aveyroii  et  du  Tani 
{lliill.  ArchéoCogique.  Parii   I8i)tì,   p.  503,  tav.  XX,    1). 

(-2)  L.  Capitan,  Sbeuin,  Ciìaudunneau-Lassav,  Lei  rochen 
yraiiéea  de   Venden*.  {UiM.  Acad.  des  Iiiscriptions,  1904,  p,  115) 

[81  MoNiELiL'S,  Der  Orient  iiitd  Europa,  (trad.  Meitorf)  It  99 
p.  113,  fig.   154. 

(4i  T,  BiiBSm,  PoHugalia,  Voi.  I.  p.  705,  fig.  66-68. 

(5)  R.  Sevsro,  Fortugalia,  Voi   I.  p.  723,  fig-  9-10. 

(6)  G.  B.  Flamakd,  Qravitres  prékinioriquea  né ■lithiques.  Pie- 
iiii'-fvs  viiiiiifastatioit.i  artisiiqittg  daiis  le  nord  Afrique  {Soc.  An- 
Irop  de  Lyon,  liJOt  p.  li»(i,  Hg.  lll-lV;  I,  II,  -J,  a,  1-4,  e  Hg.    IV 
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coli una  figura  umaua  e  tre  figure  di  quadrupedi  rin- 
venute da  ufficiali  francesi  ai  confini  tra  V  Algeria  ed 
il  Marocco  e  date  dalla  rivista  Année  et  Marine  (1)  mo- 
strano la  maggiore  affinità  con  queste  di  S.  Giovanni, 
e  sembrano  rispondere  ad  una  identità  d'indirizzo  rap- 
presentativo assolutamente  sorprendente,  e  che  certo 
dev'essere  corroborato  con  nuove  indagini  e  più  larghi 
confronti  di  quelli  che  sinora  mi  siano  possibili. 

Tuttavia  questi  confronti,  ai  quali  ho  qui  brevemente 
accennato,  hanno  una  certa  importanza,  perchè  confer- 
mano i  legami  ed  i  rapporti  intercorrenti  tra  risola  di 
Sardegna  e  le  regioni  della  Liguria,  della  Francia  e 
della  Penisola  Iberica,  rapporti  che  risalgono  air  età 
eneolitica,  come  fu  per  molti  punti  chiarito  anche  dalla 
necropoli  di  Anghelu  Ruju,  presso  Alghero  (2);  ma 
giovano  specialmente  i  confronti  accennati  con  le  scul- 
ture delle  regioni  africane,  al  sud  del  Mediterraneo, 
per  comprovare,  se  non  altro,  rapporti  tra  risola  sarda 
ed  il  continente  che  le  sta  di  fronte  a  mezzogiorno, 
verso  il  quale  poche  ore  di  navigazione,  per  vari  mesi 
abbastanza  facile,  potevano  condurre  anche  popoli 
provvisti  dei  primi  elementi  di  una  civiltà,  rapporti 
che  hanno  di  lunga  pezza  preceduto,  e  preparato  forse 
la  strada,  a  quelli  che  più  tardi  condussero  alla  colo- 
nizzazione punica  del  litorale  sardo. 

Ma  i  raffronti  addotti  tra  le  nostre  sculture  e  quelle 
di    altre    contrade  del    Mediterraneo   giovano  anche  a 

(1)  Armce  et  Mar  me,  U)02,  16  uiars,  cf.  Anthropologie.  lì)05, 
p.  111^  fìg.  I.  Confrontisi  ìq  special  modo  la  figurina  umana  della 
incisione  rupestre  di  Thyoot,  ])resso  Aìn  Sefra,  che  ha  le  hraccia 
rivolte  in  alto  come  ([ueata  nostra  sulcitana.  Lo  Gsell  (Les  monu- 
ments  antiques  de  VAlgérie,  P-  ^1?  sg.  fìg.  10),  concludendo  le  varie 
osservazioni  sulla  serie  di  sculture  nord  africane,  dice  che  per 
quanto  la  «  chronologie  des  gravures  rupestres  de  l'Algerie  est 
encore  absolument  incertaine  »,  tuttavia  «  d*  une  manière  gene- 
rale portent  des  caractères  d'une  haute  antiquité  »• 

(2)  Taramelli,  Xot  Scavij  1904  p.  300  e  sg.  :  Colini,  BuU, 
Palchi.  It.  A.  XXXI  (1906)  p.  176. 
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fissare  in  modo  meno  impreciso  la  cronologia  di  queste 
ultime  ;  giacché,  mentre  per  taluni  le  incisioni  sulle 
rocce  della  Liguria  possono  riferirsi  tanto  ad  età  recente 
che  alla  remotissima  litica  (1),  invece  la  connessione 
delle  incisioni  sarde  con  le  sepolture  megalitiche  dette 
«  dei  giganti  »  le  colloca  air  età  del  bronzo,  se  non 
pure  air  inizio  dell'  età  del  ferro,  a  cui  dobbiamo  far 
giungere  il  più  alto  sviluppo  della  civiltà  nuragicii. 
Si  avrebbe  cosi  una  conferma  all'opinione  già  espressa 
dal  Montelius  (2)  e  recentemente  sostenuta  dal  Car 
tailhac  (3),  il  quale,  esaminando  lo  splendido  materiale 
raccolto  dal  Bicknell  nelle  sue  esplorazioni  nelle  valli 
di  Fontanalba  e  delle  altre  località  delle  Alpi  Marit- 
time, mantenne  V  ipotesi  che  esse  rappresentino  degli 
ex-voto  delle  popolazioni  liguri  dell'età  del  bronzo. 

Le  incisioni  sarde  per  contro  sarebbero  un  omaggio 
ai  mani  dei  defunti,  accolti  nella  cella  della  sepoltura 
megalitica,  ed  avrebbero  riferimento  alle  occupazioni 
vigorose  del  corridore  sul  carro  guerresco,  insegna  di 
dominio  e  di  sicurezza  in  una  civiltà  che,  per  tanti 
aspetti,  si  rivela  a  noi  combattente  ed  attiva,  tra 
sospetti  e  difese  ed  assalti,  una  civiltà  guerriera  ed 
irrequieta  di  cui  tutti  i  monumenti  conservati  danno 
di  giorno  in  giorno  le  prove  più  evidenti.  Ed  anche 
queste  dei  monumenti  ora  raccolti  e  presentati  mo- 
strano come  la  esplorazione  della  grande  isola  medi 
terranea  riserbi  ancora  molte  sorprese,  e  possa  dare 
gran  luce  anche  per  le  questioni  relative  ai  paesi  vicini, 
e  giovi  per  ciò  di  renderla  sempre  più  intensa  ed 
efficace. 

Cagliari^  gennaio  1906. 

Antonio  Taramelli. 


(1)  Colini,  Bull  paletn.  it.  XXXI  (1905)  p.  232. 

(2)  Montelius,  Chronologie  der  ìilteaten  Ihonzenzeit,  p.  20f>,  a^. 
(B)  Cartai LHAC,  Ani hr apologie,  ll)C'5,  p.  3b7. 
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I  problemi  dei  Balzi  Rossi 
dinanzi  al   Congresso  di   Monaco. 

Tra  il  15  o  il  22  aprile  scorso  si  svolse  nella 
capitale  del  Principato  di  Monaco  la  XIII  sessione  del 
Congresso  internazionale  di  archeologia  ed  antropologia 
preistoriche,  la  quale  riuscì  graditissima  ai  numerosi 
intervenuti  (1)  per  l'aspetto  ridente  del  paese,  per  la 
gentile  ospitalità  offerta  dal  Sovrano,  e  specialmente 
per  la  copia  e  Timportanza  delle  comunicazioni  scien- 
tifiche. 

La  principale  attrattiva  della  riunione  consisteva 
nella  visita  alle  caverne  dei  Balzi  Rossi  situate  in 
territorio  italiano,  fra  Montone  e  Veiitiniiglia,  caverne 
che  fornirono  preziosi  documenti  alla  paletnologia  e 
air  antropologia  e  provocarono  eziandio  la  pubblica- 
zione di  memorie  o  note  in  gran  numero,  pur  la- 
sciando sussistere  gravi  dubbi.  Era  stata  promessa 
Tillustrazione  sul  terreno  delle  spelonche  sotto  il  qua- 
druplice aspetto  della  stratigrafia,  della  paleontologia, 
della  paletnologia  e  dell'  antropologia  per  parte  di 
scienziati  competenti,  cioè  dell'abate  de  Villeneuve,  di 
Boule,  di  Cartailhac,  di  Verneau,  ai  quali  il  Principe 
aveva  affidato  V  incarico  di  soprain tendere  agli  scavi 
eseguiti  colà  in  larga  scala  e  con  metodo  razionale,  e 
di  studiare  ed  interpretare  ciascuno  per  la  propria 
parte  le  condizioni  del  giacimento  e  il  ricco  materiale 
raccolto  (2).    Questo   è   ora   ostensibile   in  un   piccolo 

(1)  Erano  iscritti  al  convegno  più  di  460  componenti,  ma  250 
circa  presero  parte  allo  adunanze,  e  fra  questi  alcuni  dei  più  noti 
e  benemeriti  illustratori  della  preistoria  d'ogni  paese.  Gli  italiani 
presenti  erano  12,  fra  i  quali  Pigorini,  Sergi,  Capellini,  Quagliati, 
Ridola  e  l'autore  della  ])resente  Relazione. 

(2)  (ili  scavi  furono  compiuti  sotto  la  sorveglianza  incessante 
del  sig.  Federico  Lorenzi  e  la  immediata  direzione  del  canonico 
de  Villeneuve. 
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Museo  Antropologico  fondato  in  Monaco  dal  benemerito 
mecenate,  museo  che  accoglie  principalmente  gli  og- 
getti rinvenuti  nelle  grotte  denominate  del  Principe 
{(Ili  Prince)  e  dei  Bambini  (des  Eìifants),  ai  Balzi  Rossi, 
che  risalgono  alla  fase  paleolitica,  come  pure  le  ossa 
d'  uomo  e  d'  animali,  i  fittili  e  i  manufatti  di  pietra 
provenienti  dalle  grotticelle  sepolcrali  neolitiche  dette 
des  Bds-Moulins  a  Monte-Carlo  (1*. 

Premetto  che  fin  dal  1846,  secondo  la  testimonianza 
di  Fournet,  il  Principe  di  Monaco  Florestano  I  fece 
raccogliere  in  una  delle  spelonche  dei  Balzi  Rossi 
(Bausse  Russe  nel  dialetto  locale,  non  Baotissé  Roussé 
come  scrivono  e  pronunziano  gli  autori  francesi)  un 
saggio  di  fossili  destinati  al  Museo  di  storia  naturale 
di  Parigi,  saggio  che  andò  perduto.  Dopo  di  lui  Antonio 
Grand,  Forel,  Perez,  Geny,  Fournet,  Moggridge,  Chantre, 
Costa  de  Beauregard,  Bonfils,  Smyers  tentarono  nel 
medesimo  territorio  ricerche  saltuarie,  i  cui  risultati 
furono  esposti  in  speciali  comunicazioni  scientifiche. 
Nel  1872  compariva  la  prima  relazione  di  Emilio 
Rivière,  seguita  ben  presto  da  molte  altre  colle  quali 
l'archeologia  e  Fantropologia  preistoriche  della  regione 
conseguirono  grande  progresso  (2).  Le  scoperte  da  lui 
fatte  e  in  particolar  modo  quella  di  parecchi  scheletri 
umani,  da  taluno  reputati  paleolitici,  invogliarono  molti 
altri  ad  imitarne  V  esempio  e  diedero  luogo  a  nuove 
indagini,  come  pure  a  vive  controversie  fra  i  paletno- 
logi, massime  in  ordine  all'età  dei  depositi  e  degli 
avanzi  umani  che  ricettavano. 

L'  esposizione  completa  e  precisa  degli  studi  com- 
piuti  intorno   ai    Balzi  Rossi  fino  al  1893,  esposizione 

(1)  Questa  stazione  è  stata  descritta  ed  illustrata  ampiamente 
dal  D.r  Verneau  e  dall'abate  de  Villeneuve  nel  periodico  «  V  An- 
ihropolO(jle  »,  voi.  XII  (1901). 

(2)  Si  veda  intorno  al  cospicuo  contributo  recato  da  questo 
naturalista  ai  nostri  studi  la  sua  opera  riassuntiva  «  Paléoethno- 
logie:  de  V  Antiqui  té  de  V  Ilomme  dans  les  Alpes  MarìHmes^  Paris 
1878-1886. 
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comparsa  in  questo  niedesinio  pericdioo  por  opera  del 
prof.  G.  A.  CoIìdì  (1),  mi  dispensa  dall'entrare  in  più 
minuti  particolari  in  proposito.  Aggiungerò  che  il  dis- 
sidio si  acuiva  in  una  polemica  tra  E.  d'Acy  da  una 
parte  e  G.  de  Mortillet  con  R.  Verneau  dall'altra,  nel 
1894  e  nel  1895,  il  primo  sostenendo  la  tesi  che  le 
sepolture  della  Barma  Grande  fossero  archeolitiche  e 
i  secondi  manifestando  invece  V  opinione  che  risalis- 
sero a  tempi  più  recenti  ;  e  come  più  tardi,  Boule, 
Gaudry  e  lo  stesso  Verneau,  in  base  ad  osservazioni 
esaurienti,  ravvisassero  nel  contenuto  di  quelle  tombe 
reliquie  propriamente  quaternarie  (2). 

{1)  Colini  G.  A.  Scoperte  paletnologi  die  nelle  careìtie  dei  Balzi 
Bossi.  Bull,  di  Paletnol.  italiana,  anno  XIX,  n.  7-12,  Parma  1893. 

(2)  D'Acy  E  De  Vùge  des  sépultures  des  groties  dea  Bdoussé- 
RouHsé,  Hevue  des  question  scientiilques,  octobre  1894.  Bruxelles 

B'Àcy  E.  Hncore  les  sépultures  des  groties  des  Baoussé-Eoussé. 
Réplique  au  D  r  Verneau.  L'Anthropologìe,  voi  VI,  Paria,  1906,  n.  3. 

Moitillet  (de)  G.  Trois  squelettes  des  Baoussé-Jìoussé.  Revue 
mena,  de  TEcole  d' Anthropologie,  anno  JI,  Paris  1894. 

Sépultures  nouvellement  découvertes  aidc  Baoussé-Eoussé,  Bull, 
de  la  soc.  d^  anthropologie^  serie  4,  voi.  III,  Paris  1894. 

Verneau  R.  Objets  provenants  d*  une  grotte  des  Baoussé^Eoussé 
Bull,  de  la  soc.  d' anthropologie  de  Paris,  Paris  1898. 

Verneau  R.  Les  nouvelles  trouvailles  de  M,  Abbo  dans  la 
Barma  Grande  près  Menton,  1/ Anthropologio,  voi.  X,  Paris  1899. 

Verneau  R.  L*  llomine  de  la  Barma-Grande  (Baoussé-Eoussé) 
etc.  Baoussé-Roussé  piès  de  Menton,  Fr.  Abbo  édit.,  1899. 

Verneau  R.  Les  récentes  découvertes  de  son  A.  S.  le  Prince 
de  Monaco  aux  Baoussé-Eoussé.  Un  nouveau  type  humain  fossile. 
Comptes  RenduB  des  séances  de  V  acad.  des  sciences.  Seànce  du  21 
avril  1902. 

Verneau  R.  Les  fouilles  du  pnnce  de.  Monaco  aux  Baoussé^ 
Eoussé,  Un  nouveau  type  humain,  L'Anthropologie,  Paris  1902. 

Boule  M.  Chronologie  de  la  grotte  du  Prince.  Comptes  Rendus 
des  séances  de  Pacad.  des  scioDces.  Séance  du  11  lanvier  liK)4. 

Bouìe  M.  Sur  V  dge  des  squelettes  humains  des  groties  de 
Menton.  Comptes  Rendus  des  séances  de  Pacad.  des  sciences. 
Séance  du  -22  février  1904. 

Boule  M.  Note  sur  les  groties  des  Baoussé-Eoussé  près  de 
Menton.  Bull,  de  la  société  géol.  de  France,  serie  4,  yol.  IV. 
Paris  1904. 
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I  punti  controversi  furono  chiariti  principalmente 
in  seguito  agli  scavi  in  grande  scala  sistematicamente 
eseguiti  negli  anni  scorsi,  sotto  gli  auspici  del  Principe 
di  Monaco.  Essi  ebbero  per  oggetto  in  particolar  modo  la 
grotta  «  del  Principe  »  e  quella  «  dei  Bambini  »  che  fu 
rono  visitate,  insieme  ad  altre  vicine,  il  17  aprile,  dai 
componenti  del  Congresso  Internazionale,  guidati  dai 
signori  Boule,  Cartailhac,  de  Villeneuve  e  Verneau,  i 
quali  si  compiacquero  di  fornire  ai  presenti  istruttive 
dimostrazioni,  rese  più  chiare  ed  efficaci  mediante  grandi 
lettere  e  segni  a  colori  collocati  a  vari  livelli  nelle  due 
cavità. 

Non  saprei  riferire  esattamente  nella  loro  integrità 
le  cose  esposte  dai  quattro  scienziati,  perchè  le  parole 
loro  furono  qualche  volta  coperte  dai  rumori  esterni  o 
giunsero  troppo  affievolite  al  mio  orecchio;  mi  limiterò 
a  ricordare  per  sommi  capi  i  risultati  più  importanti  e 
sicuri  delle  recenti  indagini,  traendo  anche  sussidio 
dalle  memorie  pubblicate  negli  ultimi  anni. 

La  grotta  del  Principe  (detta  anche  del  Ponte  Ro- 
mano o  nona)  è  la  più  orientale  di  quelle  designate 
colla  comune  denominazione  dei  Balzi  Rossi;  prescin- 
dendo dai  depositi  che  vi  furono  accumulati  col  vol- 
gere dei  tempi,  consiste  in  un  antro  che  si  approfonda 
orizzontalmente  per  una  trentina  di  metri  e  raggiunge 
in  qualche  punto  l'altezza  di  oltre  22  m.  Essa  presenta 
amplissima  apertura  di  forma  irregolarmente  trian 
polare  e  fu  indubbiamente  scavata  parte  dalle  acque 
circolanti  noi  meati  di  un  calcare  giurassico  (che  subì 
ingenti  flessioni,  fratture  e  spostamenti  per  fatto  dei 
fenomeni  orogenici)  e  parte  per  opera  del  moto  ondoso 
incominciando  da  pochi  centimetri  superiormente  alla 
sui^erficic  di  contatto  fra  osso  calcare  ed  una  formazione 
cenonianiana  sottostante.  L'antico  livello  marino  è  ac- 
cusato neiralto  della  cavità  da  una  sporgenza  della 
roccia  rispettata  dalla  erosione  (*  meglio  ancora  da  una 
zona  di  fori  di  litodomi  situata  a  ni.  22,70  d'altitudine. 
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Gli  strati  di  materiali  detritici  diversi,  che  occupano 
r  interno  della  caverna,  sono  in  qualche  tratto  ben  di- 
stinti, in  altri  poco  appariscenti;  pendono  generalmente 
dalla  bocca  verso  1'  interno,  presentando  fra  un  punto 
e  r  altro  notevole  disparità  nella  potenza  enellaorien 
tazione. 

A  livello  della  soglia,  immediatamente  sopra  il  fondo 
della  cavità,  si  nota  una  sorta  di  breccia  quaternaria, 
contenente  ciottoli  e  conchiglie  marine  in  gran  parte 
di  specie  viventi;  notevolissimo  tra  tali  fossili  lo  Strom 
bus  ìnediterranrus.  Superiormente  si  trovano  letti  di 
detriti  con  ossami  di  mammiferi,  che  accennano  a  clima 
caldo  ed  appartengono  principalmente  ad  Klephas  an- 
tiqumj  Rlìinoceros  merchi  ed  Hippopofantus  sp.,  caratte- 
ristici del  periodo  quaternario  medio. 

Sopra  gli  accennati  materiali  giace  una  potente 
formazione  di  argille,  ciottoli,  massi  staccati  dalla 
vòlta,  formazione  destituita  di  focolari  e  che  ricetta 
invece  adunamenti  di  coproliti  di  iera  e  molte  ossa 
d'uccelli  e  di  piccoli  roditori,  particolarmente  di  un 
Lagomys  e  di  conigli.  Essa  rappresenta  senza  dubbio 
una  fase  durante  la  quale,  disertata  dall'uomo,  la 
grotta  servi  di  covo  alle  fiere;  e  la  sua  fauna  accenna 
ad  un  raffreddamento  del  clima,  assai  più  pronunziato 
negli  strati  successivi,  che  risultano  di  argilla  rossa 
sparsa  di  ciottoli,  con  interposte  accumulazioni  di  ce- 
neri e  di  carbone,  e  numerose  spoglie  di  mammiferi 
pertinenti  al  quaternario  superiore.  Questi  sono  il 
Rhinoceros  fichorhimiSj  il  renne,  io  stambecco,  la  mar 
motta  ecc. 

L'argilla  rossa  è  coperta  alla  sua  volta  da  uno 
spesso  e  saldo  sedimento  stalagmitico.  Sì  trova  final 
mente  un  deposito  superficiale  di  terra  argillosa  con 
numerosi  frammenti  dello  stesso  calcare  giurassico  di 
cui  risultano  le  pareti  della  caverna,  deposito  che  ri- 
cetta solo  avanzi  di  età  recentissima. 

Boule  tien  per  certo  che,  d(»po  aver   raggiunto  ri- 
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spetto  •  alla  caverna,  raltitudìne  di  28  m.,  durante  il 
periodo  quaternario,  il  livello  del  mare  si  abbassò 
grado  grado  fino  al  segno  corrispondente  al  deposito 
marino  conchiglifero  già  ricordato  (a  m.  11,02),  e  con- 
tinuò quindi  a  descrescere  in  modo  da  determinare  Te- 
mersione  di  una  zona  alquanto  estesa  a  mezzogiorno 
della  ripa,  zona  che  ora  costituisce  un  largo  ripiano 
subacqueo,  le  cui  condizioni  batimetriche  furono  rese 
ben  manifeste  dagli  scandagli  eseguiti  lungo  la  riva 
per  ordine  del  Principe  di  Monaco.  Siffatto  ripiano  sa- 
rebbe divenuto  allora  un  terrazzo,  sul  quale  avrebbero 
trovato  pascolo  gli  elefanti  e  i  rinoceronti  di  cui  si 
rinvennero  le  ossa  nella  caverna. 

Qui  mi  permetto  di  obbiettare  che  T  ipotesi  di  una 
antica  emersione  seguita  da  sommersione,  comprese 
runa  e  Taltra  nei  termini  del  periodo  quaternario,  non 
sembri  sussidiata  da  osservazioni  fatte  in  altri  punti 
della  medesima  regione  (1). 

Tutto  induce  a  credere  che  il  lento  sollevamento 
del  litorale,  incominciato  dopo  il  deposito  delle  marne 
azzurre  plioceniche,  sia  continuato  fino  al  termine  del 
pliocene  e  per  tutto  il  quaternario  fino  ai  primordi 
dei  tempi  storici,  seguito  allora  soltanto  dal  fenomeno 
inverso,  accusato  in  Liguria  dal  ritrovamento  di  una 
breccia  neolitica  sottoposta  al  livello  marino  nella  grotta 
di  Bergeggi  e  sulle  rive  del  Tirreno  da  numerosi 
edifizi  romani  o  preromani  invasi  dalle  acque  del 
mare. 

QuaUè  Torigine  del  ripiano  subacqueo,  che  sarebbe 
stato  emerso  al  principio  del  periodo  quaternario  e 
sul  quale  Tuomo  paleolitico  avrebbe  dato  la  caccia  a 
grossi  pachidermi  ora  estinti? 

Esso  è  indubbiamente  il  risultato  della  erosione 
sottomarina  a  piccola  profondità,    e    rappresenta  una 

(1)  Non  importa  qui  investigare  qual  parte  in  tali  fenomeni 
si  debba  attribuire  a  bradisismo  e  quale  a  mutamento  nel  livello 
marino. 
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fase  di  equilibrio  o  meglio  di  sosta  nella  serie  di  oscil- 
lazioni verificatesi  in  ordine  ai  rapporti  rispettivi  del 
mare  e  della  terra  annessa.  Credo  più  facile  trovar  luogo 
per  questa  fase  al  principio  deir  epoca  attuale  (prima 
che  incominciasse  la  sommersione  ben  manifesta  nella 
grotta  di  Bergeggi,  ma  comune  a  tutto  il  litorale  ita 
liane)  che  non  al  principio  del  periodo  quaternario, 
durante  il  quale,  come  dimostrano  i  fori  di  litodomi, 
regnava  notevole  instabilità. 

D'altra  parte,  V  ipotesi  del  ripiano  litorale  emerso 
non  è  punto  necessaria  per  spiegare  V  esistenza  di 
poderosi  pachidermi  in  prossimità  delle  grotte.  Si 
raccolsero  in  esse  non  già  scheletri  interi,  ma  ossa 
disgiunte,  riferibili  principalmente  agli  arti,  e  sono  ve- 
rosimilmente residui  di  parti  spiccate  da  animali  uc- 
cisi ad  una  certa  distanza,  parti  trasportate  dall'uomo 
per  cibarsene.  Gli  elefanti  e  i  rinoceronti  odierni,  mas- 
sime i  primi,  non  solo  allignano  sul  piano,  ma  nei  ter- 
ritori aspri  ed  accidentati.  Quanto  all'  ippopotamo, 
i  suoi  costumi  non  si  conciliano  colle  condizioni  d'un 
litorale  rupestre  povero  di  acque  dolci,  o  di  una  spiag- 
gia marina,  ma  piuttosto  con  quelle  delle  vicine  valli 
della  Roia  e  della  Nervia,  le  quali,  secondo  ogni  vero- 
simiglianza, erano  pur  sede  prediletta  degli  elefanti  e 
dei  rinoceronti  (1). 

Anche  rispetto  al  renne  mi  sembra  fondato  il 
dubbio  che  i  pochi  individui  di  cui  si  rinvennero  le 
spoglie  nella  stazione  dei  Balzi  Rossi  sieno  stati  uccisi 
e  spezzati  a  distanza  più  o  meno  grande  dai  cacciatori 
paleolitici.  Che  questi  fossero  capaci  di  inoltrarsi  colle 
loro  escursioni  a  più  giornate  di  cammino  dalla  loro 
sede  lo  dimostra  la  provenienza  della  silice  di  certi  loro 
manufatti  e  il  ritrovamento  nei  depositi  ossiferi  di  con- 
chiglie   marine   dell'  Atlantico,    fra    le    quali    citerò  il 

il)  Ricorderò  in  proposito  che  le  spoglie  di  uu  giovane  Kltphas 
primitjenius  furono  scoperte  unni  sono  a  Camporosso  in  vai  di  Nervia. 


l^f/'/'i,oi,g^  tt,i fiat",  iti  cornprev'j  nella  collezione  del  Muàe»? 

iHiritroijolo^co  di  Monaco    1  . 

La  tnroita  •  dei  Bambini  »  la  prima  secondo  la  nume- 
razione  di  Risière  -i  apre  in  prossimità  del  territorio 
francese  dal  quale  di^ta  di  ^oli  35i>  m.  E  contìgua  al 
piano  stradale  della  tV-rrovia  litorale  e  si  apre  a  circa 
'Jff  metri  ->ijl  livdlo  marino,  a  ^uisa  di  nicchia  che  si 
addentra  nella  ripa  :*co<ce>a  p*er  circa  IT  metri,  con 
altezza  ai«jijanto  minore  e  larghezza  massima  di  oltre 
^p  metri,  Orijrinariamente  era  occupata  di  detriti  per 
più  di  due  terzi  e  fu  esf»Iorata  nel  1^74  e  nel  1^75  da 
Rivière  con  scavi  jKKro  profondi,  i  quali  condussero 
alla  sfrofKrrta  di  due  scheletri  di  bambini  a  circa  metri 
2?,70  dalla  superficie. 

Ripresi  i  lavori  di  ricerca  per  conto  del  Principe 
di  Monaco,  ebbero  anche  questa  volta  esito  felicissimo. 

Al  di  sotto  del  livello  dal  quale  furono  estratti  da 
Rivière  due  piccoli  scheletri  umani  da  lui  descritti, 
livello  che  corrisponde  a  circa  27  m.  sopra  quello  del 
mare,  i  de|K>siti  erano  e  continuavano  intatti  per  oltre 
una  diecina  di  metri. 

A  differenza  di  quanto  si  verificò  rispetto  alla  ca 
verna  «  del  Principe  » .  nella  quale  le  acque  di  dilava- 
mento furono  il  precipuo  airente  di  sedimentazione,  in 
quella  '  dei  Bambini  »  l'uomo  ebbe  parte  assai  attiva  nel 
suo  ri(;mpimento.  Infatti,  la  terra  è  ovunque  commista 
a  ceneri  e  residui  carboniosi,  fra  i  quali  si  possono 
distinguere  focolari  con  ossa  di  mammiferi  spezzate, 
cioè  avanzi  di  pasti. 

In  tutti  i  livelli  si  raccolsero  manufatti;  nei  più 
superficiali,  oltre  a  punteruoli  d'  osso  e  a  conchiglie 
bucate,  scici  svariatissime.  talora  assai  piccole,  in  forma 

n  I  Non  i^uoro  che  tali  concliiglie  si  consideraDo  generalraenie 
r.oìiHj  tracce  di  anticlie  relazioni  di  commercio.  Senonchè  sodo 
tanto  lievi  1<',  ditVererize  per  le  quali  si  distinguono  da  altri  buc- 
ciiiidi  propri  al  Mediterraneo,  da  escludere  il  supposto  che  fossero 
oggetto  di  scambio  presso  i  primitivi  abitatori  della  Liguria. 
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di  coltellini,  punteruoli,  cuspidi  di  frcscce,  Itime  smar- 
ginate ('■;  fi>ro<-hf),  rasciiiiitoi,  scici  spesso  ritagliate  più 
o  meno  tinnmciitc;  a  profondità  maggiore,  tnanuftttti 
più  grossolani  e  di  maggiori  dimensioni,  raramente  fatti 
di  silice  e  più  spesso  d'arenaria  o  di  calcare.  Vi  pre- 
valgono le  cuspidi  e  i  rascliiatoi  riferllnli  ai  tipi  desi- 
gnati dagli  autori  francesi   coli' aggettivo   iiint'sft'fit'iis. 

Nella  grotta  «  dei  iìambinì  »  mancano  gli  orizzonti  in 
l'criori  segnalati  in  quella*  del  Principe  ».  Il  livello  che 
corrisponde  alla  broccia  conchiglifera,  cioè  ad  una 
antica  riva  marina,  si  trova  fuori  della  cavità,  al  di 
.■sotto  della  casa  Ablio  adibita  ad  uso  di  trattoria. 

Alla  profondità  di  ra.  7,75,  furono  scoperti  due  sche 
lelri  umani  fossili  in  uno  strato  che  ricettava  i'rsus 
sprlaeiis,  Ifi/aeiia  spi'hu^n,  leoni  e  resti  di  un  castoro  di 
non  comuni  dimensioni,  ed  era  ininiediatamente  so- 
vrapposto ad  un  deposito,  in  cni  si  raccolsero  molari 
di  Uhinori-roa  mi'rrkl,  probabilmente  coevo  all'elefante 
e  ali'  ippopotamo  della  vicina  grotta  ■  del  Principe  » .  Tali 
«cheletri  giacevano  in  nna  piccola  fos.^a  destinata  ad 
accoglierli,  fossa  che  penetrava  per  tutta  la  spessezza 
di  un  focolare  nella  parte  sottostante  ai  due  teschi,  i 
quali  erano  difesi  da  una  pietra  greggia  orizzontale,  so- 
stenuta da  due  altre  collocate  verticalmente  una  per 
pai'te. 

Un  terzo  scheletro  umano  giaceva  a  G(l  centimetri 
al  di  sopra  <legli  altri  due,  in  prossimità  di  ossa  rife- 
ribili in  parte  alle  stesse  specie  di  mammiferi,  ed  anche 
appartenenti  alla  marmotta,  segno  clie  quando  si  for- 
mava il  deposito  il  clima  tendeva  ad  irrigidirsi,  da  che 
BouId  inferisce  potersi  attrilniire  all'  orizzonte  del 
mammut.  Tale  scheletro  era  disteso  sopra  un  letto  di 
ceneri,  carboni  ed  ossa  di  aidmali  più  o  meno  brueiac 
chiate.  I  suoi  piedi  erano  coperti  da  un  masso;  un 
altro  masso,  spustaiidosi,  aveva  schiacciato  il  teschio, 
cui  l'orso  doveva  servir  di  riparo. 

Un  quarto  scheletro  umano  era  situato  as.sai  più  in 
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alto,  giaceva  cioè  a  6  m.  sopra  i  primi  due,  in  un  de- 
posito destituito  di  spoglie  di  grandi  carnivori  e  con- 
tenente invece  stambecco  (individui  grandissimi),  cervo 
comune,  daino  ecc.,  animali  che  possono  riferirsi  air  o- 
rizzonte  del  renne,  pur  rappresentato  in  (piella  fauna. 
I  due  scheletri  umani  sepolti  a  maggior  profondità 
appartengono  T  uno  ad  una  vecchia,  T  altro  ad  un 
adolescente  colle  epifisi  non  saldate.  Il  primo  giaceva 
colla  schiena  in  alto  e  gli  arti  piegati;  il  secondo 
coricato  sul  dorso,  un  po'  inclinato  a  destra,  colle 
estremità  piegate  a  contatto  del  corpo.  Essi  sono  di 
piccola  statura  (hi  donna  misura  m.  1,57  e  l'uomo  1,55), 
col  capo  assai  allungato  (indici  rispettivamente  68,58 
e  69,27  circa),  la  faccia  sviluppata  trasversalmente  e 
provvista  di  orbite  larghe  e  basse,  e  per  questi  ca 
ratteri  sono  affini  al  tipo  ben  noto  di  Cro-Magnon,  cui 
si  riferiscono  gli  scheletri  scoperti  da  Rivière,  ma  se  ne 
discostano  assai  per  altri,  cioè  per  la  forma  regolar- 
mente ellittica  del  cranio,  che  ha  grande  sviluppo  nel 
senso  verticale,  pel  tenue  rilievo  delle  gobbe  parietiili, 
per  la  deficienza  dell'  area  pianeggiante  parieto-occi- 
pitale,  per  l' inion  non  sporgente  e  la  base  non  spianata. 
Il  naso  è  nell'  individuo  femminile  notevolmente  allar- 
gato, e  nei  due  scheletri  il  tavolato  delle  fosse  nasali 
non  si  termina  con  margine  acuto,  ma  con  una  doccia 
obliqua  all' innanzi  e  in  basso,  carattere  spiccatamente 
negritico;  si  ha  inoltre  prognatismo  enorme  delle  due 
mandibole  e  mento  fuggente,  e  con  ciò  ricordano  i  negri 
della  Senegambia  e  della  Guinea.  Sono  pure  anormali 
le  proporzioni  relative  delle  ossa  nelle  estremità  supe- 
riori ed  inferiori,  presentando  caratteri  diversi  ad  un 
tempo  da  quelle  degli  europei  e  dei  negri;  si  nota  una 
lunghezza  straordinaria  dell'  avambraccio  e  della  gamba 
rispetto  alle  dimensioni  della  gamba  e  della  coscia,  È 
affatto  insolita  anche  la  forma  del  bacino.  Questo  nuovo 
tipo  vien  designato  da  Verneau  col  nome  di  Grimaldi, 
dal  comune  in  cui  è  situata  la  grotta  e  per  rammentare 


k 
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il  mecenate  sotto  i  cui  auspici  furono  compiute  le  ri- 
cerche. 

Il  terzo  scheletro  è  di  alta  statura,  misurando  circa 
m.  1,90,  e  presenta  cranio  nìanifestamente  dolicocefalo 
(indice  cefalico  non  superiore  a  76,26),  con  faccia  assai 
sviluppata  in  larghezza;  in  complesso  vi  si  osservano 
i  caratteri  distintivi  del  tipo  de'  CroMagnon  (1). 

Degli  scavi  ulteriori  compiuti  nella  Barma  Grande 
diede  conto  il  D.r  Verneau,  dichiarando  degne  di  fi- 
ducia le  indicazioni  fornite  in  proposito  dal  sig.  F. 
Abbo  proprietario  del  fondo,  per  conto  del  quale  si 
eseguivano  le  ricerche  (2'.  Il  risultato  più  notevole  di 
tali  scavi  fu  di  mettere  in  luce  un  mutamento  progres- 
sivo nei  caratteri  del  materiale  archeologico  proprio 
ai  livelli  inferiori:  alla  selce  si  sostituisce  in  gran 
parte  arenaria  o  quarzite,   ed  intanto  i  manufatti    ap- 

(1)  F^resso  gli  scheletri  umani  scoperti  al  livello  inferiore  (nel 
cosi  detto  ottavo  focolare"^,  precisamente  ira  i  due  teschi,  8Ì  tro- 
varono due  lamine  silicee,  una  delle  quali  ridotta  a  frammento 
e  fra  i  due  bacini  una  lama  curva,  mentre  poco  lunge  giacevano 
due  lame  o  coltelli  ed  un  raschiatoio  di  silice  Sono  da  ricordarsi 
eziandio  due  ciottoletti  (uno  dei  quali  di  pietra  verde)  sul  cranio 
ed  una  punta  silicea  sul  bacino  della  vecchia.  Si  noti  che  lo  sche- 
letro maschile  mostrava  tracce  di  oligisto  e  che  a  contatto  del- 
Tavambraccio  della  femmina  nn  certo  numero  di  Cyclonassa  ne- 
ritea  forato  rappresentava  un  braccialetto. 

In  prossimità  dello  scheletro  di  alta  statura  della  tomba  so- 
prastante (settimo  focolare)  si  raccolsero  denti  di  cervo  bucati, 
ma  non  ornati  d'incisioni  e  sotto  il  capo,  come  pure  superiormente, 
erano  ben  visibili  particelle  di  oligisto. 

Negli  strati  corrispondenti  alla  doppia  sepoltura  le  selci  di 
svariate  dimensioni  ii.ssumevano  forma  di  coltellini,  di  raschiatoi, 
più  raramente  di  punteruoli  ;  una  di  esse  offriva  il  tipo  del  disco 
ed  era  ritoccata  per  tre  quarti  del  margine  ;  con  queste  alcune 
arenarie  rozzamente  scheggiate. 

Nella  parte  più  profonda  della  grotta  si  osservarono  in  gran 
prevalenza,  come  dissi,  utensili  grossolani  di  arenaria  {grès)  e  di 
calcare,  senza  esclusione  assoluta  della  selce  e  mancavano  i  punte- 
ruoli d'  osso. 

i2)  Vorneau  R.   1/  ho  mina  da  la  Ba  rma-G  rande,  pag.  83. 
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pariscono  più  grossolani  e  d'aspetto  più  primitivo;  né 
la  loro  rozzezza  si  deve  ascrivere  soltanto  alla  mate- 
ria, perciocché  si  manifesta  negli  utensili  di  selce  che 
ancora  permangono.  Verneau  nota  fra  gli  altri  un  ra- 
schiatoio di  arenaria  {grès)  lungo  7  centimetri,  largo  4 
di  forma  irregolarmente  rettangolare,  ritoccato  imper 
fettamente  lungo  uno  dei  margini.  Esso  é  analogo  ad 
un  tipo  segnalato  bene  spesso  al  Moustier  e  a  Chelles. 
Accenna  poi  a  jHiute  del  tipo  del  Moustier,  a  lame  di 
circa  7  centimetri  di  lunghezza  dal  bulbo  di  percus- 
sione ben  netto,  con  qualche  scheggiatura  nella  faccia 
opposta  al  bulbo.  Quanto  ai  manufatti  propriamente 
silicei,  consistono  pure  raschiatoi,  lame  e  punte  appar- 
tenenti ai  medesimi  tipi.  Uno  dei  primi  misura  11 
centimetri  nella  maggior  dimensione  e  5  di  larghezza 
massima,  con  spessezza  che  raggiunge  fin  27  mm.,  e 
si  mostra  ben  scheggiato  sul  margine  convesso,  men 
tre  l'opposto  non  tagliente  era  forse  destinato  ad  ap- 
plicarsi alla  mano  di  chi  adoperava  l'utensile. 

L' industria  rappresentata  da  questi  oggetti  é  la 
medesima  segnalata  da  Rivière  nella  Grotta  del  Cavil- 
loii  o  sesta  caverna,  ove  incomincia  però  ad  un  livello 
superiore,  cioè  a  m.  3,75. 

Verneau  sottopose  a  diligenti  misure  gli  scheletri 
scoperti  dal  sig.  Abbo  e  diede  nel  seguente  prospetto 
il  compendio  delle  proprie  osservazioni  : 


Indiriduo 

lunghezza  delle  ossa 

sutura 

1^  (maschile) 

Femore 

550  nini. 

m.    1,94 

Omero 

346 

1,73 

2^  (maschile) 

Cubito 
Radio 

295 
269 

1,85 
1,79 

Femore 

486 

Media 

1,75 

m.    1,78 

3^  (femminile) 

Omero 

328  mm. 

m.    1,65 

4'  (adolescente) 

Omero 
h  emore 

328 
440 

Media 

1,644 
1,654 

m.    1,65 

—  PO- 
LO stature  sono  dedotte  dai  coeflBcienti  suggeriti 
da  Maiioiivrier,  i  (juali  sembrano  a  Verneau  un  po' 
troppo  tenui,  quando  si  tratta  di  individui  assai  alti. 
Comunquesia,  non  si  può  dubitare  che  i  cavernicoli 
dei  Balzi  Rossi  fossero  gente  di  statura  notevolmente 
superiore  alla  media.  Essi  erano  pure  assai  vigorosi, 
come  lo  dimostrano  le  inserzioni  muscolari  più  estese 
e  più  s(*abre  del  consueto.  Questi  caratteri  sono  spic- 
catissimi nelle  tibie  e  specialmente  nel  rilievo  longitu- 
dinale posteriore  della  diafisi  o  linea  aspra. 

Rispetto  alla  fauna,  gli  strati  profondi  della  caverna, 
inferiori  a  (luelli  che  ricettavano  gli  scheletri  umani, 
ma  pur  contenenti  manufatti  di  arenaria  e  di  selce, 
somministrnrono  ossami  d'elefante  (probabilmente  EU*- 
jfhas  anfujf'jfs^,  fra  gli  altri  un  osso  iliaco  in  conness?ione 
col  femore  corrispondente,  come  pure  avanzi  di  rinoce- 
ronte, anche  questo  non  determiimto  specificamente  (1). 
Negli  strati  sovrapposti,  che  comprendevano  le 
tombe,  si  raccolsero  principalmente  ossa  di  cervo,  ri 
feribili  alla  specie  comune  e  in  parte  ad  una  varietà 
di  grande  statura  ;  poi  il  capriolo,  lo  stambecco,  un 
bove  (Bison  europaeusì)^  il  cinghiale,  il  cavallo  e  la 
volpe.  Boule  riconobbe,  tra  avanzi  di  ruminanti  estratti 
dalla  caverna  per  opera  del  sìg.  Abbo,  un  frammento 
di  mascellare  inferiore  di  renne,  specie  che  doveva 
essere  assai  rara  a  quella  latitudine  e  in  riva  al  mare, 
se  pure  il  fossile  non  proveniva  da  un  individuo  ucciso 
a  gran  distanza  le  cui  spoglie  furono  trasportate  nella 
caverna.  Più  tardi  egli  riferi  alla  medesima  specie 
parecchie  ossa  e  corna  rinvenute  nelle  caverne  vicine. 
Nella  Barma  Grande  i  visitatori  appartenenti  al 
Congresso  esnmiiìarono  i  tre  scheletri  umani  primamente 
scoperti  dairAbbo,  scheletri  opportunamente  restaurati 


(1)  Si  è  veduto  come  tra  gli  avanzi  rinvenuti  nella  Grotta  del 
Principe,  Boule  abbia  segnalato  buon  numero  di  ossa  e  denti  ri- 
feribili al  Bhìnocei'os  metckL 
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e  chiusi  in  ima  custodia  coperta  di  vetri,  pur  conser- 
vando la  posizione  e  l'ubicazione  originarie.  Essi  furono 
poi  accolti  nel  piccolo  Maseum  PrehistoriCHìHj  edificato 
a  pochi  passi  dalla  caverna  per  cura  del  munifico  sig. 
Hanbury  (  proprietario  della  splendida  villa  Orengo  alla 
Mortola)  allo  scopo  di  sottrarre  alla  dispersione  le  ve 
tuste  reliquie  venute  alla  luce  durante  gli  ultimi  scavi. 
Colà  possono  vedersi,  oltre  ad  uno  scheletro  umano 
quasi  integro,  molti  manufatti  di  pietra  e  d'osso,  spoglie 
di  animali  di  specie  viventi  ed  estinte  (tra  le  altre  di 
elefanti),  conchiglie  ecc.,  disposti  in  opportune  vetrine  (1). 

Non  senza  compiacenza  ho  sentito  scienziati  di  alto 
valore,  come  Boule,  Cartailhac  e  Verneau,  dopo  ricerche 
lunghe  e  coscienziose,  condotte  con  insolita  larghezza 
di  mezzi,  giungere  a  conclusioni  quasi  conformi  a  quelle 
che  esponevo  or  sono  14  anni,  i)rcvia  una  ispezione  som- 
maria dei  luoghi,  sulla  remota  antichità  delle  tombe 
della  Barma  Grande,  sulla  contemporaneità  di  queste 
tombe  e  dei  depositi  che  le  contengono,  circa  il  prò 
gressivo  mutamento  della  fauna  e  dei  prodotti  indu- 
striali nella  serie  di  strati  che  si  succedono  dall'alto 
al  basso  entro  i  depositi  delle  caverne,  e  specialmente 
sul  fatto  che  Tordinamento  di  Mortillet  non  corrisponde 
sempre  ad  una  successione  cronologica  vera  e  propria, 
e  non  è  applicabile  alle  nostre  stazioni  preistoriche. 

In  conclusione  queste  indagini  posero  in  chiaro,  che 
nelle  due  caverne  primamente  ricordate  (certo  anche 
nella  Barma  Grande  e  in  altre)  si  succedettero  animali 
riferibili  al  quaternario   medio   e  al   superiore  (2j.  Al 


(1)  La  caverna  e  il  piccolo  museo  si  trovarono  aperti  per  co- 
modo dei  congressisti.  D'ordinario  sono  ostensibili  mediante  una 
retribuzione  di  una  lira  a  testa,  percepita  dal  ])roprietario  F.  Abbo. 

(2)  Ciò,  se  ho  ben  inteso,  secondo  le  dichiarazioni  verbali  di 
Boule.  Risulterebbe  invece  dalle  sue  memorie  stampate  che  egli 
riferiva  altra  volta  queste  t'aune  rispettivamente  al  quaternario 
inferiore  e  al  medio. 
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primo  appartengono  Eìephns  anfiqvffs,  Wntìoceros  mer 
ckij  ecc.;  al  secondo  il  renne,  il  cervo  comune,  lo  stam- 
becco, la  marmotta  ecc.  Si  avrebbe  in  prima  una  fauna 
di  clima    caldo    interglaciale,  poi  una   fauna  di   clima 
rigido,  corrispondente  alFultima  espansione  glaciale. 

Il  deposito  marino  della  grotta  «  del  Principe  »  sa- 
rebbe almeno  in  parte  contemporaneo  alla  fauna  calda. 

Nei  tempi  lunghissimi  durante  i  quali  si  produsse 
il  riempimento  delle  grotte  Tuomo  le  visitò  a  più  riprese 
e  vi  fece  in  varie  epoche  temporaria  dimora,  lasciandovi 
residui  dei  focolari,  avanzi  di  pasti,  oggetti  d'industria 
primitiva  e  rifiuti  di  lavorazione. 

I  manufatti  che  si  trovano  nei  livelli  superiori  ed 
appartengono  propriamente  all'età  del  renne  ((juater 
nario  superiore),  (quantunque  presentino  qualche  analogia 
coi  prodotti  industriali  della  Mndeleine  e  di  Solutré, 
non  possono  dirsi  in  modo  assoluto  né  n  kuI  dal  tornai  ì'l 
uè  soliilrecmì,  dato  che  a  questi  vocaboli  si  attribuisca 
il  significato  di  facies;  che  se  si  considerano  come 
divisioni  cronologiche,  non  sono  tampoco  ammissibili, 
visto  che  in  altre  stazioni  T  industria  del  tipo  della 
Madeleine  passa  dall'alto  al  basso,  in  giacimenti  non 
sconvolti,  per  transizioni  graduate  a  quella  del  Moustier 
senza  T  interposizione  del  solutreano. 

Alcuni  paletnologi  ravvisano  stretta  affinità  fra 
l'industria  dei  Balzi  Rossi,  ai  livelli  superiori,  e  quella 
di  Aurignac. 

Sia  nella  fauna,  sia  nei  prodotti  industriali  non  si 
riesce  a  scoprire  una  lacuna,  un  lìiatas  tra  un  gruppo 

e  l'altro. 

« 

E  ormai  chiaramente  dimostrato  dalle  condizioni 
stratigrafiche  locali,  specialmente  nella  grotta  •  dei  Bam- 
bini »,  che  gli  scheletri  umani  sono  tutti  contemporanei 
dei  depositi  in  cui  giacevano  sepolti,  depositi  non  rima- 
neggiati, né  sconvolti;  che  perciò  son  tutti  propriamente 
quaternari,  quantunque  interceda  fra  gli  uni  e  gli  altri 
gran  differenza  d'età. 
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Risulta  pur  l)onc  accertato  il  fatto,  che  i  cadaveri 
furono  hi  generale  (forse  anche  costantenienteì  sepolti 
di  proposito  deliberato,  a  norma  di  riti  funebri  deter- 
minati, non  diversi,  a  quanto  pare,  da  quelli  adottati 
posteriormente  :  il  più  delle  volte  il  defunto  era  fregiato 
degli  ornamenti  che  soleva  portare  in  vita  e  munito 
delle  proprie  armi.  Sono  bene  accertati  esempi  delle 
particolarià  già  segnalate  presso  i  neolitici  della  Li- 
guria occidentale,  cioè:  T  Collocamento  di  una  o  più 
pietre  nella  parte  anteriore  della  tomba  per  servire  di 
riparo  al  capo  del  morto  ;  2"  seppellimento  in  un  foco- 
lare: 3*  seppellimento  sopra  un  letto  di  ematite  rossa, 
d'  onde  risultò  la  rubefazione  dello  scheletro. 

Rimane  adunque  definitivamente  eliminata  l'ipotesi 
di  un  seppellimento  di  neolitici  entro  un  deposito  pa- 
leolitico 0  quaternario  che  dir  si  voglia. 

Rispetto  ai  caratteri  etnici  degli  scheletri  umani  fin 
(jui  rinvenuti  nelle  caverne  dei  Balzi  Rossi,  mentre 
tutti  quelli  scoperti  nei  livelli  superficiali  o  mediocre- 
mente profondi  presentano  alta  statura  e  si  collegano, 
salvo  lievi  differenze,  al  tipo  di  Cro-Magnon,  i  due  re- 
centemente esumati  ad  un  livello  alquanto  inferiore, 
corrispondente  all'  orizzonte  quaternario  a  Rliinoceros 
merchi,  sono  di  bassa  statura,  e  diff'eriscono  dai  primi 
per  tali  caratteri  aberranti  da  giustificare  gli  aggettivi 
di  negroidi  e  di  ftffsf?'aIoidi  coi  (^uali  furono  designati. 
Si  tratta  di  ra])presentanti  di  una  razza  inferiore  pe- 
culiare che  precedette  il  tipo  di  Cro-Magnon  ?  Sono 
invece  individui  anormali,  clic  riproducono  per  atavi- 
smo i  caratteri  di  una  razza  più  antica? 

E  da  credersi  che  i  nostri  dubbi  saranno  chiariti 
da  nuove  scoperte,  se,  come  speriamo,  le  indagini,  di- 
rette con  tanta  diligenza  e  sagacia,  avranno  seguito  in 
altri  punti  del  medesimo  territorio. 

ISSEL. 
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Notizie  diverse, 

PAr.AFiTTA  NEL  COMUNE  DI  NiiiioNNo  (CoMo).  Il  dott.  A.  Magni 
riferisce  Rlv.  nrc/teot.  d.  pror.  di  ('omo,  fase.  51,  12,  p.  183)  che 
nel  comune  di  Nibiouno  in  prov.  di  Como,  presso  la  fraziono 
(JjytjiOy  in  una  zoua  di  terreno  paludoso  costituita  dai  uumeri  di 
in:ippa  GHl,  <>S^.  GSi,  Giy2,  dalla  quale  parecchi  anni  sono  fu  estratta 
la  torba,  il  proprietario  sig.  Giuseppe  Sala,  ha  potuto  •<  vorilìcare 
•<  la  presenza  di  una  palafitta,  di  cui  le  teste  de'  i>ali  affioravano 
«  il  terreno  sott'acqua  per  una  lunghez'za  di  circa  ìK)  m.  ».  11  Sala  ti 
limitò  a  raccogliere  -:  per  curiosila,  all'intorno  delle  teste  dei  pali, 
dei  cocci  di  vasi  in  terra  cotta  nerastra  »>  poi,  per  bonificare  il 
luogo,  lo  fece  coprire  con  un  potente  strato  di  terra  trasportata 
da  nn  vicino  colle.  Dalla  mentovata  torbiera,  aggiunge  il  dott. 
Magni,  usci  una  piccola  cuspide  di  lancia  in  bronzo,  già  conser- 
vata nella  collozione  Ancona  di  Milano,  ed  ora  a  Strasburgo  in 
quella  del  Forrer. 

PAr.ETNOi.ocJiA  dell'  U.MHiirA.  Il  prof.  Giuseppe  Bellucci,  ap- 
pagando un  vivo  desiderio  dei  eolleghi,  ha  ripreso  la  pubblica- 
zione dell'opera  «  ^F^l^eri.^ll^  palettfolot/ici  dtll'  Umbiiti  x-,  iniziata 
alcuni  anni  sono.  La  dispensa  5*,  distribuita  ora,  corredata  di 
figure  nel  testo  e  di  tre  tavole,  contiene  il  seguito  del  volume  I 
«  consacrato  all'  illustrazione  dei  materiali  relativi  ai  due  periodi 
archeolitico  e  neolitico  dell'età  della  pietra  »  e  i  primi  fogli  del 
volume  II,  che  deve  illustrare  i  materiali  «  riferibili  all'età  del 
bronzo,  al  primo  periodo  dell'età  del  ferro  ed  a  tutti  quegli  ar- 
gomenti, che  dal  punto  di  vista  paletnologico  possono  servire  a 
collegare  i  monumenti  primitivi  preistorici  con  le  antichità 
classiche  ».  Ci  auguriamo  che  la  pubblicazione  non  subisca  alti  e 
interruzioni,  imperocché  per  la  importanza  dei  materiali  paletnolo- 
gici  dal  Bellucci  raccolti  ueir  Umbria,  e  per  l' alta  competenza 
dell'A.  nella  materia,  l'opera  iniziata  contribuirà  in  larga  misura 
al  progresso  dei  nostri  studi.  Pkjorini. 

Corni  di  consecrazionk  nella  1*  età  del  ferro.  Nel  mio 
articolo  sa  tale  argomento  (BuUetlhio,  A.  XXX,  p.  304)  non  citai, 
per  ess3rmi  sfuggito,  uno  studio  del  barone  De  Bonstetten  pub- 
blicato nella  lievita  ArcliMotjiqìie  (A  1^8B.  tomo  TI,  p.  $0)  riguar- 
dante gli  stessi  oggetti.  11  De  Bonstetten  ricorda,  oltre  alcuni 
degli  esemplari  da  mi*  citati,  uno  dell'isola  des  Lapins  (Lago  di 
Bienne)  e  alcuni  di  Gavay  (Lago  di  Bavay,  Francia,  dipartimento 
del  Nordj  che  io  non  conoscevo.    Circa  la  loro   interpretazione  ri- 
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fìuta  quella  del  Desor  e  degli  altri  che  li  credettero  capezssali,  e 
difende  quella  già  proposta  dal  Keller,  che  si  debbano  vedere  in 
essi  simboli  religiosi.  Cerca  anch*egli,  come  noi,  delle  comparazioni 
in  Oriente,  e  vede  in  essi  il  simbolo  della  dea-luna  o  della  dea- 
vacca,  le  cui  corna  offrono  con  la  luna  scema  una  grande  somi- 
glianza. Investiga  poi  la  preesistenza  di  questo  segno  reli<^ioso, 
ritrovandola  fìno  ai  giorni  nostri  nella  credenza  popolare  sul  po- 
tere delle  corna  contro  il  mal  occhio.  Kicorderò  pure,  essendomisi 
data  Toccasione  di  tornare  su  questo  argomento,  uno  dei  frammenti 
lapidici  con  fregi  micenei,  trovato  a  Nesazio  neirjstria,  pel  quale 
lo  Sticotti  (Atti  d.  Congr.  ini,  di  Se.  stor,  Roma^  1903,  voi.  V,  p. 
156;  Keitazio  e  Fola,  volume  d.  Soc,  Istriana  di  Archeol ,  ll>06,  p.  4H) 
con  una  certa  esitazione  cerca  un  parallelo  nei  corni  di  consecra- 
zione  cretesi.  Visto  lo  stato  disastroso  del  frammento,  trovo  la 
esitazione  dello  Sticotti  molto  giustiiìcata. 

Pàkibuni. 


Necrologie. 


Nel  dicembre  dello  scorso  anno  è  morto  in  Castel  Gan- 
dolfo,  ove  si  era  stabilito  da  parecchi  mesi  per  ragioni  di  salute, 
il  Padre  Cesare  De  Cara  d.  C.  di  G.,  nato  in  Reggio  di  Calabria 
nel  novembre  1835. 

Non  è  in  un  periodico  come  questo  che  si  possa  parlare  di  lui, 
orientalista  di  alto  nome.  Qui  basta  rammentare  che  si  acquistò 
estesa  cultura  anche  nel  campo  degli  studi  paletnologie!  riguar- 
danti ritalia.  Lo  provano  i  moltissimi  suoi  articoli  sulla  materia, 
inseriti  nella  Civilth  Cattolici  dal  1891  a  tutto  il  1903,  e  più  am- 
piamente il  volume  III  della  sua  grande  opera  Gli  Hethei-Pelasgi, 
ricerche  di  storia  e  di  archeol' già  orientale,  greca  ed  italica,  Roma 
1894-1902. 

Altra  recente  perdita,  che  ha  vivamente  afflitto  i  cultori  della 
paletnologia,  è  stata  quella  del  Tenente  Colonnello  a  riposo  Francesco 
RufTonl,  nato  da  patrizia  famìglia  veronese  nel  1836,  morto  in 
Iseo  il  23  gennaio  del  corrente  anno.  Dobbiamo  alle  sue  cure  la 
colleziono  delle  antichità  lacustri  scavate  nella  torbiera  di  Iseo, 
collezione  oggi  esistente  nel  Museo  Preistorico  di  Roma,  sulla 
quale  il  Ruffoni  stesso  pubblicò  una  interessante  relazione  in  questo 
Ballettino  (A.  XVII,  p.  76  e  sgg  ). 

Luigi  Pigorini,  Diretto)  e  responsabile 


Parma,  11)06  -  stab.  tip.  e  lit.  Luigi  Ballei. 
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PALETNOLOGIA   ITALIANA 


Anno  XXXTI.        Giugno- Sette  mòre  1906.  N.'  6-9 


Vasi  dell'  Italia  e  deirestero  con  figure  animali  nolP  interno  e 
sugli  orli:  Paribml  —  Le  scoperte  arclieologiche  del  doti  C.  Rosa 
nella  Valle  della  Vibrata  e  la  civiltà  primitiva  degli  Abruzzi  e  delle 
Marche:  Colini  —  Notizie  diversk  —  Necrologia. 


Vasi  dell'  Italia  e  dell'  estero 
con  figure  animali  nell'  interno  e  sugli  orli. 

Il  von  Sacken,  illustrando  una  bacinella  di  bronzo 
della  necropoli  di  Hallstatt,  ornata  da  una  singolare 
figurina  di  vacca  che  sporge  con  tutto  il  corpo  entro 
l'interno  del  recipiente,  fu  indotto  da  un  segno  trian- 
golare sulla  fronte  deiranimale  a  ricordare  il  bue  Api 
e  l'Egitto  (1).  Questa  sua  riconnessione  non  fu  gene- 
ralmente accettata,  e  tra  gli  altri  la  combattè  viva- 
mente Salomon  Reinach  (2).  Ora  il  bue  Api  qui  non 
ha  certo  che  vedere    (3),  ma    la    dipendenza    di   quel 

(1)  Grabfeld  von  Hallstatt  p.  101. 

(2)  In  Anthropologie  18D6  p.  176. 

(8)  Il  Reinach  (1.  e.)  osservava  giustamente,  che  non  è  un 
segno  triangolare  in  fronte  il  distintivo  del  bue  Api.  Credo,  non 
sia  fuor  di  luogo  ricordare  piuttosto,  che  una  delle  molte  figurine 
di  buoi  in  bronzo  trovate  nella  regione  dei  sacelli  nel  palazzo  di 
Haghia  Triada  (Creta:  cfr.  Bendic.  dei  Lincei  XII,  p.  319)  aveva 
pure  in  fronte  un  incavo  triangolare  rivestito  di  una  laminetta 
d'oro.  Un  simile  incavo  è  anche  sulla  fronte  di  un  bue  in  bronzo 
trovato  a  Fara  (Babilonia)  e  rimandato  ad  altissima  antichità 
(HiLPRKCHT  Ksrplorations  in  Bihle  lauds,  p.  l.")0;. 
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vaso  e  di  altri  analoghi  da  prototipi  egiziani  ritengo, 
debba,  per  la  scoperta  di  nuovo  materiale,  apparire 
indubitabile.  Ho  raccolto  un  elenco  dei  vasi  a  me 
noti,  nel  quali  si  incontra  lo  strano  particolare  di  una 
0  più  figure  animali  rappresentate  di  pieno  rilievo 
nell'interno  del  recipiente. 

Egitto  (1)  —  1)  Bacinella  di  rame  (puro?)  a  fondo 
piuttosto  pianeggiante  e  orlo  rilevato  di  mediocre  al- 
tezza (fig.  A).  Neil'  interno  è  una  specie    di  ponticello, 


Fig.  A. 

costituito  da  unii  lamina  ripiegata  alle  pstrcniità  e 
fissata  con  due  chiodi  di  bronzo  ribattuti,  e  su  que- 
sto  è    la   figura    della    vacca   Ilatlior  col  disco  tra  le 

(1)  Per  le  iiotia:u  riguarìauli  .[iiesti  oggetti  d'  Kgitto  devo 
singolari  ringruziameoti  al  vuu  tiÌ9:siiig  ciie  ceu  graude  liberalità 
mi  fornì  luiaure,  descrizioDÌ  e  IbUigrutie. 
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corna  (1)  e  un  filo  metallico  intorno  al  collo  da  cui  pende 
un  liore  di  nymphaea  raerulca.  La  vacca  è  in  atto  di 
camminare,  e  porta  la  coda  sulla  gamba  posteriore 
destra.  Gli  occhi  e  le  ciglia  sono  incisi.  Le  gambe 
sono  saldate  al  ponticello.  Diametro  m.  0,225.  Altezza 
m.  0,065.  Massima  altezza  della  vacca  m.  0,06.  Museo 
del  Cairo,  num.  d'  inv.  34738  (2). 

2)  Altra  molto  simile,  la  vacca  è  pure  nel  fondo 
del  vaso  sopra  un  ponticello,  non  ha  legami  intorno 
al  collo,  è  più  magra,  e  gli  occhi  non  sono  accennati 
con  incisioni.  Diam.  m.  0,185.  Alt.  0,054,  massima  al- 
tezza della  vacca  m.  0,053.  Museo  del  Cairo.  Numero 
d' inv.  34739. 

3)  Altra  simile  con  orlo  alquanto  rovesciato  all'  in- 
fuori. Nel  mezzo,  sopra  un  alto  ponticello  ugualmente 
costituito  e  fermato,  è  la  figura  della  vacca  Hathor,  in 
atto  di  camminare,  col  disco  e  con  le  due  penne  di 
struzzo  tra  le  corna.  Presso  il  signor  Davies  a  Newport 
(tav.  VII,  2  da  fotografìa  favoritami  dal  dott.  vonBissing). 

4)  Quiirto  esemplare  similissirao  in  bronzo  giallastro; 
la  figura  dell'animale  su  un  ponticello  al  solito  reca 
tra  le  corna  il  disco,  sul  Torlo  esternamente  è  un'iscri- 
zione geroglifica  »  La  signora  della  casa  Nephertos  ha 
fatto  Ilathor  signora  del  mondo  sotterraneo  »  (3).  Diam. 
m.  0,22.  Alt.  massima  deUa  vacca  circa  m.  0,10.  Nel 
Museo  del  Louvre  numero  d'inv.  686,  (Jav.  VII,  i)  Da 
fotografìa  favoritami  dal  signor  Benedite. 

5)  Tazza  di  terracotta  alquanto  danneggiata  e  man- 
cante {fìg,  B).  Suir  orlo  e  nelT  interno  del  vaso  sono 
dei  coni  di  terra,  intorno  ai  quali  girano  due  o  tre  fi- 

(1)  Oltre  che  da  questo  seguo  o  dagli  altri  analoghi  che  le 
vacche  di  bacinelle  simili  portano,  la  identificazione  con  Hathor 
ù  resa  certa  dalla  iscrizione  dell'esemplare  num.  4. 

(2)  La  Ibtogratia  mi  fu  tornita  dal  sig.  Barry,  ispettore  del 
servizio  antiquario  in  Egitto  per  mezzo  del  prof.  Breccia  direttore 
del  Museo  d' Alessindria. 

(3)  Tiaduzione   favorita  ni  i  dal  von  Bissing. 


attribuita   dal 


Fig.  B. 
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gurine  di  buoi.  Trovata  a  Dendereh 
Flinders  Petrie  alla  XVIII  dinastia  (IV 

6)  Altra  simile  con  iiaa  figura  di  bovino  nel  fondo. 
(fìg.  C,  i).  Da  un  se- 
polcreto delle  dinastìe 
XlI-XVm  a  Hu  (2). 

Altre  tazze  simili 
dì  terracotta,  evidente- 
mente riproduzioni  e- 
conomìche  di  quelle  in 
bronzo,  furono  pure 
rinvenute  dal  Reisner 
in  Aito  Egitto,  anch'es- 
se appartenenti  alla 
XVIII  dinastia  (3).  Non  solo,  ma  più  volte  vasi  di 
tale  specie  sono  raffigurati  nei  dipinti  sepolcrali,  spe- 
cialmente della 
XVIII   dinastia,       \        -K^-.^i>, 


ip.  es.  fig.  C,  3, 
da  Edfu,  questo 
o  altri  esempi 
nel  libro  dello 
Schafer  citato  a 
nota  3)  seb- 
bene, per  le  sin- 
golari conven- 
zioni prospetti- 
che della  pittura 
egiziana,  non 
sempre  sia  age 
vole  compren- 
dere, se  gli  ornamenti  e  !e  figure  animali  si  debbano 
intendere  come  esisteuti  augii  orli  o  sul  fondo  dei  vasi  (4). 

(1)  Fi,iK»B«3  TErRiE,  Deiitcrelt  18'M,  p.  ii  tav.  XXV. 

(2)  TLiNnEBS  PKTKIE,  Diosjioli-1  jxirai,  tav.  XXXV  n.  103. 

(S)  St.iJ*ii"BR,    AUàggplUrliB   Prilli l;i/efìi.i!ii'.    in    Unternitcliinigen 
xiir  Geiehichte  inid  Allerlfuiiiixì^iiiide  Aigi/pteiis  IV,  p.  ;8. 

(1)  Della    quistioue   si   occupò  il    Botchardt  in   Zeitxkr.  fiir 
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Non  solo  buoi,  ma  anche  altri  animali  (gazzelle, 
uccelli,  rane)  figurano  come  ornamenti  dei  vasi,  ed 
intorno  ad  essi  si  allungano  gli  steli  del  papiro.  Pro- 
babilmente il  concetto  che  ispirava  i  costruttori  di 
questi  oggetti  così  poco  pratici,  per  quanto  originali  e 
graziosi,  è  quello  stesso  tante  volte  espresso  nella  pit- 
tura delle  tombe,  di  rappresentare  cioè  un  tratto  del 
fiume  sacro,  che  riassume  la  vita  egiziana,  cosi  come 
essi  lo  vedevano  presso  le  floride  rive  o  negli  innu- 
merevoli canali,  folto  di  papiri  e  di  ninfee,  e  animato 
da  mille  esseri  viventi.  Il  Nilo,  come  centro  e  ragione 
della  vita  in  Egitto,  non  è  mai  concepito  isolatamente 
come  iltia  sterile  distesa  d'  acqua,  ma  sempre  unito  a 
una  folla  di  viventi,  sia  nelle  pitture  sepolcrali  più 
antiche,  sia  nei  pavimenti  di  Telici  Amarna,  sia  fino 
'  nelle  più  tarde  rappresentazioni  d'  arte  non  più  egi- 
ziana che  di  soggetto,  per  esempio,  nella  statua  cir- 
condata di  bambini  e  di  animali  del  Museo  Vaticano, 
nei  mosaici  e  nei  rilievi  murali  di  terra  cotta  d'arte 
ellenistico-romana,  popolati  di  gru,  di  ippopotami,  di 
coccodrilli,  di  pigmei  nocchieri.  Ora  la  breve  distesa 
d'  acqua  contenuta  entro  una  coppa  poteva  raffigurare 
un  piccolo  stagno  o  braccio  del  Nilo,  e  più  evidente 
rendeva  il  simbolo  V  aggiunta  delle  piante  e  degli  ani- 
mali (1). 

Pertanto  dell'  Egitto  conosciamo  numerosi  esemplari 
di  vasi  con  simili  ornamenti,  parecchi  dei  quali  si 
possono  datare  alla  decima  ottava  dinastia  (2).  Ora 
appunto  in  quel  tempo  le  relazioni  tra  la  valle  del 
Nilo  e  l'Arcipelago  erano  più  frequenti  e  intense,  che 
per  Taddietro  non  fossero  state  (3).  Non  deve  pertanto 

Aeg.  Spvache  und  Alteri  li  umskande  1893  p.  1  e  da  ultimo  contro 
le  idee  del  Borcliardt  esaurientemente  lo  Scliiifer  nel  lavoro  ora 
citato;  ctV.  per  la  nostra  questione  specialmente  pag.  40  e  41. 

(1)  ctr.  SciiAPER,  o.  e.  p.  33. 

(2)  ScuAFEu.  o.  e.  p.  42. 

(3;  Per  non  esporre  che  l'argomento   più  convincente,  ricoiv 
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sembrare  improbabile,  che  qualche  esemplare  di  quei 
vasi  di  cosi  strana  foggia,  pervenuto  neir  Egeo  abbia 
impressionato  gli  artefici  di  quelle  regioni,  e  li  abbia 
spinti  air  imitazione.  Abbiamo  difatti  tali  vasi  presso 
i  cretesi  dell'età  minoica,  che  sono  probabilmente  i 
Keftiu  dei  documenti  e  delle  pitture  egizie  (1). 

Creta.  —  7)  Una  coppa  con  un  animale  bovino  nel 
fondo  {fig.  C,  2)  di  Palaiokastron  di  Sitia.  Il  Dawkins 
che  la  pubblica,  l'ascrive  all'  età  dei  vasi  di  Eamares  (2). 

8)  Un'altra  assai  più  singolare  trovata  pure  a  Pa- 
laiokastron, e  ora  nel  museo  di  Candia;  in  essa  non 
un  solo  animale,  ma  un'  intera  mandra  di  bovini 
scende  verso  il  fondo  quasi  per  dissetarsi. 

Cipro.  —  9)  Tazza  a  piede  con  una  figura  d'ani- 
male colorita  in  rosso  nell'  itìterno,  e  con  una  testa 
bovina  all'orlo.  Il  liquido  versato  nella  tazza  sparisce 
per  un  foro  praticato  sulla  testa  della  figura  interna,  e 
per  un  canale  interno  può  penetrare  nel  muso  bovino 
dell'orlo,  ed  essere  di  là  assorbito.  Da  una  tomba  di 
Eition  d'  età  micenea  (3). 

Ora  non  passa  quasi  giorno,  che  non  ci  riveli  nei 
nostri  paesi  d'  Occidente  vincoli  nuovi  con  V  Egeo  mi- 
noico e  miceneo.  Alle  scoperte  di  materiale  veramente 
miceneo  che  si  susseguono  con  frequenza  specialmente 
neil'  Italia  Meridionale  e  in  Sicilia,  ai  tipi  delle  fibule, 
delle  spade,  dei  pugnali,  si  devono  aggiungere,  a  mio 
vedere,  molti  oggetti,  nei  quali  forme  o  concetti  mi- 
cenei son  giunti  tramutati,  illanguiditi   dalla    distanza 


derò  i  cartelli  di  Amenbetep  li  e  Amenhetep  III  trovati  a  Micene, 
della  regina  Thii  a  Micene,  a  Ja]3Sos,  nelle  tombe  di  H.  Triada 
cfr.  le  citazioni  in  Monum.  dei  Lincei  XIV,  p.  731. 

(1)  cfr.  Hall,  Keftiu  in  Brit.  Beh.  Animai  Vili,  p.  157. 

(2)  BHt.  Sch,  Annuah  IX,  p.  301  e  302  fig.  1  num.  5  a. 

(3)  Ohnbpalscii-Richter  in  Zeitschri/t  filr  Etimologie  189t> 
Verhandlvngen  p.  330.  La  figura  data  a  tav.  XXIT-1  è  troppo  pic- 
cola, e  non  Pho  riprodotta. 
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di  luogo  e  di  tempo  (ì).  Tra  questi  non  esito  a  porre 
i  vasi  italiani  e  dell'  Europa  centrale  con  animale  che 
scende  a  bore  nell'interno.  Quelli  a  me  noti  sono: 
Italia.  —   10)  Tazza    o    bacinella  poco  profonda  di 


impasto  nerastro  Con  orlo  piatto  ornato  di  una  serie  di 
triangoli  grnfBti,  riemi)iti  di  linee  pure  graffite  (fig.  D). 
yembni  far  ufficio  di  ansa  un  cilindro  di  terra    vuoto 


(1)  otV.  sull'argomento  la  relazione  dell'Orai  in  AH\  del  Om- 
grexno  inltrnaz.  Oi  Se.  storielle,  Roma  liOS,  voi,  V  pag.  97"  cfr. 
anelli'  questo  Biilh-tlino  1U04,  p.  29,  804. 
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e  terminato  a  testa  di  animale  (cane  o  maiale  ?)  soste- 
nuta sotto  la  gola  da  un  altro  cilindretto  che  poggia 
sull'orlo.  Dalla  parte  opposta  dell'ansa  un  altro  cilindro 
di  terra,  pure  ugualmente  sostenuto,  scende  dall'  orlo 
neir  interno  del  vaso.  Per  quanto  questo  secondo  sia 
rotto  e  mancante  di  tutta  la  parte  superiore,  vi  si  può 
con  sufficiente  sicurezza  riconoscere  una  figura  di  ani- 
male simile  all'altra.  Le  fratture  del  vaso  hanno  servito 
a  mostrarmi  l' ufficio  assegnato  alle  due  figure  d'animali. 
Come  nella  tazza  di  Kition,  essi  sono  invero  forati  in 
tutta  la  loro  lunghezza,  e  forato  è  altresì,  come  si 
può  vedere  dalla  sezione  {fig.  D)  tutto  Torlo  del  vaso, 
sicché  attraverso  il  canaletto  interno  dell'orlo  le  due 
figure  comunicano,  e  chi  si  serviva  di  questa  tazza, 
poteva  portare  alla  bocca  il  liquido  in  essa  contenuto, 
suggendolo  dal  muso  dell'animale  più  grande,  e  co- 
stringendolo a  passare  attraverso  i  corpi  delle  due 
figure.  Da  Capena,  tomba  del  VII  secolo  circa  (1). 

11)  Tazza  affatto  simile  alla  nostra  per  la  disposi- 
zione degli  animali,  non  so  però,  se  ugualmente  forata. 
Da  Tolentino  (2). 

12)  Tazza  di  impasto  bruno,  nell'interno  discende 
una  figurina  di  bue,  un' altra  frammentaria  è  accosciata 
sull'orlo  (fig.  E).  Da  Veio  (3).  Museo  Preistorico  di  Roma. 

(1)  Fu  ricomposta  da  molti  frammenti  della  t.  LIV  di  quella 
necropoli,  ed  è  ora  nel  Museo  F^reistorico  di  Eoma,  num  d' inv.  72535. 
Nel  mio  rapporto  preliminare  su  quegli  scavi  (Not.  scavi  1906  p.  3r)0) 
ò  appena  menzionata,  perchè,  quando  lo  scrissi,  era  ancora  in 
frammenti  irriconoscibili. 

(2)  Bull,  di  paletn  ÌL  VI,  tav.  VITI,  11  —  Kot.  scavi,  1888 
p    329  —  MoNTELius,  Civ,  primitire,  tav.   157  n.  26. 

(3)  PiGORiNi,  in  Bull,  dì  paletn.  XVIII  p.  235  e  in  lìendic. 
Lincei  serie  V  voi.  I,  p.  422.  Il  Pigorini  citava  a  riscontro  oltre  il 
Viiso  di  Hallstatt  (nel  nostro  elenco  n.  13)  altri  vasi  di  Bologna, 
di  Villanova,  di  Falerii  e  di  Kobau  le  Haut  nel  Caucaso.  In  questi 
oggetti  r  ansa  è  formata  da  uu  animale  che  pare  voglia  salire 
lungo  il  corpo  del  vaso  per  dissetarsi  alPorlo.  I  raffronti  assai  più 
vicini   che    ho    potuto  fare  col    materiale  di    recente   trovamentO| 
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Edropa  cehtbalr,  —  13)    Biicinclla  di  bronzo  già  ri- 
cordata della  necropoli  dillalìstattf^*/.  F).  Delle  due  fi- 
gure di  bovini,  la  più  grande,  probabilmente  una  vacca, 
hii  i  piedi  posteriori  piantati  aull'orlo,  e  sporge  con  tutto 


Fig.  E  —  l  :  3, 

il  corpo  neli'  interno  del  vaso,  poggiando  le  zampe  an- 
teriori su  un  piattello  sorretto  da  una  verghett»  che 
sorgo  dal  fondo  del  vaso.  L'altro,  un  vitello,  in  atto 
di  salire  sull'orlo  quasi  per  seguire  la  prima,  fa  accon- 
ciamente la  parte  di  piccola  ansa  (1). 

14)  Bacinella  di  terra;  sull'orlo  tre  piattellini  e  tre 
figurine  d'uccelli,  nel  fondo  una  figura,  forse  un  qua- 
drupede di  stranissima  forma,  che  non  si  lascia  idcnti- 


mi    permettono  di    lasciare  in    i 
cfr.  del  re^to  appresso  pag.  114. 

(1]  Salkbn,  Urabfeld  eoa  IlalUtatt,  p.  101. 


/ipem    (|iicgli     esemplur 
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ficare  [fig.  G).    Da   Ucdeiiburg    iii  tomba    della   prima 
età  del  ferro  (1). 

Ho  aeelto  quei  soli  vasi,  in  cui  il  riscontro  è  asso- 
lutamente perfetto  e  indiscutibile  ;  molti  piii  sono 
quelli  in  cui  forse  il  concetto  stesso  è  espresso  in  una 


Fig,  F  —   1   :  4. 

forma  più  breve  e  sincopata.  Dì  questi  potremmo  tro- 
vare esemplari  in  una  zona  assai  più  ampia,  compren- 
dendovi cioè  r  Asia  Minore  in  tutta  la  sua  estensione 
dall'Ellesponto  all' Armenia  (2),    il  Caucaso    (3)    e    la 

(1)  HoERNES,  Urgtschichle  der  bild.  Kunst  tav.  £VI,  S. 

(2)  A  Troia  ;  anse  fittili  in  forma  di  testa  bovina  volte  verso 
l'interao  del  vaso.  Schmidt,  Schiiemmann'  a  Sammlung  p.  15?  n. 
■3226.  Appartengono  al  VI-VII  strato  elio  dà  ceramica  di  carattere 
miceneo.  In  Armenia  (dintorni  del  liigo  di  Van)  figurine  mostrnose 
in  bronzo  d'arte  assim  applicata  intorno  all'orlo  di  vaai,  nell'in- 
terno dei  quali  sembrano  guardare.  ^  Perkot  e  CiiiPiEz  Risi. 
de  VArf  II  p.  584,  fig.  281  e  p.  73B,  Qg.  307. 

(3)  CiiANTRE.  Jitdierches  ilam  le  Caiicasf,  Atlante  tay.  SXXVI 
bia,  S. 


—  115  — 
Grecia  continentale  (1).  Molti  altri  esemplari  darebbero 
le  regioni  da  noi  gìA  citate  (2). 

5Ia  tali  raffronti  sono  assai  meno  evidenti,  né,  per 
quanto  probabile,  si  può  dimostrare  in  modo   inoppu- 


gnabile, che  r  uso  di  decorare  gli    orli  e    le  anse    dei 
vasi  con  fìguriiie  umane  e  animali,  debba  credersi  de- 

(1)  Figurine  aimili  a  quelle  d'Armenia  da  attaocktsi  inll'orlo 
di  vasi.  FuRTwANGi.EB  in  Ctympia  IV  Die  Bronzen  p.  114-118  tav. 
XLIV  altre  figuline  cfr.  tav.  XXTII  u.  530,  XXX  n.  674,  624, 
611,  ei8,  XXXIII  n.  607,  XXXV  n.  671  etc. 

(2)  Per  r  Italia  potrei  citare  resi  di  Tillanova  e  di  Bologna  : 
QozzADisi,  Stp.  air.  jtresgo  Bologna  tav.  IV,  2.  CnAKTHB,  1.  e.  Il, 
p.  91;  un  orciuolo  di  Bisenzio  :  Piqojust,  iii  Bitìl.  di  paUln.  1894 
p.  188;  vasi  in  broozo  di  Palestrina  (tomba  Bernardini):  UonTelius 
Civ.  primitive,  ttv.:ìG6-9;  368-1;  altri  di  bronso  di  Vetulonia  id.ibid 
tav.  179-9  e  ISO-?;  di  smalto  da  Vulci  id.  ibid  tav.  HW-i;  di  terra 
da  Novilara  wi.  ibid.  tav.  150-1,  da  Cometo  id.  ibid  S8U-2,  9,  li,  dal 
territorio  falisco  A'o(.  scavi  1887  p.  178,  Mon.  Lincei,  IV  p.  196, 19a 
etc.  Li  serie  assai  numerosa  di  vasi  con  le  anse  sormontate  da  teste 
animali,  specialmente  se  queste  sono  volte  non  verso  l'interno  del 
vaso,  ma  minacciosamente  all' infuori,  sembrano  avere  un  valore 
apotropaico,  e  doversi  liavvicinare  ai  famosi  lebeti  di  bronzo 
d'Olimpia,  di  Dellì,  di  Cervetri,  di  Palestrina,  di  Chatillon  sur  Seine 
(cfr.  per  tutti  FfRTivXxGr.ER  in  o.  e.  p.  llò  aggiungi  Ecor.E 
Fkan'qai.se;  d'  Atiiénes,  FouìHes  de  Delphen  voi.  V,  tav.  X,  e  alle 
loro  copie  in  terracotta  (efr.  Mon.  Liric.fi  IV  p.  266;  Not.  Scavi 
llH)5,  p.  4511.  Pur  l'Europa  centrale  cfr.  ad  es.  un&  situla  della 
Carinzia,   PehBut  Cim-iEZ,  iJim.  de  l'Ari  VII,  p.  2(S  fig.  82. 
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rivato  dai  prototipi  pur  cosi  belli,  ricchi  e  abboodanti 
rappresentati  nelle  tombe  egizie  (1).  Non  so  invece  per- 
suadermi, che  artefici  di  luoghi  diversi,  Tono  indipen- 
dentemente dall'altro,  abbiano  potuto  concepire  la  strana 
idea  di  collocare  un  animale  neir  interno  d'  un  vaso. 
Altre  influenze  egizie,  sia  pure  passate  per  più  inter- 
mediari, non  mancano  nella  nostra  suppellettile  prei- 
storica ;  basta  che  io  ricordi  le  barche  sarde,  etrusche 
e  laziali  (2)  e  le  centinaia  di  scarabei.  Tra  gli  altri 
meno  appariscenti  riscontri  (3ì  mi  credo  autorizzato  a 
porre  anche  i  nostri  vasi.  Cosi  tardi,  rari,  travisati 
giungevano  anche  nel  nostro  paese  alcuni  riflessi  della 
luce  vivissima  che  splendeva  nella  valle  del  Nilo. 

R.  Paribent. 


(1)   SCHAPBIt  0.    C. 

(2)  cfr.  Pinza,  in  Mou.  Lincn  XI  p.  11)4,  213.  Spjnazzola  in 
Rendiconti  Societh  Reale  di  Napoli  XVI  p.  220. 

(8)  Ad  es.  i  pendagli  di  S  Francesco  di  Bologna,  di  Verucchio, 
di  Tarquini,  di  Vetulonia  e  di  località  incerta  dell'  Umbria  (per 
le  citazioni  cfr.  Bull  di  Palein.  189^,  p  i7>,  Eeinach  in  Anthro- 
pologie  1895  p.  563  cfr.  ancora  un  esemplare  di  Capena  Not,  scavi 
1905  p.  315)  evidenti  imitazioni  del  tipo  tardo  miceneo  dì  Egina 
(Evans,  in  Journ.  of.  Hell.  St.  1892  p.  197)  alla  sua  volta  ripro- 
ducente  motivi  egìzi;  cosi  pure  forse  alcune  primitive  figurine 
di  bronzo  col  capo  sormontato  da  un  disco  (cfr.  una  in  Pinza 
Mouum.  dei  Lincei  XV,  p.  271  tav.  XVI,  5),  una  inedita  di  Val- 
visciola  (Sei moneta,  prov.  di  Roma)  nel  Museo  Preistorico,  n. 
d' inv.  7360O. 


.■rA."-!.-'. 
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Le  scoperte  archeologiche  del  dott.  C  Rosa 

nella  Valle  della   Vibrata  e   la   civiltà  primitiva 

degli  Abruzzi  e  delle  Marche. 

Le  ricerche  del  dott.  Concezio  Rosa  nella  Valle  della 
Vibrata  richiamarono  da  lungo  tempo  V  attenzione 
degli  studiosi  a  causa  dell'  importanza  dei  fatti  che 
rivelarono  e  del  copioso  e  singolare  materiale  archeo- 
logico che  misero  all'  aperto.  Si  trovano,  quindi,  ricor- 
date, tanto  in  relazioni  speciali  del  Rosa  (1),  del  Capel- 
lini (2),  del  Nicolucci  (3)  e  dello  Strobel  (4),  quanto  in 
pubblicazióni  d'indole  generale  paletnologica  dei  prof. 
De  Mortillet  G.  e  A.,  del  Castelfranco,  del  Montelius,  del 
Brizio  (5),    ecc.,    e   in    monografie   mie,    del    Pigorini, 


(1)  Arch.  per  VAntrop,  e  la  EtnoL,  voi.  I,  p.  378,  457  :  II,  p.  117, 
•219-20,  346,  38i,  476,  482  :  III,  p  336:  IV,  p.  190;  Rosa  C,  Della 
infiiuz.  di  un  museo  provinciale  di  autichith  in  Teramo,  Teramo, 
1873. 

(2J  Capellini  G.,  Uelh  della  pietra  nella  Valle  della  Vibrata 
(estr.  d.  Mem.  delVAcc.  d.  se.  delVlstit.  di  Bologna,  sor.  UT,  voi.  I, 
1871). 

(3)  BulL  di  puletn.y  Ann.  I,  p.  17-9  :  Nicolucci  G.,  L'età  della 
pietra  nelle  procince  napoletane,  p.  9  (estr.  d.  Reìid,  d.  JB.  Acc.  d. 
se.  fis.  e  mai.  di  Napoli,  1872)  :  Ulteriori  scoperte  relative  all'età 
della  jnetra  nelle  province  napoletane,  p.  6  e  ss.  (estr.  d.  Rend,  d. 
R.  Accad.  cit,  giugno  1874):  Catalogo  d.  collez.  di  ogg.preist.  del- 
l'eth  della  pietra  ecc.,  p.  15  e  ss 

(4)  Strobel  P.,  Avvizi  di  vertebrati  prei.sf orici  della  Valle  della 
Vibrata,  nel  Bull,  di  paletn.,  Ann  XII,  p.  162  e  ss.:  XVI,  p.  178, 
208-9. 

(.'))  Rev.  mime,  de  Vécoìe  d'anthrop.  de  Paris,  Ann.  I,  p.  3IJ0:  Rev. 
lV  anthrop.y  ser.  ITI,  voi.  II,  p  182  e  ss.\ 'Rvazio,  Epoca  preistorica-. 
—  Intr.  alla  st.  poi.  d* Italia  scritta  da  una  soc.  di  professori,  p. 
\XX,  XXXVIII,  XXXIX  :  Montel'us,  La  civ  prim.en  //a^>, parte 
il,  1,  tav.  CXIV  :  De  Moutillet  Q.  e  A  ,  Le  Préhist.,  terzA  ed.,  p 
687,  621-2?,  6:ì6:  Musée  p-éh'st.,  tav.  XX,  133  :  XXXIV,  201-62: 
XaXVII,  296-97  :  XXXVIII,  309:  XLIV,  385. 
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del  Chierici   ecc.    (6)   che   si   riferiscono    a   questioni 
speciali. 

Manca,  però,  un  lavoro  d' insieme  che,  tenendo  conto 
delle  notizie  lasciateci  dal  Rosa  e  dei  caratteri  degli 
oggetti  da  lui  rinvenuti,  non  solo  illustri,  come  si 
proponeva  il  Rosa,  il  modo  di  vita,  i  costumi  e  le  in- 
dustrie delle  popolazioni  che  abitarono  quella  piccola 
valle  dal  paleolitico  ai  tempi  storici,  ma  mettendo  in 
rapporto  le  sue  scoperte  coi  rinvenimenti  di  altre  re- 
gioni italiane,  e  sopratutto  degli  Abruzzi  e  delle 
Marche,  ci  mostri  la  loro  importanza  per  la  soluzione 
di  alcuni  problemi  generali  di  archeologia  primitiva  e 
per  lo  studio  delle  civiltà  che  fiorirono  nelle  due  ul- 
time contrade,  nelle  quali,  air  inizio  dell'  età  del  ferro, 
troviamo  popolazioni  che  mantenevano  costumi  e  riti 
antichissimi,  e  presentavano  caratteri  etnici  profonda- 
mente diversi  dalle  altre  famiglie  italiane. 

La  civiltà  primitiva  del  nostro  paese  presenta  ca- 
ratteri fondamentali  comuni  e  che  dipendono  forse,  non 
tanto  dalla  somiglianza  degli  elementi  etnici  che  costi- 
tuivano le  popolazioni  primitive,  quanto  dai  rapporti 
e  contatti  fra  le  varie  famiglie,  e  da  alcune  cause  ge- 
nerali che  ne  determinarono  lo  sviluppo.  Ma  i  gruppi 
di  antichità  usciti  dalle  varie  regioni,  esaminati  nel 
complesso  dei  loro  caratteri,  mostrano  particolarità 
proprie,  le  quali  danno  alle  civiltà  che  si  svolsero 
nelle  singole  contrade  una  fisonomia  speciale  in  rap 
porto  con  la  loro  posizione  geografica,  con  la  loro  storia, 


(6)  Biill.  di  paletti.,  Ann.  I,  p.  3,  4,  5  :  II,  p.  39-40  :  VII,  p.  6, 
D,  102:  XIII,  p.  .55:  XIV,  p.  12  e  ss.  :  XVIII,  p.  161-64,  tav.  X, 
•J,  1.  10:  XXII,  p.  215-17,  2J2,  tav.  V,  I,  3-5,  :  XXIV,  p.  102-03, 
tav.  XIV,  2,  5,  8,  9:  XXV,  p  223-21,  228-2Ì),  238,243-44,219,  273, 
tav.  XIII,  1,  4,  8,  9:  XXVI,  p.  70,  73-74,  76-77,  81,  fig.  100-05,  p. 
95,  97,  fig.  108-09,  p.  214,  216,  227-28:  XXVII,  p  136-37,  tav.  IX: 
XXVIII,  p.  26-7,  39,  73,  88-89,  fig.  156,  158-60  :  XXXIX,  p.  90  e  ss.: 
Aiti  d.  ò'oc,  romana  di  antrop.,  voi.  X,  p.  316,  tig.  44-49  :  Aiti  del 
congr.  inttin.  di  scienze  ator.j  voi.  V,  p.  35  e  ss. 
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e  in  ispecie  coi  contatti  più  o  meno  stretti  col  Medi- 
terraneo orientale,  donde  fino  da  una  epoca  antichis- 
sima derivarono  gì'  impulsi  e  le  influenze  che  produs- 
sero lo  sviluppo  della  civiltà  italiana  (7). 

Volendo,  pertanto,  uscire  dalle  solite  generalità  e 
dalle  ipotesi,  interessa  nel  momento  presente  della 
nostra  scienza  studiare  separatamente  le  antichità  di 
ciascuna  regione  e  i  differenti  gruppi  archeologici  che 
vi  s' incontrano,  tenendo  conto  non  solo  dei  caratteri 
salienti  che  li  avvicinano  a  quelli  delle  altre  contrade, 
ma  anche  delle  differenze  che  attribuiscono  ad  essi 
una  facies  speciale,  ricercando  di  queste  varietà  le 
cause  geografiche,  storiche  ed  etnografiche.  Si  dovrà, 
inoltre,  avere  cura  che  le  induzioni,  per  avere  il  va- 
lore di  certezza,  sieno  fondate  sopra  un  numero  suffi- 
ciente di  fatti  ben  provati.  Ma  ad  evitare  conclusioni 
arbitrarie  e  preconcetti,  converrà  i)i  queste  ricerche 
tener  conto  di  tutti  i  fatti,  anche  di  quelli  che  paiono 
meno  fondati  ed  importanti,  purché  si  assegni  ad  essi 
il  valore  che  meritano. 

Essendo  questo  mio  studio  sulla  Valle  della  Vibrata  la 
continuazione  e  lo  svolgimento  dei  precedenti  sulla  civiltà 
della  pietra  e  del  bronzo  in  Italia,  ritengo  conveniente 
accennare  ad  alcuni  criteri  fondamentali,  e  al  metodo  che 
ho  seguito  in  questi,  e  alle  conclusioni  generali  alle  quali 
sono  giunto  sulla  base  dei  fatti  osservati  nelle  varie  re- 
gioni italiane,  dovendo  esse  servirci  ad  apprezzare  il  va- 
lore e  la  portata  dei  dati  derivanti  dalle  presenti  ricerche. 

(7)  Le  differenze  regionali  nella  civiltà  primitiva  del  nostro 
paese  furono  messe  in  vista  per  la  prima  volta  dal  Pigorini  (La 
tScfiol'i paleinologica  ituUan  ?,  nell  i  Nuovi  AntAogla^  ser.  Il,  voi.  XLV, 
1  giugno  1831,  p.  135-37)  e  costituiscono  il  criterio  fondamentale 
di  tutti  i  miei  lavori  {Bull,  di  paletn,  Ann.  XXIV,  p.  105,  288-8J*, 
295:  XXV,  p.  2,  25%5A,  256,  291-92:  XXVI.  p.  262-5 i  :  X.Xyn, 
p.  122:  XXIX,  p.  102-3:  XXX,  p.  158:  XXXI,  p  12-3,  193:  Atti 
d.  soc.  rom,  ecc ,  voi.  X,  p.  319  :  Alti  del  congr,  intern,  ecc.,  voi. 
V,  p.  y3  e  ss.) 
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Lo  studio  delle  nostre  antichità  primitive  deve  proporsi 
per  scopo  principale  e  immediato  d'indagare  Torigine 
e  le  prime  fasi  della  civiltà  italiana,  illustrando  le 
particolarità  proprie  di  ciascuna  regione  e  i  caratteri 
comuni  a  tutte  (8).  Siccome,  però,  la  civiltà  non  è  il  risul- 
tato degl'  impulsi  ciechi  della  natura,  né  una  pianta 
che  cresce  spontanea  dal  suolo,  ma  è  il  prodotto  di 
un  aggregato  di  uomini  in  rapporto  alle  condizioni 
geografiche  e  storiche  nelle  quali  vivono,  cosi  è  ovvio 
che  lo  studio  delle  antichità  debba  avere  per  fine  se- 
condario e  mediato  la  conoscenza  delle  varie  famiglie 
che  si  sono  succedute  nel  nostro  paese  alle  quali  si 
riferiscono  i  vari  gruppi  archeologici,  della  loro  distri- 
buzione e  della  loro  storia,  e  la  determinazione  delle 
loro  tendenze  intellettuali  e  morali,  delle  disposizioni 
ed  attitudini  tecniche,  e  di  tutte  quelle  particolarità 
che  ne  costituiscono  i  caratteri  etnici.  I  due  scopi 
debbono  necessariamente  andare  uniti  in  qualsiasi  in- 
dagine sulle  nostre  antichità.  La  storia  antica  completa 
la  ricerca  mettendo  in  relazione  i  dati  archeologici 
con  le  notizie  tradizionali,  e  Tantropologia  vi  aggiunge 
r  illustrazione  dei  caratteri  somatici  e  dei  rapporti  di 
somiglianza  fra  le  varie  famiglie  per  determinarne  la 
parentela  fisica. 

La  civiltà  italiana  si  svolse  per  gradi,  in  modo  che 
ciascuna  fase  deriva  dalle  precedenti  e  prepara  le 
successive,  ricevendo  dalle  anteriori  gli  elementi  co- 
stitutivi e  trasmettendoli,  nel  maggior  numero  immu- 
tati, ed  in  parte  trasformati  ed  accresciuti,  alle  gene- 
razioni future  i9).  In  conseguenza  di  ciò,  ciascuno  strato 
archeologico,  formato  dagli  avanzi  lasciati  da  una  po- 
polazione entro  un    tempo  relativamente    limitato,    ha 

(8)  DulL  di  paletn.^  Ann.  XXXI,  p  69-70  \  Atti  del  congr.  inieru. 
ecc.,  voi.  V,  p   91-96. 

(9)  Lo  sviluppo  graduale  e  continuo  della  civiltà  primitiva  del 
nostro  paese  è  un  fatto  ormai  accertato  dairindagino  archeologica, 
e   che  ogni  giorno  viene  confermato  da  nuove  prove  (PjGORiNf,  La 
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caratteri  propri  pei  quali  sì  distingue  da  tutti  gli  altri 
giacimenti,  ma  insieme  con  essi  mostra  particolarità 
che  si  mantengono  più  o  meno  immutate  dalle  fasi 
precedenti  ed  altre  che  sono  il  germe  dello  sviluppo 
successivo.  Dovrà,  pertanto,  considerarsi  come  un  anello 
di  una  lunga  cateniv,  e  perciò  la  sua  posizione  crono- 
logica dovrà  determinarsi  tenendo  conto,  cosi  delle 
condizioni  di  giacimento,  come  dei  rapporti  di  somi- 
glianza e  di  differenza  col  materiale  archeologico  degli 
strati  affini. 

Una  ultima  osservazione,  che  non  devesi  trascurare 
dagli  studiosi  deir  archeologia  primitiva  del  nostro 
paese,  è  che  le  popolazioni  italiane  non  ebbero  uno 
sviluppo  autonomo  ed  indipendente,  ma  ricevettero  i 
prodotti  e  più  spesso  subirono  le  influenze  dirette,  od 
indirette,  dalle  società  civili  del  Mediterraneo  orientale 
(10).  Con  ciò  non  si  vuole,  però,  affermare  che  nel  nostro 
paese  sieno  fiorite  civiltà  simili  a  quelle  dell'Oriente, 
né  che  vi  si  sieno  riprodotte  le  medesime  fasi,  alle 
quali  possano  applicarsi,  come  si  è  proposto,  le  distin- 
zioni e  i  nomi  adottati  a  Creta,  neir  Egeo,  nel  conti- 
nente greco  ecc.,  a  significare  gruppi  speciali  di 
antichità  aventi  caratteri  ben  definiti  che  non  ricor- 
rono in  Italia. 

Le  popolazioni  del  nostro  paese  assimilarono  gli 
elementi  importati  presso  di  loro,  innestandoli  a  quelli 
locali,  adattandoli  ai  propri  bisogni,  alle  proprie   aspi- 


seuola  palefn.  ital.  cit^  p.  4-iS).  Costituisce,  pertanto,  uno  dei  cri- 
teri principali  nella  classificazione  dei  gruppi  archeologici  e  come 
tale  fu  da  me  seguito  costantemente  (Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXV, 
p.  2  :  XXVir,  p.  131-32:  Atti  d.  soc.  rom.  ecc.,  voi.  X,  p.  289-91, 
319-20:  Atti  d,  cong.  intern.  ecc.j  voi.  V,  p.  95. 

(10)  FìuU.  di  paletn.,  Ann.  XXVI,  p.  251  e  ss.:  XXVII,  p.  99 
e  ss.,  121,  131  :  XXVIIE,  p.  36-37,  39,  4=2,  227,233  :  XXIX,  p.  71-73, 
76-77,  87,  97,  151,  165-67,  ISA,  222,  2:^1  ;  XXXI,  p.  66-70  :  Aiti  d. 
soc.  rom.  ^'cc,  voi.  X,  p.  291-92,  315,319-20:  Alti  d.  cong.  intern,  ecc. ^ 
voi.  V,  p.  93-'j6. 
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razioni  e  air  ambiente  geografico  e  storico,  e  trasfor 
mandoli  secondo  i  propri  gusti  e  le  proprie  tendenze 
o  disposizioni  intellettuali  e  morali  e  secondo  la  loro 
capacità  tecnica,  cosicché  fino  ai  tempi  protostorici,  se 
non  tutte,  almeno  la  maggior  parte  delle  regioni  ita- 
liane, e  certe  contrade  anche  dopc^  el)bero  civiltà  ed 
industrie  caratteristiche,  a  causa  delle  quali  estesero 
la  loro  azione  ed  influenza  anche  al  di  là  delle  Alpi, 
tacendovi  pervenire  altresì  i  propri  prodotti. 

La  Valle  della  Vibrata  (  Vedi  carta  geogr.  annei^sa) 
trovasi  neir  estremità  settentrionale  della  provincia  di 
Teramo  (11^  ed  è  bagnata  dal  modesto  torrente  da  cui 
prende  il  nome,  che  scorre  in  fondo  alla  medesima 
entro  un  letto  profondamente  scavato  in. un  deposito 
diluviale  costituito  da  brecce  calcari  biancastre,  cre- 
tacee e  giurassiche,  fra  le  quali  si  riscontrano  ciottoli 
ed  arnioni  silicei,  materiali  provenienti  dal  disfacimento 
delle  rocce  che  costituiscono  T  Appennino.  È  limitata 
da  due  serie  di  colline  di  mediocre  iiltezza,  Tuna  a 
mezzogiorno  che  la  separa  dalla  valle  del  Salinello,  e 
l'altra  a  settentrione  che  la  divide  da  quella  del  Tronto. 
Ad  oriente  ò  circoscritta  dal  mare  Adriatico  e  ad  oeci 
dente  da  quella  parte  dell'  Appennino  che  prende  il 
nome  di  Civitella  del  Tronto  e  chiamasi  pure  Monte 
Fiore,  alle  cui  falde  la  Vibrata  ha  le  sue  sorgenti.  8i 
estende  dal  mare  al  monte  per  una  lunghezza  di  circa 
24  km.  e  di  2  a  4  di  larghezza  dalle  falde  delle  colline 
laterali.  A  causa  dell'amenità  e  feracità  del  suolo  e 
della  dolcezza  del  clima  questo  ristretto  territorio  è 
molto  popolato,  comprendendo  39  mila  abitanti  sparsi 
in  frequenti  paesi,  villaggi  e  case  campestri. 

Nel  lato  settentrionale,  oltre  a  Maltignano  si  tro- 
vano i  paesi  di  Ancarano,  Controguerra  e  Colonnella 
sul  dorso  della  collina,  e  più  in  basso  Torano,  Nereto 

ni)  Arch  ,  voi.  1,  p.  378-7y,  45S  e  ss.,  tav.  IX:  Niculucci  G.,  Ueih 
d.  pietra  ecc.y  p.  0:  Capkllini  G.,  /^'eia  d.  pietra  ecc.,  p.  6  e  ss. 
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e  Corropoli.  Nella  parte  meridionale    s'incontrano  Fa- 
mone,  S.  Egidio,  Garriifo,  S.  Omero  e  Tortoreto. 

Il  Rosa  esegui  in  questa  valle  scavi  sistematici  dal 
1867  al  1873,  i  quali  ebbero  per  effetto  di  mettere  in 
luce  le  civiltà  che  vi  si  svolsero  dal  quaternario  an- 
tico fino  quasi  ai  tempi  storici.  Ma  disgraziatamente 
fu  sorpreso  dalla  morte  quando  aveva  pubblicato  sol- 
tanto le  notizie  preliminari  delle  sue  scoperte,  e  avanti 
che  potesse  unire  al  copioso  materiale  raccolto  le  in- 
dicazioni precise  e  particolareggiate  sul  luogo  di  pro- 
venienza di  ciascuno  oggetto  e  sugli  strati  dai  quali 
usci.  Pertanto  i  risultati  di  queste  ricerche  andarono 
in  parte  perduti. 

Tuttavia,  oltre  alla  suppellettile  archeologica,  riman- 
gono ancora  tante  notizie  nelle  pubblicazioni  e  in  alcuno 
note  manoscritte,  quante  sono  necessarie  per  ricostruire 
il  quadro  delle  civiltà  che  fiorirono  in  quella  valle  e 
riconoscerne  il  graduale  svolgimento.  La  parte  mag 
giorc  della  collezione  formata  dal  Rosa  si  conserva  nel 
Museo  Preistorico  di  Roma,  ma  vi  hanno  piccole  serie 
di  oggetti  nei  musei  archeologici  di  Parma,  di  Bò 
legna  e  di  Reggio  Emilia  (12),  cai  di  là  delle  Alpi,  nei 
musei  di  Tolosa  (lo),  di  Saint  Germain-en-Lay  ecc.  (14). 

I)  Oggetti  di  tipo  paleolitico. 

Il  Rosa  (in)  ricorda  alcuni  strumenti  del  tipo  di 
Chelles,    parecchie   punte    di    forme    moffsterieìifiesy  e 

(12)  Utili,  di  /aUltf  ,  Auu    I    p.  ;?.  Uua  bolla  serie  di  oggetti  di 
questa  valle  era  pure  compresa  neìlii  raccolta  privata  del  prof  Ni- 
colucci  {Caidloyo  dtUu  collez.  ecc ,  p.  15  oss  ),  ma  ora  non  so  dove 
si  trovi. 

(13)  Matériaux  pour  Chiatoire  primitive  ei  naturelle  deVkomme, 
voi   VII,  p.  381. 

C14)  L'IloùììWi,  Aiiu  IV,  1HS7,  p  307,  fig.  SO-l  :  Arch ,  voi.  II, 
p  \m  :  Db  MoiiriLLEr  G.e  A.,  Musée préhist.,  tav.XX,  133;  XXXIV, 
•2GWJ2:  XXXVIl,  21)0-1)7:  XXKVIII,  30i>:  XLIV,  :  85. 

r\:y)    ArrJi ,  voi.  I,  p    :}7'J,  171  e  ss ,  tav.  X,  1-3:  Xl,  7:  XIV,  1  8: 
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grandi  schegge  di  quest'  ultimo  periodo.  Si  raccolsero 
di  preferenza  nelle  contrade  di  »S.  Giuseppe,  Ravigliano 
e  Gabbiano  nel  comune  di  Corropoli,  ma  non  si  potè 
in  nessun  caso  determinarne  il  giacimento,  né  vi  si  rin- 
vennero uniti  avanzi  di  animali  estinti  od  emigrati  clic 
permettessero  di  accertarne  la  loro  alta  antichità. 

Si  trovarono,  tanto  sulle  colline,  quanto  nel  fondo 
delle  valli  in  depositi  alluvionali  recenti,  formati  dalla 
denudazione  delle  alture  sovrastanti.  Lungo  il  fosso 
denominato  Ravigliano,  infatti,  dal  lato  sinistro,  si  pote- 
rono notare,  alla  profondità  di  4  a  5  metri,  avanzi  di 
terrecotte  romane  e  preromane,  e  negli  strati  superiori 
alcune  di  queste  selci  lavorate.  Ciò  è  facilmente  spie- 
gato dal  fatto  che  gli  oggetti  riferentisi  ad  epoca  a 
noi  più  vicina,  trasportati  prima  dalle  acque,  furono 
sepolti  negli  strati  profondi,  mentre  i  più  antichi,  che 
vennero  dietro,  rimasero  alla  superficie.  Le  condizioni 
nelle  quali  gli  strumenti  paleolitici  quasi  sempre  si 
scoprirono,  danno  ragione  delle  tracce  di  lungo  arro 
tolamento  che  per  lo  più  mostrano  sulle  loro  facce. 

Il  Rosa,  dopo  avere  esposto  che,  nonostante  ripe 
tute  ed  accurate  indagini,  non  potè  accertare  il  giaci- 
mento dogli  avanzi  paleolitici,  ritenne  che  per  questi 
oggetti,  come  per  quelli  rimaneggiati  dai  lavori  della 
coltivazione,  non  vi  abbia  altro  mezzo  per  classificarli 
che  esaminarne  le  forme  »  Vuoisi,  è  vero,  aggi^inge  il 
Rosa,  in  ciò  usare  molta  circospezione  e  stabilire  dei 
confronti  con  molta  accuratezza  e  diligenza  con  gli 
oggetti  di  altre  località  dei  quali  si  conosca  il  giaci- 
mento :  cosi  si  potranno  emettere  giudizi,  che  con 
molta  probabilità  si  accostino  al  vero  »  (16). 

voi.  ir,  p.  384-8G  :  IV,  p.  192  :  .Vatériaux,  voi.  VII,  p.  331  :  EosA 
C,  Della  iètii.  dì  un  mus.  prou.  ecc.j  p.  4-5,  Capellini  G.,  L'età 
della  pietra  ecc.,  p.  14-15,  22,  24,  25,  2G,  29,  tav.  i,  25,  II,  18,  20, 
III,  1-7,  21-23:  NicoLUCci  G.,  Ulter,  scop,  ecc.,  p.  (»:  Catalogo  eco,, 
p.  15  :  Db  Morti llbt  A.,  nella  R^n).  meuff.  eli ,  Ann.  I,  p.  330:  l^Z 
MoRTiLLET  G.  e  A.,  Le  Préhist.,  terza  od  ,  p.  587,  621-22. 
(16)  Arch,,  voi.  I,  p.  473-74. 


—  125  — 

In  corrispomlenza  di  questo  criterio,  può  affermarsi 
come  molto  probabile  che  gli  strumenti  della  Valle 
del  Vibrata  di  tipo  chrlh^en,  i  quali  si  riferiscono  a 
forme  che  furono  in  uso  quasi  esclusivamente,  come 
nel  nostro  paese,  cosi  in  altre  contrade  al  di  là  delle 
Alpi  durante  il  paleolitico,  debbano  riportarsi  a  questa 
età.  Non  potrebbe  emettersi,  invece,  un  giudizio  eguale 
per  tutti  gli  oggetti  di  fogge  r/ìoifsfrriomes  trovati  spo- 
radici nella  medesima  valle,  perchè  arnesi  simili  si 
mantennero  in  uso,  tanto  nel  nostro  paese,  quanto  al 
di  là  delle  Alpi,  in  stazioni  deir  età  neolitica^  e  del 
bronzo  e  alcuni  se  ne  raccolsero,  a  quanto  pare,  anche 
nella  Valle  della  Vibrata  in  giacimenti  dell'età  neolitica. 

1)  Strumenti  di  tipo  chelhkm.  Gli  strumenti  di  que 
sta  classe  conservano  più  o  meno  fedelmente  la  forma 
amigdaloide  del  ciottolo  di  quarzite,  o  di  selce,  dal 
quale  si  ricavarono,  scheggiandolo  sulle  due  facce  per 
ottenere  margini  taglienti  ed  assottigliandolo  e  restrin- 
gendolo talora  al  vertice  con  lo  stesso  metodo  (17). 
Somigliano  nei  caratteri  generali  e  delle  parti  alle 
fogge  rinvenute  nella  Francia  (18),  nella  Penisola  Iberica, 

(17)  Archj  voi.  I,  p.  471,  tav.  X,  1:  voi.  II,  p.  385-86;  III,  p. 
192:  NicOLUCCi  6.,  UUer.f  scop.  ecc.,  p.  6  :  Catalogo  ecc.,  p.  16:  I)e 
M0RTILLF3T  A.,  nella  Jìev.  meìis.  cit.,  Ann.  I,  p.  830:  De  Morttllbt 
U.  e  A.,  U  Préhist.,  terza  ed,  p.  587,621-22. 

(18)  Gli  strumenti  eli  questa  classe  presentano,  secondo  il  Chou- 
que%  il  D'Acy,  il  Capitan,  il  Boule  ecc.,  negli  strati  clielléena  ed 
achfuléem  (o  chillé)-moustéri'n8)  della  Francia  numerose  differenze 
e  tali  quali  s' incontrano  fra  arnesi  dell'  epoca  del  renne,  cui  si 
applicano  diversi  nomi  e  destinazioni.  Per  le  differenti  varietà,  che 
hanno  quasi  tutte  riscontro  anche  nel  nostro  paese,  ofr.:  Ma- 
tériaux,  voi.  II,  p.  -l^,  fig.  9,  p.  357-59,  fig  83,  p.  458,  ^g.  102: 
IV,  p. -432,  fig.  Iu7-S;  V,  p  173,  fig.  li,  p.  459-60,  fig.  41,  tav. 
XXIX,  1-2;  XIII,  p.  10,  fig.  17-8;  XVI,  p  335,  fig.  145: 
L'ifoìnme,  Ann.  I,  p.  84-8.5,  fig.  24:  III,  p.  ,538-39,  fig.  170-3;  liev. 

d'anihr.j  voi.  I,  p.  131,  rig.  1:  Rcv.  mens.  ecc.,  Ann.  IV,  p.  160-3, 
fig.  3  1-32,  p.  i:60-6:>,  fig.  4P-49:  V,  p.  318-22,  fig.  41-43,  p.  384-86, 
fig.  ri7-60:  VI,  p.  2«7,  288,  295,  4l?-4,  ùg.  128--:9;  X,  p.  298-9,  tav. 
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nel  Belgio  e  nelle  isole  Britanniche  (19).  Vi  si  osservano 
sopratutto  le  due  varietà    principali  illustrate  dal  Bel 

I,  1,  HI,  1:  XI,  p.  397,  fig.  125  :  XVI,  p.  228  e  ss.,  fig.  73^  86, 
87:  Aiti  del  congr.  iniern.  di  antrop.  e  di  arch,  preigt.,  s^ss.  YI, 
1872,  p  436,  tav.  XVll,  XVIII,  1-2;  sess.  XII,  1900,  p.  55  e  ss., 
fig  1-9:  L'Anthrop.,  voi.  If,  p  291-3,  con  fig.;  V,  p.  1  e  ss^  fig.  2: 
VI,  p.  5)6-8,  fig.  8,  9,  11:  IX.  p.  281  e  sa.,  29G-7,  fig.  6,  7,  9,  19, 
2i-2J:  voi.  XII,  p.  Ili  e  ss.,  fig.  1-9:  Arch.  f.  Antrop.^ nuovA  serie, 
voi  IV,  p.  305  e  ss.,  tav.  Xlr-XLI:  Bull,  de  la  soc.  d'anthrap.  de 
larii^  1898,  p.  56  e  ss.,  fig  1  o  8:  Bull,  de  la  soc  d*  anthrop.  de 
Lyon,  voi.  XVIf.  p.  28 e  ss.,  fig  3-i,  tav.  I,  III:  Bull,  de  la  soc.  d*aHthr. 
de  Bruxelles,  Yoì.  X,  p.  12:>-21,  tav.  Ili:  Dictionnaire  d.science^oH' 
throp^  p.  271-75,  fig.  52-53:  Diciiontiaire  archéul.  de  la  GauU,  voi. 
I,  p.  3,  54,  aUuYion.  quaternaires,  tav.  IL  IH,  3,  IV,  V,  1-2  :  La 
so^ ,  récole  et  le  lahoriioire  d*  anthrop.  de  Paris  à  rexposìHon 
uriiverif,  ece.y  Parigi,  1889,  p.  152-55,  fig.  35*40,  p.  158,  fig.  45-47, 
p  163,  fig.  56,  p  187-88,  fig.  7S-79,  p.  220,  fig.  1:>9-31,  p.  261,  ^g. 
96,  p.  261,  fig.  199  :  Noulbt  J.  B.,  Btude  sur  les  cailloux  taillés  par 
perciisiion  du  pays  foulousiin  et  description  tVun  atelier  de  prépiì- 
ration  daiia  la  vallèe  de  la  Hyse  (Haute  Garonne),  Toulouse,  1880, 
sec.  pubbl.,  tav.  l-IV  :  Gikod  P.  e  Aymar  A  ^StaHonstnoustériennes 
et  campignien  des  environs  d'  Aurìllac  {Canfal)^  Parigi,  1903,  p 
28  e  ss.,  tav.  I-I V,  X:  Lvktet  E.  e  Christy  H.,  Reliquiae  Aqui- 
tanicae,  Londra,  1875,  A,  tav.  Ili,  2,  XVII,  1-2,  XXVIII,  1.:  Dk 
MoRTiLLBT  Q.,  Formati JH  de  la  nation  frangaise,  Parigi,  1897,  p. 
2  S-31,  fig.  68-70:  De  Mortillet  G.  e  A.,  Le  Préhtst ,  terza  ed.,  p. 
131  e  ss.,  fig.  20-29:  Musée  preVtw^,  tav  VI-X;  Cartailiiac,  la 
France  préfiÌHt.  d*apr^s  Uh  Hépoltures  et  les  monutnents,  Parigi,  1889, 
p.  47-18,  fig.  12-13:  Chantiie,  L'Homine  quaternaire  dans  le  ììassin 
du  litwne,  Parigi-Lione,  1901,  p.  37,  fig.  5-0,  p.  39  e  ss.,  fig.  7-9, 
p  l2l,  fig.  61  :  OsBORNE,  Dos  lìeil  utid  seine  lypischen  For.i.en  in 
vorliistorÙHcher  Zeit,  Dresda,  1887,  p.  18-19,  tav.  II,  1-6;  Rutot  A  , 
Ktude  géolog.  et  antlirnp.  du  gisement  de  Cergy  {Seine  et  Oise),  p. 
20  e  ss.,  fig.  19-22  (n.  Meni,  de  la  soc  d'anthrop.  de  Bruxelles,  voi 
XX):  Ohauvbt  G.,  Stations  humaines  quaternaires  de  la  Charente, 
p.  117-23,  fig.  1:  CuAUVET  G.  e  Rivièke  E.,  Station  quaternaire 
do  la  Micoque  {Bordogne),  p.  5  e  ss,  tav.  VII,  4-5  (Ass.  frang  p 
lavane,  des  solfine is^  Congriìi.  di  Sdint- Etienne,  1897);  Reinach  S., 
Dìsc'iptioìi  raisonnée  du  musée  de  S!aint-Germain-en-Laye,  parte 
I,  p.  109  e  Bs.  :  Hoernes  M.,  Der  diluviale  lì/evsch  in  Europa^  Braun- 
schweig,  1903,  p.  13  e  ss.,  fig.  J,  1,  II,  1-2,  III,  l,  IV,  l->,  4: 
Evans  J,  The  ancient  stone  implements,  weapons  and  omamenis 
of  Great  Britaitif  sec.  ed.,  p    4. '8,  ()40,  tav.  I-Il. 

(19)  V.  per  la  Penibola  Iberica:  Atti  del  congr,  intem.  d*antr.  e 
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lucci  per  r  Um])ria  (20),  hanno,  cioè,  il  massimo  spessore 
alla  base  che  prende  una  forma  rigonfia  od  anche 
globulare,  o  la  base  fu  pure  assottigliata  mediante 
scheggiature  estese  a  tutto  il  contorno  e  gli  strumenti 
hanno  il  massimo  spessore  nel  mezzo  o  poco  sotto. 

La  prima  varietà,  formata  comunemente  con  ciot- 
toli fluitati  di  selce  o  di  quarzite,  è  la  più  comune  e 
la  più  grossolana  e  presenta  differenze  più  notevoli 
nelle  dimensioni,  essendo  l'esemplare  maggiore    lungo 

d'arch.  preùt  j  sess.  IX,  lh»80,  p.  237,  tav.  I;  Bull,  de  la  soe,  d*an- 
Uirop.  de  Paris,  1893,  p.  275,  fig  1-2,  p.  391  e  ss.,  fig.  1-3:  Hoernes 
M,  Der  diluviale  Mense h  ecc,  p.  19,  fig.  1:  Cartailhac,  Les  dges 
préhist.  de  V Espagne  et  da  Portuyal^  Parigi,  1886,  p.  24  e  ss.,  fig. 
15-26:  SiRET  L.,  U Espagne  préhLsi,,  nella  Reo.  des  qtiestiana  scienti- 
fiqueSjSer.ll,  voi.  IV,  p.  493,  fig.  3-5. 

Belgio:  Atti  del  congr.  intern.  d'antr.  e  d*arch.  preùtt,^  seaa,  XHy 
1900,  p.  100-?,  fig.  17-9,  22-3:  Ann.  de  la  soc.  d*archéol.  de  Bru- 
xelles, voi.  V,  p.  146,  fig.  1-2:  Bull,  de  la  soc.  d^anthr.  de  Bruxel- 
les, voi.  IX,  p,  146,  tav.  Vili,  4-8;  XIII,  p.  28-32,  fig.  6  :  XVII, 
p.  99  e  ss.,  tav.  1-V,  p.  280  e  ss ,  con  figure  :  Db  Puydt  M.,  Au 
sujet  des  poignards  de  l'd^e  de  la  pierre  et  de  quelques  silex  taiUés 
trouiés  h  Épinois  (canton  de  Bluche,  prov  de  Hainaut,  Belgique)^ 
tav.  II  (n.  Mém  de  la  soc  d'anthr.  de  Bruxelles,  voi,  XIX):  Anti- 
quités  préhist.  trouvéssur  le  territoire  d»*  la  vilU  de  Liége,  p.  5-9, 
fig.  4-6  (n  Mém  cit ,  voi.  XXIi;:  De  Pauw  L  e  Hublard  E.,  C<m- 
pte-rendu  des  fouilles  praHquées  au  Cailloii-q>ti-Bique  h  Angre 
(II(iinaut\  p.  6, 14-15,  tav.  I,  10-11  (n.  Mém.  dt,,  voi.  XX):  Rutot  A., 
La  Préhist.  dans  V Europe  centrale,  Nainur,  19J4,  p.  117  e  ss.,  fig. 
104-13,  p.  174-75,  fig.  13«-7,  p.  183-81,  fig.  139,  p.  201,  fig.  152  (estr. 
dal  Compte-rendu  du  congrès  d'archeologie  et  d*  histoire,  Dinant, 
1903). 

Isole  Britanniche  :  Matériaux,  voi.  XIV,  p.  124-8,  fig.  48-49  : 
Hec.  mens  de  Vécol.  ecc.,  Ann.  XI,  p.  219,  fig.  70-1:  Munro,  Man  as 
urlisi  and  sportman  in  the  palaeoUihic  periode,  p.  109,  fig.  XIX, 
tav.  I.  fn  Proceed.  R  Soc.o/'  Edinburg,  sess.  1903-04,  voi.  XXV, 
parte  I);  Osburne,  Das  Beil  ecc  ,  p.  18-9,  tav.  II,  7-0:  Db  Mortillrt 
G.  e  A.,  Mns.  préhiM.,  tav.  XX,  127:  Evaks  J.,  The  ancient  stone 
impletnents  ecc  ,  sec.  ed.,  p.  494-5,  fig.  38-^,  p.  52  >,  fig.  413,  p.  530  e  ss., 
644  e  ss  :  Hoernes  M.,  Der  diluviale  Mensch  ecc.^  p.  20,  fig.  1-2. 

{'2()  Belli  tei  G.,  Maitrioli  poldn.  della  provincia  delVUn^bria, 
p.  1  e  ss.,  tav.  I-VI. 
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cm.  19  {Tai\  Vili,  5),  mentre  il  minore  misura  cm.  6 
di  lunghezza  {Tav.  IX,  8,  7,  10),  Se  ne  distinguono 
due  forme,  Tuna  delle  quali,  a  contorno  ovale,  corta  in 
rapporto  alla  larghezza,  ha  il  vertice  arrotondato  e 
assottigliato  simile  a  cuneo  (Tav.  Vili,  i,  8;  IX,  14): 
l'altra  si  prolunga  a  modo  di  triangolo,  coi  margini  dritti 
o  quasi,  e  si  restringe  al  vertice  in  un  taglio  affilato  o 
in  una  punta  {Tar\  Vili,  o,  6;  IX,  8,  7,  8,  10).  La  baso 
per  facilitarne  la  presa  conserva  in  tutto,  o  in  parte, 
la  corteccia  del  ciottolo  dal  quale  Toggetto  si  ricavò,  o 
mostra  una  o  parecchie  facce  piane  formate  staccando 
grosse  schegge.  La  seconda  varietà,  più  finamente  la- 
vorata, si  ritrasse,  tanto  da  ciottoli  fluitati  sottili  e 
schiacciati,  quanto  da  nuclei  e  lastre  di  selce  trovate 
fra  le  rocce  sedimentarie.  Ha  il  contorno  ellittico  od 
ovale  (Tav.  Vili,  3;  IX,  18, 13),  regolare  e  relativamente 
espanso,  col  massimo  diametro  nel  centro  o  alla  base, 
coi  lati  svolgentesi  in  curva  saliente  e  col  vertice 
smussato;  altre  volte  prende  una  forma  ovato-allungata 
{Tav.  Vili,  4),  restringendosi  all'apice  in  un  taglio 
stretto  e  affilato  mediante  accurati  ritocchi.  In  ambedue 
le  varietà  le  facce  non  hanno  sempre  eguale  convessità, 
talora  una  è  piana  e  Tal  tra  rigonfia  {Tav.  Vili,  3]  IX, 
8,  8,  18,  14).  Qualche  esemplare  presenta  molto  spic- 
cato un  carattere,  già  notato  dal  De  Mortillet  G.  negli 
strumenti  francesi,  di  avere,  cioè,  il  corpo  contorto,  in 
modo  che  il  piano  che  unisce  i  margini  non  è  orizzon- 
tale {Tav.  IX,  18,  18'').  I  lati  non  si  finirono  sempre 
con  eguale  cura:  negli  strumenti  più  grossolani  presen- 
tano una  certa  sinuosità  dipendente  dallo  staccare 
alternativamente  dalle  due  facce  larghe  schegge:  gli 
esemplari  meglio  lavorati  hanno,  invece,  i  tagli  laterali 
regolarizzati  ed  eguagliati  mediante  ritocchi. 

Lo  strumento  cfielléen  rappresenta  certamente  una 
forma  intenzionale,  cioè  scelta  dall'uomo  dopo  succes- 
sivo esperienze  come  la  più  adatta  a  tagliare,  incidere, 
segare,  forare  ecc.,  e  probabilmente  anche  come  amia 
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per  la  caccia  e  per  la  guerra.  Ciò  è  provato  dalla  co- 
stanza con  cui  la  foggia  fu  riprodotta,  e  dall'aria  di 
famiglia  che  presentano  gli  oggetti  che  ne  fanno  parte. 
Si  è,  però,  discusso,  se  e  fino  a  qual  punto  sieno  in- 
tenzionali lo  differenze  secondarie  che  vi  si  notano.  È 
certo  che,  come  osservarono  il  liellucci  e  il  Pii;;orini  {2l\ 
alcune  variazioni  derivarono  dalle  fogge  dei  ciottoli 
che  si  scelsero  per  fabbricarli,  e  dalla  qualità  della 
roccia  che  si  prestava  più  o  meno  ad  una  lavora- 
zione fine. 

Ma  ritengo,  che  gli  autori  italiani  si  sieno  troppo 
spinti  in  questa  direzione,  giudicando  casuali  anche 
alcune  particolarità  che  si  legano  a  cognizioni  to- 
niche più  0  meno  progredite  e  rappresentano,  quindi, 
fasi  successive  di  sviluppo,  e  quei  caratteri  anche  più 
importanti  che  si  diedero  ai  vari  oggetti  perchè  cor 
rispondessero  meglio  all'uno  o  all'altro  dei  diversi  fini 
cui  dovevano  servire.  A  causa  del  lavoro  più  o  meno 
accurato  e  perfetto  gli  archeologi  francesi  e  belgi  di 
stinsero  i  rozzi  strumenti  chellàevs  da  quelli  acheìthhms 
0  rhelléo-moìistériens  di  minori  dimensioni,  più  regolari 
nel  contorno,  più  sottili  e  scheggiati  delicatamente,  i 
quali  avrebbero  costituito  una  fase  successiva  e  più 
progredita    deir  industria    paleolitica  (22).    Anche    nel 

(21)  Bull  di  paktfi.j  Ann.  XXXIf,  13:  BELLUcn  G.,  Mai.  pi- 
Uitn.  ecc.,  p.  8,  11-12,  14,  15-(»:  Cfr.  Archiv.  f,  Anthrop.,nuoy9,  ser., 
voi.  IV,  p.  806-7. 

(22)  Rev.  de  Vécol.  ecc.,  Ann  V,  p.  387:  VI,  p.  287-88,  295,  414-15, 
fig.  128-29:  X,  p.  298,  299,  tav.  I,  1,  III,  1:  XVI,  p.  228  e  89.  : 
VAnthr.,  voi.  XII,  p.  Ili  e  ss.,  115  e  ss.:  Bull,  de  la  soc  d^anthr. 
de  Bruxdìes,  voi.  X,  p.  120, 127,  tav.  Ili,  1-3,  IV,  4:  XX,  p.  20  o  ss., 
fig.  19;  Atti  d,  congr,  intern.  d'antrop,  e  d*arch,  preist,  sess.,  XII, 
IWO,  p.  57,  59  :  Bull,  d.  Ui  soc.  d'anthrop,  de  Paris,  1881,  p.  199: 
liull,  d.  soc.  d'anthrop,  de  Lyon,  voi.  XX,  p.  62:  Arehio.  f.  Anthrop  , 
nuova  Ber.,  voi.  IV,  p.  305:  La  soc,  l'école  et  le  labor,  ecc.,  p.  155, 
159,  189:  De  Mortillkt  G.,  FormaHon  de  la  nation  fran^isey  p. 
229:  De  Mortili bt  G.  e  A,  Ze  Préhist,,  p.  154,  230-4:  De  Pauw 
L.  e  HuBLARD  E.,  Compte-rendu  des  fouilles  cit ,  p.  14-5:  Chauvbt 
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nostro  paese  nei  grandi  centri  di  fabbricazione,  come 
nei  dintorni  della  Maiella  nel  Chietino  e  nella  regione 
del  Gargano  (Foggia),  si  possono  osservare  questi  suc- 
cessivi miglioramenti  in  esemplari  lavorati  con  rocce 
simili. 

Più  notevoli  e  di  maggiore  interesse  sono  le  diflfe- 
renze  che  s' incontrano  nella  conformazione  delle  sin- 
gole parti  di  questi  oggetti,  dipendenti  dagli  scopi  vart 
ai  quali  si  destinavano  (23).  Quando,  infatti,  i  manufatti 
dovevano  servire  da  strumenti  o  da  armi  di  punta  nella 
caccia  0  nella  guerra,  i  vertici  furono  aguzzati,  mentre 
si  terminarono  in  un  margine  curvo  affilato  quando 
dovevano  tener  il  luogo  di  scalpelli  o  d'arnesi  da  inta- 
gliare il  legno  0  da  scavare  canotti,  e  si  assottigliarono 
con  minute  scheggiature  se  erano  destinati  ad  incidere 
0  a  scuoiare  la  selvaggina  ecc.  Se  si  vollero  utilizzare 
i  margini  per  segare  o  tagliare  negli  usi  di  cucina  o 
nella  fabbricazione  di  oggetti  di  legno,  si  rivolsero  ad 
essi  le  maggiori  cure,  sviluppandoli  in  una  curva  spor- 
gente, diminuendo  lo  spessore  della  metà  superiore  del 
corpo,  eguagliandone  i  lati  e  rendendoli  affilati  mediante 
un  lavoro  secondario  di  scheggiatura  più  minuta.  In 
questi  casi  interessava  che  la  base  o  uno  dei  lati  o£f!risse 
una  superficie  di  facile  presa  per  la  mano:  il  che  si 
ottenne  conservando  lo  spessore  e  la  corteccia  del  ciot- 

Q.  e  EiviÈRE  E,  Station  quaternaire  de  la  Micoque  ecc.,  p.  7-11, 
tav.  VII,  4-5:  Rutot  A  ,  Étude  gèol.  et  anihr.  du  gisemeni  de  Cergy 
ecc.,  p.  20-?4:  La  Préhtst.  dans  V  Europe  centrale^  p  101-02,174-75, 
fig.  136-37. 

(23;  Cfr.  le  eccellenti  osservazioni  del  Chouquet,  del  D'Acy,  del 
Capitan,  del  D'Ault  du  Me<nil,  dell'Evans  J.  ecc.,  sulle  differenze  che 
presentano  gli  sti  amenti  amigdaloidi  nei  caratteri  generali,  e  delle 
singole  parti  in  rapporto  a'i^li  usi  nei  quali  s' impiegavano:  Matf'- 
rianx,  voi  XVI,  p.  335-36:  Bull,  de  la  soc.  d'anthrop.  de  Paris,  1881, 
p.  192:  Atti  del  congr.  intern.  iranirop.ed^arcJieol.preist.^aess.'KU, 
1900,  p.  58-62  :  La  soc,  Vécole  et  le  labor.  ecc.,  p.  155:  Rutot  A., 
La  Fréhiat  dons  l'Europe  cirìtrale^  p.  148:  Evaks  J,  The  ancient 
sione  impUm.  ecc.^  p.  6-14-46,  654-56. 
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tolo,  o  sostituendovi  una  o  più  facce  piane  prodotte  con 
lo  staccare  grosse  schegge.  Ma  se  Tistrumento  doveva 
essere  adattato  ad  un  manico,  o  si  volle  impiegarlo  per 
abbattere  o  spaccare  tronchi  d'albero  o  dividere  rami, 
allora  l'artista  applicò  il  lavoro  di  scheggiatura  anche 
alla  base  per  renderla  sottile  ed  affilata. 

Pertanto  le  varietà  alle  quali  ho  accennato  fra  gli 
esemplari  amigdaloidi  della  Valle  della  Vibrata  e  alle 
quali  mi  richiamerò  anche  in  seguito  esaminando  gli 
strumenti  simili  delle  Marche  e  degli  Abruzzi,  corrispon- 
dendo all'uso  diverso  degli  oggetti  e  allo  sviluppo  graduale 
dell'  industria  chelléeìine,  debbono  ritenersi  intenzionali. 

Ciò  spiega  come  l'istrumento  amigdaloide,  col  pro- 
gredire del  processo  di  diflFerenziazione,  sia  divenuto  il 
punto  di  partenza  di  una  serie  di  fogge  di  armi  e  di 
utensili  diversi  e  di  un'industria  speciale  che,  come 
ritenne  il  Pigorini,  si  mantenne  anche  nell'  età  neolitica, 
dando  origine  alle  grandi  lame  ovoidali  con  le  quali  si 
armavano  le  lance,  o  che  si  adoperavano  a  guisa  di 
coltelli  e  pugnali,  alle  accette  e  agli  scalpelli  scheggiati 
di  selce  o  di  rocce  silicee,  alle  cosi  dette  picche  ecc. 

Gli  strumenti  amigdaloidi  della  Valle  della  Vibrata 
appartengono  in  parte  a  fogge  grossolane,  meno  diflFe 
renziate  nei  caratteri  generali  e  delle  parti  e  di  lavoro 
meno  fine.  Un  certo  numero,  però,  si  riferisce  alle 
forme  più  sviluppate,  ma  essendo  stati  trasportati  dalle 
acque  hanno  guasti  e  sbocconcellati  i  margini  ed  i 
vertici,  e  perciò  mostrano  i  contorni  irregolari  e  ap- 
pariscono rozzi  ed  imperfetti. 

La  varietà  a  base  rigonfia  e  di  notevole  spessore 
comprende  quattro  esemplari  a  vertice  arrotondato 
simili  a  cunei  {Tav.  Vili,  i,  2;  IX,  14) j  e  quindici  ovali 
0  triangol  ari  allungati  con  la  punta  incidente  od  acuta 
(Tay.  Vili  o,  6;  IX,  2,  7,  «,  10).  Qualche  esemplare 
presenta  la  parte  superiore  del  corpo  assottigliata,  coi 
margini  dritti  e  resi  taglienti  meàiante  un  lavoro  se 
condario  di  minuta  scheggiatura  {Tav.  IX,  7). 
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Uno  dei  primi  strumenti,  lungo  cm.  12,1  con  mm. 
63  di  larghezza  massima  e  41  di  spessore  (Tav.  Vili,  2), 
si  ricavò  da  un  ciottolo  di  selce  gialliccia  variegata 
e  conserva  sopra  un  lato  e  in  piccola  porzione  di  una 
faccia  la  superficie  levigata  del  ciottolo  di  selce.  Nel  ri- 
manente fu  lavorato  a  larghe  scheggiature  e  togliendo 
con  la  percussione  schegge  alternativamente  dalle  due 
facce  vi  si  formarono  pure  i  lati  sinuosi  e  svolgentisi 
in  una  leggera  curva  quasi  regolare.  La  base,  tondeg- 
giante, mostra  larghe  superficie  piane  che  ne  facilitiino 
r  impugnatura,  e  furono  prodotte  mediante  il  distacco  di 
grosse  schegge.  L'oggetto  è  in  parte  ricoperto  di  con- 
crezioni calcari,  e  nella  leggera  smussatura  degli  spigoli 
e  nel  levigamento  delle  facce  mostra  che  fu  rotolato 
dalle  acque.  Si  rinvenne  probabilmente  in  contrada 
Piariagallo  (Corropoli)  (24). 

Un  altro  arnese  simile  di  quarzite  è  lungo  cm.  13,5, 
con  cm.8  di  larghezza  massima  (Tai\  TT//,  i).  Presenta 
al  pari  del  primo  leggere  tracce  di  arrotolamento.  La 
base  poligonale  consiste  in  larghe  facce,  alcune  delle 
quali,  ricoperte  di  concrezioni  calcari,  sono  costituite 
dalla  corteccia  del  ciottolo:  altre  si  debbono  al  lavoro 
di  riduzione  (25).  Un  terzo  arnese  della  stessa  forma 
mostra  la  base  completamente  scheggiata  e  gli  spigoli 
delle  facce  molto  vivi,  cosicché  non  vi  hanno  segni  di 
arrotolamento.  Vi  si  osservano,  invece,  alla  superficie 
concrezioni  calcari  e  macchie  di  ossido  di  ferro,  que- 
st'  ultime  forse  prodottevi  dagli  strumenti  agricoli  nel 
lavorare  la  terra.  È  lungo  cm.  10  e  largo  7  nella 
massima  espansione  (26). 

L'ultimo  degli  strumenti  cuneiformi  {Tav.  IX,  14)  (27) 
ha  il  contorno  quasi    triangolare   asimmetrico,  con    la 


(2tj  Museo  Preistorico,  N.  d'invent.  7297:  Arch  ,  toI.  IV,  p.  192. 
(•?o)  Museo  Preistorico,  N.  d'invent.  729S. 

(26)  Museo  Preistorico,  N.  d'invent,  7301. 

(27)  Museo  Preistorico,  N.  d'invent.  7302. 
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base  relativamente  larga  e  alquanto  tondeggiante,  e 
con  uno  dei  lati  più  sottile  a  curva  sporgente,  aggiustato 
per  tagliare  e  segare,  e  l'altro  alquanto  rientrante  e  di 
notevole  spessore  sul  quale  si  poteva  nell'uso  poggiare 
la  mano.  Una  delle  facce  è  piana  e  Taltra  molto  rigonfia; 
alla  base  si  osservano  larghe  superficie,  formate  stac- 
cando grosse  schegge  per  renderne  più  agevole  l'im- 
pugnatura. Misura  cm.  13,  con  cm.  7,5  di  larghezza 
massima  e  cm.  5  di  spessore.  Si  ritrasse  da  un  nucleo 
od  arnione  di  selce,  la  cui  superficie  fu  parzialmente 
conservata  nella  faccia  inferiore,  e  si  ridusse  alla  foggia 
voluta  mediante  un  lavoro  di  scheggiatura  su  ambedue 
le  facce,  e  in  ispecie  lungo  il  margine  sporgente  ove 
fu  più  fine  ed  accurata  per  formarne  il  taglio  dritto  ed 
affilato.  È  rivestito  da  una  profonda  patina  gialliccia 
che  copre  il  colore  bigio  chiaro  della  selce.  Mostra 
appena  tracce  di  arrotolamento. 

Il  secondo  gruppo  di  strumenti  delia  varietà  a  base 
spessa  e  globulare  si  distingue  dal  precedente  pel 
vertice  prolungato  e  ristretto,  e  talora  aguzzato. 

L'esemplare  di  maggiori  dimensioni,  di  selce  {Tav. 
Vili,  5),  è  lungo  cm.  19,  con  la  massima  larghezza  di 
mm.  81  e  lo  spessore  di  mm.  61.  Si  raccolse  in  contrada 
Ravigliano  (28)  ,e  si  presenta  in  forma  molto  svelta  ed 
allungata,  col  vertice  aguzzato  in  modo  da  presentare 
una  punta  efficacissima,  tanto  se  si  volesse  adoperare 
per  aprire  larghi  fori  nel  legno,  o  se  si  volesse  impie- 
gare come  arma  nella  caccia  e  nella  guerra.  L'intera 
base  di  forma  poligonale  irregolare,  e  parte  di  un  lato 
sono  costituite  dalla  superficie  del  ciottolo  dal  quale 
l'arnese  fu  ricavato.  I  lati  sono  retti  e  sinuosi,  le 
facce  molto  convesse.  Le  angolosità  della  superficie 
sono  smussate,  ciò  che  dimostra  all'evidenza  che  l'og- 
getto fu  trasportato  dalle  acque.  Vi  si  osservano  pure 
sulle  facce  concrezioni  calcari, 

(28)  Museo  Preistorico,  N.  d'invent.  72>^8  :  Arch.,  voi.  II,  p.  386. 
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Un   secondo   strumento  (Tav,  Vili,  6'),  di  quarzite, 
è  di  forma  simile,  ma  più  regolare,   col  vertice    accu 
ratamente  assottigliato  e  con  la  base  tondeggiante  costi 
tuita  dalla  superficie  levigata  del  ciottolo.  Le  costolature 
delle  facce  presentano  angoli  vivi,  senza  segni  di  arro 
tolamento.   L'oggetto  é  lungo  cm.  13,5,   con  cm.  8  di 
larghezza  alla  base  (29).' 

Un  esemplare   di   selce   bruna,  con    macchie  nere, 
manca  della  punta,  staccata,  a  quanto  pare,    recente 
mente.  Misura  cm.   12   di   lunghezza,  84    di   larghezza 
massima  e  47  di  spessore.  Scheggiato  su  tutta  la  su 
perfide  e  più   accuratamente  ai  margini,   mostra   una 
faccia  pianeggiante  e  Taltra  convessa.  La  base  è  costi 
tuita  di  vari  piani,  prodotti  in  parte  staccando  larghe 
schegge,  ed  in  parte  dalla  corteccia   del   ciottolo.  Ha 
gli  spigoli  vivi  e  non  mostra    tracce  di  arrotolaraento. 
Si  raccolse,  infatti,  sulla  collina  di  S.  Lorenzo    (Corro- 
poli)  sovrastante  a  Gabbiano,  nella  quale  ultima  località 
gli  strumenti  di  questa  forma,  trasportati  probabilmente 
dallo  alture,  erano  relativamente  frequenti  (30). 

I  rimanenti  dodici  esemplari  della  foggia  a  punta, 
di  selce  o  di  quarzite,  si  notano  per  le  ristrette  dimcn 
sioni.  Conservano  tutti  alla  base  la  superficie  del  ciottolo 
o  deirarnione  dal  quale  si  ricavarono.  Due,  l'uno  di 
quarzite  (31),  e  l'altro  di  selce  grigia  ben  patinata  (32), 
hanno  nella  parte  superiore  il  corpo  sottile  e  schiacciato: 
mancano  del  vertice  e  s  no  lunghi  relativamente  cm.  9 
e  8.  Altri  esemplari  di  selce  hanno,  invece,  notevole 
spessore  e  forma  globulare  con  una  faccia  convessa  e 
l'altra  pianeggiante  (33 >.  Uno  di  essi  si  rinvenne  nella 
contrada  Piane.  Dei  due  strumenti  figurati,  l'uno  ovoidale 
allungato  nella  parte  superiore,  coperto  di  patina  gial- 

(•^U)  Museo  Preistorico,  N.  d'invent.  7300. 

(30J  Museo  Preistorico,  N.  d'iuvent.  7290:  Arch.,  voi.  I,  p.  471. 

(31)  Museo  Preistorico,  N.  d'invent.  7316. 

(32)  Museo  Preistorico,  X.  d'invent.  7309. 

(33)  Museo  Preistorico,  N   d'invent.  7303-6,  7308.  8382 
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Uccia,  manca  di  un  piccolo  frammento  nel  vertice 
(Tav,  IX,  8)f  r  altro  di  selce  bionda  ha  foggia  quasi 
triangolare  a  margini  dritti  {Tav.  IX,  S)  (34). 

Altri  due  minori,  di  selce  rossa,  notevoli  pel  corpo 
appiattito  e  di  poco  spessore  {Tur.  IX,  7),  uno  dei  quali 
spuntato,  sono  lunghi  cm.  6  e  7,5.  Alla  base  e  sopra 
un  lato  si  conservò  in  parte  la  superficie  deirarnione 
di  selce,  mentre  si  assottigliarono  le  facce  mediante 
minute  scheggiature,  e  con  lo  stesso  sistema  si  resero 
dritti  e  taglienti  i  lati  (35).  Un  ultimo  esemplare,  pure 
di  selce  rossa  {Tav.  IX,  10),  a  contorno  triangolare 
espanso  e  corto,  con  uno  dei  margini  convesso  e  Taltro 
rctt^,  ha  il  vertice  accuratamente  assottigliato,  ed  è 
lungo  cm.  6:  si  lavorò  rozzamente  anche  intorno  alla 
l)ase  (36). 

La  varietà  appiattita  e  scheggiata  in  tutto  il  contorno 
comprende  tre  esemplari  di  foggia  ellittica  espansa  ed 
uno  ovoidale  a  vertice  allungato.  Questo  {Tac.  Vili,  4), 
ricavato  da  una  lastra  di  selce  rossiccia,  ha  la  base 
ampia  e  tondeggiante  e  i  lunghi  margini  affilati  me- 
diante scheggiature  regolari,  condotte  alternativamente 
dalle  due  parti.  Il  vertice  fu  pure  assottigliato  e  reso 
atto  ad  incidere  per  mezzo  di  minuti  ritocchi.  Una 
delle  facce  è  pianeggiante  e  l'altra  alquanto  convessa, 
ma  nel  complesso  lo  strumento  ha  foggia  schiacciata 
e  sottile.  Non  presenta  tracce  di  essere  stato  travolto 
dalle  acque.  È  lungo  cm.  14,8  con  mm.  82  di  larghezza 
alla  base  e  mm.  20  di  spessore.  Una  delle  fticce  é  più 
patinata  dell'altra.  Fu  trovato  nel  comune  di  Contro- 
guerra, in  contrada  Giardino,  in  un  terreno  del  sig. 
cav.  Mentori,  alla  profondità  di  circa  m.  0,50,  mentre 
scavavansi  le  fondamenta  di  una  casa  colonica  (37). 


(84)  Museo  Preistorico,  N.  d'invent.  7808,  &38>. 

(;^5)  Museo  Preistorico,  N.  d'invent.  7307.  8881. 

(3B)  Museo  Preistorico,  N.  d'invent.  8373. 

(37)  Museo  Preistorico,  N    dMnvent.  7?D1:  Arch.^  voi.  IV,  p.  192. 
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Alla  foggia  ellittica  espansa  appartiene  un  esemplare 
di  selce  biancastra  {Tav.  IX,  13),  a  facce  leggermente 
convesse  e  lati  che  si  svolgono  in  curva  regolare  e 
simmetrica.  Conserva  alla  base  una  piccola  parte  della 
corteccia  del  ciottolo,  ed  ha  una  faccia  piana  sopra  un 
lato,  formata  staccando  una  grossa  scheggia  per  renderne 
più  agevole  l'impugnatura:  nel  rimanente  il  margine 
fu  reso  tagliente  mediante  un  lavoro  di  scheggiatura 
regolare  e  simmetrica  dalle  due  facce.  L' oggetto  fu 
lungamente  trasportato  dalle  acque,  ciò  che  ne  alterò 
la  superficie  in  modo  da  rendere  difficile  riconoscerne 
il  lavoro  e  il  contorno  preciso.  Si  rinvenne  nella  con- 
trada di  Mindoli  (38),  e  misura  cm.  14  di  lunghezza, 
mm.  91  di  larghezza  nel  mezzo  e  41  di  spessore.  È 
profondamente  patinato. 

Un  altro  strumento  simile  (Tav.  IX,  12),  rinvenuto 
in  contrada  Gabbiano  (39),  ha  una  faccia  piatta  com- 
pletamente scheggiata  e  contorta,  e  Taltra  rigonfia,  con 
parte  della  superficie  levigata  del  ciottolo  coperta  di 
concrezioni  calcari.  É  lungo  cm.  12  e  largo  7,5,  con 
mni.  35  di  spessore  massimo.  Probabilmente  aveva  in 
origine  la  punta.  Vi  si  osservano  poche  tracce  di  arroto 
lamento,  perchè  le  scabrosità  della  superficie  sono  poco 
logore:  è,  però,  ricoperto  da  una  patina  gialliccia  che 
nasconde  il  colore  bigio  chiaro  della  selce,  visibile  nei 
punti  nei  quali  si  staccò  di  recente  qualche  scheggiolina. 

Un  ultimo  esemplare,  di  quarzite,  molto  logoro  e 
smussato  (Tav,  Vili,  5),  mostra  la  singolarità  della 
base  quasi  triangolare.  Nel  rimanente  i  lati  si  svolgono 
in  una  curva  sporgente  regolare  e  simmetrica.  Ha  una 
faccia  piatta  e  V  altra  convessa,  con  parte  della  cor- 
teccia del  ciottolo:  è  alto  cm.  15,  con  cm.  9  di  larghezza 
massima  (40). 

(38)  Museo  Preistorico,  N.  d' invent.  7292  ;  Arch.,  voi.  II,  p.  386. 

(39)  Museo  Preistorico,  N   d' invent.  7294  ;  Arch.,  voi.  I,  p.  474, 
tav.  II,  1. 

(10)  Museo  Preistorico,  N.  d'iuvent.  7293 


--. . .  .1 
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II  Nicol  ucci  (41)  menziona  due  di  queste  accette, 
runa  di  selce  di  colore  carnicino  tagliata  in  forma 
di  quelle  di  Saint-Achcul,  Faltra  di  dimensioni  minori, 
di  forma  elicoidale,  non  dissimile  da  quelle  notissime 
di  Al)beville. 

Il  Rosa  ricorda  (42),  finalmente,  uno  strumento  di 
questa  classe  rinvenuto  fra  le  ghiaie  del  letto  del 
torrente  Vibrata,  presso  l'officina  di  Mindoli,  donato  al 
prof.  G.  De  Mortillet  pel  Museo  di  S.  Germain.  É  di 
selce  rosso -cupa,  ha  forma  di  mandorla,  con  la  base 
piuttosto  larga,  e  misura  mm.  75  di  larghezza  e  104  di 
lunghezza,  con  mm.  35  di  spessore  massimo. 

Gli  strumenti  di  fogge  cheìlrennes  s' incontrarono 
relativamente  comuni  anche  in  altre  contrade  delle 
Marche  e  degli  Abruzzi,  ma  non  si  raccolsero  mai  in 
condizioni  tali  da  poterne  determinare  Tetà. 

Per  le  Marche  ne  sono  ricordati  alcuni  esemplari  di 
Visso  e  di  San  Severino  (Macerata\  di  Ciistagne  Coperte 
presso  Ascoli  Piceno,  di  Arcignano  nel  comune  di  Fa- 
briano, di  Matelica,  di  Nidastore  e  di  Certopiano  (Ar- 
cevia),  in  provincia  di  Ancona  (43).  Recentemente  uno 
di  questi  oggetti,  di  selce  rossa,  lungo  cm.  18,  prove- 
niente, a  quanto  riferì  il  venditore,  dai  dintorni  di 
Urbino,  si  acquistò  pel  Museo  Preistorico  di  Roma  (44). 
Presenta  la  forma  ovale  allungata,  a  margini  quasi 
dritti,  e  con  la  base  ingrossata  che  conserva  la  cor- 
teccia del  ciottolo.  La  sua  singolarità  è  il  vertice  as- 
sottigliato con  delicate  scheggiature,  come  neir  esem- 
plare riprodotto  nelle  Tav.  Vili,  4,  cui  somiglia  anche 
nel  contorno. 

Più  numerosi  si  scoprirono  questi  strumenti  nei 
dintorni    della   Maiella  nel    Chietino,  che    debbono  an- 

C^l)  NicoLUCci  G.,  CaUtlogo  ecc.,  p.  16. 
(42)  Arch.,  voi.  ir,  p.  38G. 

(•A3)  Bull,  dì  paleta,  Ann.  IV,  p.  20:  WIII,  p.  94;  XXII,  p.  172: 
XXVIII,  p.  141:  BELLUCcr,  Mat  ree,  p.  -2. 
(44)  N.  d*  invent.  IHUi). 
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noverarsi  fi'a  le  regioni  italiane  nelle  quali  s*  incon- 
trarono relativamente  comuni,  e  di  cui  se  ne  conserva 
il  numero  maggiore  nelle  raccolte  pubbliche  e  private 
di  antichità.  Il  Museo  Preistorico  di  Roma  ne  possiede 
sessantaquattro  esemplari  di  provenienze  diverse  dei 
comuni  di  Caramanico,  Roccamorice  e  Àbbateggio,  e 
belle  serie  ne  esistono  pure  nella  collezione  del  Giglioli 
a  Firenze,  nelle  raccolte  archeologiche  del  Museo  di 
Brera  a  Milano  e  sopratutto  in  quelle  del  Macchia  a 
Chìeti.  Quest'ultimo,  riferisce  il  Fonteanive,  ne  ebbe  spe- 
cialmente dall'altro  sprone  orientale,  detto  la  Maielletta. 
Gli  strumenti  del  tipo  amigdaloide,  segnalati  nei  din- 
torni della  Maiella  per  la  prima  volta  dal  Macchia  nel 
1875  (45),  e  successivamente  dal  Bidou  nel  1879(46)  e  dal 
Fonteanive  nel  1888  (47),  furono  illustrati  nel  1891  dal 
prof.  A.  De  Mortillet  (48)  e  nel  1896  da  me  (49),  met- 
tendo in  evidenza  la  completa  somiglianza  che  pei 
caratteri  generali  e  delle  singole  parti  vi  ha  fra  questi 
manufatti  dei  Marrucini  e  quelli  tipici  usciti  dagli 
strati  quaternari  classici  della  Francia  e  dell'Italia. 

Gli  strumenti  della  Maiella,  come  tutti  gli  altri  del 

medesimo    tipo,  si   somigliano  neir  aspetto   generale  e 

neir  insieme  dei   caratteri,  cosicché  hanno  un'aria  co 

raune  di  famiglia,  ma    presentano  variazioni  notevoli 

*  nella  forma,  nella  grandezza,  nel  peso,  nel  lavoro  più 

\  0   meno  finito  e  nella    natura    e    nelle   condizioni   del 

materiale  con  cui  furono  preparati. 

Si  ricavarono  comunemente  dalla  selce  grigia,  bionda 

(45)  BiUl.  di  paletn.^  Ann.  V,  p.  199  :    Macchia,    Una  gita  alla 
Majelletta  nel  1876,  Ohieti,  1877,  p.  8-10,  tav.  II,  IV,  V. 

(46)  BiDOU,  les  restes  de    V  (ìgrf   de  piene  dans  la   pìovince    de 
Chieti  {Abruzzeji\  Siena,  1879,  p.  0-8,  tav.  II,  1-3. 

(47)  Rivista  del  Club  Alpino  Italiano,  voi.  VII,  p   281:    Bull,  di 
paleln.,  Ann.  XIV,  p.  191-2. 

(48)  Rev.  ìuens.  ecc.,  Ann.  I,  p.  330-32,  fig.  78-80. 

(49)  Noi.  d.  scavi,  189(5,  p.  73  e  ss;  Bull,  di  paktn.,Xnn.  XXII, 
p.  301-3:  Arch.,  voi    XXM,  p.  319-23,  fig.  1-2. 
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o  bruniccia,  o  di  rado  dalla  quarzite.  I  prodotti  di 
quest'ultima  roccia  hanno  i  tagli  meno  netti  e  le  su- 
perficie irregolari  e  piene  di  scabrosità.  Dalla  selce, 
invece,  della  medesima  qualità  si  ritrassero,  tanto  gli 
strumenti  più  perfetti,  quanto  quelli  grossolani,  provando 
all'evidenza  che  la  finezza  del  lavoro  dipendeva  prin- 
cipalmente dall'abilità  dell'artista  e  dal  grado  di  svi- 
luppo dell'industria  litica. 

Di  solito  gli  arnesi  della  Maiella  essendosi,  come 
quelli  della  Valle  della  Vibrata,  fabbricati  con  ciottoli 
fluitati  di  selce  o  di  rocce  silicee,  hanno  le  facce  ar- 
rotondate ed  ingrossate,  le  quali  contribuiscono  a  dare 
allo  strumento  una  forma  globulare.  Non  mancano, 
peraltro,  anzi  vi  sono  comuni  le  fogge  più  sviluppate 
e  sottili,  affini  a  quelle  acheulàennes  degli  studiosi 
francesi,  a  contorno  regolare  scheggiato  in  tutta  la  sua 
estensione  e  con  le  facce  leggermente  convesse.  Per 
eccezione,  due  o  tre  esemplari  paiono  formati  da  pezzi 
di  selce  stratificata,  e  presentano  una  o  ambedue  le 
facce,  almeno  parzialmente,  grezze  e  piane  e  un  tipo 
schiacciato  e  piatto  (Tac.  XIV,  1).  Sono  più  comuni  gli 
strumenti  con  una  faccia  pianeggiante  e  l'altra  rigonfia 
(Tav.  XII,  5,  XIV,  4). 

La  foggia  predominante,  come  nella  Valle  della  Vi 
brata,  ha  il  margine  tagliente  limitato  ad  una  porzione 
più  0  meno  estesa  dei  lati,  mentre  presenta  un  ingros- 
samento alla  base  che  conserva,  in  tutto  o  in  parte,  la 
corteccia  del  ciottolo,  o  la  base  è  costituita  da  una  o  da  pa- 
recchie larghe  facce  che  s'intersecano,  cosicché  prende 
forma  tondeggiante,  poligonale,  o  piana.  Il  vertice 
eccezionalmente  termina  in  un  margine  curvo  e  ro- 
busto, di  solito  si  restringe  in  punta,  mai  acuminata, 
o  si  assottiglia  in  un  taglio  stretto  e  affilato.  Le  rotture 
frequenti  che  si  notano  in  questa  parte,  per  lo  più 
antiche,  stanno  ad  indicare  che  essa  doveva  essere 
largamente  utilizzata  nell'uso. 

I  margini  dritti  attribuiscono  talora  agli  strumenti 
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fogge  triangolari  (Tai\  XTV,  L  4,  .>):  altri  esemplari, 
invece,  hanno  i  lati  che  si  svolgono  in  curve  salienti 
regolari,  cosicché  gli  oggetti  prendono  una  forma  ellittica 
(Tav.  XIII y  i),  a  mandorla  od  ovale  (Tav.  XII,  i,  5). 
Siccome  variano  notevolmente  le  proporzioni  della 
lunghezza  e  della  largliezza,  cosi  alcuni  sono  corti 
ed  espansi,  mentre  altri  hanno  il  contorno  ovale  o 
triangolare  allungato.  Alcuni  si  lavorarono  grossolana- 
mente a  larghe  scheggiature  ed  hanno  i  lati  sinuosi  ed 
ondeggianti  :  non  sono,  però,  rari  gli  esemplari  assot- 
tigliati nella  parte  superiore  mediante  un  lavoro  se- 
condario di  scheggiatura  più  fine,  non  limitato  al 
vertice  e  ai  lati,  ma  esteso  anche  alle  facce  (Tar.  XII, 

5,  XIV,  i,  4,  5). 

Gli  strumenti,  pertanto,  del  Chietino  mostrano  in 
rapporto  a  quelli  della  Valle  della  Vibrata  un  contorno 
più  regolare  e  un  lavoro  più  accurato  e  più  progredito. 

La  superiorità  dei  prodotti  dei  dintorni  della  Maiella 
si  rivela  altresì  nel  fatto  che  vi  ricorrono  più  spesso  le 
fogge  che  hanno  V  intero  contorno  formato  mediante 
scheggiature  accurate  e  la  maggiore  convessità  del 
corpo  circa  nel  centro  o  poco  sotto.  Sono  ellittiche 
(Tav.  XII,  7,  XIII,  2,  4)  (50),  od  ovali  {Tav.  XII,  4  e 

6,  XIII,  5),  con  la  base  tondeggiante,  i  margini  sim- 
metricamente curvi  e  con  le  facce  rigonfie,  o  relativa- 
mente piatte.  La  parte  superiore  del  corpo  si  assottigliò 
con  un  lavoro  secondario  di  fini  ritocchi,  applicati 
sopratutto  ai  lati  per  uguagliarli  e  renderli  taglienti,  e 
termina  nel  vertice  quasi  sempre  afiHlatissimo,  più  o 
meno  sviluppato,  cosicché  si  hanno  forme  ampie  e 
corte  {Tav.  XII,  4).  (51),  od  allungate,  con  la  sommità 
stretta  tondeggiante  ed  affilata  {Tav.  XII,  6,  XIII,  2, 
4,  5)  (52).  In  qualche  esemplare  i  fianchi  rientrano 
simmetricamente  nella  parte  superiore  {Tav.  XIII,  0), 

(50)  Macchia  C,  Ihia  gita  alla  Mijelletta  mi  1876,  p.  9,  tav.  II. 

(51)  Macchia  C,  Una  gita  alla  Majflìaila  nel  1875,  p.  9,  tav.  IV, 
(53)  Eev.  mens.  ecc.^  voi.  I,  p.  330,  fig.  78  79. 
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in  modo,  che  In  punta  si  stacca  completamente  dal 
corpo,  prendendo  un  contorno  affine  a  quello  che  gli 
studiosi  francesi  e  belgi  chiamano  piriforme. 

Anche  gli  arnesi  di  questa  forma  dovettero  usarsi 
talora  a  mano,  perchè  conservano  in  parte  la  corteccia 
del  ciottolo,  0  una  faccia  piana  di  presa,  per  lo  più 
sopra  un  lato  in  basso,  ciò  che  rendeva  facile  servirsi 
deir  altro  margine,  per  intero  affilato,  a  modo  di  col- 
tello o  di  sega.  La  scheggiatura  della  base  altra  volta 
è  grossolana  e  probabilmente  si  volle  soltanto  dimi- 
nuirne lo  spessore,  allo  scopo  di  addattarla  in  un  ma- 
nico. In  pochi  esemplari  la  base  fu  affilata  mediante 
un  lavoro  accurato  e  minuto,  forse  per  servirsene  a 
guisa  di  scuri  a  staccare  rami,  spaccare  tronchi  d'al- 
beri, intagliarli  ecc. 

Ricordo,  infine,  alcuni  esemplari  eccezionali  di  grandi 
dimensioni  ricavati  da  una  scheggia  (  Tav,  XIII,  3],  che 
mantiene  intatto  il  bulbo  di  percussione  nella  faccia  infe- 
riore, mentre  quella  superiore  presenta  minuti  ritocchi 
nel  contorno,  esclusivamente  alla  punta  e  sopra  uno  dei 
margini.  La  base  ha  una  faccetta  piana  ad  un  lato  per  fa- 
cilitarne la  presa,  come  avviene  in  tutte  le  altre  fogge  (53). 

Questi  strumenti  variano  notevolmente  nelle  dimen- 
sioni; il  maggiore  è  lungo  cm.  26,  sebbene  manchi 
della  punta,  ed  ha  cm.  13  di  larghezza  massima  (Tav. 
Xllf,  5)  ;  il  minore  misura  mm.  75  di  lunghezza  e  45 
di  larghezza  massima  {Tav,  XIII,  2)  (54).  Come  ha 
notato  il  Pigorini,  il  primo  esemplare  è  lo  strumento 
maggiore  del  tipo  a  mandorla  finora  rinvenuto  nel 
nostro  paese.  Un  altro,  facente  parte  una  volta  della 
collezione  Ancona,  supera  di  poco  i  23  cm.  Ma  gli  esem- 
plari di  dimensioni  grandi  e  minuscole  sono  in  piccolo 
numero  :    prevalgono  quelli  di  grandezze  medie. 


(53)  Rev.  mens.  ecc ,  Ann.  T,  p   3P0,  fig.  80 
(64)  Rivista  del  Club  Alpino  Italiano,  voi.  VII,  p.  281  :  Bull,  di 
paleln.,  voi.  XIV,  p.  191-92. 
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Oli  strumenti  della  Maiella  hanno  talora  le  creste 
e  gli  spigoli  smussati  e  logori  e  V  intera  superficie 
lisina,  mostrando  in  tal  modo  all'  evidenza  di  essere 
stati  a  lungo  trasportati  dalle  aeque:  ma  più  spesso 
presentano  gli  angoli  vivi,  né  mostrano  tracce  di  roto- 
lamento. La  roccia  in  alcuni  esemplari  è  cosi  profon- 
damente alterata,  che  perdettero  gran  parte  del  loro 
peso.  Di  solito,  però,  hanno  la  superficie  patinata  bruna, 
più  o  meno  chiara,  grigia  o  bianca  lattiginosa  ben  con 
servata,  e  si  trovarono  relativamente  in  buone  condi- 
zioni, senza  rotture  ed  intacche  notevoli  nel  contorno. 

Sembra,  pertanto,  dalla  diversità  della  patina  e  di 
conservazione,  che  le  condizioni  di  giacimento  di  questi 
oggetti  sieno  state  per  ciascuno  differenti.  Non  è,  però, 
dimostrato  dalle  circostanze  di  rinvenimento  che  alcuno 
di  essi  risalga  al  quaternario,  e  perciò  non  servono  a 
provare  in  modo  certo,  come  sostenne  il  Bidou  (55\  che 
Tuomo  nel  territorio  di  Chieti  abbia  vissuto  «  en  cora- 
«  pagnie  dcs  grands  mammifères  aujourd'  hui  réfugiés 
«  dans  les  terrains  inconnus,  en  grande  partie,  de  la 
«  zòne  torride  africaine  ».  Tali  strumenti  non  furono 
mai  trovati  nei  Marrucini  in  condizioni  stratigrafiche 
tali  da  autorizzare  queste  conclusioni,  né,  per  quanto  si 
sa,  si  rinvennero  associati  agli  avanzi  degli  animali 
quaternari  dei  quali  l'uomo,  secondo  il  Bidou,  avrebbe 
dovuto  essere  contemporaneo.  Soltanto  il  Macchia  nella 
medesima  contrada,  nella  quale  raccolse  tre  di  questi 
manufatti,  trovò  pure,  a  quanto  pare,  resti  d'ippopo- 
tamo {Hippopotanms  amphibius  major?),  di  elefante 
(Elephas  mendionalis?)  ecc.,  ma  i  primi  si  estrassero 
da  un  mucchio  di  detriti  di  calcare  accumulati  all'a- 
perto, né  vi  è  il  minimo  indizio  che  avessero  qualche 
rapporto  coi  ricordati  resti  animali. 

A  dare    una   idea   completa  delle  varietà   d'istru 
menti  amigdaloidi  della  regione  dei  Marrucini,  ho  ag- 

(55)  Bidou,  Le»  restes  ecc.y  p.  3-4 
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giunto  le  illustrazioni  delle  tav.  XII,  XIII,  XIV,  relative 
ad  esemplari  del  Museo  Preistorico  di  Roma. 

Le  FUf.  1  e  il  della  Tav.  XII,  la  Fig.  1  della 
Tav,  XIII  e  le  Fig.  i,  4  e  5  della  Tav.  XIV  si  rife- 
riscono alla  foggia  a  base  rigonfia. 

La  Fig.  1  della  Tav.  XII  {n.  (V  inventario  39316) 
ha  forma  di  mandorla  od  ovale  espansa,  a  corpo  bi- 
convesso, col  vertice  tondeggiante  affilato  e  coi  margini 
curvi  eguagliati  e  regolarizzati  nella  metà  superiore 
del  corpo  mediante  minuti  ritocchi.  Si  ricavò  da  un 
ciottolo  appiattito  di  selce  bruna,  conservandone,  alla 
base  e  in  parte  sopra  le  facce,  la  corteccia  rivestita  di 
concrezioni  calcari.  Si  rinvenne  presso  la  grotta  della 
Rava,  detta  della  Vallana,  nel  comune  di  Caramanico. 

L'esemplare  della  Fig.  5  della  medesima  tavola,  di 
selce  grigia,  patinato  profondamente  in  un  colore  gial- 
liccio, tende  alla  foggia  triangolare  {7i.  d'invent  53739) 
e  mostra  una  faccia  piana  e  Taltra  convessa,  ambedue 
finite  con  grossolani  ritocchi  secondari  nella  metà  su- 
periore del  corpo  per  assottigliarne  e  renderne  affilati 
i  margini  ed  il  vertice.  Nella  base,  notevolmente  in 
grossata,  si  osserva  la  corteccia  del  ciottolo.  Si  ebbe 
dalle  località  Selvotta,  o  Valle  Giumentina,  la  prima 
fra  i  comuni  di  Caramanico  e  Roccamorice,  Taltra  fra 
Caramanico  e  Abbateggio. 

La  Fig.  1  della  Tav.  XIII,  a  superfìcie  grigia  e 
bruna,  rappresenta  la  foggia  ellittica  appuntita,  coi  lati 
sinuosi  che  si  svolgono  in  curve  salienti  ben  pronun- 
ziate: ha  le  facce  convesse  e  la  base  costituita  dalla 
superficie  del  ciottolo  {n.  (V  invent.  39271).  Si  raccolse 
nella  contrada  Selvotta. 

Nelle  Fig.  .?,  ;>  della  Tav.  XIV  si  osservano  due 
strumenti  a  contorno  spiccatamente  triangolare,  coi 
lati  diritti.  L'uno,  a  superficie  bruna,  appuntito,  ha  la 
faccia  inferiore  piatta  e  la  superiore  molto  convessa,  e 
la  base  spianata  e  rivestita  di  concrezioni  calcari. 
L'altro,  di  selce  grigia  a  superficie  bianca  lattiginosa  e 
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a  vertice  cottile  e  ta^Llebte.  mostra  il  tallone  molto 
>pes5o  formato  da  due  larghe  facce  che  s'incontrano 
ad  angolo.  Ambedue  si  finirono  nella  p«arte  superiore  e 
al  vertice  con  un  lavoro  secondario  di  scheggiatura, 
ma  il  secondo  si  nota  per  l'assottigliamento  spiccatis- 
simo del  corpo  e  pei  lati  taglienti  ridotti  mediante 
minuti  ritocchi  •**.  d'inrenL  39294.  39870),  L'uno  si 
ebbe  dalla  Valle  Giumentina.  l'altro  da  Selvotta. 

Sotto  la  Fig.  1  della  Tar.  XIV  si  riprodusse  pure 
uno  strumento  a  contomo  triangolare  e  margini  dritti, 
relativamente  sottile  e  piatto,  formato  da  una  lastra 
di  selce  bionda.  Una  delle  facce  presenta  nel  mezzo  la 
superficie  liscia,  mentre  l'altra  si  ridusse  con  larghe 
scheggiature.  La  base  consta  di  ampie  facx*e  che  s'in- 
tersecano, prodotte  staccando  grosse  schegge.  I  margini 
e  il  vertice  si  afiBnarono  e  resero  taglienti  con  minuti 
ritocchi  che  ricordano  l'industria  /iioiistih^ienne  (w.  d'in 
reni,  53120).  Fu  donato  al  Museo  Preistorico  dal  cav. 
C.  Bianchini  come  proveniente  da  Selvotta  o  da  Valle 
Giumentina. 

La  maggiore  parte  delle  illustrazioni  si  riferiscono, 
però,  alle  forme  ritoccate  suir  intero  contorno,  quasi 
tutte  appartenenti  alla  classe  a^A«vf/<v/)/f^  dei  paletnologi 
francesi. 

La  forma  ellittica,  a  corpo  relativamente  spesso,  è 
riprodotta  nelle  Fig,  2  é>  4  della  Tar.  XII L  I  due  esem- 
plari di  selce  bionda,  a  superficie-  bruna  più  o  meno 
chiara,  si  rinvennero  nella  Valle  Giumentina  ed  hanno 
i  margini  assottigliati  con  minute  scheggiature  nella 
parte  superiore  del  corpo  (//.  fV  in»'ent.  3U29L  39293). 
La  base  del  secondo  strumento  tagliata  a  sbieco,  come 
nelle  accette  di  un  periodo  posteriore,  fu  oggetto  di 
ulteriori  ritocchi  per  ridurla  aiìilata. 

Nella  Fig.  7  della  Tac.  XII  s*  illustra  uno  strumento 
di  foggia  ellittica  a  base  tronca,  rara  finora  nei  dintorni 
della  Maiella,  e  che  ha  notevole  importanza,  perchè  è  il 
prototipo  di  una  serie  di  asce  neolitiche  scheggiate  di 
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selce  che  si  trovarono  nell'Abruzzo  ed  anche  nella  Valle 
della  Vibrata.  Si  rinvenne  nella  località  Fonte  Ortecchio, 
nel  comune  di  Caramanico.  Ha  il  contorno  irregolare  e 
si  ricavò  da  un  ciottolo  di  selce  grigio-bruna  mediante 
larghe  scheggiature,  con  le  quali  si  assottigliò  nella 
parte  superiore  del  corpo  e  alla  base.  Il  margine  con- 
vesso si  rese  tagliente  con  ritocchi  più  minuti,  mentre 
Taltro  lato  ha  presso  la  base  una  larga  insenatura 
spianata  che  dovette  servire  per  adattarvi  la  mano, 
mentre  il  lato  opposto  ed  il  vertice  si  adoperava  per 
tagliare  e  segare.  Il  lavoro  si  limitò  quasi  esclusiva- 
mente alla  faccia  superiore,  essendo  V  inferiore  scheg- 
giata soltanto  alla  base  (n.  d'invent,  36299). 

L'esemplare  della  Fig.  4  della  Tai\  XII,  del  tipo  a 
mandorla  od  ovale  espanso,  di  selce,  a  patina  bruna  e 
gialliccia  presenta  il  corpo  appiattito  e  relativamente 
sottile,  con  le  facce  leggermente  convesse  e  la  base 
ed  i  margini  affilati,  che  si  sviluppano  in  curve  poco 
regolari.  Si  restringe  a  punta  al  vertice.  Sopra  il  lato 
meno  sviluppato  si  osserva  una  superficie  piana  circa  a 
metà  per  adattarvi  la  mano;  anche  nel  mezzo  di  una 
faccia  vi  ha  una  macchia  d' incrostazioni  calcari  rap- 
presentante la  corteccia  del  ciottolo.  L'altro  lato  e  la 
base  si  affilarono  più  regolarmente  e  con  maggiori 
cure,  mostrando  all'evidenza  che  si  dovevano  utilizzare 
sopratutto  queste  parti  dello  strumento  (n.  d'inven- 
tario 39317).  Si  rinvenne  presso  la  caverna  della  Rava, 
detta  della  Vallana,  nel  comune  di  Caramanico. 

Le  Fig.  6  della  Tav.  XII  e  5  della  Tav.  XIII  ripro 
ducono  il  tipo  ovale  allungato,  a  vertice  tondeggiante, 
sottile  e  tagliente.  Il  primo  (nfmi.  d'im^eìit,  55755),  di 
selce  grigia  a  patina  bianca  lattiginosa,  col  corpo  che 
ha  poco  sotto  al  centro  notevole  spessore,  si  assottiglia 
dalle  due  parti,  ma  in  specie  nella  direzione  del  vertice 
ove  il  taglio  si  affinò  con  ritocchi  minutissimi.  La  mas- 
sima grossezza  dell'altro  si  osserva  un  po'  più  presso 
il  tallone,  mentre  nei  due  terzi   superiori  il  corpo  fu, 
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Come  il  precedente,  ma  con  rara  minore,  reso  affilato 
ai  margini  e  nell'apice,  ora  mancante  di  un  frammento 
in.  cV inrent,  :il46^i).  Questo,  di  selce  grigia  a  patina 
bianca,  come  ho  esposto,  è  l'esemplare  italiano  di  mag- 
giori dimensioni  finora  conosciuto.  Ritengo  che  ambedue 
questi  strumenti  potessero  servire  anche  dalla  parte 
della  base,  per  quanto  la  cura  con  cui  si  finirono  il 
vertice  e  i  tagli  nella  porzione  superiore,  mostri  che 
queste  dovettero  essere  le  parti  usate  di  preferenza.  Si 
scoprirono  nella  località  Selvotta. 

Sotto  la  Fig.  0  della  Tur.  Xfl  sì  riproduce  un  esem- 
plare di  quarzite  Ì7i.  (Vinrent.  39292)  trovato  nella  Valle 
Giumentina,  di  un  tipo  jnriforme,  relativamente  raro 
nel  nostro  paese,  del  quale  tornerò  a  parlare  quando 
mi  occuperò  dei  manufatti  di  Pietranera  nella  Basilicata. 
A  causa  della  struttura  e  durezza  della  roccia  con  cui 
si  lavorò,  ha  un  aspetto  grossolano  e  superficie  scabrosa; 
ma  nell'insieme  rappresenta  una  delle  forme  più  per- 
fezionate. 

Lo  strumento  della  Fig.  .V  della  Tar.  XIII  (??.  d'in- 
rent.  39274),  trovato  a  Selvotta,  di  selce  grigio-chiara, 
a  contorno  ellittico  appuntito,  mentre  per  la  foggia  e 
per  le  dimensioni  si  lega  allo  acheHh'en,  dall'altra  parte, 
come  gli  strumenti  uìOìfstrriens^  si  ricavò  da  una 
grossa  scheggia  ritoccandola  esclusivamente  sopra  una 
faccia  ed  ai  lati,  uno  dei  quali  fu  lavorato  per  intero, 
l'altro  soltanto  al  vertice.  Al  pari  di  altri  strumenti 
della  Maiella,  questo  anche  nei  ritocchi  ricorda  viva- 
mente la  tecnica  minuta  e  fine  del  moustcrien. 

Fu,  pertanto,  dal  De  Mortillet  A.  (55  ^'''')  considerato, 
come  prodotto  di  transizione  fra  Varheidtkm  e  il  mon- 
sfrrien.  Ma,  a  causa  della  differenza  nelle  forme  e  nel 
sistema  di  lavorazione,  non  parendomi  probabile  il 
passaggio   dall'industria    chelh'enne   a   quella    moustc- 

(55  bis)  Db  Mortillet  A. f  nella  Rev.  mens.  de  Vécol  ecc.,  Ann.  I, 
p.  382  . 
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rienne j  iucliiio  ad  attribuire  alla  coesistenza,  almeno 
parziale,  delle  due  industrie  presso  le  medesime  popo- 
lazioni, i  caratteri  di  somiglianza  che  talora  presentano 
nel  lavoro  e,  entro  un  certo  limite,  pur  nelle  fogge. 
I  miglioramenti  introdotti  nell'una  dovevano  necessa- 
riamente influire  sull'altra,  contribuendo  a  dare  ai 
prodotti  una  certa  uniformità,  a  renderli  meglio  adatti 
allo  scopo  cui  erano  destinati,  e  a  facilitarne  e  a 
ridurne  più  semplice  la  fabbricazione. 

I  fatti  esposti  provano  che  gli  strumenti  di  tipo 
chellren  hanno  nelle  Marche  e  negli  Abruzzi  una 
larga  distribuzione,  e  vi  si  rinvennero  in  numero  no- 
tevole, presentando  spiccatissime  differenze  nella  rego- 
larità della  forma  e  nella  perfezione  del  lavoro,  in  modo 
da  fare  ritenere  che  questa  industria  vi  ebbe  un  note- 
vole sviluppo. 

In  mancanza  di  prove  dirette  per  stabilirne  Tota,  è 
necessario  determinarla  mediante  l'esame  delle  condi- 
zioni statigrafiche  nelle  quali  di  solito  gli  oggetti  simili 
si  rinvennero  in  altri  paesi,  e  sopratutto  nelle  contrade 
vicine. 

Finora  lo  strumento  chelléen  si  considerò  come  il 
più  antico,  cosicché  nel  sistema  del  prof.  G.  De  Mor- 
tillet  caratterizza  la  prima  fase  dell'  industria  paleoli- 
tica, durante  la  quale  sarebbe  stato  il  solo  arnese  di 
pietra  in  uso  (56). 

Fino,  però,  dal  termine  del  secolo  passato,  sopra- 
tutto per  le  osservazioni  e  le  indagini  del  Rutot,  dello 
Schweinfurth,  del  Klaatsch,  dell' Ilahne,  del  Verworn 
ecc.  (57j   sorse  la   questione  se  l' industria  paleolitica 

(56)  Db  Mortillbt  G.  e  A.,  Musée  préhiift,  tav.  VI-X:  Le  Fréhi- 
storique^  terza  ed,  p.  131  e  ss,  147. 

(57)  Rutot  A.,  La  Prèhistoriqut  dan.s  V  Ki,roj)e  centrale,  "p,  8-97. 
Le  osservazioni  e  gli  studi  del  Butot  si  trovano  pure  esposti  in 
numerose  altre  note  e  memorie  pubblicate  nel  Bulletin  de  la  societé 
bdgt  de  geologie,  de  paleontologie  et  d' hydrologie  (Bruxelleà),  voi. 
XIV  (1900)-XX  (1906),  nel  BuUetin  de  la  société  d'anthropologie  de 
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sia  statai  preceduta  nel  Belgio,  nella  Francia,  nelle  isole 
Britanniche,  nell'Egitto,  ecc.,  da  una  fase  pili  antica  e 
più  elementare  cui  si  diede  il  nome  di  colitica,  durante 
la  quale  V  uomo  avrebbe  utilizzato  i  ciottoli  e  gli 
arnioni  di  pietra  per  la  percussione,  servendosi  delle 
schegge  offerte  dalla  natura,  o  staccate  intenzional- 
mente dai  nuclei,  per  raschiare,  grattare,  tagliare  ecc., 
limitando  comunemente  il  lavoro  a  rinnovare  mediante 
ritocchi  gli  spigoli  affilati  logori  dall'uso,  e  più  di  rado 
ad  adattare  l'arnese  alla  mano  coir  asportare  le  parti 
che  rendevano  difficile  maneggiarlo. 

In  tal  modo  le  pietre  si  sarebbero  usate  quali  le 
offriva  la  natura,  né  questi  primi  strumenti  avrebbero 
avuto  una  forma  intenzionale  e  costante,  né  si  sareb- 
bero ridotti  con  un  lavoro  metodico  e  regolare  ;  ma 
r  opera  dell'  uomo  sopra  di  essi  sarebbe  soltanto  rive- 
lata dalle  tracce  dell'  uso,  o  dal  lavoro  col  quale  gli 
oggetti  si  riadattarono  quand'erano  logori. 

Si  credette  al  di  là  delle  Alpi  di  avere  trovato  og- 
getti primitivi  di  questa  specie  nei  giacimenti  miocenici 
e  del  pliocene  medio  e  superiore,  cosicché  la  comparsa 
dell'uomo,  o  di  un  essere  intelligente  affine  ad  esso,  si 
dovrebbe  fare  risalire  ad  un'età  molto  anteriore  a  quella 
che  finora  si  suppose.  Ma  sebbene  nell'ordine  ideale  siasi 
riconosciuto  quasi  da  tutti  che  l'industria  paleolitica 
dovette  essere  preceduta  da    tentativi  simili    a    quelli 

Bruxelles,  Yo\  XVI  (1897j-XXIV  (1905)  e  negli  Atti  del  cangr.  int. 
di  antrop,  e  di  archeol.  preist,,  sess.  XII,  1900,  p.  79  e  ss.  Per  le 
ricerche  del  Klaatsch,  dello  Scliweinfurth  del  Krause  ecc.  e  per 
le  discussioni  alle  quali  diedero  luogo,  cfr.  Zeitschrìft  f.  EthnoL, 
voi.  XXXV,  1903,  p.  92,  tav.  I-IV,  p.  487,  494,  504,  637,  798^  823, 
830,  878:  XXXVI,  1904,  p.  229  e  ss.,  p.  477-86,  750-52,  766  e  ss.: 
XXXVII,  1905,  p.  275,  284,  469-71,  912  e  ss.,  920,  1024  e  ss.  Le 
interessantissime  scoperte  del  Vervvorn  sono  illiujtrate  nella  me- 
moria: Die  archaeolithische  Cullar  in  den  Hipparionschichien  voti 
Aurillac  {Cantal)  (estr.  dalle  Abhandlungen  d.  Kon.  Gesellsch.  d. 
Wissr/ìsch.  zu  Gottingen;  Mathem,  —  phys,  Klasse^  N.  F.,  voi  IVi. 
Cfr.    p.  Capitan,  nella  Bav.  mens  ecc ,  Ann.  XV,  p.  QG  e  ss. 
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che  sono  compresi  sotto  il  nome  di  eoliti,  che  ebbero 
fino  ai  nostri  giorni  completi  riscontri  negli  oggetti  in 
uso  presso  alcune  tribù  dell'Australia  del  S.  0.  e  della 
Tasmania  (58),  tuttavia  si  dubitò  che  i  prodotti  europei, 
i  quali  si  riferiscono  air  industria  colitica,  sieno  vera- 
mente lavorati  dall'uomo,  e  si  cercò  di  provare  mediante 
accurate  esperienze,  che  le  scheggiature  attribuite 
alla  mano  dell'  uomo  potevano  dipendere  da  cause 
naturali  (59). 

Lo  strumento  chellren  costituisce,  pertanto,  ancora 
oggi  l'oggetto  più  antico,  sul  quale  per  consenso  uni- 
versale si  riconosce  il  lavoro  intenzionale  dell'uomo,  e 
nella  Penisola  Iberica,  nella  Francia,  nel  Belgio  e  nelle 
isole  Britanniche  risale  al  quaternario  inferiore  e  medio. 

Anche  in  Italia  può  considerarsi  come  V  arnese 
paleolitico  per  eccellenza,  perchè  quando  si  poterono 
determinare  le  condizioni  di  giacimento,  si  scopri 
sempre  in  strati  quaternari,  od  associato  ad  avanzi  di 
animali  che  caratterizzano  quest'epoca.  Forma  eccezione 
soltanto  qualche  esemplare  che  usci  dalle  stazioni  neo- 
litiche di  Breonio  sui  monti  Lessini  nel  Veronese  (60), 
ma  le  antichità  di  quella  regione  presentano  caratteri 
cosi  singolari  e  locali  da  non  potere  trarsene  conclu- 
sioni generali. 

(58)  Joum,  Anthrop.  Insù,  of  Great  Britain  aud  Ireland,  voi. 
XXII I,  p.  141  e  ss.,  tav.  X-Xl:  Salvado  R.,  Memorie  storiche  del- 
l'Australia, particolarmente  della  Missione  Benedettiìia  di  Nuova 
Norcia,  p.  323,  325:  Smyth  R.  B.,  The  Aborigines  of  Victoria, 
voi  I,  p  335  e  ss.,  fig  141,  149-31.  Cfr  p.  3}l,  fig.  68,  p.  379-86, 
voi.  II,  p.  404  e  ss. 

(59)  L'Anfhrop.,  voi.  XVI,  p.  257  e  S9.  Cfr.  per  le  discussioni 
che  l'esperienze  del  Boule  provocarono  in  vario  senso,  L' Anthrop , 
voi.  XVII,  p.  1I7--.0:  Zeitsehrift  f.  E'.hnol ,  voi.  XXXVII,  1905, 
p.  920:  Archiv.  f.  Anthrop,  nuova  serie,  voi.  IV,  p.  76  e  ss.: 
Man.,  Ann  V,  1906,  n.  91,  92,  102,  103:  Rutot  A.,  Éolithes  et 
pseudo-éoiithes  —  Comun.  h  la  soc.  d'anthrop.  de  Bruocelles,  29 
gennaio  1906. 

(60)  BitlL  di  palein.,  Ann.  XII,  p.  97:  XXVllI,  p   172,  fig.  9. 
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Volendo,  pertanto,  determinare  Tetà  degli  strumenti 
amigdaloidi  della  Valle  della  Vibrata,  degli  Abruzzi  e 
delle  Marche  da  quelli  trovati  in  posto  nel  nostro 
paese  e  nell'Europa  occidentale,  dobbiamo  riferirli  al 
quaternario. 

Sono  pochi  gli  oggetti  italiani  di  questo  tipo  dei  quali 
si  conoscono  le  condizioni  di  giacimento  che,  a  quanto 
sembra,  non  sono  eguali  per  tutti.  Si  scoprirono  nel 
rimolese,  nel  Perugino,  a  Terranera  nei  dintorni  di 
Venosa  (Potenza)  e  neirisola  di  Capri. 

I  primi  esemplari  si  rinvennero  dallo  Scarabelli  nei 
depositi  costituenti  le  terrazze  quaternarie  che  costeg- 
giano a  sinistra  il  fiume  Santerno  neir  Imolese,  nelle 
località  denominate  la  Merlina  e  il  Monticino,  ove  erano 
associati  a  numerosi  oggetti  di  tipo  moiistérien,  in  modo 
da  non  potersi  dubitare  della  loro  contemporaneità. 
Altri  si  raccolsero  pure  sulla  destra  del  Santerno,  ma 
per  questi  il  giacimento  non  fu  accertato.  I  depositi 
quaternari  delle  terrazze  del  Santerno  sono  formati  in 
basso  di  uno  strato  di  breccia  e  in  alto  di  argille  calcari 
giallastre  alquanto  sabbiose.  Gli  strumenti  paleolitici 
delle  fogge  moustériennes  e  chelLéennes  si  scoprirono  in 
ambedue  questi  giacimenti  nella  seconda  terrazza  e  si 
trovarono  talora  in  posto  nello  scavare  i  vigneti,  altre 
volte  si  raccolsero  negli  affioramenti  superficiali  di 
quegli  strati,  o  nel  letto  del  Rio  del  Correcchio  e  di 
altri  fossi  che  corrodono  con  le  acque  i  depositi  pa- 
leolitici (61). 

(61)  Bev,  d*anthrop.,  ser.  Ili,  voi.  IV,  p.  57ó:  Ann,  scient.  ed 
ùid.f  Ann.  X,  p  219:  Matérial  x,  voi.  I,  p.  38-2,  III,  p.  315-6: 
Bull,  di  paletn.j  Ann.  XVI,  p.  163-65:  Db  Moktillbt  A.,  nella 
Beo,  mens.  city  Ann.  I,  p.  327-29,  ^g.  76-77:  Scarabelli,  li  torno 
alle  armi  antiche  di  pietra  dura  che  sono  state  raccolte  iielV Imólese, 
1850,  tav.,  fig.  B]  Tavole  dimoslranii  la  scheggiatura  di  alcune 
pietre  quaternarie  delV  Imolese,  tav.  II:  Sta  zio),  e  preist,  sul  Monte 
del  Castellaccio  presso  Imola,  Imola,  IbST,  p.  4  :  Gastaldi,  Iconografia 
di  ale.  ogg.  di  remota  aniich.  nnv.  hi  Italia ^  p.  7-8,  tav  1, 2,  3, 13,  H. 
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L'Umbria  e  sopratiitto  i  dintorni  di  Perugia,  a  giudi- 
care dagli  strumenti  paleolitici  che  vi  si  rinvennero, 
dovettero  durante  il  quaternario  essere  occupati  da  nu- 
meroso tribù.  Le  fogge  chellrennes  vi  si  raccolsero  talora 
in  condizioni  da  non  potersene  determinare  i  giaci- 
menti, a  CoUemancio  (Bettona},  a  Chiugiana  (Perugia), 
a  Sellano  e  ad  Abete  (Norcia),  a  Isola  Fossara  (Scheg- 
gia), a  Ponte  di  Tassi  o  Pontiassi  (Gubbio^  a  Villa  S. 
Lucia  (Gualdo  Tadino)  e  in  località  varie  dei  comuni  di 
Bevagna  e  Spello,  nonché  in  quel  di  Tuoro  nel  bacino 
del  lago  Trasimeno  (62). 

Ma  per  molti  altri  esemplari  si  conosce  con  certezza 
che  sì  rinvennero  in  strati  decisamente  quaternari, 
cioè:  1)  a  Busco,  a  S.  Egidio  (Perugia)  e  a  Petrignano 
(Assisi)  nei  depositi  di  ghiaie  e  di  sabbie  ghiaiose, 
abbandonati  dalle  alluvioni  quaternarie  del  Tevere  e 
del  Chiascio  suo  affluente  nel  fondo  delle  valli  da  essi 
percorse  :  II)  in  numerose  contrade  alla  superficie  del 
suolo,  là  dove  i  depositi  alluvionali  costituiscono  le  ter- 
razze quaternario  fiancheggianti  il  corso  del  Tevere  e 
dei  suoi  affluenti,  il  Chiascio,  il  Caina  e  il  Genna,  e  nei 
depositi  delle  terrazze  medesime  (63).  Nei  giacimenti 
alluvionali  di  fondo,  appartenenti,  sia  al  Tevere,  sia  ai 


(62)  Arch.,  voi.  IV,  p.  13-0:  Rev.  d'  anthrop.,  ser.^III,  voi.  IV, 
p.  579-81:  Bellucci,  Avanzi  dell'epoca  preist  nelV  Umbria^  sec. 
nota,  p.  7-8,  tav.  I,  1  (estr.  d.  Atti  delia  soc,  ital.  di  scienze  natj 
voi.  XIV,  fase.  II,  1871):  terza  nota,  p.  7  (estr.  dagli  Atti  di): 
Mal   palein.  ecc.y  p.  6,  tav.  IV. 

(63;  MatériavXj  Ann.  XIX,  p.  77-8:  Bellucci,  Mai.  paUtn.  eoe , 
p.  5-6,  tav.  I,  III,  V.  Le  contrade  dell'Umbria  nelle  quali  si  rac- 
colsero gli  strumenti  amigdaloidi  sulle  teriazze  quaternarie  del 
Tevere  sono:  Torgiano,  Brula,  S.  Martino  in  Colle,  Civitella  d'Arno, 
Pilonico  Paterno,  Piccione,  Fratticiola  Selvatica,  Parlesca,  lucghi 
non  diecosti  da  Perugia:  nelle  terrazze  quaternarie  del  Chiascio, 
Kipa,  Vall'abbrica,  Casa  Castalda,  Coccorano^  Carbonesca:  nelle 
terrazze  quaternarie  del  Caina  e  del  Genna  presso  Perugia,  Ponte 
della  Pietra.  S.  Andrea  delle  Fratte,  Pila,  Badiola,  Castel  del  Piano 
e  S.  Biagio  della  Valle. 
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suoi  tributari,  le  fogge  amigdaloidi,  come  nell'Imolese, 
non  si  rinvennero  isolate,  ma  si  scoprirono  unite  con 
altri  oggetti  litici  caratteristici  del  periodo  7noustéì*ien, 

Sembra,  invece,  che  diverse  fossero  le  coudizioni 
nelle  quali  si  trovarono  a  Terranera  di  Venosa,  e  nel- 
Tisola  di  Capri,  non  conoscendosi  finora  che  vi  fossero 
uniti  i  prodotti  veri  e  propri  deirindustria  motcstérienne. 

Nell'isola  di  Capri  (64),  come  sarebbe  avvenuto  negli 
strati  più  profondi  di  Chelles  (65),  in  Francia,  insieme 
con  gli  arnesi  caratteristici  di  questo  periodo,  si  sco- 
prirono soltanto  schegge  di  selce  informi  che  sui  mar- 
gini portano  tracce  di  uso  e  ritocchi  (66),  ma  sono  molto 
lontane  dalle  fogge  ben  definite  e  ridotte  mediante  un 
lavoro  sistematico  e  regolare  che  furono  in  oso  nel 
periodo  moustérien.  Siccome,  però,  la  selce  non  si  trova 
in  posto  nell'isola,  cosi  è  probabile  che  vi  fosse  impor- 
tata da  altre  regioni  per  fabbricare  strumenti  amigda- 
loidi utilizzandone  le  schegge,  residuo  di  questa  lavo- 
razione, che  si  riadattavano  all'  uso  quando  si  erano 
rese  inservibili,  ritoccandole  a  modo  degli  eoliti  nelle 
parti  logore.  La  fauna  che  si  associava  a  questi  stru- 
menti, oltre  agli  avanzi  di  canidi,  di  cervi  e  di  majali 
e  a  scudi  di  Chelonii  indeterminati,  comprendeva, 
a  quanto  pare,  V  Elephas  antiquuSj  V  ippopotamo,  il 
Rhinoceros  tichorhinus  ?,  1'  Ursus  spelaeus,  e  un  felino, 
for^e  la  Felis  tigris  (67».  Sembra,  pertanto,  che  l'uomo 

(64)  Bull,  di  paletn  y  Ann.  XXXII,  p.  l  e  ss.  :  De  Blasio  A., 
L* epoca  chelleana  nelV  isola  di  Capri  festr.  dalla  Rivista  italiana 
di  scienze  nal.^  Ano.  XXVI,  1906). 

(65)  Maténaux,  voi.  XVI,  p.  329  e  ss. 

(66)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXXII,  p.  10,  11,  i:^:  Db  Blasio  A  , 
L'epoca  chelleana  ecc.^  p.  2,  4,  fig.  4. 

(67)  Bull  di  paletti.,  Ann.  XXII,  p,  7  II  De  Biasio  dei  canidi 
ricorda  specificamente  il  Canis  vulpes.  Il  Regalia  {Ai'ch.,  voi.  XXXVI, 
p.  97)  trova  strana  la  presenza  del  R.  tichorhinus  e  domanda  giu- 
stamente una  dimostrazione  più  completa.  Anch'io  fui  sorpreso 
sopratutto  della  mescolanza  dei  resti  di  due  faune,  rappresentate 
runa  dair  E.  antiquus  e  l'altra  dal  H.  tichorhinus^  che   richiedono 
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abbia  abitato  iioirisola  di  Capri  durante  il  quaternario 
antico,  quando  ancora  era  unita  al  continente  e  abbia 
assistito  alle  eruzioni  dei  vulcani  tlegrei  e  agli  spa- 
ventevoli fenomeni  tellurici  che  modificarono  sostan- 
zialmente TAspetto  di  quelle  contrade  e  la  vita  animale 
e  vegetale  nei   primordi  deir  epoca  quaternaria. 

Gli  strumenti  amigdaloidi  e  gli  avanzi  che  li  ac- 
compagnavano si  scoprirono  nella  seconda  metà  dello 
scorso  anno  dal  dott.  I.  Cerio,  a  7  m.  di  profondità 
dalla  via  Tragara,  durante  i  lavori  di  ampliamento 
deir  albergo  Quisisana,  neir  amenissima  valletta  di 
Tragara,  alle  falde  dei  colli  di  Castiglione,  S.  Mi- 
chele e  Telegrafo,  sul  versante  meridionale  dell'  isola, 
ad  occidente  del  paese  di  Capri.  I  manufatti  chelléens  di 
quarzite  e  di  selce  si  scheggiarono  per  lo  più  sopra  le 
due  facce  e  si  assottigliarono  al  vertice,  mentre  la  base, 
almeno  negli  esemplari  da  me  veduti,  si  mostra  ingros 
sata  ed  arrotondata.  Alcuni  hanno  notevoli  dimensioni; 
uno,  a  contorno  triangolare  e  margini  dritti  e  convergenti, 
pesa  2250  grammi  :  è  lungo  cm.  22  e  largo  alla  base 
12  cm.;  un  altro  è  uguale  nella  lunghezza  al  precedente 
con  una  base  di  mm.  114  e  pesa  kg.  2,120.  Un  terzo, 
ovoidale,  è  lungo  mm.  193,  largo  98  alla  base  e  pesa 
grammi  1328  (68).  Questi  arnesi  sono  molto  grossolani, 
forse,  come  crede  il  Pigorini,  a  causa  della  roccia  che 

condizioai  diverse  di  vita,  ma  il  fatto  nou  sembra  eccezionale  nei 
giacimenti  quaternari  francesi  ed  anche  negli  strati  inferiori  di 
Chelles  ove  si  scoprirono  avanzi  delP^.  antiquiis  insieme  con  quelli 
dell' ^.  primigenius  (Rbinaci[  S.^  Descriptionraisanttée  ecc.,  parte  1, 
p  Ilo),  cosicché  VKoernes  (Der  diluviale  Mensch  ecc.^  p.  33-4)  con- 
sidera questa  associazione  propria  e  distintiva  del  periodo  cheìléo- 
nioustcrien.  Per  l'opinione  contraria  de?  Boule  cfr.  VAnthr apologie^ 
voi.  XIU,  p  BOI  e  ss  In  ogni  modo  un  nuovo  esame  degli  avanzi 
animali  di  Capri  è  necessario,  se  non  altro  per  accertare  che  il 
R.  tichorhimis  vìsse  anche  nel  nostro  paese  e  in  una  regione  cosi 
meridionale. 

(68)  Bull    di    paletti.,    Ann.    XXXII,    p.    11,    13,  M,  tav.  I:  Dk 
Blasio  a.,  L'epoca  chelleumt  ève ,  p.  3,  4,  fig.  2,  3. 
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Sì  prestava  poco  ad  una  lavorazione  più  fine.  Ma  anche 
un  e~':tapiaTe  di  «elee  hionJa.  ricavato  da  uà  ir-jssc 
frammenio.  •■<-he::c!an<lo!o  !r^>!iaiito  >opra  una  faccia  ( 
n*rl  contorno,  ha  forma  co«i  irresolare  che  non  si  r* 
<e  liebba  azeresarsi  fra  gli  eoliti,  o  considerarlo  come 
un  rozzo  ^-trumento  '"/•^"•Vit. 

Io  condizioni  analoghe  a  quelle  di  Capri  si  rinven 
n-jro.  a  quanto  pare,  le  fogse  amiirJaloidi  a  Terraneni 
presso  Veno.sa.  ove  furono  prima  segnalate  dal  Gui 
s-rardi  e  dal  Nicoluccj  '6t»-.  Ma  solLinto  il  Di  Lorenzo 
mediante  uno  .studio  accurato  delle  condizioni  strati 
grafiche  nelle  quali  arii  arnesi  sì  rinvensrono  e  degli 
avanzi  fossili  che  vi  i>i  associano,  potè  accertare  che 
essi  si  adoperarono  da  famigHe  umane,  che  dalle  sponda 
del  lago  sulle  quali  vivevano  assistettero  alle  ultime 
conflagrazioni  vulcaniche  del  Vulture,  e  furono  coevt 
degli    elefanti  e  di  altri  animali  di  specie  estinte  ^TO^ 

Si  osservò,  infatti,  che  eoi  prodotti  dell'  industria 
rhfll'vnne  si  associavano  gli  avanzi  del  Cem/s  eìaphm 
e  qualche  canino  della  Ihfat-un  x/ì^'la-'a,  deH7'*ww  s/w 
laeits  e  della  Felis  xp^ìa/'a,  ma  che  vi  ahbondavanc 
«opralutto  i  resti  dei  pacludernii  che  vivevano  dcnin; 
ed  intorno  alte  acque  dei  lago,  specialmente  quelli  del 


(6Ui  aat,  dì  paUln..  Ann.  VI.  p,  78.  79:  XVI.  p.  136:  XXII] 
p  '.ti:  XXVII,  p  ll'MT;  Verhandl  d  Berlin.  Arttkrop.  G*»rìUch 
1-81,  p  13&-36:  ilem.  di  malem.  e  di  fisica  d.  Soe.  Ifal.  di  te 
»er  III,  Tol.  IV,  Iftj3.  d,  «.  p.  3:  Guiscabdi,  nel  Rtud.  d.  R.  Aerai 
d.  gè.  fi»,  e  miUm.  di  SapoU,  Ann.  XIX.  1880,  p  SSMO.  Xicoloccj 
/  primi  itominì.  p.  H  (estr.  d  Rend.  d.  R  A'Cad.  d.  te.  fi»,  e  mal 
di  XapoV.  IS42,  lasc.  VI':  Pior^Rrsi,  Il  museo  pretti,  «i  efJt.  d 
lioma,  Bec,  rei.,  p.  4  :  Db  B(.a?io  A.,  /  crani  dei  Lucani,  p.  3-J 
fig.  1  (estr.  à  Rin.  Hai.  di  .le  na'.  e  lìollefl.  del  .Vaturalìtta,  voi 
XVj;  SchobtbsbaCk  0  ,  Vor-und  —  Friitigetehi-MUehet  aìu  den 
itatitnitelien  Sliden  uiid  aut  Tunìe,  p.  8-9  (estr.  dalla  Zeiltchr.  / 
Ethn.,  voi.  XXIX). 

(70)  Db  L'tRBKZO  G.,  Studio  geologico  del  .Votile  Vulture  Cestr  d 
Atti  d.  R.  Aecad.  d.  te  fit.  e  mal.  di  .\apoli,  ser.  II.  voi.  X,  n.  I, 
p.  191-2. 


VHippopofamffs  amphihius  major  e  delV FJlephas  antiquus, 
Falc.  Coi  numerosi  strumenti  c/fcJletnis  di  arenaria  si- 
licea durissima  e  di  selce  (71),  qualcuno  dei  quali  pesava 
1  kgr.,  era  unito  soltanto  qualche  raschiatoio,  od  altro 
pezzo  informe.  I  maggiori  sono  alti  cm.  15  circa  e 
misurano  cm.  IO  alla  base,  i  minori  scendono  fino  a 
cm.  iy  di  altezza. 

Il  Di  Lorenzo  figurò  tre  di  questi  strumenti  di 
arenaria,  di  forma  ovato-triangolare,  restringentesi  al 
vertice  e  con  la  base  ampia.  Il  Museo  Preistorico  di 
Roma  ne  possiede  quattro  esemplari  della  medesima 
roccia,  tre  dei  quali  rappresentano  i  prodotti  più  gres 
solani  di  questa  classe  eh'  io  conosca.  Si  lavorarono 
esclusivamente  quanto  era  necessario  per  formare  un 
margine  tagliente,  scheggiando  il  ciottolo  nella  parte 
superiore  sopra  tutte  le  facce,  o  esclusivamente  ai  lati. 
Un  solo  esemplare  ebbe  la  base  adattata  a  modo  di 
taglio,  staccando  grosse  schegge  da  una  faccia. 

Il  quarto  istrumento,  però,  del  Museo  Preistorico, 
già  illustrato  dal  Pigorinl  (Flg,  i),  fu  reso  affilato  me 
diante  minuti  ritocchi  in  tutto  il  contorno,  compreso 
il  tallone,  ed  ha  una  forma  piriforme  regolare,  col 
corpo  quasi  circolare  espanso  e  coi  margini  curvi  che 
rientrano  simmetricamente  nella  porzione  superiore 
per  formare  il  vertice  allungato,  molto  sottile  e  re- 
stringentesi forse  in  una  punta  air  apice,  ora  rotto.  É 
singolare  il  contrasto  fra  questo  oggetto,  che  ricorda 
una  delle  forme  più  complesse  e  più. perfette  trovate 
al  di  là  delle  Alpi  (72),  e  gli    altri  del  primo  gruppo, 

(71)  nuli.  '/.  paletti,  Ann.  XXVII,  p.  U6-7,  con  fig.:  Db  Blasio 
A,  I  crani  ecc.,  p.  3-1,  ì\g.  1:  De  Lorenzo  G.,  Shidio  geol.  ecc*, 
p.  102  Venosa  e  la  regione  del  Vulture,  uqU' Italia  artistica^  p.  26 
e  27,  con  fig. 

l72)  L'  Anthrop.,  voi.  IX,  p.  297,  fig.  23:  Buìl.  de  la  soe.  d' an- 
tkì'op.  de  Paris,  1881,  p.  109:  1808,  p.  G3,  fig.  8:  Atti  del  cangr. 
intern.  d' antrop  e  di  arrhcoL  preist ,  sess.  VI,  1872,  lav.  XVIII, 
1;  sess.  XII,  1000,  p.  lOO,  fig.  17:  IJuU.   de    la   noe.  d' anthrop.   de 
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Dalle  cose  esposte  risulta,  non  solo  che  nel  nostro 
paese  si  scoprirono  quasi  tutte  le  varietà  di  strumenti 
amigdaloidi  conosciuti  al  di  là  delle  Alpi,  in  ispecie 
nella  Francia,  ma  altresì  che  le  condizioni  nelle  quali 
vi  si  trovarono  corrispondono  sopratutto  a  quelle  os- 
servate in  quest'ultimo  paese  dal  D'Ault  du  Mesnil,  dai 
prof.  G.  e  A.  De  Mortillet,  dal  Salmon,  dal  Chouquet, 
dal  Cartailhac  ecc.  (7o),  si  sarebbero,  cioè,  rinvenute 
isolate,  0  in  unione  a  schegge  informi  aventi  tracce 
di  uso,  come  negli  strati  inferiori  di  Chelles,  nella  valle 

nruxellesj  voi.  XVII,  p.  106-07,  tav.  I,  1,  p.  280,  fig.  51,  p.  586, 
Hg  64,  p.  287,  fig.  63-66,  p.30r)-07,  lig.  103-5,  p.  318,  fig.  Il9,p.3>8, 
fig  136,  p.  32i),  tig.  142,  p.  330,  iìg  U-^-l."),  p.  335,  fig.  152,  p.  348, 
iig.  180:  Diclionn.  arcìif'oì.  de  la  Gaule^  alluvions  quaternaires, 
tav.  IV,  5:  Dk  Mortillet  G  e  A.,  Le  Préhist^  p.  140,  ùg.  23; 
Mugr'e  préhìst,  tav.  VI,  27,  VII,  32,  Vili,  47:  Rbinach  B.Deteri- 
pfion  rais,  ecc.,  parte  I,  p  120,  fig.  3C-8  :  Munro  R.,  Man  as  ar- 
tist  ecc.f  p.  lO'J,  fig  XIX,  1,  3,  .":  Evans  J.,  The  ancient  tttone  tm- 
plements  ecc.,  sec.  ed.,  p.  644,  fig  417,  428,  454,  458,  4C0,4G3,  tav. 
I,  8  :  Bbad  G.  H.,  a  guide  io  the  antiquities  of  the  staine  age  in  the 
depart.  of  Brìtish  and  medioaeval  Antiquities,  p.  17,  fig.  5,  p  29, 
tig.  2:ì. 

(73)  Matériaux,  voi.  VII,  p.  401,  464-65:  X,  p.  174-76:  XIII, 
1».  22  e  ss.;  162  e  ss  ;  XVI,  p  329  e  ss  ,  495-6:  liev.  inens.  ecc ^  Ann.  V,  p. 
nH7;VI,p.  287,295-6,407,  414-6:  X,  p.  275-77,298-300:  VAnthrop.. 
voi.  XII,  p  111  e  ss,  115e  ss;  XIII,  p.  318:  L'//(.7nm«,  Ann.  I,  p. 
8J  e  89.,  216-8:  Rev.  d'anthr.,  voi.  I,  p.  432  e  ss.:  Bull,  de  la  soc. 
d'anthrop.  de  Paris,  1880,  p.  642:  jHSl,  p.  99-101,  195,  198-99,  201, 
2i)4-6:  1881,  p  198,  392  e  ss.;  1887,  p.  223  e  ss..  1893,  p.  2-2,  398: 
1894,  p  189,  197,  202:  1S95,  p.  57  e  ss.;  Bull,  de  la  soc.d'anthi\  de 
Hnixelles^  voi.  X,  p  120  e  ss.:  Atti  del  congr.  intern.  dianthr,  e  di 
ar.'h.  prelst.,  sess  Vi,  1S72,  p.  430,  447,  452  :  XTF,  ICOO,  p.  55  e 
ss.,  72,  71:  nuli,  de  la  soc.  d'  anthr.  de  Lyon,  voi.  XVI J,  p.  33-45; 
XX,  p.  57  e  ss.:  Dictionnaire  d.  se.  an/hr.y  p.  274-5,  32()-2,  776-77, 
847,  973-74:  Archiv.  /*.  Anthr.,  nuova  ser.,  voi.  IV,  p.  305-6:  La 
soc  ^  Vécoleecc.y  p.  145  e  ss.,  187  e  ss.,  219  e  ss.:  Db  Mortillet  G. 
e  A.^  Le  Préhist.^  p.  230  e  ss.,  566:  Mus.  préhist.,  tav.  VI  e  ss 
Dr  Moktillet  G.,  Formation  de  la  nat.  fran^uise,  p.  192-93,  229 
Chaovest  G.  e  Rivière  E.,  Station  quaternaire  d>t  la  Micoque,  p.  7 
Chantrk,  Uhomme  quaternaire  ecc.,  p.  19,29-30,39-40.61-62:  Car» 
TAiLHAC,  La  France  préhist.  ecc.,  p.  45  e  ss. 


^i-  ^  .>. 


(Icllit  JliirtK^  ad  K.  «ii  Parif,'i,  di  Al)bcville  nella  valle 
delia  Somme  e  in  iiliri  firiaciiiicnti  dello  stesso  gruppo, 
o,  corno  II  Saint  Aciiciil  presso  Amiens  (Somme),  si  sa- 
rebbero irovate  in  associazioiie  coi  prodotti  progrediti 
dell'  industria  nit)ns/''-rii',iiti:  Anche  la  fauna  di  Terrn- 
iiera  composta  di  specie  di  clima  caldo  corrisponde 
rel)be  a  quella  degli  strati  arcaici  di  Clielles  e  di  altri 


Fig.  I  —  2 :  3. 

contemporanei.  Le  ricerche  -sono,  però,  troppo  scarse 
finora  in  Italia,  e  le  notizie  che  sì  hanno  sopra  alcune 
scoperte  sono  troppo  sommarie,  per  potere  concludere 
che  i  vari  giacimenti  italiani  Hiano  succeduti  gli  uni 
agli  altri  in  ordine  di  tempo,  come  si  ammise  per  la 
Francia  dagli  autori  ricordati. 
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Sebbene  siasi,  inoltre,  osservato  che  gli  strumenti 
amigdaloidi  variano  anche  nel  nostro  paese  notevol- 
mente fra  loro  per  la  perfezione  del  lavoro,  tuttavia 
non  si  hanno  dati  sufficienti  per  affermare  che  i  più 
fini  siano  accompagnati  da  un  complesso  di  oggetti 
corrispondenti  a  quelli  in  uso  durante  la  fase  acheu- 
léenne  o  chell(h-moui>t<' rienne  della  Francia. 

A  ciò  conviene,  infine,  aggiungere  che  sebbene  la 
classificazione  ricordata  del  De  Mortillet  sia  seguita  dal 
maggiore  numero  dei  più  autorevoli  scrittori  francesi, 
tuttavia  non  ebbe  il  consenso  unanime  degli  studiosi 
nemmeno  in  Francia,  e  fu  accolta  con  notevoli  riserve 
in  altri  paesi,  in  ispecie  nel  Belgio  e  nella  Germania  (74). 
Si  sollevò,  infatti,  il  dubbio  che  vi  sieno  giacimenti  nei 
quali  ricorrano  esclusivamente  strumenti  amigdaloidi, 
e  si  negò,  quindi,  la  distinzione  tra  lo  chelléen,  Va- 
cheuléen  e  il  moustérien.  D'altra  parte  sorsero  conte- 

(74)  Maiériaux,  voi.  VII,  p.  402;  X,  p.  281-87:  ZHtschrift  f, 
Ethn.,  voi.  XXXV,  p.  112  e  ss.:  Arch  f.  Anthrop,,  voi.  XV,  p.  611 
e  88.,  nuova  ser.,  voi.  J,  p.  78  e  ss.;  V AtUhrop.^  voi,  VI,  p.  606-('9: 
XI,  p.  17-8:  Bull,  de  la  soc.  d'anthr,  de  Paris,  1884,  p.  189  e  ss., 
4(^:  1887,  p.  222-23,  231-3G  1894,  p.  184  e  ss  :  1896,  p  30  e  ss., 
1896,  p.  41  e  88.  Rei),  d*anthrop,,  sor.  Ili,  voi.  Ili,  p.  i^9  e  ss., 
272,  386,  677  e  ss.;  Atti  d.  coay.  interri,  di  antrop.  e  di,  arch,  preist,^ 
sess.  VI,  1872,  p  444:  VII,  1874,  voi.  I,  p.  127-28:  Vili,  1876,  voi. 
I,  p.  67  e  ss  ;  XII,  1900,  p.  76-78;  Rev,  mens,  de  Vécole  ecc.,  Ann.  XIII, 
p.  68,  180:  Rbinach  S.,  DescinpL  rais,  ecc.,  parte  I,  p.  94-96,  110 
e  111:  HoERNBs  M.,  Der  dilumale  Mensch  ecc.f  p.  2  e  ss.,  189-90, 
193-98:  Reinhardt  L.,  Der  Mensch  zur  Eiszeit  in  Europa  und  scine 
KuUurentwickelung  bis  zum  Ende  d.  Steinzeit,  Monaco,  1906,  p.  71 
e  ss.  ;  Sorgi  G.,  Qualche  determinazione  sulla  cronologia  del- 
l' uomo  quaternario  in  Europa  (estr.  Aiti  d.  soc,  rom.  d*  antrop., 
voi.  XII).  V.  per  la  classificazione  del  Rutot,  La  Prèhist,  ecc,  p.  98 
e  ss.,  228  e  ss.,  244  e  ss.,  263-67  Accettanlo  la  divisione  in  periodi 
del  De  Mortillet  e  la  successione  delP  acheul^en  e  del  moustérien  allo 
chelléen,  il  Ratot  attribuisce  a  ciascuno  di  questi  periodi,  e  sopra- 
tatto allo  chelléen,  una  facies  notevolmente  diversa  da  quella  che 
di  solito  si  riconosce  ad  essi  (p.  108-09,  244  e  ss.).  Li  riunì  poi  in 
un  polo  gruppo,  che  chiamò  chelléen  o  aìnygdalien,  perchè  ha  per 
carattere  distintivo  Fuso  dello  strumento  amigdaloide. 
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stazioni  sui  canittori  della  fauna  che  si  riferisce  a  eia 
scuna  (lolle  suddette  età,  e,  riconosciuta  la  periodicità 
dei  fenomeni  ^daciali,  si  discusse  intorno  ai  rapporti 
cronologici  che  passano  fra  le  varie  fasi  dell' industria 
umana  e  l'estensione  e  la  ritirata  dei  ghiacciai,  giun- 
gendo  in  ciascuna  questione  a  conclusioni  notevolmente 
diverse. 

UHoernes,  infatti,  riassumendo  recentemente  le  ten- 
denze novatrici,  non  ammise  che  il  mous^Ub^ien  sia  suc- 
ceduto ixìVar/ìetflren,  e  (luesto  allo  cltelU^en,  e  riunì,  in- 
vece, in  una  classe  i  tre  gruppi  archeologici,  ascri- 
vendoli ad  una  sola  epoca  con  fauna  mista  di  clima 
caldo  e  freddo  {lìleplìas  meridionalis,  antiquus  e  primi- 
genius)  e  disegnandola  col  nome  di  chellèomoustéinen, 
corrispondente  alla  prima  epoca  interglaciale  (75).  Le 
diflferenze  nel  materiale  archeologico  dei  tre  gruppi 
ricordati,  che  consistono,  a  giudizio  dell' Hoernes,  prin- 
cipalmente nella  prevalenza  dello  strumento  amigda- 
loide,  o  dei  manufatti  lavorati  sopra  una  sola  faccia, 
costituiscono  variazioni  locali  dell'industria  litica,  che 
nel  N.  0.  della  Francia  prende  di  preferenza  il  carat- 
tere chelh'en,  mentre  nel  S.  e  nell'E.  somiglia  più  stret- 
tamente al  moudèrien. 

Il  risultato  più  importante  ed  indiscutibile  che  si 
ebbe  da  queste  discussioni,  fu  quello  di  avere  accertato 


(75)  Hjrrnbr  M.,  Der  diluviale  Mensch  ecc.^  p  6  e  ss.,  13 
e  ss.  In  tal  modo  air  espressione  chellèo-mousUrienne  si  diede 
tre  significati  diversi.  Comunemente  servi  a  segnalare  T  acA^tilcIen, 
o  il  periodo  intermedio  fra  lo  chflle'en  e  il  mousiétien.  Il  Girod, 
peraltro,  riunì  questi  tre  periodi  in  una  sola  divisione  cronologica, 
considerandoli,  però,  distinti  e  succedentisi  V  uno  air  altro,  come 
nella  classificazione  del  De  Moriillet.  A  quest'epoca  diede  il  nome 
di  c^e lièo  ino uité rienne.  L'Hoernes,  infine,  ritenne,  come  si  ù 
esposto,  che  gli  strati  ch^lléenit^  ach^MÌéens  e  moustériens  rappre- 
sentino torme  diverse  (lelPindostria  litica,  ma  non  costituiscano 
divisioni  cronologiche,  e  perciò  lì  comprese  in  una  sola  epoca  che 
disegnò  sotto  il  nome  di  chell^o-moufitérienne. 
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che  nelle  differenti  contrade  europee,  come  variarono 
durante  il  quaternario  le  condizioni  di  clima  e  la  vita 
animale  e  vegetale,  cosi  anche  le  umane  industrie  vi 
presentano  caratteri  diversi,  e  vi  ebbero  un  particolare 
svolgimento. 

Pertanto,  prima  di  venire  a  conclusioni  definitive 
per  quello  che  riguarda  il  nostro  paese,  è  necessario 
mediante  ricerche  sistematiche  geologiche  ed  archeo- 
logiche riprendere  lo  studio  dei  giacimenti  quaternari, 
determinarne  le  condizioni  stratigrafiche,  i  caratteri 
della  fauna  e  gli  oggetti  che  vi  si  rinvengono  associati, 
per  stabilire  la  facieni  dell'industria  che  vi  è  rappre- 
sentata e  la  cronologia.  Dopo  di  ciò  si  potrà  intrapren- 
dere con  la  speranza  di  risultati  utili  e  positivi  i  con- 
fronti con  le  scoperte  avvenute  al  di  là  delle  Alpi,  e 
specialmente  in  Francia,  ed  accertare  fino  a  qual 
punto  esista  il  parallelismo  fra  i  giacimenti  italiani  e 
francesi. 

Se,  pertanto,  in  base  alle  scoperte  ben  accertate 
avvenute  in  Italia,  possiamo  ammettere  che  gli  arnesi 
amigdaloidi  della  Valle  della  Vibrata,  degli  Abruzzi  e 
delle  Marche  furono  fabbricati  ed  usati  da  popolazioni 
che  vi  abitavano  durante  il  quaternario,  e  forse  nel 
quaternario  antico,  non  possiamo,  però,  trarne  ulteriori 
conclusioni  sugli  altri  oggetti  che  esse  adoperavano,  né 
sopra  le  rimanenti  particolarità  del  loro  modo  di  vita, 
salvo  forse,  che  erravano  nomadi  air  aperto,  perchè 
i  loro  avanzi  si  scoprirono  esclusivamente  alla  super- 
ficie 0  in  depositi  alluvionali. 

Tenendo  conto  della  distribuzione  di  questi  manu- 
fatti nel  nostro  paese,  non  sembra  che  le  famiglie  che 
li  usavano  fossero  diffuse  in  modo  uniforme  nelle  varie 
contrade.  Numerosi,  infatti,  nelle  regioni  centrali  e 
meridionali,  e  sopratutto  nel  versante  orientale,  resta 
dubbio  se  si  estendano  anche  nelle  contrade  setten- 
trionali, ove  qualche  oggetto  alBBne  a  quelli  dei  quali 
ci  occupiamo  si  rinvenne,  a  quanto  pare,  nella  grotta 
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delle  Fate  (76)  e  nelle  vicinanze  di  Sassello  (77)  (Ge- 
uova)  e,  secondo  le  relazioni  del  Kegazzoni,  nell'alta 
pianura  del  Reggiano  (78).  Il  Cordenons  (79)  ne  rac 
colse  alcuni  esemplari  nella  parte  dei  Colli  Euganei 
che  prospetta  il  territorio  Vicentino,  sui  contrafforti 
di  Monte  Madonna  e  di  Monte  Venda  (Padova),  e 
r  industria  chelhhmnej  modificata  ed  ingentilita,  era 
in  fiore  durante  il  neolitico  sulle  Prealpi  Veronesi,  nei 
ripari  di  Rivoli  e  nel  comune  di  Breonio. 

Oltre  agli  strumenti  ricordati  dell'  Italia  centrale 
ed  inferiore,  se  ne  rinvennero  altri  in  Val  di  Chiana  (80), 
a  Villa  S.  Varano  (Forlì)  (81),  nei  dintorni  del  vil- 
laggio di  Ceppagna   presso  Venafro  (Campobasso)  (82), 

(76j  L*Amerano  (AtH  del  congr,  inleiti.  di  anirop,  e  di  arch, 
preist,  sess.  X,  188),  p.  178-80)  riferisce  di  avere  rinvenuto  stru- 
menti amigdaloidi  nella  caverna  delle  Fate  nel  Finalese  (Genova) 
entro  uno  strato  contenente  avanzi  della  fauna  quaternaria,  cioè 
deWUrsus  spelaeus  major^  dell*  UrstM  spelaeus  minor^  déìVUrsus 
piiscìiSf  Goldf,  della  Felis  pardus^  di  RUinoeeros  spec,  della  Capra 
hircu»  fosslliSy  Boj.,  dsW  Arclomys  mar  mota  ecc.  Vi  erano  associate 
punte  di  osso,  tratte  dalle  ossa  di  orsi,  cuspidi  litiche  del  tipo  di 
Moustier,  lame  della  foggia  di  LevaUois.  grattatoi  ecc.  La  notizia 
va  accolta  con  molte  riserve. 

(77)  Bull   di  paletn.,  Ann.  XVIII ,  p.  35. 

(78)  Rbgazzoni  I.,  nel  Bull,  di  paletn.^  Ann   X,  p.  183. 

(79)  Cordenons  F  ,  Antichità  preist.  an ariane  della  regione  Eu-  '■'{ 
yanea,  p.  3-6,  tav.  V,  1-3:  Db  Mortillet  A.,  nella  liev  fnemt,  ecc.,  }. 
Ann.  I,  p.  32(5. 

(80)  Db  Mortillet  A ,  nella  fìev,  mens,  ecc ,  Ann  I,  p.  338. 
Fu  segnalato  altresì  uno  strumento  chelléen  di  calcare  siliceo,  tro- 
vato a  Grosseto  in  uno  dei  tagli  della  via  ferrata  maremmana  ed 
illustrato  dal  Cocchi  (Catalogo  n.  i  della  raccolta  degli  ogg.  dt* 
cosidelti  tempi  preist.f  p.  48,  tav.  I,  5),  ma,  come  già  affermò  il  De 
Mortillet  A  ,  quest*  oggetto,  conservato  ora  nel  museo  di  antro 
pologia  di  Firenze,  è  una  bellissima  accetta  scheggiata  di  età  po- 
steriore. 

(81)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  X,  p.  51. 
(82)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  IT,  p.  121  e  122.  L'oggetto   di   Ca- 
stel pagano  (Benevento)  che  si  conserva  nel   Museo    Preistorico  di 
Ho  ma,  ricordato  dal  De  Mortillet  A.   come  di   tipo   chelléen  (Eev, 
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nella  Murgifi  di  Altaniiini  e  in  quel  di  Cassano  Murge 
(Bari)  (8;)\  a  Casalvieri  e  a  Palazzolo  Castrocielo 
(Caserta)  (84),  e  sopratiitto  nella  regione  del  Gargano 
ove  furono  per  la  prima  volta  segnalati  dall'  Angelucci 
(85)  e  successivamente  dal  Benucci  (86),  che  ne  ebbero 
numerosi  esemplari  dai  territori  di  S.  Marco  in  Lamis, 
di  S.  Severo,  di  Carpino,  di  Vico,  d'Ischitella  e  di 
Rodi,  raccogliendoli  alla  superfìcie  insieme  con  copiosi 
oggetti  di  tipo  momtérien.  Lo  Schoetensack  (87),  inoltre, 

mens,  ecc  »  Ann.  f ,  p.  334)  è,  invece,  un'  ascia  scheggiata  di  età 
posteriore  simile  a  quelle  del  Gargano  illustrate  dal  Cbecehia 
{Bull,  di  paletn.j  Ann.  XXVllJ,  p.  6ì)  e  ss.,  fig.  1-3). 

(83)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXVII,  p.  271:  Db  Blasio  A., 
L'uomo  preistonco  in  Terra  di  Bari  {epoca  paleolitica),  p.  12-3, 
fig.  1-2  (estr.  d.  Riv,  mens.  di  psichiatria  forense,  antrop  crimi- 
nale e  scienze  affini,  Ann  IV,  1901,  n.  3,  4)  Giustamente,  dalla  pre- 
senza di  questi  oggetti  in  Terra  di  Bari,  il  De  Biasio  concluse  che 
questa  regione  probabilmente  dovette  essere  abitata  nella  vera  e 
propria  età  paleolitica,  nonostante  Topinione  contraria  del  prof. 
E.  Flores  {L'uomo  arch.  in  Terra  di  Bari,  nella  Rass.  Pugliese,  voi. 
XVIir,  p  25),  espressa  però  prima  che  si  conoscesse  il  rinvenimento 
degli  strumenti  amigdaloidi  ricordati,  i  quali  nei  paesi  europei 
uscirono  esclusivamente  dal  quaternario. 

(84)  Matériaux,  Ann.  I,  p.  882  :  NiGOLUCCi,  Sopra  altre  armi 
ed  tUensili  in  pietra  dura  rinvenuti  neW  Italia  meridionale,  p.  5, 
tav ,  fìg.  20  (estr  d  Eend,  d.  R  Acead  di  se,  fis.  e  mxit.  di  Napoli, 
1867):  Brevi  cenni  s,  ogg.  preist.  dell'  età  della  pietra  rinv,  nella 
prov.  di  Terra  di  Lavoro,  p.  1-3  (estr.  d.  Rend.  cit ^  1870):  L'età 
della  pietra  ecc.,  p.  4  :  Catalogo  ecc ,  p.  19  :  Gastaldi,  Iconografia, 
p.  8,  tav.  VI,  il:  Db  Mortillbt  A.,  nella  Róv,  mens.  ecc.^  Ann. 
1,  p   334-36. 

(85)  Rev.  d'  anthrop.,  ser.  Ili,  voi.  IV,  p.  576-577  ;  Anoblucci 
A.,  Ricerche  preist.  e  storiche  rifila  Capitanata,  p.  14,  18,  21,  22, 
27-32,  tav.  I.  :  Ricerche  preist.  e  stor.  nelV  Italia  meridionale  (1872- 
75),  p.  6-S  :  NicoLocci,  UltenoH  scop.  ecc.,  p.  3;  Nuove  scop.  preist 
nelle  province  napoletane,  p.  5  (estr.  d  Rend.  d,  R.  Accad,  d.  se 
fis.  e  mat,,  agosto  1876)  :  Catalogo  ecc.,  p.  11. 

(86)  Bull,  di  paletn,,  Ann.  X,  p.  190  :  Benucci  A.,  L'età  della 
pietra  nel  Gargano  olla  Esposiz.  Naz.  di  Torino,  Foggia, 1884,  p  17. 

(87)  BuU.  di  paUtn.,  Ann.  XXIII,  p.  91: Schoetensack 0.,  Vor- 
und  FriihgeschichtUches  avs  dem  itaìienischen  SUden  und  aus 
Tunis,  p.  9,  fig.  13. 
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ne  ricorda  alcuni  veduti  i>resso  il  tarniaoista  Morelli 
di  Bari  e  recentemente  il  ])rof.  G.  Del  Viscio  di  Vico 
Garganico  ne  offri  in  dono  al  Museo  Preistorico  di  Roma 
una  interessante  e  copiosa  serie,  formata  nel  versante 
settentrionale  del  Gargano  nelle  contrade  Coppa  d'Ischio, 
Monte  Grande,  Cotino  del  Lauro,  Cotino  della  Fava, 
Jlannarelle  e  sopratutto  a  Macchia  di  Mare,  località 
quasi  tutte,  e  in  specie  T  ultima,  già  visitate  dall' An- 
gelucci  e  dal  Benucci. 

Delle  nostre  isole  si  conosce  soltanto  un  oggetto  di 
selce  illustrato  dall'Orsi  (87''''')  che  ha  qualche  affinità 
con  le  fogge  cheW^ennes,  rinvenuto  durante  il  1883  nel 
vallone  Zig-za(/,  presso  la  stazione  ferroviaria  di  Al- 
camo Calataflmi  (Trapani).  Misura  in  lunghezza  mm. 
105,  in  larghezza  mm.  78,  con  lo  spessore  massimo  di 
mm.  50:  manca  la  punta  per  rottura  antichissima. 

GÌ'  istrumenti  delle  regioni  ricordate  somigliano 
nel  complesso  a  quelli  della  Valle  della  Vibrata,  della 
Maiella  ecc.  e  possono  farsi  rientrare  nelle  varietà  cui 
abbiamo  accennato  per  questi  territori.  L'esemplare 
di  Ceppagna,  di  selce,  si  nota  per  le  ragguardevoli  di- 
mensioni, essendo  lungo  cm.  24  circa  e  largo  cm.  10 
alla  base,  rigonfia,  curvilinea  e  formata  mediante  lar- 
ghe scheggiature.  I  margini  sono  quasi  retti  e  si  as- 
sottigliano presso  il  vertice  leggermente  arrotondato  e 
munito  di  acuto  tagliente  (88). 

Anche  sul  Gargano  ove  pure  questi  strumenti  si  ri- 
cavarono dalla  selce,  sono  numerose  le  fogge  primitive 
globulari  e  lavorate  a  larga  scheggiatura,  con  la  base 
di  notevole  spessore,  costituita  dalla  corteccia  del  ciot- 
tolo, 0  grossolanamente  ridotta  in  modo  da  oflFrire  facile 
presa  alla  mano  (89).  Ma  un  numero  notevole  di  questi 

(87  bis)  Bull    di  paletn.,  Ann.  XXV,  p.  317-8. 

(88)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  Il,  p.  121-23,  tav.  IV,   1-2. 

(>^9)  ANOBr.ucci,  Ricerche  preist  e  stor,  nella  Capitanata,  p.  18, 
•28,  tav.  T,  5,  15,  16  :  Ricerche  preist.  e  star,  nelV  Italia  meridiO' 
naie,  tav.,  fig.  l,  5. 
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oggetti  ci  mostra  un  lavoro  secondario  di  ritocchi  per 
assottigliare  la  parte  superiore  del  corj)©.  La  varietà 
scheggiata  in  tutto  il  contorno  ricorre  pure  frequente, 
e  contiene  esemplari  che  per  la  regolarità  della  forma 
e  la  simmetria  delle  parti,  per  V  appiattimento  del 
corpo,  e  pei  ritocchi  metodici  delle  facce  e  dei  mar- 
gini, sopratutto  della  base,  possono  compararsi  ai  mi 
gliori  prodotti  della  Francia  (Tat\  XVI,  ó,  0). 

Nelle  Taì\  XVI,  XVII,  che  illustrano  alcuni  degli 
oggetti  del  Gargano  conservati  nel  Museo  Preistorico 
di  Roma  ho  lasciato  fuori  quelli  più  comuni  e  già 
riprodotti,  a  contorno  triangolare  od  ovale,  che  si 
restringono  al  vertice  in  punta,  o  in  un  taglio  stretto 
ed  affilato,  mentre  si  allargano  alla  base  tondeggiante 
costituita  dalla  corteccia  del  ciottolo,  o  formata  di 
larghe  faccette  che  s'intersecano.  Mi  sono,  invece,  limi- 
tato a  rappresentare  alcune  forme  meno  frequenti  e 
che  possono  gettare  luce  sullo  sviluppo  che  ebbe  sue 
cessi vamen te  l'industria  chelléenne  nel  nostro  paese,  e 
sopratutto  nelle  regioni  centrali  e  meridionali. 

Sotto  la  Fig.  2  della  Tav.  XVII,  ho  riprodotto  un 
esemplare  ovale,  notevole  pel  suo  appiattimento,  che 
ritengo  un  carattere  molto  importante,  perchè  fu  me- 
diante la  riduzione  graduale  dello  spessore  che  lo  stru- 
mento amigdaloide  andò  trasformandosi  nelle  cuspide 
a  foglia  di  lauro,  simile  a  quella  della  Tav,  XVI ^  3,  da 
riportarsi  ad  una  frase  successiva  del  paleolitico  od  al 
neolitico.  L'istrumento  di  cui  ci  occupiamo,  si  ricavò 
da  un  ciottolo  piatto  di  selce  bionda  ed  ha  la  patina 
bianca  lattiginosa,  comune  agli  oggetti  paleolitici  del 
Gargano.  I  fianchi  sono  ondulati  e  flessuosi.  Sopra  un 
lato,  alla  base,  e  nel  mezzo  di  una  faccia,  conserva  la 
corteccia  del  ciottolo  con  incrostazioni  calcari.  Il  corpo 
è  leggermente  contorto.  Proviene  dal  Largo  del  Cotino, 
nel  comune  di  Vico  Garganico  (n.  d' invent  6812). 

Nella  Tav.  XVI,  6  ho  riprodotto  un  grande  istru- 
mento,  che  si  nota  per  T  appiattimento  e  il  poco  spes- 
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sore  del  corpo  e  per  la  regolarità  del  contorno.  La 
roccia,  a  causa  della  profonda  alterazione,  ha  perduto 
il  suo  peso  ed  è  divenuta  friabilissima.  Fu  restaurato 
al  vertice.  8i  raccolse  nel  versante  settentrionale  del 
Gargano  {n,  (V  inventario  7.1<^05). 

L'esemplare  della  Fir/.  il  della  Tar,  A'F/,  di  selce 
grigia  a  patina  bruniccia  (n.  (Vinventario  iry^Q^i),  ha 
forma  stretta  ed  allungata,  che  ho  riscontrato  molto 
raramente  anche  nei  prodotti  di  questa  classe  trovati 
al  di  là  delle  Alpi.  Ha  notevole  spessore  circa  a  metà, 
donde  si  assottiglia  gradualmente  e  simmetricamente 
dalle  due  parti,  e  in  ispecie  verso  la  base  ove  mostra 
un  taglio  regolare  ed  affilato.  Quest'ultimo  carattere 
mi  ha  fatto  dubitare  per  un  momento  che  tale  istru- 
niento  dovesse  riferirsi  ad  un  periodo  posteriore,  osser- 
vandovisi  alcune  modificazioni  che,  come  vedremo  sotto, 
ricorrono  in  una  classe  sufficientemente  numerosa  dei 
prodotti  del  Gargano  ed  ebbero  per  effetto  di  trasfor- 
mare successivamente  lo  strumento  amigdaloide  por 
renderlo  servibile  a  modo  di  accetta.  L'oggetto  illustrato 
si  ridusse  mediante  larghe  scheggiature  alla  forma  vo- 
luta e  si  ritoccò  minutamente  in  tutto  il  contorno,  in 
ispecie  alla  base.  Ha  i  margini  logori  e  con  abrasioni, 
di  preferenza  nei  due  terzi  superiori;  siccome  gli  angoli 
delle  facce  sono  abbastanza  vivi,  cosi  si  può  credere 
che  il  logoramento  provenga  dall'uso.  Si  rinvenne  pure 
nel  versante  settentrionale  del  Gargano,  al  pari  dello 
strumento  successivo. 

La  Fig.  4  della  Tav.  XVII  (n.  d'inventario  752S7) 
riproduce  la  foggia  triangolare,  che  ricorda  alquanto 
un  esemplare  scoperto  in  Francia  nella  stazione  classica 
di  Chez-Pourret,  presso  Bri  ve  (Corrèze),  descritta  dal  Girod 
(89'*'**}.  Si  ricavò  da  un  ciottolo  di  selce  grigio-nera,  la 

(89  bis)  Rev.  mens.  de  Vécoh  ecc,^  Ann.  X,  p.  299,  tav.  UT,  1  : 
De  MoRTiLLET  G.  e  A ,  Mus.  préhist,,  tav.  X,  59;  Hoernbs  M-, 
Der  diluviale  Ménsch  ecc ,  p    16,  fig.  Ili,  l. 
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cui  corteccia  si  conserva  alla  base  e  sopra  una  faccia: 
la  superficie  è  un  poco  più  chiara  e  levigatissima.  I 
margini  sono  quasi  dritti,  una  delle  facce  convessa  e 
l'altra  pianeggiante. 

Sotto  le  Fig.  /  e  7  della  Tav.  XVl  si  è  riprodotto 
il  tipo  ellittico  rappresentato  nella  collezione  del  Museo 
Preistorico  da  numerosi  esemplari.  Unno  (n,  (Vinvent. 
OSIO),  proveniente  dal  Largo  del  Cotino  (Vico),  ha  la 
base  tronca  e  piatta,  una  faccia  convessa  e  T  altra 
pianeggiante  ed  il  vertice  assottigliato.  L'altro  esem- 
plare, raccolto  nel  versante  settentrionale  del  Gargano 
(n.  d' incent  70289),  mostra  la  base  curva  che  com- 
pleta la  forma  ellittica  dell'oggetto.  Molto  convesso 
nella  faccia  superiore  ha  quella  inferiore  piatta  e  con- 
torta. Il  vertice  è  arrotondato  ed  affilato.  Ambedue  gli 
esemplari  si  ricavarono  da  ciottoli  di  selce  bionda, 
scheggiandoli  per  ridurli  alla  forma  voluta,  e  uguagliando 
e  rendendo  affilati  1  margini  con  un  lavoro  accessorio 
di  ritocchi.  Hanno  patina  bianca  lattiginosa  e  lucida. 

Nella  Tue,  XVII,  I  si  osserva  un  oggetto  (n.  d'invent. 
75661)  che  ricorda  alquanto  le  picche,  ritenute  dal  Sai- 
mon,  dal  Capitan,  dal  D'Ault  du  Mesnil  ecc.  caratteristiche 
del  campignien.  Anch'esso  però  si  lavorò  con  la  tecnica 
propria  degli  strumenti  chellcens,  al  pari  dei  quali  si 
ricavò  da  un  grosso  ciottolo  oblungo,  riducendolo  me- 
diante larghe  scheggiature,  mentre  alla  base  si  formò 
una  faccia  piana  per  adattarvi  la  mano.  Ha  i  margini 
che  si  svolgono  in  una  leggera  curva.  Differisce  dagli 
oggetti  tipici  deir  industria  chelh*emie  per  la  ristrettezza 
del  corpo.  Se  ne  rinvennero,  a  quanto  pare,  dal  D'Ault 
Du  Mesnil  negli  strati  inferiori  di  Abbeville,  e  fogge 
molte  analoghe  uscirono  pure  dal  quaternario  belga 
(90),  e  perciò    sotto   molte    riserve   lo   ricordo   qui.  Si 


(90.»  La  80c.<,l*école  ecc.,  p.  154,  fig.  30:  lìull   déla  80C.cVanthri»p 
de  Bruxelles^  voi.  XVII,  tav.  HI,  1,  3;  Rutot  A  ,  La  Tréhist.  dmis 
V  Europe  centrale,  p.  166,  fig.  137. 
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raccolse  con  altri  esemplari  nel  versante  settentrionale 
del  Gargano. 

Le  precedenti  illustrazioni  confermano  e  rendono 
evidente  quanto  si  era  ^ià  osservato  negli  strumenti 
amigdaloidi  raccolti  nei  Marruccini  e  in  altri  territori 
delle  Marche  e  degli  Ai)ruzzi,  che,  cioè,  questi  oggetti 
presentano  notevoli  variazioni  nella  forma  e  nella  fi 
nezza  del  lavoro,  e  mostrano  un  graduale  perfeziona- 
mento dell'industria  clidlMnne,  offrendo  in  tale  modo 
la  spiegazione  dello  sviluppo  più  largo  che  essa  prese 
presso  i  discendenti  di  queste  popolazioni,  che  vivevano 
alla  fine  del  paleolitico  e  neiretà  neolitica. 

1  paletnologi  francesi  e  belgi  ritengono  che  Y  in- 
dustria chell(^nme,  sebbene  mantenutasi  a  lungo,  siasi, 
tuttavia,  esaurita  nel  paleolitico  avanti  Tetà  del  renne,  o 
airinizio  di  questa  civiltà  (90^''^).  Ammettono,  peraltro, 

(90  bis)  LWnthrop.,  voi.  lìiVU,  p.  121-22  :  Arch.f.  Anlhr,,  nuova 
serie,  voi  IV,  p.  30G  :  Atti  del  congrasso  interri,  dì  antrop.  e  di 
arch.  preiat.^  sess.  Vf,  187?,  p.  46>,  tav.  XLlir,  1:  Ri  tot  A.,  fyi 
PréMst,  daus  V  Eurojye  centrale,  p.  1<)5,  199-200,201,  fig.  152,  p.  208, 
2:n-!ì2,  249-50  :  tSur  les gisemenfs  palcolit/iiques  de  toess-éolin  de  VAu- 
triche  Hongrie  ecc.,  p.  18,  21  :  Db  Mortili.i:t  G.  e  A.,  Le  préhist.y 
p.  153:  Db  Paw  L  e  Hublakd  E.^  Compte-i'endii  di 8  fouilles  ecc., 
p.  14-15.  G'i  strumenti  amigdaloidi  nel  Belgio  si  mantennero 
in  uso  din*ante  il  periodo  éhurnéen^  ed  anche  in  quella  parte 
di  esso  •che  corrisponde  al  soluiréen  o  magritien^  come  lo  chiama 
il  Rutot  dal  Trou  Magrite  nella  valle  della  L\sse  (  Belgio). 
In  Francia  oggetti  afdni  si  scoprirono  nei  giacimenti  chiamati 
aurignaciens  da  Aurignac,  tacenti  parte  della  fase  più  antica 
dell'  età  del  renne  o  présolulrìtenne  (Brbuil,  Essai  de  straiigra- 
phie  de  df^'pAs  de  V  dge  da  renne,  p.  2-3 h  e  {fJAnlhrop ,  voi. 
I,  p  306,  310,  311:  Matèriaux,  voi.  XI,  p.  496  e  ss.:  Bull,  de 
la  soG,  d'anttirop.  de  Lyon,  voi.  Vlf,  p.  94)  si  rinvennero  pure  a 
Solutré,  non  solo  negli  strati  anteriori  al  vero  e  proprio  sulutréen, 
ma  altresì  in  unione  alle  belle  lame  a  foglie  di  lauro,  a  losanga 
ecc.  Cfr.  p.  Reinach  S.,  Descript  rais,  ecc.,  parte  I,  p.  201. 
Per  evitare  confusioni  nello  studio  di  questi  periodi  introdotti 
dai  paletnologi  belgi  e  francesi,  e  sopratutto  dal  Piette  (L'iln/Arop., 
voi.  V,  p  129  e  ss.;  Hoeknes,  Der  diluviale  Mensch  ecc.,,  p.  II, 
81   e  8S.),  è   necessario    tenere    presente   che,    come  pel  quater- 
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che  ^li  strumenti  aini^daloidi,  ahjUrtuto  moditicati,  sieiio 
restati  in  uso  finche  s'introdussero  le  belle  cuspidi  a 
foglia  di  lauro  di  tipo  solutrérn,  ciò  che  rende  com- 
prensibile Topinione  del  Dupont,  sostenuta  per  qualche 
tempo  anche  da  Salomone  Reinach,  che  la  fase  dell'età 
della  pietra  distinta  col  nome  di  solutrikmne  proceda  dalla 
cltellcennc  e  che  da  quc^sta  siasi  sviluppata  la  civiltà 
neolitica  quale  è  rappresentata  nella  stazione  di  Spiennes 
nel  Belgio  e  nei  gruppi  archeologici  affini  (91).  L'Hoernes 
pure  (91***=*)  riconobbe  di  recente  che  le  grandi  lame  a 
foglia  di  lauro  di  tipo  solufrrfn  rappresentano  Tultimo 
sviluppo  e  raffinamento  dello  strumento  amigdaloide 
ed  ammise,  quindi,  rapporti  di  derivazione  dell'industria 
a  facies  soliUrrenne  da  quella  arheulcenne.  Il  Salmon 
ritenne,  infine,  che  quel  singolare  oggetto  segnalato 
dagli  archeologi  francesi  col  nome  di  traìichetj  forse 
conservò  la  tradizione  dell'ascia  chelléenne  (92). 

Il  Pigorini,  avendo  osservato  che  la  fase  della  civiltà 
litica  italiana  corrispondente  sotto  qualche  aspetto  a 
quella  soliUrrenne,  ebbe  il  maggiore  svolgimento  durante 

uario  antico  e  medio,  il  Eutot,  pure  accettando  la  nomenclatura 
francese,  attribuì  ad  essa  un  significato  proprio,  cosi  mantenendo 
pel  quaternario  recente  la  divisione  iu  due  periodi,  cioè  rbumèen 
e  farandieHf  assegua,  però,  al  primo  una  estensione  molto  superiore 
a  quella  che  si  diede  ad  esso  in  Francia^  almeno  da  alcani  stu- 
diosif  ad  esempio  dalTabate  Breuil.  Infatti  ré^iirii^eti,  caratterizzato 
dalla  fauna  dell*  Elephas  pnmijeniuit,  comprende,  secondo  il  Rntot, 
anche  il  solufré  n.  Nella  classitica/ioue  dell'abate  Breuil,  invece, 
l' éburnéen  è  la  fase  più  antica  nel  prvsolutréen^  o  antica  età  del 
renne,  che  precede  immediatamente  il  solufréen,  o  media  età  del 
renne  11  tarandien  del  Rutot  corrisponde  quasi  per  intero  al 
magdalénien  del  Beuil.  o  ultima  età  del  renne. 

iJU»  ^fat''riaux,  voi.  Vili,  p.  75:  Bidì.  ::i  pnlefn,,  Ann,  WWJl, 
p.  162:  Atti  del  congr.  intern.  di  anir.  e  di  arch.  preist,^  sess.  VI. 
1872,  p   460,  473:  sess.  VII,  1^74,  voi   I.  p.  315:  sess     Vili,   1876 
p.    78:  Rev.  d'anthrop.,    voi.    TU,    p.  118:    Bbikach   S.,    DeMcrìjtt 
rais,  ecc.y  parte  I,  p.  209-10. 

(HI  bis)  HoBRNES  M.,  Der  dituvialf  Mensch  «tc,  p.  30-1 

(92)  MaU'rìaux.  Ann.  XX,  p    133-34. 
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il  neolitico,  e  che  i  eosidetti  tranclu'fs  si  mantennero  in 
uso  nella  medesima  età,  concluse  che  anche  pel  nostro 
paese  l'industria  chelhunuu'  (9:>)  continuò  modificata 
ed  ini?entilita  neirepoca  attuale,  durante  la  quale  pro- 
dusse forme  speciali,  come  le  belle  lame  di  i\\)ossolutrée)ì, 
le  asce  e  le  accette  di  selce  scheggiata  ecc.,  che  carat- 
terizzano alcuni  gruppi  importanti  di  antichità  lasciati 
dai  discendenti  delle  popolazioni  paleolitiche,  ad  esempio 
i  ripari  di  Rivoli  Veronese,  nell'alto  Adige,  le  stazioni 
all'aperto  del  Gargano,  dei  dintorni  del  lago  di  Lesina, 
della  Valle  della  Vibrata  ecc. 

Completando  (jnesto  concetto,  possiamo  aggiungere 
che  i  caratteri  speciali  che  ebbe  la  civiltà  neolitica 
nelle  Marche,  negli  Abruzzi,  nelle  Puglie  ecc.,  ove,  a 
giudicare  dal  materiale  rinvenutovi,  visse  durante  il 
quaternario  una  popolazione  relativamente  numerosa, 
probabilmente  dipendono,  almeno  in  parte,  dalla  con- 
tinuazione deir  industria  paleolitica,  per  la  quale,  a 
causa  deirabbondanza  della  selce  e  della  scarsezza  delle 
rocce  verdi,  quelle  contrade  presentavano  condizioni 
straordinariamente  favorevoli. 

Queste  regioni,  inoltre,  non  essendo  in  immediato  con 
tatto  coi  fenomeni  glaciali,  non  subirono  cosi  intensamente 
quei  mutamenti  nelle  condizioni  climatiche  ed  idrogra 
fiche  e  nella  vita  animale  e  vegetale,  che  durante  le  mag 
giori  estensioni  dei  ghiacciai  resero  inabitabili  alcuni 
paesi  al  di  là  delle  Alpi.  La  civiltà,  pertanto,  non  vi 
fu  interrotta  durante  le  epoche  glaciali,  ma  vi  ebbe 
uno  sviluppo  regolare  e  continuo  in  armonia  e  in  rap- 

(ii8)  Bull  dì  i^aletn.,  Ann.  Vili,  p.  112  :  X,  p  35;  XJ,  p.  8?", 
3J):  XIII,  p.  :•')  :  XIV,  p.  7:  XXT,  p.  !)8-Ui):  XXV,  p.  279  :  XXVIII, 
p.  158  e  S8.  :  XXIX,  p  193:  XXXI,  p.  74-5:  Atti  della  eoe.  rom. 
ecc.,  voi.  X,  p  ..8iM»0  :  liend.  d.  li,  Accad.  dei  Lincei,  ser.  IV, 
voi  IH,  p.  6-^,  nota  5,  p.  2ì>7  :  Pkjokin»,  I  più  antichi  sepolcri  del- 
V  It<iliaf  p  1  e  ss.  (nolli  Nuova  Antolo(/éa,  ìbSb,  15  aprile):  U Italia 
preist.,  p.  "2  [c-itr.  d.  lìoUett.  d.  soc.  f/eogr.  ital.^  \S<^)\  LI  museo 
nazion   preist.  di  Copeuaga^  ]).  oi  (ostr.  dalla  Suova   Antohy  1886). 
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porto  coi  paesi  intorno  al  Mediterraneo,  la  influenza 
dei  quali  si  risenti  in  Italia  prima  che  al  di  là  delle 
Alpi,  anticipandovi  probabilmente  lo  svolgimento  della 
civiltà  neolitica. 

Il  Pigorini  ritenne  pure  (94),  che  lo  strumento  chel 
Iren  sia  stato  il  primo  in  ordine  di  tempo  in  uso  nel- 
l'Italia, e  dopo  avere  accennato  alla  sua  diffusione 
neir  Africa,  arrischiò  V  ipotesi  che  di  là  provenissero 
le  famiglie  più  antiche  del  nostro  paese.  Seguendo  lo 
stesso  ordine  d'idee,  il  Sophus  Mailer  (95),  dalla  pre- 
senza di  fogge  chellcenyies  neir  India,  neir  Asia  ante 
riore  e  neir  Africa  orientale,  trasse  motivo  per  am- 
mettere r  unità  di  civiltà  fra  le  famiglie  che  vi  abita- 
vano, e  ritenne  che  da  quei  territort  fosse  venuta  la 
prima  luce  che  risplendettc,  cosi  in  Italia,  come  nel 
Belgio,  nella  Francia,  nella  Penisola  Iberica,  nelle 
isole  Britanniche  ecc.,  cioè  in  quella  piccola  parte  d'Eu 
ropa  che  presentava  condizioni  geografiche  favorevoli. 
Siccome  questo  strumento  manca  finora  nella  Grecia, 
0  almeno  vi  è  rarissimo,  perchè  se  ne  è  soltanto  se- 
gnalato qualche  esemplare  dal  Lenormant  a  Megalopolis 
e  con  riserva  (96),  cosi  il  legame  fra  Y  Europa  e 
r  Oriente,  secondo  Topinione  del  Sophus  MQller,  sa- 
rebbesi  stabilito  seguendo  la  costa  deir  Africa  setten 
trionale,  passando  per  la  penisola  italiana  e  la  iberica. 

Le  fogge  chelléennesy  come  si    è    già   esposto,    non 

(94;  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXIX,  p.  191  :  PiGOiUNi,  L'Italia 
preist  di ,  p.  1-2.  Cfr.  p.  Castelfranco,  nella  Reo,  d'antkr.j  ser. 
Ili,  voi.  IV,  p.  610. 

(95)  Sophus  Mullek,  Urgeschichte  Europas,  Strasburgo,  1906,  p.  3 
Cfr.  p.  MuNRo  R.,  Man  as  Artist  ecc.,  p.  120.  Sir  John  Evans  ritiene 
pure,  che  la  scoperta  degli  strumenti  amigdaloidi  in  tante  località 
e  cosi  lontana  Tuna  dall'altra  tenda  a  mostrare  Punita  di  razza  fra 
gli  abitanti  dell'Asia,  dell'Africa  e  dell'Europa  nei  tempi  paleolitici 
CEvANs  J.,  The  ancient  stune  implements  ecc.,  p.  653-54),  o  che 
almeno  vi  furono  rapporti  stretti  di  qualche  specie  fra  le  popo-^ 
lazioni  di  queste  contrade. 

(96)  ^ev  archéol,  voi.  XV  (1867,  I),  p.  18. 
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sono  certo  suggerite  dalla  natura  e  dovettero,  quindi, 
essere  il  prodotto  di  lunghe  esperienze  in  un  ambiente 
che  oflFriva  materiale  adatto.  Non  potendosi,  inoltre, 
pensare  che  siansi  inventate  in  parecchi  centri  entro 
un'  area  geografica  come  quella  costituita  dalle  spiagge 
del  Mediterraneo  e  dai  paesi  dell'  Europa  occidentale, 
le  cui  popolazioni  furono  in  rapporto  in  tutte  le  fasi 
di  civiltà,  per  questo  motivo  le  opinioni  del  Pigorini 
e  del  Sophus  Mailer,  che  sostanzialmente  si  corrispon- 
dono, hanno  una  base  seria  che  le  raccomanda  all'ac- 
cettazione  degli  studiosi. 

D' altra  parte,  però,  si  deve  tenere  presente  che 
lo  strumento  amigdaloide,  se  occupa  un'  area  molto 
limitata  in  Europa,  non  essendosi  trovato  ad  E.  del 
Reno,  si  rinvenne,  invece,  in  zone  molto  lontane  delle 
varie  parti  del  vecchio  e  nuovo  mondo,  e  quindi  la  sua 
origine  sotto  questo  aspetto  rientra  fra  i  problemi  gè 
nerali  della  etnologia,  al  pari  di  molte  altre  invenzioni 
che  s'  incontrano  nei  rami  più  disparati  dell'  umanità. 
Fogge  chelléennes  si  scoprirono,  infatti,  non  solo  nel- 
r  Algeria,  nella  Tunisia,  nella  Valle  del  Nilo,  nella 
Somalia  e  nel  Congo  francese  e  belga,  ma  altresì  nella 
Colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza,  nelle  vicinanze  di 
Pretoria,  nel  Natal  e  in  altre  parti  dell'Africa  meridio- 
nale (97).  Nei  dintorni  del  lago  KarAr,  nelle  vicinanze 

(97)  Malériaux,  voi.  X,  p.  193  e  sa.,  fig.  80-2  :  XXI,  p.  175, 
179,  tav.  VIJ,  1,  Vili,  3:  XXIT,  p.  213,  fìg.  106-9,  p.  223  e  bs., 
fig  214-20  :  Verhandl.  d,  Berlin.  Anthrop.  Gesellsch.,  1892,  p.  293- 
3(»8,  tav.  X-XI.:  L' Anthrop.,  voi.  V,  p.  532,  634,  fig. 2:  XI,  p.  15-6, 
10-21,  tav.  I-II  :  Bull,  de  la  soc.  d'anthrop.  de  BruxelUSf  voi.  Vili, 
p.  79,  tav.  IV- VI;  XV,  p.  196  e  ss.,  tav.  Ili:  Joum.  Anlhr,  Insi. 
of  Great  Britain  and  Ireland,  voi.  IV,  p.  220,  tav.  XVI  :  X, 
p.  318,  tav.  XVI  •  X\  p.  124,  382:  XVI,  p.  68:  XXV,  p.  272.  tav. 
XIX-XXI  :  XXVII,  p.  93-95,  tav.  IX-X  :  Man,  1905,  n.  5,  fig.  1: 
n  19,  tav  C  :  Ann,  du  Musée  du  Congo,  voi.  I,  faac.  I,  tav.  II,  1, 
2,  ITI,  1,  V,  1,  3:  Bull,  di  paletn,,  Ann.  XXIX,  p.  192:  Jacques 
V.,  Instrumenta  de  pierre  du  Congo:  —  CoUection  Haas,  p.  27-29, 
tav.  XVI,  XVIJ,  1-2  (nelle  Mém,  de  la  soc,  d' anthrop.  de  Bruxelles, 
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di  Moiitagiiac,  in  provincia  di  Orano  (Algeria),  erano 
unite  ad  avanzi  di  animali  estinti,  come  VElrphas  Aflan- 
ticu.%  Porael,  il  Iihinorer()smcun'if(uiicifii,Fon\c],VEqi(f^s 
mauritaììiruSj  Pomel,  il  Bulmlus  anfiquus,  Diiw  ecc.  (98). 

Nell'Asia  se  ne  ebbero  esemplari  dai  depositi  alla 
vionali  delle  vicinanze  di  Madras  e  da  altre  parti  del- 
l'India, dalla  valle  dell' Eufrate,  dall'Asia  Minore,  dalla 
Fenicia,  dalla  Palestina  e  da  Yeso  nel  Giappone  (99). 

Neir  America  settentrionale  arnesi  amigdaloidi  si 
trovarono  in  vari  Stati  dell'  Atlantico,  e  sopratutto 
nelle  valli  dell'Ohio  e  del  Mississipi,  ma  con  poche 
eccezioni  dubbiose,  non  erano  associati  ad  avanzi  della 
fauna  quaternaria  (100).  Altri  se  ne  ebbero  dall'Hon- 
duras   Brittanico    e    dal    Nicaragua  (101).  Lo    Strobel 

voi.  XIX):  Db  Morgan.  J.,  Recherches  sur  les  origines  de  VÉgypte: 
—  L'dge  de  la  pierre  et  tes  métaux^  Parigi,  1896,  p.  67  e  ss,  fig. 
15,  17  e  ss.:  Ethnographie  préhistorique  et  tomheau  royal  de  Négadah^ 
Parigi,  1897,  p.  2  e  ss.,  fig.  1-2,  6-7:  Giglioli,  neir  Arch,,  voi. 
XXX,  p.  210-11:  GoTBs  Felix  F.,  La  edad  de  la  piedraen  Patagonia, 
Buenos  Aires,  1905,  p.  301  e  ss.:  De  Mortillet  G.  e  A  ,  iLe  Préhist.y 
p.  590-93,  fig.  113  :  Evans  J.,  The  ancient  stone  imptementt  ecc., 
p.  652-64 

f98)  L'AntJirop.y  voi.  XI,  p.  14-6,  tav.  I-IJ. 

(99)  L'Anthrop.,  voi.  Vili,  p.  $75,  fig  2-3:  Atti  del  congr. 
inteìTi,  di  antrop.  e  di  archevl.  preisl.,^  sess.  Ili,  1868,  p.  224  e  ss., 
con  tav.:  Jotirn,  Anthr.  Inst.  ecc.,  voi.  X,  p.  428:  XVI,  p.  74: 
XVII,  p.  57:  GiGLiOLi,  nelF  ilrcA.,  voi.  XXX,  p.  210:  De  Mor- 
tillet G.  e  A.,  Le  Fréhist,  p.  593-94  :  Read  C.  H.,  A  guide  to  the 
arUiquities  of  the  ètone  age  ecc.,  p.  ICO,  tav.  VII,  2:  Evans  J.,  The 
aneient  stone  implements  ecc.^  p.  661-52. 

(100)  Atti  del  congr.  intem.  di  antrop.  e  di  arcfieol.  preist^sesa. 
XII,  1900,  p.  149  e  ss.,  fig.  9-12,  17-28:  L'Anthrop.,  voi.  IV,  p.  38: 
Matériauxy  voi.  Vili,  p.  179:  XV,  p.  263  e  ss.:  Db  Mortillet  G. 
13  A.,  Le  Préhist.,  p.  594-6;  Mus.  préAw<.,  tav.  XX,  128  :  Wilson  T., 
Results  of  an  inquiry  as  to  the  existence  of  man  in  North  Ame- 
rica during  the  paleolithic  period  of  the  stone  age  Cnel  Heport  of 
the  U.  S.  National  Museum,  1888,  p.  677  e  ss.)  :  Outes  F.  F.,  La 
edad  de  la  piedra  ecc.,  p.  304-7  ;  Evans  J.,  2'he  ancienl  stone  ita- 
plements  ecc.,  p.  654. 

(101)  Giglioli,  neir  Arch.y  voi.  XXX,  p.  210. 
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scopri  qualcuno  di  questi  strumenti  uelle  vicinanze  del 
Cerro  del  Tandil,  catena  di  monti  a  S.  di  Buenos  Aires 
(102)  e  rOutes  (103),  infine,  ne  ha  di  recente  illustrati 
ì)ellissimi  esemplari  della  Patagonia.  Questi  presentano 
rurnic  relativamente  progredite,  appiattite  e  lavorate  in 
tutto  il  contorno  e  sono  di  rocce  molto  diverse,  come 
la  selce,  il  diaspro,  la  quarzite,  il  basalto  e  il  porfido. 
Si  raccolsero  in  depositi  quaternari  ben  definiti,  ma 
certo  posteriori  a  quelli  europei  contenenti  i  medesimi 
prodotti.  Sembra,  inoltre,  che  neirAmerica  meridionale, 
e  certamente  nella  settentrionale,  si  sieno  mantenuti  in 
uso  fino  ad  un'età  recente,  ciò  che  corrisponde  ai  ca- 
ratteri delle  civiltà  americane  e  del  Pacifico,  le  quali 
rappresentano  fasi  da  cui  T  Europa  è  uscita  da  molti 
secoli.  Accette,  infatti,  lavorate  a  larghe  scheggiature, 
molto  affini  allo  strumento  chelhhm^  si  usano,  o  almeno 
si  usavano  fino  a  poco  tempo  addietro,  da  alcune  tribù 
australiane  (104). 

(Continua).  G,  Angelo  Colini. 


Notizie  diverse. 


Forme  di  bronzo  per  fondere.  E  accaduto  più  d*uiia  volta 
anche  in  Italia  di  riuvenire  forme  di  bronzo  per  fondere  oggetti 
di  vario  genere,  corae  ornamoatì,  strumenti  ecc.  le  quali  rimontanu 
alle  primitive  età  dei  metalli.  11  più  pregevole  di  simili  oggetti 
trovati  in  Italia  è  quello   per   fabbri  care  ascie  ad  alette,  apparto- 

(102)  Strobbl  P.,  Materiali  di  paletnol.  comparata  raccolti  in 
Sud'America,  Parma,  1885,  p.  34,  tav.  71,  47. 

(103j  OuTEs  F.  F.,  La  edad  de  la  piedra  ecc.,  p.  273  e  ss.,  e 
.sopratutto  fig.  19-2:2 

(104)  MatériauXy  voi  XXII,  p.  144:  Giglioli,  nell' ilrcA.,  voi. 
XXX,  p.  210,  fig.  1-2  :  Materiali  per  lo  studio  dell'età  della  pietra 
(lai  tempi  preist.  alVepoca  attuale^  Firenze,  rJOl,  p.  26-7,  fig.  23-4: 
Smytu  R.  B.,  Thi  aborigines  of  Victoria^  Voi.  1,  p  365,  fig  176, 
p.  367,  fig.  180. 
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Dente  al  noto  ripo^ttìglio  di  Casalecchio  presso  Rimini.  conservato 
iirilU  p  ibblica  Biblioteca  Himinese  e  illustrato  V  ultima  volta  dal 
Monteliui  (La  cirìlis  primif.  kh  ftaìi^.  Par.  1,  Atlante,  serie  B, 
tav  :iO.  tìg.  G>:  di  altre  poi  di  tali  torme  di  bronzo,  scoperte  nel -a 
prov.  di  Ancona,  ho  dato  la  ngara  io  stesso  in  questo  periodico 
(A.  XXII.  \t.  105-107;.  Per  guanto  mi  consta  nessuno  ha  inai 
m«^9S0  in  dubbio  che  le  dette  torme  servissero  per  fondere  diret- 
tamente gli  oggetti  che  rappresentano.  Lo  scorso  anno  peraltro 
uii  valente  tecnico,  il  si*:.  Matteo  Piccione,  nel  suo  periodico 
Hattaglie  di  archeolotjia  (A.  II.  novembre  l'.X).*»,  p.  9i  ha  esposto 
le  ragioni  per  le  quali  crede  si  debba  ritenere,  che  le  forme  di  bronzo 
fossero  le  matrici  per  ottenere  gli  «  originali  di  cera  che  poi, 
«  Coperti  da  poltiglie  dì  terre^  o  iinpasli  di  gessi,  permettevano 
«  di  fabbricare,  ossia  fondere  con  facilità  e  convenienza,  un  nu^ 
«  mero  rimuneratore  di  pezzi  in  un  dato  tempo  ». 

Stazione  di  PALAFiTTicorj  xel  «omunk  di  Teolo  ^Padova) 
La  stazione  sì  trova  nel  cjmune  di  Teolo  sai  Colli  Euganei,  al 
piede  di  Monte  Itosso.  nell*  ampia  valle  che  si  stende  fino  a 
toccare  il  Monte  delle  Are.  Della  stazione  erano  indizio  cocci  e 
ossami  portati  iilla  superfìcie  dalle  aratuie,  ciò  che  condusse  il 
prof  A.  Moschetti  e  il  prof.  F.  Corde aons  a  tentare  lo  scorso  anno 
vari  saggi  di  scavo  neir  interesse  del  Museo  Civico  di  Padova. 
Data  la  grande  estensione  del  terreno  da  esplorare  e  la  ristret- 
tezza dei  mezzi  pecuniari,  gli  scavi  farono  assai  limitati  e  i  ri- 
sultati ottenuti  non  molto  considerevoli;  le  prim^  osservazioni  ad 
ogni  modo  permettono  di  determinare  i  caratteri  della  stazione. 

«  La   valle  che    intercede  fra  il    Monte  Rosso  e  il  Monte  delle 

<  Ar»,  dicono  gli  egregi  relatori  protf.  Moschetti  e  Cordenons 
•<  (Bull.  d.  Museo  Civ.  di  Padovi,  1906,  p.  37  e  sgg.),  era  in  antico 

<  moltj  più  depressa  di  oggi  giorno,  come  risulta  dalla  assai  mag- 
«  giore  profondità  a  cui  si  trovano  verso  il  centro  lo  strato  ar- 
«  cheologico  e  il  terreno  vergine.  Detta  valle  era  in  epoca  remo- 
<^  tissima  paludosa  e  melmosa,  talché  alle  popolazioni  che  l'abi- 
«  tavano  fu  necessario  colmarla  nei  punti  più  bassi  con  una 
e  gettata  e  forje  con  più  successive  gettate  di  legnami;  non  pare 
•f  tuttavia  chtt  si  avesse  un  vero  lago  o  corso  d'acqua,  mancando 
•i  qualu  ique  traccia  di  vere  e  proprie  palafitte  >.  Fu  specialmente 
nel  saggio  di  scavo  n.  XII  (segnato  come  tutti  gli  altri  nella 
Phinimetrùi  generale  dejU  ttcavi  di  Monte  Rosso,  che  forma  la  tav,  I 
della  Relazione  di  cui  parlo)  ove  <  si  trovarono  dei  rozzi  travicelli, 
«  anzi  megLo  delle  schiappe,  disposte  orizzontalmente  ed  irrego- 
<(.  larmente  incrociate  fra  di  loro.  La  sezione  Vf  rticale  del  terreno 
X  diede  superiox*mente  metri  1,80  di  argilla  e  inferiormente  cm.  &0 
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«  di  deposito  fluviale;  alla  profondità  di  in.  2,70  dalla  superficie 
'<  ap])arVe  il  primo  strato  della  detta  platea  formato  di  tre  schiappe 
e  di  varia  lunghezza  e  grossezza,  e  immediatamente  sotto  questo 
<<  strato  un  secondo,  formato  di  altre  due  schiappe  traversali  a 
€  quelle  sovrapposte  ». 

Evidentemente  nella  valle  fra  Monte  Rosso  e  il  Monte  delK' 
Are^  trattandosi  di  un  luogo  non  occupato  da  acque  molto  profonde, 
il  piano  delia  stazione,  almeno  c^na  e  là.  doveva  essere  costituito 
da  legnami  disposti  orizzontalmente,  come  si  è  più  volte  verificato 
altrove  in  Italia  e  oltre  le  Alpi  in  condizioni  analoghe;  onde 
averne  peraltro  esatta  notizia  occorrono  esplorazioni  eseguite  su 
più  estesa  scala  e  con  larghe  e  lunghe  trincee.  Intanto  ogni  dato 
induce  a  credere,  che  la  stazione  apparteneva  a  famiglie  non  di- 
verse da  quelle  che  occuparono  negli  stessi  Colli  Euganei  il  lago 
di  Arquà  Petrarca  {Bu^letfino,  A.  XH ,  p.  117  sgg.),  ossia  alla 
p  )po)azione  la  quale  neir  età  del  bronzo  costrusse  le  palafitte  che 
nelle  nostre  contrade  subalpine  crstituisccno  il  gruppo  orientale. 
La  suppellettile  rinvenuta  dai  proff.  Moschetti  e  Cordenons  è  assai 
scarda.  Abbondano  soltanto  i  frammenti  di  stoviglie  proprie  di 
dette  palafitte  del  gruppo  orientale,  fra  cui  le  caratteristiche  anse 
cornuta.  Di  oggetti  raccolti,  che  meritino  di  essere  ricordati,  a 
parte  i  cocci,  vi  hanno  appena  un  piccolo  scalpello  (?)  di  bronzo 
e  un  pezzo  di  ambra  rossa. 

Tombe  preromane  di  Giubiasco  (Camton  Ticino).  Lo  scorso  anno 
sono  stati  eseguiti  nuovi  scavi  nell'arcaica  necropoli  di  Giubiasco 
presso  BelHnzona,  come  annunzia  il  dott.  A.  Magni  (Niv,  Archeol, 
d.  proi\  di  Como,  fase  51-52,  p.  184),  il  qnale  già  nel  1904  chiamò 
r  attenzione  sopra  tale  sepolcreto  {JHv  cit.  fase.  48-49,  p.  183), 
notandole  relazioni  che  esso  presenta  con  quelli  di  Golasecca,  del 
Soldo,  di  Introbbio  e  di  Borgo  Vico  nel  Milanese  e  nel  Comasco. 

«  Le  sepolture  messe  in  luce  nel  1905,  scrive  il  Magni,  furono 
«  molte,  ma  non  fornite  di  ricchi  cimeli  come  quelle  scavate  negli 
<  anni  1900  e  1901.  Si  possono  valutare  a  circa  cinquecento  com- 
«  plessivamente  le  tombe  deposte  in  lunghi  periodi  di  anni  nella 
«  vasta  pianura  detta  dei  Saleggi^  e  tre  età  vi  sono  rappresentate, 
«  la  1*  del  ferro,  la  gallica  ed  in  minor  copia  la  gallo-romana. 
«  Le  tombe  erano  in  prevalenza  ad  umazione,  e  di  quelle  a  ere- 
or  mazione  fu  trovato  anche  V  ustrinum  :  tanto  le  une  che  le  altre 
«  erano  costituite  da  sfaldoni  di  pietra  schistosa  del  luogo  ». 

Gli  scavi  del  1905  furono  eseguiti  con  le  norme  scientifiche  le 
più  rigorose  dalla  Direzione  del  Museo  federale  di  Zurigo,  la 
quale  si  riserba  di  pubblicare  il  catalogo  illustrato  delle  antichità 
raccolte. 
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PiKTRK  (  ri*ELLiK":iMi.  Il  fì'tìlr:fOi*o  ha  rìccrdato  ripetatamente 
A.  V,  p  C5:  A.  XXIV.  p.  2^:  A.  XXVJ.  p  13?:  A.  XXVII.  p.  266; 
A.  XXX.  p.  14;]  le  cosi  dette  «  pietre  cupelliìbnni  »  o  «  pietre 
a  scodelle  »,  o? servate  parti«"oìarmente  nel  Comasco,  e  che  souo 
^oggetto  «li  stii  il  speciali  del  ioti  A  Ma^ni.  Egli  si  è  ora  occupato 
■  :i  nuovo  della  ^uistioue  (i*V**.  Archtol.  *l,  jirov.  dì  Conto,  fiasc.  51-52 
p.  li  sgi;.}  descrivend>  e  rappresentando  con  figure  quelle  di  tali 
l'ietre  che  si  conoscono  della  prov.  di  Como  e  del  Canton  Ticino. 

Tc»MitE  TREROMAXE  X .  1-  •  uMiXK  1*1  Zelbiu  Como).  Nel  comuue 
di  Zelbio,  sulla  via  che  dal  capoluogo  mena  al  Pian  del  Tivano. 
in  contrada  Mal  moria,  si  rinvennero  treut'anni  sono  alcune  tombe 
preromane  di  combusti,  quadrate,  di  circa  cm.  *J5  di  lato,  del  tipo 
a  cassetta,  formate  da  sei  lastre  ror'Czamente  lavorate,  una  delle 
quali  sul  fondo  e  un'altra  usata  come  coperchio.  Ne  parlò  il  Barelli 
{Sot.  d.  scavi,  \<ì*\^  p.  2C4s  ma  senza  presentare  la  figura  di  al- 
cuno degli  oggetti  che  contenevano.  A  ciò  ha  provveduto  ora,  per 
quel  tanto  che  era  possibile,  il  R.  Ispettore  degli  scavi  nel  Comasco 
ing.  Antonio  Giussani  {Rie.  archcol.  d.  prov.  di  Como  fase.  61  e  52| 
p.  87  sgg.);  illustrando  le  poche  stoviglie  rimaste.  Per  esse  si  con- 
ferma che  il  sepolcreto  di  Zelbio  appartiene  alla  serie  degli  altri 
ben  noti  della  1*  età  del  ferro  del  Comasco,  cioè  ClTiglio»  Villa 
Nessi  in  Valle  di  Vico,  Carate  Lario. 

Tomba  preromana  di  Barzanò  (Ccmo).  Nel  marzo  del  1905, 
mediante  lavori  di  sterro  eseguiti  presso  la  stazione  ferroviaria  di 
Barzanò  in  prov.  di  Como,  alla  profondità  di  1  m.  circa,  si  rin- 
venne una  tomba  quadrata,  formata  da  quattro  rozze  lastre  di 
pietra,  con  altra  simile  che  la  copriva.  La  tomba  fu  dagli  scava- 
tori devastata,  e  il  dott  Magni,  che  ne  ha  dato  Tannunzio  {Bit. 
arch.  d.  prov.  d.  ^  omo,  taso.  21-52,  p.  184i,è  riuscito  solo  a  sapere 
che  conteneva  <t  una  situla  in  bronzo  di  sottile  lamiera  riunita 
<  con  chiodetti  pure  di  bronzo,  portante  due  anse  air  orlo  supe* 
«  ri  ore  >». 

Antichità  preromane  in  Spv)LETo.  Il  R.  Ispettore  cav.  Giu- 
seppe Sordini,  riferendo  sopra  i  lavori  eseguiti  nel  duomo  di  Spoleto 
dal  6  gennaio  a  tutt:>  Tagosto  1JK5  {lìdi.  d.  Fi.  Depili,  di  iSioria 
pai.  per  V Umbria^  voi.  XII,  p.  IH  sgg.),  a  pag.  147  scrive:  «  Vicino 
«  al  muro  di  fondo  della  crocerà,  il  banco  di  argilla  appariva 
«  tagliato  da  una  trincea  o  fossa  a  pareti  inclinate,  trincea  o  fossa 
«  riempita  di  materie  organiche  decomposte  o  carbonizzate,  di 
«  ciottoli  e  di  cocci  antichi,  fra  i  quali  riconobbi  vari  frammenti 
«   di  vasi    preistorici    funerali  della    1"   età  del    ferro,  identici  ad 


-.  .  ìT^^  .  : 
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♦  altri  da  me  trovati  nvì  pressi  di  S]>oleto  e  al  CJitunno,  di  tipo 
#r  assolutamente  oiiovo,  e  die  verranno  pnì)blicati  non  appena 
«  compiuto  11  lungo  e  diftìcile  lavoro  di  ricomposizione,  al  quale 
«  attendo  da  tempo.  Evidentemente,  quei  fi-aramcnti  fittili,  le  nia- 
«  terie  organiche  e  la  stessa  trincea  o  l'ossa,  debbono  conside- 
<<  rarsi  quali  tracce  di  una  necropoli  arcaica  stendentesi  fino  a 
«  quel  punto  ». 

Scavi  nella  necropoli  capenate.  Si  tratta  di  esplorazioni 
eseguite  nel  1904  nel  territorio  dell'antica  Capena,  e  precisamente 
nella  contrada  S.  Martino,  comune  di  Civitella  S.  Paolo  (Roma).  Le 
tombe  esplorate  furono  103,  di  dieci  delle  quali  (tutte  dei  periodi 
più  antichi  e  delle  più  importanti)  si  conservano  i  corredi  funebri 
nel  Museo  Preistorico  di  Roma,  distinti  Tuno  dall'altro. 

^opra  il  materiale  rinvenuto  abbiamo  un  esteso  ragguaglio  del 
dott.  Robesto  Paribeni  {Noi.  d,  scavi,  1906  p.  301  sgg.),  incaricato 
di  sovraintendere  alle  esplorazioni,  e  da  lui  sarà  inoltre  pubblicata 
la  relativa  ampia  illustrazione  nei  Monumenti  antichi  dei  Lincei. 
Intanto  giova  tener  conto  delle  considerazioni  con  le  quali  il  men- 
zionato ragggnaglio  si  chiude.  <  La  necropoli  capenate,  dice  il 
Paribeni  (J^oL  cit.  p.  362),  a  giudicare  dalle  tombe  rinvenute  nel 
€  1904,  ricorda  grandemente  quelle  del  territorio  falisco  e  di  Veii. 
«  Né  poteva  aspettarsi  altrimenti,  data  la  vicinanza  topografica  e 
«  r  intima  connessione  che  la  storia  dei  Capenati  ha  avnto  con 
«  quella  dei  Falisci  e  dei  Veienti.  Ma  assai  più  che  il  materiale 
€  vaiente  (*)  è  il  falisco  conservato  nel  Museo  di  Villa  Giulia  quello 
«  che  presenta  col  nostro  le  più  strette  afiinità.  Scarsi  sono  nella 
«  nostra  necropoli  i  buccheri,  scarsi  i  prodotti  greci;  ma  altamente 
«  interessanti  sono  invece  nelle  tombe  più  antiche  i  prodotti  del- 
«  Parte  locale,  specialmente  alcuni  bronzi  e  i  vasi  d'impasto  graffiti. 
«  Le  forme  di  questi  vasi,  riproducono,  è  vero,  le  forme  greche, 
«"  e  le  decorazioni  sono  tolte  dall'oriente  ellenico,  ma  la  traduzione 
«  di  queste  forme  e  di  questi  motivi  ornamentali  e  la  stilizzazione 
«  loro,  non  di  rado  strana  e  barbarica,  è  di  grande  interesse.  Non  è 
e  improbabile,  che  a  Capena,  città  non  ricchissima,  né  molto  vicina 
«  al  mare,  l'impasto  sia  rimasto  a  lungo;  questa  persistenza  spie- 
«  gherebbe  anzi  la  perfezione  e  la  sicurezza  di  tratto  a  cui  1'  arte 
«  di  grafiire  è  pervenuta  in  molti  di  qnesti  esemplari.  Le  somi- 
«  glianze  di  alcuni  oggetti  con  quelli  trovati  in  Sabina,  nel  Lazio 
«  e  nel  Piceno,  somiglianze  che  mi  propongo  di  mostrare  più 
«  ampiamente  altrove,  rendono  pure,  a  mio  vedere,  assai  importante 


{*)  Il  materialo  veiente,  al  «luale  qui  si  acoonna,  ai  eonserva  nel  Museo 
Preistoi'loo  di  Roma,  nella  medesima  sala  ove  sono  stati  esposti  gli  oggetti 
oapenati  rinvenuti  negli  scavi  descritti  dal  Paribeni. 
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•  111  iiiMM'u|Mili    l'iipoiiiitit.    IN^r    r  «aà  dii   HSHe/^Qar*<i    alla   neero|M>]i, 

•  tuli  li  In  (ciiiiliii   aivuii'a  a  rroniazione,  le   più   antiche  delle  altre 

•  •lillu'.ilinoiittt  |iotriiniiu  ossim'o  rimandate  oltre  il  principio  «lei 
«  Hoi'.  VII;  i|ual«Minii  ilisconderà  til  VI;  assai  srarsamente  rappre* 
«  hrtiiiiita  i«  la  siippol lottilo  tloi  soo.  V  e  IV:  e  i  trovamenti  aitimi, 
«  oonio  ò  mostrato  tlallc  monete,  ilallo  lucerne  ecc.,  arrivano  al 
<  lll'll  H{\\\  ili  l'r,  *. 

Ni.'inii»i*iu.i  ruKKtixuw  m  Trramo.  Di  tale  necropoli  si  rin- 
xi^iiiiiMo  p«M*  raso  alouuo  tombo  in  Teramo  nel  1905  presso  il 
«.Ululino  ptiMilioo  l'iii^ri  porta  S.  Oiorgio,  e  di  esse  si  occapò  il  R. 
ls|iotliiiv  ilo^lì  jioavì  KranoMOo  Savini  {Nof.  d.  ^tcavi,  1905,  p.  2G 7). 
Il  nio  i\iiiolirt«  soj^tiito  i^  ^uollo  della  inumazione  entro  casse  di 
U^ui^  o  il  oadavoiv.  «ii^toso  o  supino,  ha  il  capo  volto  ad  oriente, 
.(lincilo  lìollo  iiv  t\MuW  ohe  t'u  possibile  dì  esaminare.  «  Tal  ma- 
«  tttdv;t  \\\  H<'|)poUiìut»\ito.  sorvvo  il  Savini.  si  accosta  molto  a  quello 
«  ih  Ali<««ionA,  «kit  (^.  s\  puC^  o.irt\  i^iontico  a  quello  di  Àtri,  e  dif- 
«  (or\a\v  ilol  \\\ix<^  da  quoìio  doUa  uocropoli  di  Novilara  nel  Pe- 
«  ^aiVHO  o  di  IVrtorx^to  noi  Toratr.ano.  in  ambedue  le  quali  il  tipo 
«  <>  a  oadAYvix'  T«unu*oh;AUv  Iji  >*.: p pellet t ile  (e  di  ciò  il  Savini  ha 
«  d^u^  U  piN'X^  u^V.A  »aA  njkUs'.*>::o  ò  <:mile  non  solo  a  quella  di 
«  Wtodona  o  d;  A;rì«  v.;a  :u  pAr:e  anoo  a  quella  di  Xovilara.  Ecco 
«  «;u\ud)  -.;tt  *tv»;*v.ì«<'  oho  *.;::i<i.v  uo^rU  U:^:  lina  popolazione  stenden- 
«  iivi:  dal  MiikU;;v\^  a'.  SAV.jCro  la  necropoli  preromana  di  /itfe- 
«  r,:v^^..s  ylV'.Aiv.o^  o  /.o'.  ;;iN>  d;  cu*I*a  i;  Alfedena  ed  è  perfetta- 
«  tu^'uu^  :i;r.\'.V  a  ^;ioV.A  .^.:    Vtri  e  ^uiui;   contemporanea  ad  am- 

•  K>i.;o  ♦  S.;V.V!.;  o..*'.  sv»v'.ri-:.*  *.  ^t::i".  zoa  ex«de  prudente  di 
.' »,  \*  v,  .X  tt %*  A r^  <*^*<^  V.  ,1  o  '.  >N  •  '«s;  *  •  ?  '. i-  : s^siSf  *  rc^^srte  ed  osservate. 
.^  ',v.  .N*;  •.■'.,v.*.A  Ajìs  .."a:^^  s\'  v;-  ^:^  ".re-:  SA  ruj  stabilirsi  il 
%    •.    .   f. ..  ..   A  ,1  r  ,-,\v  ,  ,;;'*.  4v. .  .";;.*  -ì    *  :v  >  -ecrcroli  preromane 

.  ..<.  »..,*^   \.*>  .*  .v:tv  •.v.^acv.v.- ,*  .SS;.?*  Tf.vrTA»  *I  rtjrij«i:  Anteriore 

\v     ■-'••.■     ■,•    V..,:.  .i.-,»      v.  j.-  •        A   XX"^'..  T*  "=o  *«?. 

x.^  .><■.•  W.-V     N  ,.••^•    -:».:  ■'»    •.»,••  .\*    :x#  .  3*::iC"7kr-Ji  *  x*. 
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esponeudo  in  due  diverse  pubblicazioui  i  risultati  delie  proprie 
osservazioni,  cioè:  L'uotno  deWeih.  della  pietra  in  Termini- Inter ese. 
Palermo  1902,  e  V  arte  pr  imiti  cu  e  la  selce  seheggiat<x  e  figurata 
dell'officina  termitana,  Palermo  1903  con  una  tavola. 

Il  Patiri  ammette  che  la  stazione,  cominciata  nell'età  paleoli- 
tica, continuò  nella  neolitica,  e  che  parecchie  delle  selci  lavorato 
sono  intenzionali  imitazioni  di  figure  umane  e  animali.  Tale  giu- 
dizio, allorché  fu  da  lui  per  la  prima  volta  enunciato,  non  ostante 
le  figure  date  nella  tavola  della  sua  seconda  pubblicazione,  lasciò 
generalmente  dubbiosi  e  increduli  i  culto x*i  della  paletnologia.  Og^i 
peraltro  sul  giudizio  del  Patiri  è  chiamata  di  nuovo  V  attenzione 
degli  studiosi  da  quell'alta  autorità  del  prof.  Giorgio  Schweinfurth 
con  la  seguente  lettera,  pubblicata  nel  giornale  di  Termini-Imerese 
La  Difesa^  1  febbraio  1906. 

Cher  Monsieur  Patiri, 

€  Dans  votre  demière  publication  sur  les  silex  taillés  de  Ter- 
mini je  trouve  une  remarque  que  vous  faites  à  l'égard  des  couches 
préhistoriques  dépo.sés  au  fond  de  la  grotte  del  Ciantello  et  je  dois 
entièrement  souscrire  au  désir  exprimé,  que  des  mésures  soient 
prises  pour  en  garantir  la  consei-vation.  Un  enclos  en  grillage,  ou 
un  mur  simple  pourrait  étre  élevé  sans  grands  frais  autour  de 
cette  interessante  localité,  qui  serait  une  gioire  de  Termini,  de 
sorte  qu'  elle  soit  suffìsamment  défendue  coutre  les  dég&ts  inévi- 
tables  du  temps  et  contre  toute  spoliation  par  visiteurs  non  auto- 
risés. 

t  Les  pièces  de  silex  et  de  jaspre  qu'on  y  trouve  en  abondance 
avec  les  ossements  d'animaux  disparus  et  qui  ont  servi  au  soutien 
de  cette  population  primitive,  représeutent  une  industrie  des  plus 
curieuses.  C'est  surtout  par  leur  taille  exiguè  et  le  fini  admirable 
de  la  retouche,  que  ces  objets  minuscules  de  silex  et  de  jaspre 
évoquent  la  curiosité  du  palethnographe.  Nulle  part,  ailleurs,  que 
je  sache,  d'aussi  petits  ont  étè  trouvés.  Ils  ouvrent  des  nouvelles 
perspectives  relatives  h  Vari  et  à  la  civilisation  paléolithique. 

<  Des  pareils  éclats  de  silex  taillés,  attribués  à  la  méme  epoque 
et  considérés  soit  comme  outils,  soit  comme  pièces  d'ornemeut,  ont 
été  trouvés  en  France,  en  Belgique  et  en  Egypte,  mais  jamais 
comme  daus  la  Grotte  de  Termini,  et  dans  une  abondance  aussi 
grande  pour  y  admettre  l'existence  de  véritables  aiéliers  destinés 
exclusivement  à  la  fabrication  de  ces  objets  minuscules.  L'usage 
que  r  on  en  avait  pu  faire  a  été  toujours  Tobjet  de  nombrenses 
contro verses.  La  trouvaille  de  Termini,  surtout  par  suite  de  la 
grande  variété  des  formes  inientionellement  taillées  qu'elle  offre, 
contribuera,  j'en  suis  eùr,  au  dévoilement  de  ce  problèma. 
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<  (*/est  au  noni  de  la  science,  liont  les  iutérets  sout  les  meines 
chez  tou8  les  peuples,  qiie  je  me  pennets,  en  ma  qualitè  de  voya- 
geiir  de  passago,  d'implorer  les  bons  oDices  dee  autorités  de  la 
ville,  et  je  vous  prie  de  bien  vouloir  étre  Tinterprète  dea  mes 
voeux  exprimój  après  de  la  Miinicipalité  de  Termini. 
*i  Agréez  ecc. 

Prof.  Di\  G.  Schio einfurth. 

PlGOUINI. 

Necrologia. 

Il  25  giugno  del  corrente  anno,  vivamente  compianto  dagli 
amici  e  dagli  ammiratori,  è  morto  in  Reggio  di  Calabria  il  comni. 
l'LDERiCJO  Botti,  nato  a  Montelupo  Fiorentino  il  4  giugno  1822 

Le  cure  della  carriera  amministrativa,  nella  quale  consegui  il 
grado  di  Consigliere  Delegato  di  Prefettura,  non  gli  tolsero  di 
coltivare  con  notevole  profitto  della  scienza  gli  studi  geologici  e 
paletnologici,  e  del  servizio  reso  sono  eloquente  testimonio  le 
collezioni  formate  neir  interesse  di  pubblici  istituti  e  le  varie  sue 
pubblicazioni.  Per  quello  che  concerne  la  paletnologia,  i  lavori  da 
lui  compiati  sono  i  seguenti: 

1870t  Scoperte  preintoriche  nella  Grotta  del  Diavolo,  Scavi  preisto- 
rici. Ricerche  preistoriche  (Il  Cittadino  Lecce$e  giorn.  di  Lecce,  1870, 
num.  47,  50,  61,  52);  Antichith  preistoriche  nelle  caverne  del  Cajyo 
di  Letica  in  Terra  d*  Otranto  (Gazzetta  delV  Emilia,  Bologna,  1870, 
15  giugno)  —  187  L  Sulla  scoperta  di  armi  in  pietra  nella  prò- 
vincia  di  Terra  d*  Otranto  (Il  Cittadino  Leccese,  1871,  num.  9); 
Le  caverne  del  CajH)  di  Leuca,  relazione  aita  Deputazione  Provin- 
ciale  di  Terra  d*  Otranto j  Lecce  1871,  24  pp.  in-8;  La  Grotta  del 
Diavolo,  Mtaziont  preintorica  del  CajM  di  Leucay  Bologna  1871,  36 
pp.  in-i  con  6  lav  —  1872.  Sul  Congresso  internazionale  d'an- 
tropologia ed  archeologia  preistoriche^  V  sessioìie  a  Bologna,  e  sulla 
Esposizione  Italiana  d'antropologia  e  di  arti  e  industrie  dei  tempi 
preistorici f  Lecce  1872,  56  pp.  in-8  —  1S74.  Il  Congresso  Interna- 
zioìiale  di  archeologia  ed  antropologia  preistoriche,  VI  sessione  a 
Bruocelles,  Relazione  alla  Deputazione  Provinciale  di  Terra  d*  O- 
tranto,  Lecce  1874,  83  pp.  in  8  —  1877.  Nota  intorno  alle  Petre  in 
Cavalettu  dfilla  Corsica  {Bull,  di  paletn»  ital.  A.  Ili,  p.  201  sgg.). 
—  1800.  Un  monolito  problematico,  con  una  tav.  (Atti  d.  Soc.  Ita- 
liana di  Se.  natur.  voi.  XXXilI,  p.  63  sgg.). 

Luigi  Pigobini,  Direttore  responsabile 


Parma,  1906  -  stob.  tip.  e  Ut.  Luigi  Battei. 
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Le  scoperte  archeologiche  del  dott    C.  Rosa  nella    Valle    della 
Vibrata  e  la  civiltà  primitiva  degli  Abruzzi  e  delle  Marche:  Colini 

—  Dolmen  «  Sa  perda  e  s'aitare  »  nel  comune  di  Birori  in  prov. 
di  Cagliari:  Taravie'ìi —    Paletta    primitiva    ììaWc^  :'Ghif ardirti 

—  Notizie  divkusk 


Le  scoperte  archeologiche  del  dott.  C.  Rosa 

nella   Valle   della   Vibrata   e   la   civiltà   primitiva 

degli   Abruzzi   e   delle   Marche. 

(Confili uuzione  e  fine,  V.  pag.  173) 

2)  Oggetti  di  tipo  moìisùhven.  Pochi  manufatti  di 
queste  forme  si  ricordano  dal  Rosa  come  paleolitici 
(105),  ma  sono  numerosissimi  gli  arnesi  di  fogge  mou- 
stfh'ùnmes  esistenti  nella  sua  collezione,  e  consistono  in 
punte,  in  raschiatoi  e  in  grossolane  schegge,  con  o 
senza  ritocchi  ai  margini  e  al  vertice,  e  in  grandi 
dischi. 

Illustro  alcuni  di  questi  oggetti  fra  le  fogge  paleo- 
litiche, poiché  altri  s'indicarono  dal  Rosa  medesimo 
come  provenienti  da  strati  neolitici  (106^,  né  escludo 
che  anche  i  primi,  in  parte,  sieno  della  stessa  età. 
Il    Nicolucci,    infatti,    scrisse    delle    punte    e    dei    ra- 


(105)  Arch.,  voi.  I,  p.  471  :  II,  p.  38i. 

(106)  Arch.,  voi    I,  p.  4f)8-9ii,  507-09;  II,  p    392. 
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schiatoi  di  tipo  paleolitico  che  «  nella  Valle  della  Vi  - 
<  brata  non  sembrano  essere  di  età  diversa  dagli  altri 
«  più  perfetti,  perciocché  essendo  stati  rinvenuti  co- 
«  stantemente  insieme  con  strumenti  evidentemente 
«  neolitici,  non  permettono  che  s'abbiano  a  giudicarsi 
♦  più  antichi  di  quelli,  né  di  un'età  anteriore  alla 
«  pietra  pulita  »  (107).  Questi  oggetti  si  ricavarono 
dalle  selci  di  vari  colori  e  sebbene  sieno  in  parte  pa 
tinati  di  giallo,  o  a  superficie  bianca  lattiginosa,  pure 
quasi  tutti  hanno  gli  spigoli  vivi,  né  presentano  tracce 
di  essere  stati  trasportati  dalle  acque. 

Le  punte  {Tac.  IX,  t  3  0,  9,  X,  2-7,  XI,  è,  lO-H) 
si  formarono  costantemente  con  schegge  che  si  re- 
stringono al  vertice  ed  hanno  la  faccia  inferiore 
piana,  costituita  dalla  superficie  di  stacco  col  bulbo 
di  percussione,  mentre  la  superiore  presenta  costole 
per  lo  più  longitudinali.  La  base,  contrapposta  alla 
punta,  è  rappresentata  dal  piano  di  percussione,  e 
pel  suo  spessore  oflre  un'  eccellente  superficie  di  presa 
alla  mano. 

Queste  schegge  si  usarono  talora  senza  ulteriore 
lavoro  di  riduzione,  quando  i  margini  laterali  ed  il 
vertice  erano  per  sé  stessi  appropriati  a  servire  da 
istrumenti  da  taglio  o  da  punta.  Più  spesso  vi  furono 
eseguite  scheggiature  e  ritocchi  minutissimi  esclusiva 
mente  sulla  faccia  supcriore,  con  lo  scopo  principale 
di  renderne  più  acuta  la  punta  e  secondariamente  con 
l'intenzione  di  formare  un  taglio  robusto  e  affilato 
sopra  uno  od  ambedue  i  margini  laterali,  conservando, 
però,  sempre  intatta  la  base. 

Il  contorno  di  questi  strumenti  è  talora  alquanto 
ovale  {Tav,  LX,  9,  X,  6*7;,  e  più  spesso  triangolare 
o  a  dente  di  squalo,  coi  lati  di  uguale  lunghezza 
o  quasi,  e  con  la  base  relativamente  espansa.  Le 
principali    differenze    si    riferiscono    al    diverso    grado 

(107)  NicoLucci,  Ulteriori  scoperte  ecc.,  p.  6-7. 


—  183  — 

(li  robustezza,  allo  spessore,  alle  dimensioni,  e  sopra - 
tutto  ai  rapporti  di  lunghezza  con  la  larghezza,  es- 
sendo alcune  punte  ampie  e  relativamente  corte  {Tav. 

IX,  1,  4^  5,  9j  Xy  òy  6',  7,  XL  S,  10  e  11\  mentre 
altre  hanno  fogge  allungate    e  strette    (Tar.    IX,  3,  6, 

X,  2,  3,   1). 

I  margini  sono  eccezionalmente  dritti  {Tav,  IX,  6, 
X,  /,  Oy  XI,  3,  IO,  11\  e  più  spesso  curvi,  a  curva 
rientrante,  o  sporgente  (Tav.  /X,  i,  5,  5,  9,  X,  5,  6,  7), 
ma  di  solito  non  presentano  un  egual  grado  di  curva- 
tura, né  sono  simmetrici.  Queste  differenze  non  appa- 
iono intenzionali,  ma  discendono  dal  materiale  che  si 
aveva  sotto  mano. 

Maggiore  importanza  hanno  i  lavori  di  riduzione, 
che  si  limitarono,  però,  a  quelli  necessari,  perchè  gli  og- 
getti fossero  servibili  per  la  loro  destinazione.  Alcuni, 
infatti,  furono  semplicemente  aguzzati  mediante  minu- 
tissime scheggiature  al  vertice  (Tav  IX,  i,  4,  9,  in 
altri,  invece,  i  ritocchi  si  estesero  ad  uno,  o  ai  due 
margini  laterali  (Tav.  IX,  ó,  0,  X,  8-5,  XI,  2). 

Nella  collezione  del  dott.  Rosa  le  punte  di  tipo  mou- 
dérUni  delle  varie  fogge  ricordate  sono  numerosissime  e 
superano  di  molto  il  centinaio.  I  due  esemplari  maggiori 
sono  lunghi,  l'uno  cm.  11  con  mm.  65  di  larghezza 
massima,  il  secondo  misura  cm.  10,5  di  lunghezza  e 
7,5  di  larghezza.  Altri  di  medie  dimensioni  variano  in 
lunghezza  da  cm.  6  a  8,5  e  in  larghezza  da  cm.  4  a  7. 
I  minori  sono  lunghi  da  mm,  35  a  50  e  questi  sono 
i  più  comuni. 

II  Rosa  (108)  attribuì  al  quaternario  alcuni  di  questi 
strumenti  trovati  sporadici  nella  contrada  Ra vigliano  e 
in  altre  località  del  comune  di  Corropoli,  nella  con- 
trada Casone  e  sulle  colline  di  Colonnella,  i  quali  hanno, 
infatti,  tanto  pel  contorno,  quanto  pei  caratteri  acces- 

(1()8)  Malériaux^  voi.  VII,  p.  331  :  Arch,,  voi.  I,  p.  476-77,  491, 
503,  tav.  XII,  1-4,  tO,  XIV,  1-3,  6.  7;  Rosa  C,  Della  xsl,  di  un 
in  US.  prov.  ecc.   p,  5. 
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8orI  e  pel  sistema  col    quale  si    lavorarono,    completo 
riscontro   in  oggetti  paleolitici  della   Francia  ■  10;».),  del 
Belgio  (1 10)  e  della  Spagna  (1 1 1  ».  Al  pari  di  (luesti,  perciò 
dovettero  servire,  tanto  come  armi  ed    utensili    perfo 
ranti,  quanto  a  guisa  di  strumenti  da  tagliare,  segare, 

(109;  Matériaux,  vo'.  IV,  p.  ^130,  lig.  106,  p.  455,  tig.  la*,  p.  15«, 
fig.  Ili:  V,  p.  174,  fig.  12-8,  p.  2i6,  Uv.  XL  7-J»,  p  461,  tav. 
XXIX,  4-9:  XVII,  p.  282-8B,  fig.  110  11  :  IJHomme,  Ann.  III. 
p.  4f3,  fig.  159,  p.  53'J-tO,  ^f^.  174-76:  Htv.  nuns.  de  l'rcolecc,  Ann 
VI,  p.  414,  fig.  126;  X,  p.  -299,  Uv.  Il,  1,  lil,  2,  4:  XI,  p.  4oh. 
fig  130:  XVI,  p.  23S  fig.  KJ-84,  p.  2\],i\fr.  \ìO:  riìomme prehisL. 
Ann.  II,  p.  3(V\  H-  l-^^-  H'-  P  1*'^  e  sa.,  200,  lig.  XCI,  5,  XCII 
0  e  7,  XCIir,  1,  XCV,  1-6,  8-10,  XCVIL  p.  238,  241:  JhtlL  ih  bi 
me.  d* anthrop.  de  Brnxlles,  voi.  X,  p.  120,  tav.  VI,  10:  Ball,  tìe 
la  soc.  d'anthrop.  de  Lyon,  voi.  WII,  2,  p.  87,  fig.  11,  p  49,  fig 
16,  16,  p.  53,  fig.  23,  p.  54-55,  fig.  2r)-6:  Atti  del  ronyr.  inttrn. 
di  antrop.  e  di  archeol.  preist.,  se.ss.  VI,  1H72,  p.  437,  tav  XVI  "I, 
:'.  XIX,  l:  fAt  soc.,  V  écoL,  ere,  p.  191.  1J^3,  ^g.  82,  p.  222,  fig.  134. 
135,  p.  25i^  fig.  191:  Dirtionnitirt',  archéol  de  la  Gaule,  voi.  I. 
alluv.  quatemaires,  fig.  1,  alliivions  et  cavernes,  ^g.  3-6,  type  dit 
ilii  Moustier,  fig.  2  e  3  :  Hokknes,  D»fr  diluviai  Menuchecr..,  p.  14 
e  ss.^  fig  I,  •?,  II,  6-7,  III,  L'-4-  Chantke,  L*  Ilomme  quaternaère 
ecc.,  p.  84.  tig.  27-28,  p.  102,  fig.  3^,  p  120,  fig.  46,  49:  Lartrt  E 
e  CiiRiSTY  H.,  fìeliquiae  Aquitaiucae,  A,  tav.  III,  I,  XI.  1-4, 
XXVIl,  1.  4,  XXVIII,  2,  3  e  4,  XXXlII,  2-3,  XXXVIl,  1-2  4, 
XL,  1,  2,  5-7:  De  Mortillet  (t.  e  A.,  Ia'.  Prvhìst..  p.  168.  fiir. 
3:V35:  Mns.  pn^hist.,  tav.  XI,  62-64,  XII,  XIV,  79-St  :  Ciiauvkt 
<J.,  Siaiions  fiumaines  quaterna irfi  ecc.,  tav.  a  pag  25.2,  fig  3. 
()  219,  fig.  2:  riiRoi»  P.  e  Ay.mar  A.,  Stations  monstérifnufis  ef 
r>impi(jnien  des  environs  d' Anrìliir  ecc.,  p.  33,  tav.  VII  :  Reinacii 
S.,  Descrip.  rais,  ecc.,  parte  I,  p.  122-23,  fig  40-42,  p  179-^0.  fig. 
53-55,  p.   195-6,  fig.  61-05. 

(HO)  Bidl.  de  la  soc.  d'anfhrojf.  de  lìntxdles^  voi.  IX,  p.  144, 
tav.  Vili,  1:  XVII,  p.  Ilo,  ììf;.  n,  p.  285,  fig.  61,  p.  294,  fig.  71. 
p  :^01,  iìg.  92,  p.  305,  fig.  105,  p.  313,  fig.  114-15.  p.  3j:^.  fig.  Uì)-'M, 
i:U,  p.  331,  iìg.  150,  p.  338,  fig.  157-5S,  100,  p.  340,  fig.  162,  p.  :^45, 
fii?.  172,  ]).  347,  fig.  177  :  Rutot  A.,  Jjt  PréJnstorique  dans  VEn- 
rojn  nfitral  ecc.,  p.  U5,  fii^.  '.)7,  p  172.  W^  13U%,  p.  18t,  fig.  140. 
p.   198,  lig.    145. 

(lin  Bull,  de  li  soc.  d'anthrn/h  dfi  Paris,  1893.  p.  278-80,  iig. 
1-3:  SiRKr  L,  L' Esparjne  prrfmt.  di .  p.  497,  fig.  12,  13,  20-2: 
TIoKKNEs,  Dcr    diÌNvidle  M'/itsch  ecc.,  ]).   18,  fig.  V,  2-4. 
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incidere  ecc.,  ciò  che  spiega  perchè  i  vertici  talora  si 
arrotondarono  e  i  margini  si  ritoccarono  accuratamente 
per  avere  tagli  affilati  e  robusti  (112^  Alcune  tribù 
dell'Australia,  infatti,  e  gl'indigeni  delle  isole  del- 
l'Ammiragliato  nella  Melanesia  usano,  o  almeno  usa- 
vano tino  ai  nostri  giorni,  lame  simili,  di  quarzite  i 
primi  e  di  ossidiana  i  secondi,  per  cuspidi  di  lance  e 
di  giavellotti  e  a  modo  di  pugnali  e  di  coltelli,  adat- 
tandole in  aste  di  legno  o  di  canna,  o  a  manici  di 
varie  fogge  e  materie  (mastice,  pelle  e  legno)  (113). 

Il  Rosa  ricorda  pure  raschiatoi  paleolitici  scoperti 
nelle  contrade  di  S.  Giuseppe  e  di  Gabbiano  (Corropoli) 
(  1 14),  e  vi  hanno,  infatti,  nella  sua  collezione  alcune  fra 
le  più  caratteristiche  fogge  italiane  di  questi  strumenti. 

Si  ricavarono  da  una  scheggia  di  selce  robusta  e 
relativamente  larga,  con  la  faccia  inferiore  piana  e 
l'altra  scheggiata,,  eseguendovi  minutissimi  ritocchi 
sopra  uno  dei  margini  più  lunghi  per  formare  il  taglio, 


(112)  De  MoitTiLLET  G.  e  A.,  Le  h'éhisty  terza  ed.,  p.  168-70: 
Mus.  prèhist.,  tav.  XII.  A  giudizio  dello  Strobel,  la  oosidetta 
punta  musteriana  serviva  per  forare  le  pelli  e  tagliare  le  cor- 
regge, le  cordicelle  e  le  sottilissime  fìbre  dei  tendini.  A  tagliare 
le  pelli  e  staccare  delle  correggie  usavasi  uno  strumento  di  selce 
a  tagliente  semicircolare,  un  trincetto,  simile  a  quello  di  ferro 
tuttor.i  in  uso  presso  i  calzolai  od  i  sellai  (Bull,  di  paletn.j  Ann. 
XIX,  p.  lOS). 

(113;  Smyth  R.  B,  The  Aborigines  of  Victoria,  voi.  I,  p.  308, 
lig.  85,  p.  3^0,  fìg.  2  U)-01  :  Colini,  Coli  etn.  dell'isole  delV Ammi- 
ragliato, p.  36:  WooD,  The  naturai  history  of  Man,  voi.  li,  p.  8-2, 
fig.  3:  GiQLiOLi  >].,  Materiali  per  lo  studio  dell'età  dell'i  pietra  ecc. , 
p  28-29  ;  Spkscrr  e  Gillen,  The  native  tribes  of  Central  Australia^ 
Londra,  1801),  p.  575-70,  tìg.  IH)  A,  p.  5^2  e  .ss.,  fig.  CXVII,  6^, 
9-10  :  The  northeni  trib'^ft  uf  centrai  Austr.ilia^  Londra  1904,  p.  640 
e  ss.,  fig.  177-95,  p  f)7l:,  fig.  233-33.  Lame  simili  alle  precedenti 
talora  si  adattano  nel"  Australia  centrale  in  manichi  a  modo  di 
picche  per  servire  nei  combattimenti  (Spbxcbr  e  Gillen,  The  na- 
tive tribes  ecc.^  p.  590.  fig.  CXVII,  4-5:  The  norfhem  tribes  ecc , 
p.  652,  fig.   195  a,  l«.»6  97;. 

(Ili)  .Ircy^,  voi    1,  p.    470,  607-8,  500,  tov.  XVI,  1-2,  13. 


ri 


Fig.  2  _  1  : 


-  186  —  . 
quasi  sempre  a  curva  sporgoiite.  più  o  meno  pronun- 
ziata. II  margine  opposto  al  taglio  presenta  di  solito 
notevole  spessore 
per  adattarvi  la  ma- 
no ed  è  talora  co- 
stituito dalla  cor- 
teccia del  ciottolo 
con  le  concrezioni 
calcari.  I  ritocchi 
si  condussero  esclu- 
sivameDte  dalla 
faccia  superiore. 
I  singoli  esemplari  differiscono,  però,  notevolmente 
nei  caratteri  secondari,  come  nella  qualità  ttclla  selce, 
da  cui  si  trasaero,  nelle  dimensioni,  nelle  proporzioni 
delle  varie  parti,  nel  contorno,  nella  robustezza  ecc. 

Alcuni  si  avvicinano  alle  fogge  trapezoidali,  o  ret- 
tangolari, col  taglio  più  o  meno  curvo  [Tai:  XI,  5,  6 
e.  5);  altri  tendono  a  una  forma  ovale  col  margine  ri- 
toccato molto  sporgente  {Fig.  3,  4,  Tav.  A',  i,  XI,  l, 
3,  7):  talora  presentano  una  foggia  allungata  (Fig.  2,  5), 
mentre  altre  volte  si  ritrassero  da  una  scheggia  ro- 
busta ed  alta  {Titv.  X,  1.  XI,  ó,  U,  7,9).  Tali  differenze, 
però,  dipendenti  per  lo  più  dai  caratteri  del  materiale 
che  si  adoperò  nel  fabbricare  questi  oggetti,  non  sono 
certo  intenzionali,  sebbene  possano  averli  resi  adatti 
all'uno  piuttosto  ciie  ;(ir  altro  degli  usi  molteplici  ni 
quali  erano  destinati. 

Sebbene  il  lavoro  di  scheggiatura  siasi  di  solito  li- 
mitato ad  uno  solo  dei  margini  più  lunghi,  tuttavia 
qualche  esemplare  presenta  anche  il  margine  opposto 
parzialmente  assoftigliato  niediiiiitc  minuti  ritocchi  {Fhf. 
4).  Sono,  infine,  da  ricordarsi,  fra  i  più  caratteristici, 
alcuni  di  questi  raschiatoi  ad  arco  di  cerchio,  con 
la  corda  costituente  il  taglio  dritto,  o  poco  curvo,  che 
si  ricavarono  da  una  sclioggìa  molto  spessa,  staccata 
da  un  ciottolo,  del  quale  si  conservò  la  corteccia  nella 


—  187  — 

parte  curva  dello  strumento  (Tav,  X/,  4,  S-.  La  super- 
ficie inferiore  è  piana,  la  superiore  ha  piccole  faccette 
ed  è  minutamente  ritoccata  nel  margine  affilato  (115). 
Al  pari  delle  i)unte,  anche  queste  fogge  hanno  com- 
pleto riscontro  nei  depositi  paleolitici  della  Francia 
(110),  del  Belgio  (117\  della  Spagna  (118)  ecc. 

(115)  Capelijn»,  L'età  della  pietra  ecc.,  p.  25,  tay.  II,  20. 
(I15'>»«)  De  MoRTiLLKT  Gr.,  6  A.,  Le  Fréhist  ,  terza  ed.,  p.  170. 

(116)  Matériaux,  Ann    IV,  p.  45(3,  fig.  110:  V,  p.  226,   tav.  XI, 

I,  p.  462,  tav.  XXIX,  10-13;  Rev.  mens.  de  V  éxiole  ecc.y  Ann.  VI, 
p.  4)3,  tig.  124-26  :  X,  p.  298,  tav.  J,  2:  Xf,  p.  400,  fig.  129,  131  : 
XVI,  p.  241,  fig.  88-89:  L' Honime,  Ann.  Ili,  p.  465,  fig.  160: 
L' Anthrop.j    voi.    VI,    p.   509,    fig.    14:    U  Ilomme  préhist,,  Ann. 

II,  p.  57,  iig.  34;  III,  p.  194  e  ss.,  %  XCI,  6  e  8,  XOII, 
4-5,  XCIV,  2,  XCVI,  2-4,  7-8  e  p.  238,  241:  Bull,  de  la  ioc. 
d'anthrop.  de  Bruxelles,  voi.  X,  p.  I*i0,  tav.  VI,  14:  Bull,  de  la 
80c.  d^aulhrop.  de  Lyon,  voL  XVII,  parte  sec,  p.  37,  fig.  9-10,  p. 
48,  fig.  13-4,  p.  50,  fig.  17,  p  52,  ^g,  19-20,  p.  53,  fig.  24  :  Diction- 
naire  des  scleiice.s  anthrop.y  p.  776,  fig  139  :  Dictionnaire  archéoL 
de  la  Gaule,  type  dit  du  Moustier,  fig.  4  e  5  :  Atti  del  congr.  intern. 
di  antro}),  e  di  archfol,  fjreint.,  sess.  VI,  1><72,  p.  437,  tav.  XX  :  La 
,soc.,  recale  ecc.,  p.  16?,  164,  fig.  53,  p.  191,  19*2,  fig.  83,  p.  221,  fig. 
132-33,  p.  259,  ^g.  192-91:  Lartet  E.  e  Christy  H.,  Réliquiae 
Aquitamcae,  A.,  tav.  XXV,  XXXVII,  6,  XXXVIII -XXXIX  : 
Chantre,  L*  Nomine  quaternaire  ecc,,  p.  85,  fig.  29-80,  p.  120,  fig. 
45,  47-8,  50:  Chauvet  G.,  Station^  humaines  eco,,  tav.  a  p.  252, 
fig.  10:  CuAUVEr  G.  e  Rivière  É.,  Station  qttaternaire  de  la  Mi- 
coque  ecc.,  p.  6,  tav.  VII,  8  :  Reinach  S.,  Descript,  raison.  ecc., 
parte  prima,  p.  117,  tig.  29,  p.  180,  fig.  56:  Hoernes,  Der  diluviale 
Men.Hch  ecc  ,  p.  14  e  ss.,  fig,  I,  3,  II,  4,  5,  IV,  5:  Db  Mortillet  G.  e  A., 
Le  Piéhist.^  terza  ed.,  p.  170,  fig.  36-37  :  Mus,  préhist,  tav.  XI,  65, 
XTII,  74-76;  Girod  P.  e  Aymar  A.,  Siations  moustériennes  et  cam- 
piijniei  des  environs  d'Aurillac  ecc.,  p.  31,  tav.  Ili,  2,  3,  IV,  2,  IX,  2. 

(117)  Bull,  de  la  soc.  d'anthrop.  de  Bruxelles,  voi.  XVII,  p.  281, 
iig  55  :  De  Pauw  L.  e  Huhlaud  E.,  Compte-reJidu  de  fuuilUs  pra- 
tiquées  au  Cailloa-qni-Bique  ecc.,  p.  6,  14-5,  tav.  I,  1-5  :  Rutot 
A.,  La  Préhist.  dune  L'Europe  centrale  ecc,  p.  14 i,  tig.  96,  p.  154, 
fig.  11,  p.  170,  fig.  12)-31,  p.  186,  fig.  141  e  143,  p.  199,  200, 
fig.  147,   148. 

(118)  Bull,  de  la  .soc.  d'authrop,  de  Parie,  1893,  p.    278-81,    fig. 
5-6:  SiRhT  L.,  V Espagne  préhist,  cit,,  p.  497,  tig.  15,  17,  25-6  : 
Hoekni  s,  Der  dìltrciaìe  Mensch  ecc.,  p.   IS,  fig.  V,  5-7. 
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Si  è  discusso  dai  paletnologi  sulla  destinazione  che 
potevano  avere  questi  cosidetti  raschiatoi  e  se  fossero 
muniti  0  no  di  un  manico  di  legno  o  di  altra  sostanza 
deperibile  (118^*'*).  Su  ciò  alcuni  arnesi  affini  a  questi 
in  uso  presso  i  Tasmaniani  e  gli  Eschimesi  possono 
oflFrire  utili  suggerimenti. 

I  Tasmaniani  (119),  a  causa  dei  caratteri  rudimentali 
dei  loro  utensili  e  della  mancanza  di  accette  levigate 
fino  al  principio  di  questo  secolo,  quando  esse  furono  in- 
trodotte dall'Australia,  rappresentavano  perfettamente 
le  nostre  industrie  paleolitiche,  se  non  in  parte  le  eo- 
litiche.  I  loro  strumenti  litici  da  lavoro,  simili  a  quelli 
moustérie^iSy  ma  più  rozzi  e  preparati  con  una  tecnica 
più  primitiva,  consistevano  in  schegge  grossolane  di 
forme  poco  differenziate,  i  cui  margini  spesso,  non 
però  sempre,  erano  parzialmente,  o  per  intero,  resi 
taglienti,  staccando  una  serie  di  scheggioline  da  una 
faccia  mediante  la  percussione.  Non  erano  mai  montati 
su  manichi,  e  perciò  si  aveva  cura,  come  durante  il 
periodo  moustérien,  di  dare  alle  schegge  la  forma  più 
conveniente  per  adattarvi  la  mano,  o  almeno  di  sce- 
gliere quelle  che  meglio  corrispondessero  a  questa  ne- 
cessità. Servivano  agli  usi  più  svariati,  come  accette, 
coltelli,  seghe  e  raschiatoi,  per  incidere  la  corteccia 
degli  alberi  sui  quali  gU  indigeni  si  arrampicavano,  per 
intaccare  e  segare  il  legno  nella  lavorazione  delle 
mazze  e  delle  lance,  per  aguzzare  queste  ultime,  per 
spellare  la  selvaggina  e  tagliarne  le  carni  e  perfino 
per  accorciare  i  capelli. 

Le  donne  Eschimesi,  pure,  adoperavano  a  modo  di 
coltello  lame  di  ardesia  a  taglio  affilato  e  talora  di 
rocce  silicee  lavorate  a  fine  scheggiatura  sul  margine 

C118bi«)  Db  Mortillet  G.  e  A.,  Le  Préhist,  terza  ed.,  p.  170  : 
Mus.  préhisty  tav.  XIII.  . 

(119)  Bull  di  palein.y  Ann.  XXIE,  p.  2L0:  Joum.  Anthr,  Inst.  ecc,^ 
voi.  XXIII,  p.  Uì  e  ss.:  XXIV,  p.  335  e  ss.:  Smytii  R.  B.,  The 
Aborig.  of  Victoria,  voi.  IT,  p.  401  e  ss. 
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tngHeiite,  al  pari  dei  cosidetti    rascliiatoi    motistétnens. 
Erano,  però,  adattate  in  manici  di  legno    e   servivano 
agli  lisi  più  avariati,  dalla  preparazione  dei  cibi  fino  a 
tagliare  le  pelli  per  fare  vestiti  (120). 

In  corrispondenza  dei  fatti    eitati    è   probabile  che 
una  gran  parte  dei  raschiatoi  moiis/érU'HK  col  margine 
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opposto  al  taglio  ingrossato,  spianato,  e  rivestito  di 
concrezioni  calcari,  si  adoperassero  a  mano,  al  pari 
degli  arnesi  analoghi  dei  Tasmaniani,  ma  quando  la 
base  è  sottile,  o  affinata  medinnte  un  lavoro  acces- 
sorio di  ritocchi,  si  può  con  ragione  supporre  che  questi 
utensili  fossero  montati  in  un  manico  di  legno,  come  i 
coltelli  delle  donne  Eschimesi  e  le  seghe  e  i  coltelli 
delle  palafitte  svizzere  ed  italiane  (121).  Dovevano, 
quindi,  servire  agli  usi  più  svariati,  come  [già  suppo- 
sero i  professori  G.  e  A.  De  Mortillet,  cioè  a  raschiare 

il^O)  Bull,  di  paletti..  Ano.  XXIl,  p.  226-2K:  Bureau  of  Ethnology, 
rapporto  IX,  1887-«8,  p.  161-04:  Mason  0.  T.,  The  uìu  oricoman'» 
knife  of  the  Eikimo,  1892,  specìalm.  t*v.  LVll,  3,  LXI,  2. 

(121)  Kelt-EB,  Rei.  t,  p.  73;  Rei.  Ili,  p.  82:  Jlel.  VI,  p.  274-76: 
Ilei.  Vili,  p.  7,  49.  50:  Troyon,  Habit.  ìae.,  p.  18.  20,  29,  41,55-56, 
461:  MoRLoT,  nei  Re»,  d.  noe.  d.  se.  nal.  di  Vaiul,  voi.  VI,  p.  310, 
flg.  17.  Oli  eBemplarì  italiaoi  della  palafitta  di  Polada  sono  inediti. 
Cfr.  sull'ufo  dei  raschiatoi,  StRdBKU  nel  Jlull.  dì  paletti.,  Ann. 
XIX,  p.  207-8. 
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le  pelli  e  a  tagliarle  per  farne  corregge  e  vestiti,  a 
togliere  la  corteccia  dal  legno  ed  eguagliarne  la  super- 
ficie, a  segarlo,  a  tagliare  le  carni  e  ad  altri  usi  di 
cucina  ecc. 

Al  paleolitico  si  riferiscono  pure  dal  Rosa  alcune 
grosse  schegge,  molto  espanse,  talora  ritoccate  ad  uno 
o  ai  due  margini  e  al  vertice  [Tar.  IX^  11)  (122), 
trovate  a  Collebianco  presso  le  falde  del  monte  di 
Civitella  del  Tronto,  a  Rayigliano  (Corropoli)e  in  altre 
località  di  questa  valle.  Oggetti  simili  uscirono  pure 
dai  giacimenti  quaternari  della  Francia  (12;^)  e  del 
Belgio  (124'. 

Potrei,  infine,  ricordare  alcuni  grandi  dischi  lavo- 
rati sulle  due  facce  (Tai\  XXII,  /,  5),  che  uscirono, 
tanto  al  di  qua,  quanto  al  di  là  delle  Alpi  da  strati 
paleolitici  (125). 

(122)  Arch.,  voi.  I,  p.  475,  476,  tav.  XI,  7,  XV,  1;  voi.  li,  p.  385. 

(123)  L'Homme  préhist,  Ann.  Ili,  p.  196,  fig.  XCII,  8,  p.  20O, 
^g,  XOVl,  1 ,  p.  239  :  Bull,  de  la  soc.  d*  anthrop.  de  Bruxelles, 
voi.  X,  p.  120,  tav.  IV,  5,  V:  Jm  hoc.,  Vécole  et  le  laborat  ecc.,  p. 
162,  163,  164,  fig.  b2  e  54,  p.  190,  192,  fg.  81:  Lartet  E.  e 
Christy  H.,  Reliquiae  Aquitanicae,  A.,  tav.  XXVIF,  2, 5  e  6  :  XXX ili, 
5,  XXXVII,  3  :  De  Morti li.et  G.  e  A.,  Le  Préhist.t  terza  ed.,  p. 
165,  fig.  31-2:  Mu,sée  Préhisf.,  tav.  XI,  61,  60,  XIII,  78  :  GiuOD  P. 
e  Aymar  A.,  StatioìiH  moustirieiìnes  et  campiynien  dea  envìrons' 
d'Aurillac  ecc.^  p.  34,  tav.  IX,  1. 

{124)  Bull,  de  la  soc.  tV anthrop.  de  Bruxdlesj  voi.  XVIF,  p.  320, 
fig.  124:  RuTOT  A.,  La  Préhistor.  dans  l'Europe  entrale  ecc.,  p. 
146,  167,  170,  fig.  n2,  p.  ISl-n.  fig.  142,  144,  p.  187-89 

(125)  Per  la  Francia  cfr.  MaV'rìaux^  voi.  TI,  p.  43,  114.  fig.  8: 
III,  p.  71:  IV,  p.  433  :  V,  p.  176,  fig.  16,  p.  226.  tav.  XI,  2:  Rev. 
mens.  de  fècole  ecc.,  Ann.  IV,  p.  261,  fig.  50;  VI,  p.  415,  fig.  130: 
X,  p.  299,  tav.  II,  2  e  3  :  Bull,  de  la  soc,  d^'autlirop.  de  Bruxelles, 
voi.  X,  p.  120,  tav.  VI,  13:  L'Ilonime  prf'hist.,  Ann.  II,  p.  69, 
fig.  38-39:  Bull,  de  la  soc.  d\ìnthrop.  de  Lyon,  voi.  XVII,  p.  5?, 
fig.  21-22  :  La  soc,  l' eroi,  et  le  ìabor.  ecc.j  p.  163,  164,  fig.  56,  p. 
222,  fig.  136  :  Chauvet  G.  e  Riviere  E.,  Station  quaternaire  de 
la  Micoque  ecc.,  p.  6,  tav.  VII,  9  :  Hoernes  M.,  Der  diluviale 
Mensch  cfc,  p.  15,  fig.  II,  3:  Lartet  K.  e  Christy  H.,  Beliquiae 
Aquitanicar,  A,  tav.  XVII,  3  e  4  :  Keinach  S.,  Descript,  rais.ecc. 
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Gli  oggetti  di  fogge  mousférimnes  ricorrono  frequenti 
nelle  Marche  e  negli  Abruzzi,  ma  non  si  conoscono  per 
la  maggior  parte  le  circostanze  di  rinvenimento,  che 
permettano  di  stabilirne  Tetà. 

Il  Ciavarini  ricorda  schegge  e  punte  di  queste 
forme  (126*,  probabilmente  rinvenute  nelle  campagne 
di  Recanati  ed  in  vicinanza  della  foce  del  Musone 
(Macerata),  che  si  conservano  nel  Museo  Archeologico 
di  Ancona,  insieme  con  altre  dell'Ascolano. 

Nel  Museo  Preistorico  di  Roma,  inoltre,  esistono 
punte  della  contrada  Novali  presso  Castelplanio,  della 
contrada  Paradiso  in  Iesi  (Tai\  XII,  2)  e  di  Fabriano 
in  provincia  di  Ancona,  *di  S.  Vito  di  Sentine  e  di  Ca- 
merino (Macerata),  delle  contrade  Messieri  e  Macina 
rino  in  quel  di  Ripatransone,  dei  Colli  del  Tronto  e  di 
altre  località  dell'Ascolano.  Un  bellissimo  raschiatoio 
si  ebbe  dalla  contrada  S.  Giovanni,  nel  comune  di  Ri- 
patransone (Tav.  XIV,  4);  è  lungo  e  relativamente 
stretto  ed  ha  il  margine  affilato  ad  arco.  Infine  un 
disco  di  lavoro  grossolano  si  scopri  nel  territorio  di 
Camerino  (127). 

La  raccolta  del  dott.  Pascucci  di  S.  Severino  com- 
prende pure  un  centinaio  di  schegge,  cuspidi  e  ra- 
schiatoi di  fogge  ìnoustérieìines  (128).  Alcune  fra  le  più 

parte  I,  p.  117,  fig.  30  :  De  Mortillet  G.  e  A.,  Le  Préhist.^  terza 
ediz.,  p.  161,  fig.  30:  Mas.  jyréhisi.,  tav.  X,  60:  GirodP.  e  Aymar 
A.,  Sfations  moustérienìies  et  campignien  dee  environs  d'Auriìlttc 
ecc.,  p.  32-33,  tav.  V,  2  e  3.  —  Pel  Belgio  ct'r.  Bull,  de  la  aoc,  d'an- 
tkrop.  di  Bruxelles,  voi.  XVIL  p  117-18,  fig.  21,  22,  p.  301,  fig. 
91,  p.  320,  fig.  123  :  Atti  del  conyr.  inferii,  di  mitrop.  e  di  archeol. 
jyreist.^  sess.  Xll,  l'.^00,  p.  100,  fig.  16;  Eutot  A.,  La  Préhistdans 
V Europe  centrale  ecc.^  p.  164,  fig.  117-8,  p.  187. 

(126)  GiAVARiNi  0.,  Saggio  dei  monumenti  preistorici  marchegiani 
neWetà  della  pietra,  Ancona,  1873,  p.  8,  i),  12  e  15,  tav,  li,  1-B, 
III,  1-3. 

(127)  De  Mortillet  A.,  nella  Rev.  mens,  de  VécoL  ecc.,  Ann.  I, 
p.  329-30. 

(128)  lìull.  di  paleln.^  Ann.  XXII,  pag.  144. 
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caratteristiche  punte  provengono  dair  Ascolano  e  si 
conservano  nel  Museo  Civico  di  Reggio-Emilia.  Ra- 
schiatoi e  punte  di  questa  classe,  infine,  si  osservano 
fra  gli  oggetti  raccolti  dal  Monti  a  Nidastore,  castello 
della  provincia  di  Ancona,  e  specialmente  presso  la 
Nevola,  affluente  del  Cesano,  sul  confine  della  provincia 
di  Urbino  e  Pesaro.  Oltre,  però,  air  essere  stati  rotolati 
dalle  acque,  questi  esemplari  presentano  un  lavoro 
grossolano  che  contrasta  con  la  finezza  e  la  regolarità 
degli  altri  ricordati  (129). 

Le  collezioni  del  Museo  Preistorico  di  Roma  com- 
prendono anche  manufatti  di .  tipo  moHi^térien  degli 
Abruzzi. 

La  maggior  parte  proviene  da  varie  località  del 
Chietino  e  sono  nuclei  e  schegge  di  Serramonacesca, 
un  bellissimo  e  grande  disco  di  Ortona,  con  una  faccia 
piana  e  T  altra  scheggiata  {Tai\  XIV,  2)  e  punte  tro- 
vate presso  la  grotta  della  Rava,  detta  della  Vallana, 
nella  contrada  Selvotta  {Tav,  XII,  3)  e  in  altre  loca- 
lità dei  comuni  di  Roccamorice  e  Caramanico  (130). 
E  bene  tenere  presente  che  nei  medesimi  territori 
si  raccolsero  pure  numerosi  strumenti  amigdaloidi. 

Si  crede  che  forme  litiche  chelléennes  e  mot^té- 
riennem  si  sieno  trovate  nei  dintorni  di  Chieti  unite 
insieme  fra  le  ghiaie  alluvionali  di  un  mammellone 
elevato  una  cinquantina  di  metri  al  di  sopra  del  li- 
vello attuale  dell'Aleuto,  circa  a  metà  del  srio  corso 
e  in  una  vallata  adiacente.  Ma  dalle  notizie  che  ne 
pubblicò  il  Chierici  [Vói},  non    si  rilevano    con    preci- 

(129)  Ne  esistono  nel  Museo  Archeologico  dt  Ancona  e  in  quello 
Preistorico  di  Boma  (Bull,  di  paletti.,  Ann.  IV,  p.  17  e  ss.:  Cr ava- 
bini,  Saggio  et/.,  p.  11,  tav.  1,1). 

aSO)  Arch.,  voi.  XXVf,  p.  323-24:  Db  Mortillbt  A.,  nella /^ev. 
menx.  de  Vécole  cif.,  Ann.  1,  p.  331. 

(131)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  IV,  p.  129  e  ss.;  Rev.  d'anthr.f  ser. 
TIF,  voi.  IV,  p.  481-83,  610:  Arch.,  voi.  XXVI,  p.  321.  Scoperte 
simili  furono  pure  fatte  nei  depositi   alluvionali    delP  Alento  e  a 
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sione,  uè  i  ciiratteri,  né  Teta  di  questi  strati,  non  si  è 
certi  della  contemporaneità  di  essi  con  gli  oggetti  che 
vi  si  rinvennero,  e  vi  è  motivo  perfino  di  dubitare  che 
questi  vi  fossero  associati,  anzi  per  alcuni  il  Chierici 
stesso  ammette  una  distinzione  cronologica. 

D'altra  parte  Tesarne  accurato  di  una  serie  di 
questi  manufatti,  conservata  nel  Museo  Civico  di 
Reggio-Emilia,  m'  indusse  a  dubitare  pel  maggiore 
numero,  a  causa  della  forma  non  determinata  e  dell'ir 
regolarità,  della  scheggiatura,  che  fossero  lavorati  dal- 
l' uomo.  Mi  è  sembrato  più  probabile  che  trattandosi 
di  schegge  rotolate  dalle  acque,  come  è  mostrato 
chiaramente  dallo  smussamente  ed  arrotondamento 
degli  spigoli,  le  intaccature,  ne  simmetriche,  né  uni- 
formi dei  margini,  siensi  prodotte  naturalmente  nel  tra 
sporto  per  la  conseguente  percussione  contro  corpi  duri. 

Tuttavia  é  certo  che  alcune  di  queste  schegge 
furono  ritoccate,  e  che  debbono  in  pnrte  classificarsi 
coi  raschiatoi,  i  dischi  e  le  punte  di  fogge  ììwitsfériotnes. 
Non  può  nemmeno  dubitarsi  che  nella  medesima  rac- 
colta si  comprendano  pure  strumenti  amigdaloidi  cogli 
spigoli  molto  logorati  dalle  acque,  ma  non  ho  potuto 
accertare  se  provengano  dalla  stessa  località,  sebbene 
l'aspetto  esterno  e  lo  stato  di  conservazione  lo  fareb 
hero  credere. 

Grandi  schegge  di  forma  mofistériejinej  rotolate  dalle 
acque,  si  scoprirono  pure  a  Massa  d' Albe  (Aquila) 
[Fif/,  ())  (132)  ed  esistono  nel  Museo  Preistorico  di 
Roma,  insieme  con  magnifici  raschiatoi  e  punte  a 
denti  di  squalo  provenienti  da  vecchie  collezioni,  per 
le  quali  si  conosce  soltanto  che  si  ebbero  dagli  Abruzzi. 

S.  Stefano  sulla  sinistra  ilella  Valle  del  Foro  (^comune  di  Franca- 
villa  a  mare)  dui  prof.  A.  De  Nino  [BtUl.  di  jHiletn.j  Ann.  Vili, 
p.  1()S:  XXni,  p.  4:J:  Xof.  d.  stiri,  l.)(  0,  p.  442;  Db  Nino,  L'età 
della  pietra  itelln  valle  dtiV  Alento^  nel  giornale,  La  Hi  forma,  1882, 
5i  maggio;. 

(132)  Arch.y   Ann.    XXVI,  p.   H31:  De  Mortilij:t  A.  tìhWq.  licv. 
mens-.  de  Virole  ecc.,  Ann.  I,  p.  330. 
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II  numero  notevole  di  oggetti  di  logge  uioustérieiuii's 
scoperti  negli  Abruzzi  e  nelle  Marche,  prova  che  questft 
industria    vi    dovette    essere  'molto    diffusa    e    spiega 


Fig.  4 


perchè  i  manufatti  delle  medesime  forme  vi  sieno  re- 
lativamente comuni  negli  strati  ueolitici,  dandovi  a 
questa  civiltà  una  facies  speciale. 

Le  fogge  mottstériennes,  al  pari  degli  strumenti 
amigdaloidi,  sono  intenzionali,  come  è  dimostrato  al- 
l'evidenza dalla  loro  somiglianza  nei  caratteri  gene- 
rali, dal  modo  di  lavorazione  e  da  altre  particolarità, 
ciò  che  implica  una  forma  ideale  da  riprodurre,  la 
scelta  del  materiale  adatto  per  eseguirla  e  l'applica- 
zione di  speciali  processi  tecnici  per  ottenere  lo  scopo 
stabilito.  Siccome,  però,  iiell'  infanzia  dell'  industria 
questi  oggetti  dovettero  impiegarsi  per  usi  svariatis- 
simi,  cosi  resta  facilmente  spiegabile  la  diffusione  lar- 
ghissima che  ebbero  in  Europa  ed  intorno  al  Mediter- 
raneo e  la  loro  lunghissima  durata.  Si  rinvennero,  in- 
fatti, non  solo  nel  Belgio,  nella  Francia,  nelle  isole 
Britanniche,  nella  Penisola  Iberica,  nell'  Algeria,  nella 
Tunisia,  nell'  Egitto,  nella  Fenicia,  nella  Crimea  ecc. 
(132*'"),  nelle  quali  contrade  si  erano  pure  trovati  stru- 


132i>f.)  MatériaiiX,  voi.  XXI,  p.  I>*4,  tav.  Vili,  5  e  G  :  R6V.  mens  d« 
l'éooLeoc,  Ann.  X,  1900,  p.  118,  fig.  Vi;  XII,  190;>,  p.  305,  flg.  1(6-07: 
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menti  ainidgaloidi,  ma  altresì  nelle  regioni  europee  al 
di  là  del  Reno  (133),  ove  non  si  hanno  tracce  d'industria 
dieUéenne,  come  a  Taubach  ed  Eliringsdorf  presso 
Weimar,  nelle  caverne  di  Riibeland  ani  Ilarz  (Brauns 
clnveig),  a  Krapina  in  Croazia  ecc.,  e  si  conservarono 
quasi  intatti,  almeno  nel  nostro  paese,  durante  Tetà 
neolitica  ed  anche  nella  civiltà  del  bronzo,  quando  le 
forme  amigdaloidi  si  erano  notevolmente  modificate  e 
differenziate  in  numerose  armi  ed  istrumenti. 

Essendosi  gli  oggetti  ricordati  delle  Marche  e  degli 
Abruzzi  rinvenuti  sporadici,  né  conoscendosi  le  condi- 
zioni nelle  quali  si  scoprirono,  cosi  è  necessario,  come 
si  è  fatto  per  gli  strumenti  clidléensy  ricorrere  alle 
comparazioni  col  materiale  la  cui  giacitura  è  nota,  per 
determinarne  Tassociazione,  Tetà  e  i  caratteri  deir  in- 
dustria alla  quale  si  legano.  8enza  dimenticare  le  ce 
lebri  scoperte  avvenute  al  di  là  delle  Alpi,  le  nostre 
conclusioni  devono  fondarsi  specialmente  sopra  quanto 
si  conosce  dell'  Italia,  e  di  preferenza  delle  regioni 
centrali. 

L' industria   moustérieìwe  (134)  iieUa  Francia  ove  fu 

IJ  Homine  préhist.^  Ann.  Il,  p.  103,  fig.  53-56;  L'Anihrop.,  voi. 
Ili,  p.  410,  ag.  2;  Vili,  p.  275,  278  e  280,  tav.  Il;  XI,  p.  16-7, 
lig.  16-23:  L\Homme,  Ann.  1,  p.  :01-2,  Gg.  73-74:  Bellucci  G., 
f/efh  della  pietra  in  runisia,  Eoma,  1876,  p.  13,  15,  53,  27,  30, 
lav.  II,  3,  8,  III,  8,  18:  De  Mortillet  G.  e  A.,  i«  PréfiUt, 
terza  ed.,  p.  597  e  ss.:  Musée  préhist.,  tav.  XX,  l30  :  Hobrnes, 
Dur  diluviale  Mensch  fcc»,  p.  20  e  ss. 

(183)  L' Anthrop.,  voi.  XVI,  p.  18,  fig.  2:  Zeitschì  ift  f.  Ethn.,  Ann. 
XXXVIir,  p.  643,  fig.  26->7:  Portis  A.,  Ueber  die  Osteologie  von 
lihinoceros  Merckii.  Jlig.  itnd  nber  die  diluviale  Sàvgethier fauna 
non  Taubich  bei  Weimar  (estr.  d.  Palaeontographica,  voi.  XXV, 
fase.  IV)  p.  159,  tav.  XXI,  23  e  24:  Hoeune.s,  Der  diluviale  Mensch  «ce, 
p.  23  e  ss.,  93  e  ss.:  Ri'tot  A.,  Snr  les  gisnnenis  paltolithiques  de 
loess  i^olien  de  l'Autriche-f long  rie  (nelle  Mflm.  de  la  soc.  d'anthrop. 
de  ÌJruxelles,  voi.  XXII)  p.  3  e  10  :  Reiniiardt  L.,  Der  Mensch 
zur  Eiszeil  in  Europa  ecc.,  p.  80. 

(13^)  Com'  ò  noto,  prese  il  suo  nome  dalla  piccola  grotta  e  dal 
riparo  sotto  roccia  di  Le  Moustier,  nel  comune    di    Peyzac   (Dor- 
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u.    a  iriuJVoUitc  ]jiii  laririiiii-.-M-.-  stu>Iiai<j.  ha  j.^erca- 

-.itr-  yu-iaiin-MiUili,  (ia  iiii:i  jwirit.  i  usoprcTalenie  deUt 

^■--.iijl  s.-iltfS?''^'  iti  Nuli:'-'  e  'ii  hIchiiì  o:;£:etlÌ  rjciivati  da 

.«*;.  .;■.•*■  lidio  iHiiitc  e  -lei  <i-js'A-nxì  rasehiiitoi.  e  seri.;. 

i!^tfs;j  iitfila  Icctiicji.  i  reL'olari  e  minuti  rirocchi  con 

i.,i,s  «».-lusiviuiieiitfi  sopra     una    faccia.    Ih     superiore. 

ri."u:rv   r  interiore!    conserva    la    superficie    piana    di 

T^AXv  diti  iiiK'luu  u   il   hiilho   di    percussione.    Insieme 

:<ja  viiteslì  nKffottt,   si  conservò  in  uso.    ma,   s   quanty 

.wrt-  »\voxii>«iilracnte,  lo  strumento    amipdaloide   poco 

•iK\tirti'Hli>,  iiu'iiln;  r  osso  e  lavorio  non   furono  uiiìjz 

Liti  lu'lli»  filili iriciizione  delle  armi  e  degli  utensili. 

StVv'iid»  la  clasHificHzione  del  prof.  (}.  De  Monillei 
^■V»>.  i|iU'stH  iiKiiistriii  dialingue  il  secondo  perìodo 
liol  [>rtU'iiliMc(),  corrispondente  al  quaternario  medio, 
isl  i'»  ai'CO»i|iii^iuvta  da  una  fauna  di  clima  freddo 
S'i,-fJiils  (iriinif/nniitx,  lihlnnn'i'oa  tirlinrhimta  t'cc.^.  .^ucce- 
Jollo  ali"  iiiiliistrift  rhellf'mne,  cui  si  lega  mediaute  la 

i,ts(>  iiili'r riiii  '-li'!  d(iSiiint-.\cheul  ha  preso  il  nome  di 

■.■li.-iih;-iiiii;  'liir;iti(i;  1;l  qniile  f^'li  sirtimenti  iiDiigdaloidi. 
,li  tutiiiiri  i|iriirii>i<.iii,  (li  lavoro  più  fine  e  di  forme  più 

,1.1^.11''.  •! '  lìtl'l'i'"-""-'"'"   l'^  •'"■'i'''  ^arattiTistiiJo     IMal,tiuu.> 

i,.l  IV,  !•  4M  V.  ,,,  J7.':  i:ilomi,i'ì  prrhiKl..  Ann.  IH,  p  i^,,-,  ^ 
,,  /;  \.,lhn.,:.  v'-l.  XVII.  p,  \2U'1-1:  A>«.  menn.  lU  V  rrol.  et.:. 
.  1  Ih  Iti-.liunii    ''•  .v'('enc«  nijf/d-t,/, ,),.  77^-;. 


n'Ii  id.  ile    h  tloiiìe,    Hlliivi 
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,,,«.  .III.  -l'I  .M'.ii-ili..r,  1ÌK.  A  e  T.  :  Xeilxrhrift  f.  Ethn., 
\\\\\ÌK  !■  'i'ii  "  1"-.  li*'-  l"-^r.:  Atti  tM  ronyr.  iiifeni.  di  „,ilr 
,  .,,,-h  i,rrhl.  :'••■■'.  VI.  IH7.',  1..  I:i7,  I.n  .■<ae..  l  .-rol.  flU  InW 
....  |.  Ili-'  ■.,  \h'.-  i-'->,  l«l  -'  N"-.  220:  I..vnTKTE.  cChrisiv  H 
t;.'!.;-'--    i-I'"'-""-"»:    ^-  ''"■    l"    l-  ^'.  '-Ir  i'-Vir,  .T  e  4    XXV 

\\yti.  I,    .  11:,  \.\viii,  2-1.  xxxiii,  .',  3,  r>,  xx.wit,    1-4  e' 

WWIII   \\\l\,    M.,   I.-J.  :>,!':    l'R    MoiiTii,LKi,    G.    e    A.,'/è 

1:  hi-ii..  i.-i.' i.  %•  IH'*.  ii(r-  ^'ì-i.  !'■  n-3.  1k1,  m,  234-aò,  '41T 

|.i.  IH,  i./i;,  ■■;i'.  'ili  l'J-  'ii;i:  Mm-f  iìt,-Iiì»(.,  tftv.  Xir,  67.  .\t|l' 
I     ,    ,    SIV.  HI      !■    IU;iNAin  H.,  D'-xrript.   r.iix.  er.r.,  jiurte     primo. 

|,    I, Il.i|.iii-Ji;s.   /h-r  ililiiri.ili-   Mfn*rti  i:k..  p.  ,-,  e  I.S,  li;-.  I 

ill,i  In    M ii.i.i.;!' li    I-  A.,  /(■  rr'7(iW.,tor7a  ed.,  p.  Jflij.  2H;l'.. 

>ll     |i".     1',  ..111,  Mij,  .".ri'l-M,  ,'..'.ii,  .":iM  :  Miixi'H  IJi-^Aw/..  tav,  XI-XV. 


—  197  — 

regolari,  furono  adoperati  largamente,  mentre  si  auda 
vano  da  essi  per  gradi  sviluppando  le  fogge  mousUriennes. 

I  primi,  che  nell'epoca  chelléenne,  secondo  il  prof.  G. 
De  Mortillet,  furono  i  soli  oggetti  litici  in  uso,  andarono 
lentamente  scomparendo  ed  erano  del  tutto  scomparsi 
alla  fine  del  tnousférien.  Un  carattere  di  questo  periodo 
fu  r  occupazione  delle  caverne,  cosicché  le  reliquie  di 
esso  si  scoprirono,  non  solo  alla  superficie  del  suolo  e 
nei  depositi  alluvionali,  ma  anche  intorno  ai  focolari 
delle  a1)itazioni,  insieme  con  gli  avanzi  degli  animali 
mangiati. 

Dalla  industria  momtériemie  si  fecero  derivare  dal 
De  Mortillet  quella  soUitréenne  e  la  magdaUnienne^  che 
rappresentano  in  Francia  e  nel  Belgio  le  due  ultime 
fasi  del  paleolitico. 

Questo  sistema  fu  accettato  in  Francia  dagli  stu 
diesi  più  competenti  (136),  ed  anche  nelle  successive 
riforme  introdottevi  dal  D'  Ault  du  Mesnil,  dal  Salmon 
ecc.  (137)  la  posizione  del  moiistérien  vi  rimase  quasi 
inalterata,  nonostante  che  autorevoli  scrittori  francesi, 
belgi,  tedeschi  ecc.  sostenessero  che  già  durante  lo 
chelléetij  oltre  agli  strumenti  lavorati  sulle  due  facce, 
siensi  usati  altresì  quelli  ritratti  dalle  schegge  più 
o  meno  ritoccate  (138).  Si  mantenne  pure  fermo  il 
concetto  della  dipendenza  del  moustérien  dallo  cheUéen, 
ma  alla  fase  intermedia  fra  questi  due  periodi,  cono- 
sciuta dal  De  Mortillet  e  dal  D'  Ault  du  Mesnil,  come 
arlif^nléf^ine,  si  ajìplicò  nel  sistema  del  Salmon  ecc.  la 
designazione  meno  chiara  di  chelléo-moustérienne  (139). 

(1B6)  V.  p.  156  e  nota  73:  Atti  del  congr,  preist  di  Francia, 
sess.  I,  1905,  p.  43,  60. 

(137)  Bull,  de  la  soc.  d'anthrop.  de  Bruxelìes,  voi.  X,  p.  12 J  : 
La  80C.J  Vécole,  le  ìabor.  ecc,^  p.  14B. 

{\'^H)  Cfr.  p.  lr)8,  nota  74  :  VAnthr.,  voi.  V,  p.  871  :  XVJI,  p. 
•<:65  :  Obermaikr  H  ,  neXV Archiv.  f,  Anthrop,,  nuova  serie,  voi. 
IV,  p.  306. 

(139)  Pei  diversi  significati  nei  quali  si  applica  l*espressione 
chellro-^moiisléHen^  cfr.  p.  159,  nota  76. 
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Si  ricon^»bbe,  però,  più  espliciiainente  quanto  era 
chiaro  noii  solo  per  la  FraDcia,  ma  aoche  per  altri 
paesi  intorno  al  Mediterraneo,  sopratutto  per  la 
Spagna,  V  Algeria,  T  Egitto  ecc.  140 .  che,  cioè,  du- 
rante il  moiistérien,  sebbene  fossero  di  preferenza  in 
uso  strumenti  ricavati  da  schegge  ritoccate  sopra  una 
sola  faccia,  pure  si  adoperar juo  largamente  anche  le 
forme  amigdaloidi.  Al  di  là  del  Reno,  invece,  ove  non 
giunsero  le  fogge  chellétfnnes.  V  industria  moiisf^rìenn*' 
s'incontrò  isolata,  in  ispecie  a  Taubach  ed  a  Ehrings- 
dorf  presso  Weimar,  nella  prima  delle  quali  località 
era  accompagnata  soltanto  da  grossolani  strumenti 
di  osso  (141;. 

Sembra,  inoltre,  che  anche  presso  gli  studiosi  fran- 
cesi si  vada  facendo  strada  l'opinione  che  il  rnoi'.dtruni 
rappresenti  un'  industria  locale  e  limitata  alle  caverne 
del  centro  della  Francia  e  parallela  cronologicamente 

air  acheuléemie  del  Nord,  essendo  le  differenze  fra  i 
due  gruppi  assolutamente  secondarie  e  formali  U-i->  U 
Boule  (143)  procede  anche  più  innanzi  e  riconosce  il 
sincronismo,  almeno  parziale,  del  moìisUrleìì  anche 
con  lo  chelléeìiy  avendo  i  due  strati  dato  talora  una 
fauna  simile  antichissima  di  clima  caldo.  «  L' industrie 
<  dite  moustiérienne,  aggiunge  il  Boule,  est  une  des 
*:  plus  primi  ti  ves  qu'  on  puisse  imaginer:  elle  est  plus 

(140)  DuU,  de  la  soc.  d'anthrop.  de  Paris,  1893,  p.  279  :  UAnthrop,. 
voi.  Vm,  p.  275;  XI,  p.  17-8:  XVII,  p.  2GI,  205  :  DulL  dt  la  soc 
d'anthrop.  de  BruxelUit,  voi.  X,  p.  120  :  Li  soc,  Vrcol.  et  le  labor. 
ecc.^  p.  145  e  ss.  :  Verhandl.  d.  Berlin.  Aivthrop.  Gesellsch.,  1^02, 
p.  300  :  Obermaiek  H.,  nell*  Arrhiv  f.  Afithrop,,  nuova  ser.,  voi. 
IV,  p.  306  :  SiRBr  L.,  L'E.spagne  préhist.  ecc.,  p.  50 J  :  H-jernbs, 
D>^r  diluviale  Mensch  ecc.,  p.  5,  14-5,  18-11». 

(141)  ZeilschHft  f.  Ethnol,  Ann.  XXXVIII,  p.  643:  Hoebxks, 
Der  diluviale  Mensch  ecc.,  p.  JS,  lig.  VII  :  PoRris,  op.  c«7.,  p.  15i\ 
tav.  XX  r,  23  e  24. 

(142)  Obbrmaibr  H.,  nell'  Archiv  f.  Anthrop.j  nuova  ser.,  toI. 
IV,  p.  306. 

(143)  L'Anfhrop.,  voi.  XI,  p.  17-8:  XVII,  p.  -265. 
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:  simple  certainemeiit  que  celle  qui  a  produit  les 
■'  bcaux  spècimens  de  Chellcs  et  de  Saiut-Acheul, 
;  puiriqii'  elle  ne  so  compose  qiie  d'éclat»  retouchés  sur 
■'  les  bords.  Il  ii'est  donc  pas  étoiiuant  que  qoum  ap- 
.  paiaiase  dèa  les  débiits  de  la  période  paléolithìque  ». 


A  Tauhnc-h  e  ad  Eliriiigsdort  presso  Weimar,  per 
esempio,  con  rozzi  striimetitì  iiioiisférifus  si  raccolsero 
avanzi  di  PJcp/ias  andquiix.  lihinorfrox  Mcrckii,  Leo 
spelai-us.  Hmi'iia  apflaca  ecc.  (144).  <  Par  contre, 
*  scrive  il  Boiile,  nona  coiinaissons  des  gisemeots 
-  d' ime  industrie  -  purement  chelléenue,  come  celle 
«  des  quartzites  des  cnvìrons  de  Toulouse,  qui  sont 
«  exaetcmcut  contemporaines  de  la  faune  froide  et  qoì, 
«  par  suite,  ticnnent  iei  la  place  de  moustiérien  »  (145). 
Il  Capitan,  riassumendo  lo  stato  attuale  delle  ricerche 
in  Francia,  scrisse  che  *  il  paraìt  très  probable  que  le 
«  moustóricn  dans  sa  forme  primitive  du  mesvinien  de 
«  Rutot  a  précède  le  rìu-Uéen  »  (1401. 

A  proposito  della  durata  dello  fogge  momtériennes 
si  ritenne  che  fossero  ancora  adoperate  nella  prima  fase 
dell'etri  del  renne,    che  dall'abate   H.    Breuìl   (147)  si 

(Uti  Zeifschrift  f.  Klhn.Aaa.  XXXVIII,  p.  613  :  Hobbnbs,  Ber 
liiliiviale  Menirli  eie,  p.  23  :  Portih.  op-  cil.,  p.  143  e  sa. 

nifi)  L'  Aiifhrop.    voi,  XV[r,  p.  -26^. 

(IIG)  JUv.  meits.  de  l'  ccole  ecc.,  Ann.  XIII,  p.  68,  IDO. 

(H7)  ^fnUrìaltsc,  voi  XI,  p.  198;  L'AntArop.,vol.  I,  p.  506,810, 
mi,  ;il3;  XVII,  p.  121-23:  Ilei:  ìtienK.  de  l'éeol  ecc.,  Ann.  XVI,  p. 


-  200  - 

segnalò  sotto  il  nome  di  présolntréenne  e  nella  media, 
cioè  solutréenney  e  che  parecchie  fogge  poco  modificate 
si  sieno  mantenute  altresì  nel  campignien,  che  costi- 
tuisce per  gli  archeologi  francesi  IMnizio  della  civiltà 
neolitica  (148),  continuando  neir  uso  fino  neir  età  dei 
dolmen  (149). 

Oltre  alla  Francia  le  industrie  paleolitiche  furono 
osservate  e  studiate  sopratutto  nel  Belgio,  con  resul- 
tati notevolmente  diversi,  se  non  nella  forma,  certo 
nella  sostanza. 

Il  Rutot,  infatti,  il  Klaatsch  e  alcuni  degli  studiosi 
che  seguono  le  medesime  dottrine  (150),  attribuiscono 
poca  importanza  alle  forme  moustérienìies  nella  distin- 
zione delle  varie  fasi  deir  industria  paleolitica,  perchè 
con  altri  oggetti  furono  in  uso  fino  dal  periodo  me- 
svinien,  cioè  dal  termine  deireolitico,  se  non  prima, 
conservandosi  non  solo  per  tutto  il  paleolitico,  ma  al 
tresi  nella  civiltà  neolitica  (151). 

Tuttavia  il  Rutot,  insieme  con  lo  chelléen  e  con 
YacheuUen,  cui  attribuì  caratteri  notevolmente  diversi 
da   quelli    illustrati    dal    De   Mortìllet  e  dai   suoi  se- 

59,  61  :  Brbuil,  Essai  de  stratigraphie  ecc.,  p.  3-i  :  Obermaibr  H., 
nell*  Arehiv  -/*.  Anthr,,  nuova  serie,  voi.  V,  p.  250-1. 

(148)  Bev.  mens.  de  Vécol.  ecc.,  Ann.  Vili,  p.  387,  fig  59,  61,  62, 
p.  391,  fig.  65,  66,  67,  p.  390,  fig.  69,  p.  393,  fig.  78. 

(149)  L'Anthrop.  voi.  I,  p.  167,  fig.  5  :  Vbrnbau  E.,  U  homme 
de  la  Barma  Grande  (Baoussé-Eousaé),  1899,  p.  98. 

(150)  Zeitschrift  f.  Eihn.,  voi.  XXXV,  1903,  p.  115  :  Bull,  de  la 
soc,  d'anthrop,  de  Bnixellea,  voi.  XVII,  p.  231  e  ss.  :  Butot  A  , 
Note  sur  la  découverte  d*  importants  glsements  de  silex  taillés  dans 
les  collines  de  la  Fiandre  occidentale  (neUe  Mém.  de  la  soc.  d^an- 
throp.  de  Bruxelles,  voi.  XVIII)  p.  32  e  ss.,  e  specialm  p.  79-84: 
Sur  les  gisements  paléolitiques  de  loess  éolien  de  V Autriche-Hongrie 
ecc.,  p.  1  e  ss.  :  Étude  géol.  et  anthrop.  du  gisement  de  Ccrgy 
{Seine-^t'Oise)  ecc.^  p.  24  :  Zki  Préhist.  dans  l'Europe  centrale  cit., 
sopratutto  a  p.  100  e  ss.,  141,  144,  145-6,  171-74,  181  e  ss.,  196  e 
ss.,  247  e  ss. 

(151)  Cfr.  p.  Bull  de  la  soc.  d'anthrop.  de  Bruxelles,  voi.  Vili, 
p.  170,  tav,  Vili,  7,  9  :  XIV,  p.  75,  fig.  1-2  ;  p.  287-88. 
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guaci,  riconobbe  un  periodo  moiistérien^  nel  quale  con 
pochi  strumenti  rheUéens  e  di  forme  scadenti  si  sareb- 
bero usate  punte,  raschiatoi,  dischi,  lame  e  nuclei,  ma 
Io  limitò  al  centro  e  al  mezzogiorno  della  Francia  ove 
avrebbe  costituito  la  semplificazione  della  fase  achen- 
léennej  in  quanto  le  punte  e  i  raschiatoi  vi  diventa- 
rono preponderanti  in  rapporto  agli  strumenti  amigda- 
loidi  ch'erano  in  decadenza. 

Durante  questa  fase  di  civiltà  il  Belgio  rimase  spo- 
polato a  causa  dell'  intensità  dei  fenomeni  glaciali  e 
perciò  la  popolazione  alla  quale  appartiene  questa  in- 
dustria, tornò  ad  abitarvi  alla  fine  del  moiistérien  e 
quando  già  aveva  appreso  a  fab1)ricare  gli  oggetti  d'osso. 

In  corrispondenza  di  ciò,  una  facies  di  civiltà  affine 
a  quella  mouslérienne  è  rappresentata  nel  Belgio  negli 
strati  ossiferi  inferiori  delle  caverne,  che  precedono 
quelli  soln/ré(*)ìs  e  magdaléniens,  nei  quali  si  rinvennero 
pure  oggetti  di  osso,  e  costituiscono,  secondo  il  Rutot, 
la  prima  fase  dcìV ebuì'uA'n.  Gli  arnesi  moustMens^ 
più  o  meno  modificati,  vi  durarono  fino  2AV ehuméen 
superiore,  durante  il  quale  ottennero  assoluta  preva- 
lenza le  lame  regolari  di  selce  (152). 

I  fatti  esposti  ci  autorizza)io  ad  ammettere  le  se- 
guenti induzioni.  L'  uomo  primitivo  utilizzò  pei  diversi 
usi,  tanto  i  ciottoli  di  pietra,  quanto  le  schegge  che 
gli  erano  off'erte  dalla  natura,  dando  con  un  lavoro 
sempre  più  progredito  gradualmente  ad  essi  la  forma 
appropriata  per  soddisfare  ai  vari  bisogni.  Secondo  le 
condizioni  litologiche  delle  diverse  regioni  e  in  corri- 
spondenza delle  diff'erenti  necessità  della  vita,  delle 
attitudini,  delle  capacità  ecc.,  delle  varie  popolazioni, 
gli  strumenti  ritoccati  sopra  una  sola  faccia  si  ado- 
perarono isolatamente,  o  in  unione  agli  oggetti  scheg- 
giati sulle  due  superficie,  dando    origine   all'  industria 

(152;  Intorno  ai  caratteri  del  periodo  éhurnéen  nel  Belgio  in 
rapporto  con  lu  nomenclatura  degli  studiosi  francesi,  sopratutto 
deU 'abate  Breuil,  cfr.  p.  ÌG7-C8,  nota  90bit». 


moustérienne  primitiva,  o  a  quella  c/ielléenne.  Le  in- 
dustrie acheuléennef,  e  monstériennea,  come  s'  illustra- 
rono dai  paletnologi  francesi,  distinte  sopratutto  dalla 
prevalenza  degli  utensili  lavorati  sulle  due  facce,  o  di 
quelli  di  forme  ben  definite  e  preparati  con  metodo 
dalle  schegge,  ne  costituiscono  uno  sviluppo  succes- 
sivo, non  avente,  però,  caratteri  identici  presso  tutte 
le  popolazioni  europee,  ma  co»  particolarità  proprie 
alle  varie  contrade.  In  tal  modo  il  nioustMeti  della 
Francia,  dell'Europa  occidentale  e  della  maggior  parte 
delle  regioni  intorno  al  Mediterraneo  comprende,  in 
un  numero  maggiore  o  minore,  gli  strumenti  amidga- 
loidi  che  mancano  nel  moustò-ien  al  di  là  del  Reno. 
Le  industrie  mmistàriennes  sono  accompagnate  ta- 
lora da  una  fauna  di  clima 
caldo  interglaciale,  come  a. 
Taubach  ed  Ehringsdorf 
presso  Weimar,  o,  secondo 
quanto  si  osservò  nei  giaci- 
menti classici  della  Francia, 
da  animali  di  clima  freddo, 
ma  nel  primo  caso  per  ciò 
che  si  è  finora  notato,  pre 
sentano  caratteri  più  ru 
dimentali.  A  causa  della 
loro  semplicità  ed  utilità 
lo  fogge  mouaiMennes  con- 
tinuarono in  uso  nel  paleo- 
litico recente  ed  anche  nel 
neolitico,  e,    almeno    in  al- 

„     „       ,    „  cuni  paesi,  nella  civiltà  del 

Fig.  6  —  2:8.  ,  "^  .,,  ,j 

bronzo,  ma  isolatamente  ed 

in  unione  a  forme  più  progredite. 

In  sostanza  dobbiamo  ripetere  quanto  si  è  conchiuso 
per  lo  cAe/^'en,  che,  cioè,  le  industrie  paleolitiche  anche 
nella  medesima  regione  e  nel  medesimo  tempo  mo- 
strano minore  uniformità  di  quella  che  hanno  supposto 
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alcuni  sistematici,  e  che  nelle  varie  contrade  europee, 
nonostante  alcune  particolarità  comuni,  presentano  una 
/rt^/V.s  diversa,  determinata  dalle  condizioni  locali,  o  dai 
caratteri  delle  popolazioni.  Ma  ciò  che  interessa  sopra- 
tutto dì  ricordare,  è  che  i  caratteri  della  industria  deb- 
bono essere  determinati  esclusivamente  dai  prodotti 
dell'uomo  e  dalla  loro  associazione,  e  che  soltanto  per 
la  cronologia  e  per  lo  studio  dell'  ambiente  geografico 
in  cui  la  civiltà  si  svolse,  si  deve  tenere  conto  delle 
condizioni  geologiche  dei  terreni  nei  quali  gli  oggetti  si 
rinvennero  e  degli  avanzi  paleontologici  che  vi  si  tro- 
varono uniti. 

Queste  conclusioni  sono  per  intero  applicabili  anche 
al  nostro  paese,  ove  si  è  sempre  riconosciuto  che  le 
fogge  momférie7i)i^<is* introdussero  nel  paleolitico  e  sono 
caratteristiche  del  quaternario,  sebbene  in  alcuni  terri- 
tori, secondo  le  osservazioni  del  Pigorini,  siensi  man- 
tenute durante  il  neolitico,  ed  anche  nell'età  del  bronzo, 
e  si  sieno  usate  insieme  con  gli  oggetti  propri  di 
quest'età,  forse  a  causa  della  sopravvivenza  delle  po- 
polazioni, alle  quali  questa  industria  apparteneva. 

Quando,  però,  questi  oggetti  si  rinvennero  in  posto 
negli  strati  paleolitici,  non  si  scoprirono  sempre  nelle 
medesime  condizioni. 

Al  pari  di  quanto  si  osservò  nella  Francia,  talora 
si  associavano  agli  strumenti  amigdaloidi,  come  av- 
venne nelle  terrazze  quaternarie  del  fiume  Santerno 
neir  Imolese  e  nelle  alluvioni  pleistoceniche  dell'alta 
valle  del  Tevere  e  del  Chiascio  suo  affluente. 

I  giacimenti,  invece,  scoperti  dallo  Strobel  nei  ter 
ri  tori  di  Traversetolo  e  di  Lesignano  dei  Bagni  (Parma), 
sui  poggi  che  costituiscono  il  preappennino  fra  la  Parma 
e  l'Enza,  comprendevano  esclusivamente  prodotti  del- 
l'industria nioiislé rienne.  Fogge  simili  di  arenaria,  di 
calcare  e  di  selce  si  rinvennero  in  cojìdizioni  analoghe 
a  quelle  del  Parmense,  per   quanto  riguarda  la  facies 
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della   civiltà,    in    alcune   caverne  dei    Balzi  Rossi,   nel 
comune  di  Ventiraiglia  (Porto  Maurizio). 

Nella  Tana  del  Colombo,  invece,  nella  grotta  delle 
Fate  e  in  una  caverna  presso  Pietra  Ligure  (Genova) 
ai  raschiatoi  e  alle  punte  litiche  dei  tipi  moustériens 
si  univano  manufatti  di  osso,  ciò  che  ci  fa  supporre 
che  questi  giacimenti  debbano  attribuirsi  ad  una  fase 
più  recente  del  paleolitico.  Nelle  caverne  della  Sicilia, 
infine,  sopratutto  in  quelle  della  provincia  di  Palermo, 
si  scoprirono  tracce  evidenti  dell'  industria  inoustér tenne 
accompagnate  dalla  fauna  quaternaria  dell'  isola,  ma 
spesso  gli  oggetti  di  questo  tipo  si  rinvennero,  a  quanto 
f>  sembra,  associati  a  piccoli    manufatti    di  selce   che  si 

/  usarono  al  di  là  delle  Alpi  durante  Tetà  del   renne  e 

^  nei  tempi  posteriori  e  sono  affini  a  forme   italiane  dei 

l  fondi  di  capanna   neolitici. 


1. 

6 


Le  fogge  moustériennes  furono  scoperte  dallo  Sca- 
rabelli  insieme  con  gli  strumenti  amigdaloidi  nei  de- 
positi postpliocenici  costituenti  il  secondo  piano  ter- 
razzato che  costeggia  a  sinistra  il  fiume  Santerno  (153). 
Si  rinvennero  specialmente  nel  terreno  deiìominato 
Monticino  ad  una  certa  profondità  in  occasione  di 
grandi  lavori  per  V  impianto  di  un  vigneto,  quasi  alla 
superficie  delle  argille  giallastre  pleistoceniche  nel  pò 
dere  Merlina,  negli  affioramenti  delle  ghiaie  quater- 
narie nella  villa  Mam])rini  a  Poggiolo  ed  in  quella  del 
conte  Pasolini  a  Monte  Ricco,  ed  infine  nel  letto  del 
Rio  del  Correcchio  che  corrodendo  la  terrazza  mette 
air  aperto  e  trascina  il  materiale  paleolitico.  Si  forma- 
rono con    una    selce    grossolana,  o  quarzite    grigia,  o 

(153)  Matériaux^  Ann.  Ili,  p.  31f)  :  Bull,  ili  palefn.j  Ann.  XVI, 
p.  163-05  :  Ann.  scient.  ed  iad.^  Ann.  X,  p.  219  :  De  Mor- 
ti llbt  A.,  nella  Rev.  mens.  de  Vécol.  ere,  Ann.  I,  p.  827-28,  fig. 
73-5:  ScABADBLLi,  lìitomo  alle  anni  di  pietica  dura  ecc.,  tav., 
fig.  A  :  Tavole  dimostranti  la  scheggiatura  ecc.,  tav.  I-II  :  Stazione 
preist.  sul  Monte  del  Castellacelo  ecc.,  p.  4-5. 
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bruno  rossastra,  e  consistono  in  lame  ampie  e  spesse, 
talora  irregolari,  in  gran-li  schegge,  alcinie  del  tipo  di 
LeviUlois  il  più  puro,  con  la  faccia  superiore  a  pa- 
rouehi  piani  e  l'inferiore  liscia  che  conserva  il  concoide 
di  percussione,  in  punte  più  o  mono  finamente  ritoccate 
ai  margini,  in  raschiatoi  e  in  diselli  di  varie  dimen- 
sioni, scheggiati  sulle  due  facce  e  taglienti  ai  margini. 
Gli  avanzi  dell'  industria  inotistérienne  abbondano 
pure  nell'Umbria,  ove  sono  altresì  rappresentate  tutte 

10  forme,  cioè,  i  dischi,  i  raschiatoi  e  in  ispecie  le  punte. 

11  Bellucci  ha  raccolti  più  di  3000  esempliiri  di  queste 
ultime  nel  territorio  di  Perugia,  che  variano  in  lun- 
ghezza da  cm,  2  a  II.  Questi  oggetti  si  rinvennero, 
in  primo  luogo,  nei  depositi  dì  sabbie  e  di  giiiaie  ab 
bandonate  dalle  alluvioni  quaternarie  del  Tevere  e 
del  Chiascio  suo  affluente  nel  fondo  delle  valli  da  essi 
percorse,  ove  erano  associati  con  strumenti  cìwl- 
ìéeiis  (1Ó4).  Se  n'ebbero  sopratutto  da  S.  Kgidio,  10  km. 
ad  est  di  Perugia,  sulla  destra  del  Chiascio,  e  da  S 
Angelo  di  Celle,  15  km.  a  sud  della  medesima  città, 
sulla  destra  del  Tevere.  Si  raccolsero,  inoltre,  alla  su- 
perficie del  snolo,  in  ispecic  nei  terreni  sottoposti  a 
cultura,  talora  insieme  con  forme  neolitiche  {155>,  e 
in  parecchie  località  del  territorio  di  Abeto,  invece, 
nel  comune  di  Norcia,  associate  con  materiale  paleoli- 
tico e  sopratutto  con  strumenti  amigdaloidi  (156). 

I  giacimenti,  però,  nei  quali  l'industria  monslrrienne 
si  mostrò  più  pura,  sono  quelli  scoperti  nel  preappen- 
nino  parmense  fra  la  Parma  e  l'Enza  e  in  alcune  ca- 


lisi) Arch.  voi.  VIJ,  p.  2fi7;  Vili,  p  11;  IX,  p.  2yi-'J5;  Ueu. 
d'anthrop.,  aer.  Ili,  voi.  IV,  p.  BT'J:  Bellucci,  Ma' .  pàUtn.  ecc.,  p.  5-6; 
Db  MoUTiLLGi'  A.,  nella  Rkv.  mena,  di  l'éeol.  ecc.,  Ann.  1,  p.  838. 

(155)  Arch.,  voi.  VII,  p.  -^67:  IX,  p.  293-!)G,  tav.  IH,  I.  7:  Bel- 
lucci, Av.  dell'epoca  pteitt.  ecc.,  nota  II,  p    11-2,    tav.    I,    4  .'  Dk 
MouTii.i.Br  A.,  nella  Ree.  meng.  de  l'éeol.  ecc.,  Ann.  I,  p.  M8  :  De 
MoKTiLLET  O.  Q  A.,  Mu.1.  préhUt,  tav.  XX.  129,  ISl. 
(156)  Arch.,  voi.  IV,  p.  13. 
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r;  venie  (lei    Balzi  Rossi   (Porto-Maurizioì  nella  Liguria. 

t;  La    loro    importanza    è    aumentata    dal    fatto    che   le 

\  indagini  intraprese  in  quelle  regioni  per  scoprire  una 

»  fase    chdlr'enne    non    diedero    finora    utili    risultati   e 

sembra    quindi  che  V  industria  mouHlerieìine    fosse    la 
;  sola  che  vi  si  conol)be,  svolgeudovisi  nel  tempo  stesso 

?:  che  altrove    si  adoperavano    gli    arnesi    cliellrens    du- 

',.'  rante  il  quaternario. 

i-  Le    ricerche  dello    Strobel,   continuate  dal  1878   al 

\  188:J  (157i  sui  poggi  fra  la  Parma  e  l'Enza,  non  limitate 

i;  alla  superficie  dei  campi,  né  ai  terreni  rimescolati  dalla 

^  coltivazione,  ma  estese  a  uno  strato  vergine,  accerta- 

L  rono  che  gli  oggetti  mousfrriefis  giacevano  in  un  terreno 

che  conteneva  abbondantissime  pisoliti  di  ferro  idrato, 
interposto  fra  il  terreno  quaternario  e  le  alluvioni 
moderne. 

É  sopratutto  nei  boschetti  di  quercia  ov'essi  trovansì 

tuttora  in  posto.  Messi  a  coltura  quei  boschi,  il  terreno 

fc  venne  sconvolto,  e  furono  sparse  le  silici  e  le  pisoliti. 

Nei  boschi,  pel  dilavamento  che  continua,  specialmente 
per  gli  acquazzoni,  formansi  solchi  e  monticelli  :  alla 
superficie  di  questi  ed  entro  quelli  si  fermarono  e  fer- 
mano, pel  proprio  peso,  le  pisoliti  e  le  silici  lavorate. 
L'aratro  le  porta  alle  superficie  dei  campi  che  già  erano 
boschive.  Lo  Strobel  non  ha  potuto  rendersi  ragione 
'f  dell'  associazione    dei    manufatti  litici    con    le    pisoliti, 

ma  il  fatto  è  certo. 

Le  principali  stazioni  od  officine  scoperte  sono  le 
seguenti:  S.  Maria,  nel  comune  di  Lesignnno  de'  Bagni, 
sulla  destra  della  Parma;  e  sulla  sinistra  di  questo  fiume 
fino  air  Enzn,  nel  comune  di  Traversetolo,  quelle  di 
Roncone  di  soi)ra,  di  Carcarecchio,  delle  Case  rotte, 
della    Casa  del   Bosco,  del    Finale,  della   Siberia  e  del 

(157;  Rn;  (V  anthrop.,  ser  IH,  voi.  IV,  p.  o<s3-S4,  (MO:  IMÌ.  di 
pule'ìK,  Ann  IV,  p.  V2h  \  V,  p.  i:i7-<)  ;  VI,  p.  197  :  VII,  p.  130:  IX, 
p.  11)3-5:  XIX.  p  .07-O.S  :  Dk  Mortillet  A.,  nella  Ilev.  mens,  de 
/'  l'roì.  tcr.^  Auu.  I,  p.  32G-7. 
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Campo  Rabbiosi.  Gli  ultimi  quattro  giacimenti  ove  non 
siano  frazioni  di  una  stazione  assai  estesa,  cioè  di  tre 
km.  circa  nella  direzione  da  N.-E.  a  S.-E.,  tra  la 
Parma  ed  il  Masdone,  fanno  almeno  parte  di  una  co- 
lonia e  di  un  solo  gruppo.  Anche  le  due  stazioni  delle 
Case  rotte  e  di  Carcarecchio  componevano  forse  una 
sola  stazione,  ma  meno  estesa,  tra  il  Masdone  e  la 
Termina.  Fra  questa  e  TEnza  non  si  conosce  che  la  sta- 
zione di  Roncone  di  sopra  nella  villa  di  Vignale. 

Le  molte  centinaia  di  manufatti  raccolti  in  queste 
stazioni  (800  circa)  che  si  conservano  nel  Museo  Ar- 
cheologico di  Parma  e  nel  Preistorico  di  Roma,  appar- 
tengono esclusivamente  air  industria  monstòHenne,  Ki 
ricavarono  dal  diaspro,  dalla  selce,  dalla  quarzite  e 
dalla  resinite,  ed  hanno  i  margini  affilati  senza  tracce 
di  essere  stati  rotolati  dalle  acque.  Sono  di  colori  vivi, 
si  conservano  in  buonissimo  stato,  né  presentano  mai 
la  patina  bianchiccia  propria  degli  oggetti  di  selce  che 
furono  per  lungo  tempo  esposti  agli  agenti  atmosferici 
alla  superficie  del  suolo.  Costituiscono  per  la  loro  ns 
sociazione  i  giacimenti  italiani  più  affini  al  moitstòHen 
della  scuola  classica  francese,  ma,  come  a  Taubach  e 
ad  Ehringsdorf  presso  Weimar,  vi  mancano  gli  stru- 
menti lavorati  sulle  due  facce  di  fogge  chel^ennes.  Per 
questo  motivo  e  perchè,  a  causa  della  loro  giacitura, 
debbono  attribuirsi  ad  una  remotissima  antichità,  ho 
creduto  opportuno  d'  illustrarne  le  forme  principali 
esistenti  nel  Museo  Preistorico  di  Roma,  come  materiali 
di  comparazioni  per  giudicare  V  età  e  lo  strato  ai 
quali  si  riferiscono  gli  oggetti  simili  della  Valle  della 
Vibrata. 

Nella  Fig.  2  della  Tao.  ZF  ho  riprodotto  un  grande 
nucleo  di  selce  bianca  della  contrada  Castello  Gotico 
o  La  Vasca,  nel  comune  di  Traversetolo  (n.  (VinveìiL 
30080).  Questi  oggetti  ricorrono  molto  spesso  nelle 
stazioni  del  Parmense,  al  pari  dei  grandi  dischi  dei 
quali    ho    illustrato    un    esemplare    di    S.    Maria,   nel 
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comune  di  Lesignano  dei  Bagni  (Tav.  XV,  ii)  {n.  di 
invent.  G42S8),  E  di  selce  grigio  neni  con  larghe  scheg- 
giature sopra  una  faccia  :  l'altra,  liscia  nel  mezzo,  si 
fini,  in  questo,  come  negli  altri  oggetti  simili,  con  mi- 
nuti ritocchi  nel  contorno. 

Nella  Fìg.  7  della  Tar.  XV  e  nelle  Fig.  ,V  e  13  della 
Taì\  XV  bis  ho  riprodotto  raschiatoi  di  selce  bruna, 
con  uno  dei  margini  più  lunghi  curvo,  lavorato  a  mi- 
nutissimi ritocchi  :  il  lato  contrapposto  è  spianato  a 
modo  di  costola  e  si  presta,  perciò,  ottimamente  per 
reggerlo  in  mano.  L'  uno  proviene  da  Case  rotte  {-n. 
(V  inrt?nf.  m^HC)),  gli  altri  da  Roncone  di  Vignale  (??. 
(Vbmmt  36688,  04283). 

Altri  due  raschiatoi  di  selce  chiara  {Tar.  XV  bis, 
2  e  lì)  rinvenuti  a  S.  Maria,  si  notano  T  uno  (n. 
(Viìwent.  04282)  pei  ritocchi  accurati  sui  due  margini 
più  lunghi  molto  curvi,  Taltro  pel  taglio  quasi  dritto, 
mentre  il  lato  opposto  tondeggiante  {n.  d'inveuL  04881) 
si  ritoccò  parzialmente,  forse  per  facilitarne  V  inser- 
zione in  un  manico. 

I  tre  primi  raschiatoi  (Tav.  XV,  7,  XV  bis,  3  e  13) 
rappresentano  i  tipi  più  comuni  in  queste  stazioni,  ove 
si  raccolsero,  pure,  molte  schegge  simili  alle  prece- 
denti, con  uno  dei  margini  più  lunghi  spia'nato  per  te- 
nerlo in  mano  e  contrapposto  a  quello  tagliente,  che 
non  ha,  però,  ritocchi. 

Oltre  a  queste,  vi  si  raccolsero  eccezionalmente 
altre  due  fogge  di  raschiatoi,  una  quasi  circolare,  di 
notevole  dimensioni,  col  bulbo  di  percussione  opposto 
al  margine  aflilato,  finito  con  minutissimi  ritocchi,  e 
Taltra  a  contorno  quadrangolare  simile  agli  esemplari 
della  Valle  della  Vibrata  illustrati  nelle  Fig.  5,  0  e  9 
della  Tar,  XL  Un  esemplare  di  quest'ultima  foggia, 
di  selce  rossiccia,  esiste  nel  Museo  Preistorico  di  Roma 
(71.  (V  invent.  64274)  ed  altri  esemplari  di  ambedue  le 
forme  si  conservano  nel  Museo  Archeologico  di  Parma. 

Sotto  le  Fig.  12  e  14  della  Tav.  XV  bis  ho  riprodotto 
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due  grandi  schegge,  Vanii  di  selce  bruna  ritoccata  sol 
tanto  sopra  un  lato,  Taltra  di  selce  più  chiara  sopra  ani 
l)edue,  provenienti  da  Roncone  di  Vignnle  (n.  (V  inuent, 
fU2S0,  04284). 

Le  schegge  di  varie  forme  e  dimensioni,  espanse 
in  rapporto  alla  lunghezza  e  col  bnlbo  di  percussione 
contrapposto  al  vertice  smussato,  costituiscono  la  parte 
più  numerosa  del  materiale  di  queste  stazioni.  Alcune 
presentano  parziali  ritocchi  ai  lati,  o  al  vertice,  ese 
guiti  con  r  intenzione  di  renderle  adatte  a  funzioni 
speciali,  ma  dovendo  limitarmi  ad  illustrare  gli  og- 
getti più  caratteristici,  lascio  lo  studio  delle  prime  a 
chi  vorrà  particolarmente  occuparsi  di  questi  giaci- 
menti. Ricordo  soltanto  una  di  queste  schegge  di  selce 
bruno-chiara  con  intaccature  simmetriche  sui  due  lati, 
proveniente  da  Roncone  di  Vignale  \n,  (Vincent.  30087) 
(Tai\  XV,  .Vj.  Nel  copioso  materiale  conservato  nel  Museo 
Archeologico  di  Parma  si  osservano  altri  esemplari 
simili  di  Case  rotte. 

Fra  le  schegge  s' incontrano  comuni   quelle    trian- 
golari, o  a  dente  di  squalo,  di    varie   forme  e    dimen 
sioni,  ma  per  lo  più  espanse  in  rapporto  alla  lunghezza 
e  restringentisi  al  vertice,  smussato  od  aguzzo.    Costi 
tuiscono  le  cosidette  punte  nionsf/Tiennrs. 

Un  certo  numero  di  esse  fu  ritoccato  sopra  uno,  o 
i  duejnargini,  e  presenta  diverse  varietà,  sono  cioè 
regolari  e  con  l'  apice  nel  mezzo,  o  irregolari  con  la 
punta  da  un  lato.  La  prima  varietà  è  rappresentata 
nelle  F///.  /  ^/  f)  della  lar.  XV  e  nelle  Fig.  08,  10, 
lo  della  T(if\  XV  bis  ;  la  seconda  nelle  Fig.  i,  8  della 
Tur.  XV  e  nelle  Fig.  5,  0  della    Tar.   XV  bis. 

Le  Fig.  7,  8,  10,  lo  della  Tar.  XV  bis  riproducono 
fogge  triangolari  espanse  di  S.  Maria:  la  maggiore,  di 
selce  grigia,  ha  uno  dei  margini  alquanto  convesso  ri- 
toccato in  tutta  la  lunghezza,  mentre  l'altro  dritto  sì 
fini  soltanto  presso  il  vertice  (n.  (Vinrent.  04275). 
Un  secondo  esemplare  di  quarzite,  a  patina  gialliccia, 
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(Tur.  XV  &tó,  70),  ha  il  vertice  smussato  finito  me- 
diante minuti  ritocchi  nella  parte  superiore  dei  due 
lati.  Uno  dei  fianchi  manca  alla  base  di  un  frammento 
staccato  in  antico,  T  altro  conserva  il  filo  della  scheggia. 
Il  bulbo  di  percussione  è  contrapposto  all'  apice  (n. 
d*  invent.  64272),  Gli  ultimi  due  esemplari  {Tav.  XV 
bis,  7  e  8),  r  uno  di  selce  Ifruua  a  larghe  macchie 
grigio  nere  {n.  (V  invent.  0427 6\  V nitro  di  selce  grigia 
(n.  rf'  invent  64270),  hanno  il  vertice  a  punta  ed  am- 
bedue i  lati  ridotti  mediante  un  lavoro  secondario  di 
minutissima  scheggiatura.  Il  primo  presenta  i  margini 
quasi  dritti    T  altro  a  curva  saliente. 

La  Fì{),  9  della  Taf\  XV  illustra   le  fogge   strette 
ed  allungate,  rappresentandone  un  esemplare  di  quar 
zite,  proveniente   dalla   contrada   La  Siberia  (Traver- 
setolo);  ha  il  vertice  smussato  ed  uno  solo  dei  margini 
ritoccato  (n.  rf*  invent.  36670). 

Le  punte  della  Fig.  4  della  Tav.  XV  e  della  Fig. 
6  della  Tav.  XV  bis,  provenienti  da  Roncone  di  Vi- 
gnale, mostrano  un  contorno  alquanto  ovale:  la  prima, 
di  selce  bruna,  si  ritoccò  sopra  un  solo  margine  (n. 
(Vinvent  36689),  Taltra  di  selce  più  chiara  sopra  am- 
bedue i  lati  {n.  (V  invent   61279]. 

La  varietà  di  punte  irregolari  è  rappresentata  dal 
l)cUissimo  esemplare  della  Fig.  8  della  Tav.  XF,  tro- 
vato a  Case  rotte,  di  selce  bruna,  finito  accuratamente 
sopra  il  solo  margine  dritto  (n.  (Vinvent.  64278);  dalla 
Fig.  1  della  medesima  tavola,  di  selce  bionda,  ritoccato 
sui  due  lati,  raccolto  nella  contrada  La  Siberiii  {n. 
d  invent.  36671);  ed  infine  dalle  Fly.  5  e  9  della  Tav. 
XV  bis  che  riproducono,  Tnna  un  oggetto  di  selce  bruna 
con  macchie  grigie  [ii.  d' invent.  64273),  V  altra  una 
cuspide  di  quarzite  a  patina  gialliccia  (n.  d' invent. 
6427 1)^  ambedue  con  parziali  ritocchi  ad  uno  o  ai  due 
margini,  trovati  a  8.  Maria. 

Le  punte  di  ciueste  stazioni  mostrano  talora  ai  lati 
uno    speciale  logoramento  ed  una  lucentezza  caratteri- 
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stiche  che  provano  airevidenza  che    dovettero    usarsi 
per  tagliare,  segare,  incidere  ecc. 

Nella  Fig.  1  della  Tar,  XV  hh  si  osserva  un  pic- 
colo raschiatoio  a  trapezio,  di  selce  colore  rosso  cupo, 
col  taglio  a  sgorbia,  che  ricorda  alcuni  raschiatoi  con 
cavi  delle  stazioni  moudcrieniiei^  deUa  Francia  (158) 
in,  (linvent,  04290  ,  Anche  i  fianchi  furono  scheggiati, 
forse  per  dare  all'  oggetto  la  forma  voluta.  La  faccia 
inferiore  è  liscia  col  bulbo  di  percussione  alla  base. 
Proviene  da  Roncone  di  Vignale.  8e  ne  rinvenne  un 
altro  solo  esemplare  nella  contrada  La  Siberia,  con- 
servato nel  Museo  Archeologico  di  Parma. 

La  Fig.  J  della  Tac.  XV  illustra  un  grattatoio,  ri- 
cavato da  una  lama  di  selce  nera,  col  taglio  curvo  ad 
una  delle  estremità.  Proviene  da  Roncone  di  Vignale 
{n.  (V  invent.  (j-1289).  Oggetti  simili  sono  eccezionalis 
simi  nelle  stazioni  del  Parmense  delle  quali  ci  occu- 
piamo e  s'  incontrarono  eccezionalmente  anche  in  strati 
moniste riens  della  Francia,  mentre  vi  diventarono  co- 
muni nel  paleolitico  più  recente  (159). 

La  stazione  della  contrada  La  Siberia  diede  anche 
lame  strette  ed  allungate,  staccate  da  nuclei,  che  si 
hivorarono  a  minuti  ritocchi  air  apice  e  ai  lati,  e 
sembrano  pure  accennare  ad  una  fase  più  recente  del 
paleolitico. 

Il  nìateriale  archeologico  di  questi  giacimenti  è  nel 
complesso  caratterizzato  dalla  grande  uniformità  degli 
oggetti  che  Io  compongono,  che  si  manifesta  cosi  nelle 
rocce  adoperate,  come  nelle  forme  e  nel  metodo  di 
lavorazione.  Non  vi  ha,  (juindi,  dubbio  che  costituisca 
un  solo  gruppo  archeologico  e  si  riferisca  ad  un  solo 
periodo.  Soltanto  due  o  tre  oggetti  si  staccano  compie 
tamente  dai  precedenti,  cioè  una  piccola  freccia  ad 
alette  di  S.  Maria,  una  specie  di  sega    ad    arco    lavo 

(168)  I/IIommc  préhùf.,  Ann    III,  p.  200,  iì^.  ?;CVr,  (5. 
(15iO  UHoinme  préhist,   Ann.    III.    p.   203,    fig    XCV,  7   e    11  ; 
L'Anthrop.,    voi.  XVil,  p.  121. 
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rata  sulle  due  facce,  proveniente  da  Roncone  di  Vi- 
i^nale,  ed  una  grande  lama  a  foglia  di  S.  Geminiano 
(Vignola),  le  quali,  insieme  con  .accette  levigate,  con 
un  coltellino  di  selce  e  con  cuspidi  a  peduncolo,  si 
rinvennero,  come  è  dimostrato  dalla  patina,  alla  su- 
perficie, 0  negli  strati  superficiali  (160),  mettendo  in 
evidenza  la  completa  di  Aderenza  dell'  industria  neolitica 
da  quella  precedente. 

Il  Chierici  completò  le  scoperte  dello  Strobel  nel- 
r  alta  pianura  del  Reggiano  nella  quale  mise  alla  luce 
oggetti  simili  ai  precedenti,  di  quarzite,  o  di  selce 
diasproide  opaca  scura,  o  giallastra  (161). 

In  seguito  ad  uno  studio  accurato  da  me  eseguito 
sopra  la  collezione  formata  dal  Chierici  che  si  con- 
serva nel  Museo  Civico  di  Reggio-Emilia,  vi  ho  potuto 
riconoscere  un  materiale  affine  a  quello  del  Par- 
mense, ma  meno  copioso  e  meno  lavorato,  cioè  nume- 
rosi nuclei  e  dischi,  alcune  punte  e  pochi  raschiatoi 
completi,  mentre  sono  abbondantissime  le  schegge,  per 
lo  più  di  notevoli  dimensioni,  eccezionalmente  ritoccate, 
e  gli  oggetti  non  finiti,  in  ispecie  i  dischi  tratti  da 
grossi  ciottoli  circolari  di  selce.  Altri  grandi  ciottoli 
od  arnioni  si  erano  cominciati  a  lavorare  in  tutto  il 
contorno  per  farne  nuclei.  Non  ho  trovato,  né  in  mezzo 
alle  raccolte  degli  oggetti  paleolitici  del  Preappennino 
Parmense,  né  in  quelle  del  Reggiano  alcuno  strumento 
(li  forma  amidgaloide  ben  definita,  né  altro  oggetto  si- 
mile scheggiato  dalle  due  facce,  cosicché  dubito  che  i 
prodotti  chellèens  di  questo  territorio  ricordati  dal  Re 
gazzoni  (162)  fossero  nuclei,  o  dischi.  Ciò  ha  notevole 
importanza,  perchè  vi  s'  incontra  copioso  il  materiale 
grezzo  di  selce  con  cui  gli  strumenti  a  mandorla  si 
sarebbero  potuti  fabbricare,  se  si  fosse  voluto. 

160)  Bull,  di  paliìtn,,  Ann.  IV,  p.   125:  VII,  p.  130. 

(161)  Ball  di  palefn.,  Ann.  VII,  p.  159;  X,  p.  183  :  Xf,  p.  175  : 
XII,  p.  77-8:  /^j/^  d'anthrop.,  ser.  Ili,  voi.  IV,  p.  581:  De  Mok- 
TiLLET  A.,  nella  Rev.  mens.  de  Vécól.  ecc.,  Ann.  I,  p.  327. 

{^VQl)  Bull,  di  paUtn.,  Ann.  XXXII,  p.  161. 
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Fogge  momtéviennes  si  trovarono  pure  a  Pragatto 
presso  Razzano,  nel  Bolognese,  ma  per  queste  non  si 
conoscono  le  circostanze  di  rinvenimento  (163). 

I  prodotti  moustthnens  del  Preappennino  Parmense 
e  Reggiano,  e  del  Bolognese  si  riferiscono  per  la  rego- 
larità del  contorno  e  per  l'estensione  e  l'accuratezza 
del  lavoro  air  industria  di  questo  periodo  molto  svi 
luppata.  Tuttavia  formano  per  la  grandezza,  pei  tipi  e 
pel  materiale  dal  quale  si  ricavarono  un  contrasto  evi- 
dente coi  manufatti  di  selce  usciti  dai  fondi  di  capanne 
neolitici  delle  medesime  regioni,  insieme  con  accette 
levigate,  nei  quali  si  raccolsero  strumenti  ed  armi  di 
ristrettissime  dimensioni,  cosicché  lo  Strobel  ed  il  Chie- 
rici designarono  l'industria  paleolitica  del  Parmense  e 
del  Reggiano  come  macrolitira,  in  opposizione  a  quella 
neolitica  posteriore  che  chiamarono  microlUica. 

Fino  dal  1893  ammisi  col  prof.  G.  De  Mortillet  che 
gli  oggetti  usciti  dagli  strati  più  antichi  di  alcune  ca- 
verne dei  Balzi  Rossi,  in  ispecie  dalla  quarta  (Banna 
da  Cavillon)  e  dalla  sesta  iBausso  da  Torre,  o  Caverna 
della  Ciappa  del  Ponùf)  si  riferivano  per  le  forme  e 
per  la  tecnica  all'  industria  moustérieìinef  e  consiste- 
vano in  punte  e  in  raschiatoi  ricavati  dalla  selce  e 
più  spesso  dal  calcare  e  dall'arenaria  silicea  (grès)  (164). 

(163)  Capellini,  Antu'  ed  utensili  di  pietra  del  Bolognese,  p.  6-7, 
tav.,  fig.  1-2  (estr.  d.  Mem.  deWAccad.  di  se,  delVIstit,  di  B<h- 
logva,  ser.  Il,  voi.  IX)  :  De  Mortillet  A.,  nella  Rev.  mena,  de 
V  écoL  ecc.y  Ann.  J,  p.  327. 

(16t)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XIX,  p.  131,  138,  242,  314-7,  021  : 
XXVJII,  p.  6-7,  nota  7^0.  CtV.  per  le  punte  mousiériennes,  Bull, 
cit.,  p.  141  :  L'Hommej  voi.  IV,  p.  313,  fìg.  71  :  Rivière  É.,  De 
l\intiq  de  Vhonime  dansles  Alpes  Maritimes^  Parigi,  1887,  p.  161-62 
lig.  41,  p.  175,  fig.  47,  p,  236,  fig.  275,  p.  240,  fig.  83,  p.  252,  fig.  84, 
tav.  V,  1-5,  7  e  10:  VII  :  Isskl,  La  Lig,  geologica  e  preist,  Ge- 
nova, 1802,  voi.  ir,  p.  07,  250,  fig.  47  :  Reinach  S..  Descript,  rais. 
«ce,  parte  pr.,  p.  27)4-5 ">,  tig.  121-22.  I  raschiatoi  del  medesimo  tipo 
s'illustrarono  nel  Bull,  cit.f  p.  143:  Riviere,  T>e  l*(tntiq.  ecc.^ 
p.  122,  fig.  21,  p.  161,  fig.  30,  p.232,  fig.  72,  p.  246  e  206,  tav.  Ili, 
6  e  7,  V,  22,  VII,  19  ;  Issbl,    La  Lig,  «ce,    voi.    II,  p.  105-06. 
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Tenendo,  inoltre,  conto  delle  osservazioni  del  Ri 
vière,  del  Moggridge  e  del  Pengelly,  notai  che  alla  base 
del  deposito  della  quarta  caverna  esistevano  gli  avanzi 
di  Ursus  spelaeuSy  di  Hyaena  spelaca,  di  un  Rhinoceros 
ecc.,  cioè  di  una  fauna  che  permetteva  di  fare  risalire 
quei  giacimenti  ad  un'alta  antichità,  sebbene  non  mi 
arrischiassi  di  affermare  che  fossero  contemporanei 
degli  strati  mousùhnens  scoperti  al  di  là  delle  Alpi. 

In  seguito  agli  scavi  del  sig.  Abbo  nella  quinta  ca 
verna  o  Barma  Grande^  il  Verneau  (165)  vi  riconobbe 
pure  alla  base  del  deposito  antropozoico  che  la  em 
piva,  uno  strato  formatosi  durante  il  quaternario  an- 
tico, che  conteneva  gli  avanzi  di  un  rinoceronte  e  di 
un  elefante,  le  specie  dei  quali,  a  quanto  pare,  non 
furono  determinate  con  certezza,  e  con  essi  schegge, 
cuspidi  e  raschiatoi  di  forme  moustériennes  di  selce  e 
di  arenaria  [grès). 

Questa  industria,  come  ammisero  anche  il  prof.  6. 
De  Mortillet,  il  Verneau  ecc.  (16Pj,  era  completamente 
diversa  da  quella  degli  strati  sovrastanti  e  che  costi- 
tuiva la  maggior  parte  dei  depositi  fossiliferi  della 
quinta  e  delle  altre  caverne,  i  quali,  non  solo  pei  ca- 
ratteri del  materiale  archeologico,  ma  altresì  per  gli 
avanzi  della  fauna  che  vi  si  rinvennero,  devono  attri- 
buirsi a  fasi  più  recenti  del  quaternario. 

Le  successive  ricerche  intraprese  per  iniziativa  del 
principe  Alberto  I  dì  Monaco  dal  canonico  De  Villeneuve 
e  dal  signor  Federico  Lorenzi  (167)  nella  prima  grotta, 
o  grotta  dei  Bambini,  e  nella  nona,  o  grotta  del  Prin- 
cipe (detta  anche  del  Ponte  Romano),  ebbero  per  eflFetto 

(165)  Vbrnbau,  I/Hoìnme  de  la  Barma  Grande  eo-c,  p.  44-46, 
81-86:  IsSBL,  nel  Bull,  di  paletn.,  Ann  XXXII,  p.  97-8. 

(166)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XIX,  p.  131,  141,  241-1,  29rt,  305, 
317,  323  e  ss.  ;  XXVJII,  p.  6-7,  nota  790  :  XXXII,  p.  97  e  ss.  : 
Vbkneau,  L*  Homme  de  la  Barma  Grande  enc,  p.  46  e  ss.,  91  e  ss. 

(167)  L'Anthrop.,  voi.  XIV,  p.  726:  XVII,  p.  107-11,  258,  264: 
Bull  di  paletn.,  Ann.  XXX,  p.  82-83,  XXXII,  p.  90  e  ss 


.•-■       mAi 


~  215  —   - 

di  provare  che,  come  forse  nelle  altre  caverne  ricor- 
date, cosi  nella  prima  e  nella  nona,  e  sopratutto  in 
quella  del  Principe,  esistevano  gli  avanzi  di  due  faune, 
una  di  clima  caldo  interglaciale  caratterizzata  dal- 
l' hlepha.s  antiquus,  dal  Wiinoceroa  Merckii  e  dall' /fép- 
popotamfcs  spec,  e  V  altra  di  clima  freddo  che  com- 
prendeva avanzi  del  renne. 

Gli  strati  che  contenevano  la  prima,  esistenti  alla 
base  dei  depositi,  devono  riferirsi,  secondo  il  Boule,  al 
pleistocene  inferiore  e  ritenersi  cronologicamente  pa- 
ralleli dei  giacimenti  di  Chelles,  sebbene  ai  Balzi  Rossi 
fosse,  invece,  rappresentata  una  industria  a  facies 
moustérienne.  I  depositi  soprastanti,  caratterizzati  dalla 
fauna  di  clima  frciUlo,  rivelarono  anche  in  queste  ca- 
verne una  civiltà  affine  a  quella  che  fiori  in  Francia 
durante  Tetà  del  renne,  ma  senza  le  opere  d'arte 
proprie  di  questa  (1&8). 

È  d'uopo  richiamare  l'attenzione  specialmente  sul 
fatto  dell'associazione  di  una  civiltà  simile  a  quella 
lìiousUhnenne  con  una  fauna  di  clima  caldo,  che  di  so 
lite  si  unisce  in  Francia  ed  in  Italia  alla  fase  chelhl- 
enne,  perchè  prova  che  già  durante  il  quaternario  an- 
tico le  industrie  chdlfkmìies  e  moneta riennes  furono  an- 
che in  Italia,  almeno  parzialmente,  contemporanee,  ma 
con  diversa  distribuzione  geografica. 

In  altre  caverne  liguri  gli  oggetti  di  fogge  mousté- 
rirnnes  si  scoprirono  con  gli  avanzi  di  una  civiltà  che 
presenta  una  facies  alquanto  più  recente,  quantunque 
i  resti  animali  che  vi  erano  uniti  accennino  per  ta- 
luna di  queste  grotte  ad  una  remotissima  antichità. 

Punte,  infatti,  e  raschiatoi  di  selce  e  di  quarzite, 
appartenenti  por  la  massima  parte  al  tipo  motisf^rien, 
furono  segnalati  da  don  Perrando  Deogratias  e  dal- 
l' Issel  nella  grotta  delle  Fate,  nel  comune    di    Finale 

(1G8)  L'  Anthrop.,  voi.  XVII,  p.  Ili  ;  Bubuil,   Ehhgì   de   strati- 
(fraphie  eco,,  p.  4,  10-1. 
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y  Pia   (GeiiovA),    ove    peraltro    1  Amerano    che  vi    fece 

**  larghe  esplorazioui,  trovò  rozzi    pugnali   e   cuspidi  ri- 

cavate dalle  ossa  lunghe,  specialmente  di  orsi.  Fra  gli 

H  ■  avanzi  animali  che  vi  erano  associati  sono  importanti 

per  la  determinazione  cronologica  quelli  dell'  Urstfs 
\  spdacus  major  e  minor,  dell'  Urìsus  priscìis^  del    Lupus 

spelaeuSy  del  Sus  aper,  del  PaforiusanfiqiiiiSfdeìVEquns 
raballuSy  del  Megaceros  hibernicns,  della  Capra  ibc.r 
e  della  Capra  hircits  foì>slliSy  di  varie  specie   di    felini 

fe^  (FelLs  pardm   e  Felis  catns)  e  cervidi  (Cervus  elap/ius 
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e  Ceì^'Ui^  capreolus)  e  dei    generi  Hyaena,  Rhinoceros 
ed  Arctomys,  L' Amerano  riferisce  che   il  materiale  li- 
"^^  tico  comprendeva  prodotti  finiti  a  minuti  ritocchi,  che 

si  trovarono  insieme  con  altri  grossolanamente  scheg- 
giati. Nomina  specificatamente  raschiatoi,  coltelli,  cu 
spidi,  punte  di  lance,  punteruoli,  asce  ecc.,  che  rieor 
dano  in  parte  i  manufatti  di  Montone,  ed  in  parte  le 
lame  di  Levallois,  le  punte  di  Le  Moustier,  i  grattatoi 
e  le  cuspidi  del  Périgord.  Accenna,  infine,  anche  alla 
esistenza  di  strumenti  rhelléensy  ma,  come  ho  già  no- 
tato, queste  notizie,  mancanti  d' illustrazioni,  meritano 
ulteriori  spiegazioni  (169). 
j  La  Tana  del  Colombo,  presso  Toirano  (Genova),  se- 

condo il  Morelli,  fu  pure  abitata  durante  il  paleolitico 
e  diede,  infatti,  oggetti  di  quarzite  di  tipo  moHslrrien, 
ma  uniti  ad  un  mascellare  inferiore  sinistro  di  un  orso 
affine  all'  Ursm  spela^us,  lavorato  dall'uomo,  a  pezzi 
di  osso  aguzzati  alle  due  estremità,  non  con  lo  stro- 
picciamento, ma  mediante  la  scheggiatura,  e  ad  un 
punteruolo  ricavato  con  lo  stesso  sistema  da  un  osso 
mancante  del  capo  articolare,    che  in    strumenti    ana- 
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(169)  Bull,  dì  paletn.,  Ann.  XV,  p.  41  e  ss.:  Atti  del  eongr, 
interri,  di  nntrop.  e  di  archeoL  prelst.,  sess.  X,  1889,  p.  176  e  ss.  : 
IsSKii,  Lig.  ecc.,  voi.  Il,  p.  '279-82.  1/  Issel  che  esaminò  la  colle- 
zione dell'  Amerano,  ricorda  esclusivamente  punte  e  raschiatoi  di 
fogge  mousléritnnesi  {fiy.  57)  ed  altri  oggetti,  come  i  coltelli,  di 
età  posteriore 
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loghi  dell'età  neolitica  è  d'ordinario  conservato,  forse 
per  servire  da  impugnatura.  Le  ossa  di  animali  che 
vi  si  associavano  si  riferiscono  per  la  massima  parte 
air  I/rsifs  ligudicus  e  subordinatamente  alle  specie  lupo, 
gatto,  rv.s^/s  spelaeus,  var.  minor,  Aì^icola  arvaliSy  A. 
impelar  US  y  A.  amphihius,  Mus  sì/lvesbns,  Bos  primigeniuSy 
Capra  hirats,  Oris  aries,  Cerrus  elaphus  (?)  (170). 

Oggetti  litici  (171),  per  lo  più  raschiatoi  di  quarzite, 
simili  a  quelli  della  Tana  del  Colombo,  si  scoprirono 
in  una  stazione  presso  Pietra  Ligure  (Genova),  nella 
località  detta  La  Grotta,  giudicata  dall'  Issel  dell'  età 
miolitica,  cioè  della  fine  dell'era  quaternaria.  Con  gli 
oggetti  di  pietra  si  rinvenne  una  punta  di  osso  aguzza 
allo  due  estremità,  che,  per  la  tecnica  della  lavorazione 
e  per  la  forma,  è  analoga  ai  manufatti  delle  caverne 
neolitiche. 

La  fauna  comprendeva  V  Arctomys  marmata,  V  Ar- 
rdcola  amphibius,  V  Arvicola  aì^alis,  la  martora,  l'orso, 
la  lince,  la  volpe,  il  Pidorius  aìitiqum,  il  Bos  brachy 
ce7'os,  il  cervo,  il  capriolo,  la  lepre  ed  il  coniglio.  Gli 
uccelli  appartenevano  a  54  specie,  fra  cui  quella  che 
lasciò  più  abbondanti  residui  è  il  gracchio  alpino 
{Pyrrliocorax  alpinus).  Fra  i  molluschi  si  notano  due 
specie  estinte,  V  Helix  Ramoriniana,  Issel,  e  la  HyaUnia 
spelaea,  Issel. 

Anche  in  un  deposito  paleolitico  della  caverna  del- 
l'Acqua, infine,  insieme  con  avanzi  dell'  Uì^sus  spelaeus 
fu  trovato  un  raschiatoio  di  selce  nera,  di  tipo  mou- 
sUhnen  (172). 

Neil'  Italia  centrale    sono    celebri    i    trovamenti  di 

(170)  Bull  di  jìalein.,  Ann.  XVI,  p.  2-14,  tav.  I:  Issbl,  Lig. 
ecc.,  voi.  II,  p.  293-95. 

(I7i;  BìiìL  di  paìetif.y  Ann.  XVIIT,  p.  112-4  :  Morelli,  Di  una 
siazione  litica  a  Pietra  Ligure,  p.  9-26,  tav.  Ili,  6-9:  Issbl,  Lig, 
ecc.,  voi.  II,  p.  266-67. 

(172)  Bull,  di  paìetn.,  Ann.  XVI,  p.  134:  XVII,  p.  98:  Issel, 
Lig.  ecc.,  voi.  II,  p.  243. 
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«  la  necropoli  capeiiate.  Per  V  età  da  assegnarsi  alla  necropoli, 
«  tolta  la  tomba  arcaica  a  cremazione,  le  più  antiche  delle  altre 
♦  difficilmente  potranno  essere  rimandate  oltre  il  principio  del 
«  sec.  VII  ;  qualcuna  discenderà  al  VJ  ;  assai  scarsamente  rappre- 
se sentata  è  la  suppellettile  dei  sec.  V  e  iV;  e  i  trovamenti  ultimii 
«  come  è  mostrato  dalle  monete,  dalle  lucerne  occ,  arrivano  al 
<  III-II  sec.  di  Cr.  ». 

Necropoli  preromana  di  Teramo.  Di  tale  necropoli  si  rin- 
vennero per  caso  al  cane  tombe  in  Teramo  nel  1905  presso  il 
giardino  pubblico  fuori  porta  S.  Giorgio,  e  di  esse  si  occupò  il  R. 
Ispettore  degli  scavi  Francesco  Savini  (Not.  d,  scavi,  1905,  p.  267). 
Il  rito  funebre  seguito  è  quello  della  inumazione  entro  casse  di 
legno,  e  il  cadavere,  disteso  e  supino,  ha  il  capo  volto  ad  oriente^ 
almeno  nelle  tre  tombe  che  fu  possibile  di  esaminare.  «  Tal  ma- 
«  niera  di  seppellimento,  scrire  il  Savini,  si  accosta  molto  a  quello 
«  di  Alfedena,  ed  è,  si  può  dire,  identico  a  quello  di  Atri,  e  dif- 
«  ferisce  del  tutto  da  quello  della  necropoli  di  Novilara  nel  Pe- 
se sarese  e  di  Tortore to  nel  Teramano,  in  ambedue  le  quali  il  tipo 
«  è  a  cadavere  rannicchiato.  La  suppellettile  (e  di  ciò  il  Savini  ha 
«  dato  le  prove  nella  sna  relazione)  è  simile  non  solo  a  quella  di 
«  Alfedena  e  di  Atri,  ma  in  parte  anco  a  quella  di  Novilara.  Ecco 
«  quindi  un  legame  che  unisce  negli  usi  una  popolazione  stenden- 
te tesi  dal  Metauro  al  Sangro.  La  necropoli  preromana  di  Inte- 
«  ramnia  (Teramo)  è  del  tipo  di  quella  di  Alfedena  ed  è  perfetta- 
«  mente  simile  a  quella  di  Atri  e  quindi  contemporanea  ad  am- 
«  bedue  ».  SulPetà  del  sepolcreto  il  Savini  non  crede  prudente  di 
pronunciarsi,  essendo  pochissime  le  tombe  scoperte  ed  osservate. 
«  In  ogni  modo,  aggiunge,  se  non  V  età  precisa  può  stabilirai  il 
«  minimum,  a  dir  cosi,  delPantichità  di  slmili  necropoli  preromane 
4t  fra  noi,  vale  a  dire  possono  essere  riportate  al  perìodo  anteriore 
<<  al  V  sec.  di  Boma,  quando  cioè,  al  narrare  di  Plinio,  Piceni  in 
€  fidem  popuìi  romani  venere  ». 

Stazione  dbll^btà  della  pietra  a  Termini  Imerbse  (Palermo). 
Nel  1900  ho  pubblicato  (Bull,  di  paletn.,  A.  XXVI,  p.  58  sgg.) 
una  lettera  del  prof.  Saverio  Ciofalo  sopra  la  stazione  scoperta 
Tanno  innanzi  nella  collina  del  Castello  in  Termini  Imerese.  Il 
prof.  Ciofalo.  pur  notando  che  non  mancano  oggetti  senza  dubbio 
neolitici,  osservava  che  altri,  e  non  pochi,  erano  di  tipo  paleolitico 
e  precisamente  del  mousiérien. 

Di  tale  stazione  ebbe  poco  dopo  ad  occuparsi  particolarmente 
il  sìg.  Giuseppe  Patiri,  che  ebbe  tanta  parte  nelTesplorarla  e  nel 
raccogliere  gli  avanzi  animali  e  i  prodotti  industriali  che  contiene, 
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esponendo  in  due  diverse  pubblicazioni  i  risultuti  delle  proprie 
osservazioni,  cioè:  L-uomo  ddVdh  della  piti  va  in  Termini^Imereae^ 
Palermo  1902,  e  V  arte  primitiva  e  la  selct  scheggiata  e  figurata 
deWofflcina  tarmitaìia^  Palermo  1903  con  una  tavola. 

Il  Patiri  ammette  che  la  stazione,  cominciata  nelPetà  paleoli- 
tica, continuò  nella  neolitica,  e  che  pareccliie  delle  selci  lavorato 
sono  intenzionali  imitazioni  di  figure  umane  e  animali.  Tale  giu- 
dizio, allorché  fu  da  lui  per  la  prima  volta  enunciato,  non  ostante 
le  figure  date  nella  tavola  della  sua  seconda  pubblicazione,  lasciò 
generalmente  dubbiosi  e  increduli  i  cultori  della  paletnologia.  Og^i 
peraltro  sul  giudizio  del  Patiri  è  chiamata  di  nuovo  1'  attenzicuo 
degli  studiosi  da  queiralta  autorità  del  prof.  Giorgio  Schweinfurtli 
con  la  segpiente  lettera,  pubblicata  nel  giornale  di  Termini-Im erese 
iM  Difesa,  1  febbraio  1906. 

Chef  Monsieur  Patir iy 

<  Dans  votre  dernière  publication  sur  les  silex  taiilés  de  Ter- 
mini je  trouve  une  remarque  que  vous  faites  à  l'égard  des  couches 
préhistorlques  déposés  au  fond  de  la  grotte  del  Castello  et  je  dois 
entièrement  souscrire  au  désir  exprimé,  que  des  mésures  soient 
prises  pour  en  garantir  la  consei-vation.  Un  enclos  en  grillage,  ou 
un  mur  simple  pourrait  étre  élevé  sans  grands  frais  autour  de 
cette  interessante  localité,  qui  serait  une  gioire  de  Termini,  de 
sorte  qu*  elle  soit  suffisammeut  défendue  contre  les  dégàts  inévi- 
tables  du  temps  et  contre  toute  spoliation  par  visiteurs  non  auto- 
risés. 

<  Les  pièoes  de  silex  et  de  jaspre  qu'on  y  trouve  en  abondance 
avec  les  ossements  d^animaux  disparus  et  qui  ont  servi  au  soutien 
de  cette  population  primitive,  représeutent  une  industrie  des  plus 
curieuses.  C'est  surtout  par  leur  taille  exigué  et  le  fini  admirable 
de  la  retouche,  que  ces  objets  minuscules  de  silex  et  de  jaspre 
évoquent  la  curiosité  du  palethnographe.  Nulle  part,  ailleurs,  que 
je  sache,  d^aussi  petits  ont  étè  trouvés.  Ils  ouvrent  des  nouvelles 
perspectives  relatives  h  Vari  et  à  la  civllisation  paléolithique. 

«  Des  pareils  éclats  de  silex  taiilés,  attribués  à  la  méme  epoque 
et  considérés  soit  comme  outils,  soit  comme  pièces  d^ornement,  ont 
été  trouvés  en  France,  en  Belgique  et  en  Egypte,  mais  jamais 
comme  daus  la  Grotte  de  Termini,  et  dans  une  abondance  aussì 
grande  pour  y  admettre  Texistence  de  véritables  atéliers  destinés 
exclusivement  à  la  fabrication  de  ces  objets  minuscules.  L'usage 
que  V  on  en  avait  pu  faire  a  été  toujours  Tobjet  de  nombreases 
controverses.  La  trouvaille  de  Termini,  surtout  par  suite  de  la 
grande  variété  des  formes  intentionellement  taillées  qu^elle  offre, 
contribuera,  j*en  suit  eùr,  au  dévoilement  de  ce  problème. 
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<  ('/est  au  nom  do  la  science,  rlout  les  intéréts  soni  les  inémes 
chez  tou8  les  peuples,  qua  je  me  permets,  eu  ma  qualitè  de  voya- 
geur  de  passage,  d'implorer  les  bons  ofHces  dee  autorités  de  la 
ville,  et  je  vous  prie  de  bien  vouloir  ètre  l'interprete  dea  mes 
voeux  expriméi  aprùs  de  la  Mimicìpalité  de  Termini. 
«  Agréez  ecc. 

Prof,  Dr.  G.  Schweinfurth. 

PXUORINI. 

Necrologia. 

Il  25  giugno  del  corrente  anno,  vivamente  compianto  dagli 
amici  e  dagli  ammiratori,  è  morto  in  Reggio  di  Calabria  il  comm. 
Ulderiuo  Botti,  nato  a  Montelupo  Fiorentino  il  4  giugno  1822 

Le  cure  della  carriera  amministrativa,  nella  quale  consegui  il 
grado  di  Consigliere  Delegato  di  Prefettura,  non  gli  tolsero  di 
coltivare  con  notevole  profìtto  della  scienza  gli  studi  geologici  e 
paletnologici,  e  del  servizio  reso  sono  eloquente  testimonio  le 
collezioni  formate  neir  interesse  di  pubblici  istituti  e  le  varie  sue 
pubblicazioni.  Per  quello  che  concerne  la  paletnologia,  i  lavori  da 
lui  compiati  sono  i  seguenti: 

1870.  Scoperte  preistoriche  nella  Grotta  del  Diavolo y  Scavi  preisto- 
rici^ Ricerche  preistoriche  (Il  Cittadino  Leccese  giorn.  di  Lecce,  1870, 
num.  47,  50,  51,  52);  Antichith  preistoriche  nelle  caverne  del  Cajyo 
di  Letica  in  Terra  d'Otranto  (Gazzetta  deW  Emilia,  BoKguA^  1870, 
16  giugno)  —  1871.  Sulla  scoperta  di  armi  in  pietra  nella  pro- 
vincia di  Terra  d'Otanto  (Il  Cittadino  Leccese,  1871,  num.  9): 
Le  caverne  del  Capo  di  Leucaj  relazione  alla  Deputazione  Provin- 
ciale di  Tei'ra  d'Otranto,  Lecce  1871,  24  pp.  in-8;  La  Grotta  del 
Diavolo,  staziona,  preistorica  del  CajH)  di  Lenca,  Bolo^^na  1871,  36 
pp.  in-1  con  6  lav  —  1872.  Sai  Congresso  internazionale  d'an- 
tropologia ci  archeologia  preistoriche^  V  sessione  a  Bologna^  e  sulla 
^esposizione  Italiana  d' antropologia  e  di  arti  e  industrie  dei  tempi 
preistorici,  Lecce  1872,  56  pp.  in-8  -  1S74.  Il  Congresso  Interna- 
zionale di  archeologia  ed  antropologia  preistoriche,  VI  sessione  a 
Bruxelles,  Relazione  alla  Deputazione  Provinciale  di  Terra  d'  O- 
tranto,  Lecce  1874,  83  pp.  in  8  —  1877.  Nota  intorno  alle  Petre  in 
CavaUttu  dilla  Corsica  {Bull,  di  paletn*  Hai.  A.  HI,  p.  201  sgg.). 
—  1800.  Un  monolito  problematico,  con  una  tav.  (Atti  d.  Soc  Ita- 
liana di  Se,  natur.  voi.  XX XIII,  p.  63  sgg.). 

Luigi  Pigobini,  Direttore  responsabile 


Parma,  1906  -  sfcab.  tip.  e  lit.  Luigi  Bisiiiei. 
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Le  scoperte  archeologiche  del  dott.  C.  Rosa 

nella   Valle   della   Vibrata   e   la   civiltà   primitiva 

degli   Abruzzi   e   delle   Marche. 

(Continuazione  e  fine.  V.  jxig,  173) 

2)  Oggetti  di  tipo  moìistMeìì,  Pochi  manufatti  di 
queste  forme  si  ricordano  dal  Rosa  come  paleolitici 
(105),  ma  sono  numerosissimi  gli  arnesi  di  fogge  mou- 
stf^rù'mies  esistenti  nella  sua  collezione,  e  consistono  in 
punte,  in  raschiatoi  e  in  grossolane  schegge,  con  o 
senza  ritocchi  ai  margini  e  al  vertice,  e  in  grandi 
dischi. 

Illustro  alcuni  di  questi  oggetti  fra  le  fogge  paleo- 
litiche, poiché  altri  s'indicarono  dal  Rosa  medesimo 
come  provenienti  da  strati  neolitici  (106^,  né  escludo 
che  anche  i  primi,  in  parte,  sieno  della  stessa  età. 
Il    Nicolucci,    infatti,    scrisse    delle    punte    e    dei    ra- 


(105)  Arnh.,  voi.  I,  p.  471  :  II,  p.  B8i. 

(106)  Arch.,  voi    I,  p.  498-99,  507-09;  II,  p    392. 
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schiatoi  di  tipo  paleolitico  che  «  nella  Valle  della  Vi- 
«  brata  non  sembrano  essere  di  età  diversa  dagli  altri 
«  più  perfetti,  perciocché  essendo  stati  rinvenuti  co- 
«  stantemente  insieme  con  strumenti  evidentemente 
«  neolitici,  non  permettono  che  s'abbiano  a  giudicarsi 
«  più  antichi  di  quelli,  né  di  un'età  anteriore  alla 
«  pietra  pulita  »  (107).  Questi  oggetti  si  ricavarono 
dalle  selci  di  vari  colori  e  sebbene  sieno  in  parte  pa 
tinati  di  giallo,  o  a  superficie  bianca  lattiginosa,  puro 
quasi  tutti  hanno  gli  spigoli  vivi,  né  presentano  tracce 
di  essere  stati  trasportati  dalle  acque. 

Le  punte  {Tav.  IX.  L  HO.  9,  X,  2-7,  XI,  >?,  lO-H) 
si  formarono  costantemente  con  schegge  che  si  re- 
stringono al  vertice  ed  hanno  la  faccia  inferiore 
piana,  costituita  dalla  superficie  di  stacco  col  bulbo 
di  percussione,  mentre  la  superiore  presenta  costole 
per  lo  più  longitudinali.  La  base,  contrapposta  alla 
punta,  è  rappresentata  dal  piano  di  percussione,  e 
pel  suo  spessore  offre  un'  eccellente  superficie  di  presa 
alla  mano. 

Queste  schegge  si  usarono  talora  senza  ulteriore 
lavoro  di  riduzione,  quando  i  margini  laterali  ed  il 
vertice  erano  per  sé  stessi  appropriati  a  servire  da 
{strumenti  da  taglio  o  da  punta.  Più  spesso  vi  furono 
eseguite  scheggiature  e  ritocchi  minutissimi  esclusiva 
mente  sulla  faccia  superiore,  con  lo  scopo  principale 
di  renderne  più  acuta  la  punta  e  secondariamente  con 
l'intenzione  di  formare  un  taglio  robusto  e  affilato 
sopra  uno  od  ambedue  i  margini  laterali,  conservando, 
però,  sempre  intatta  la  base. 

Il  contorno  di  questi  strumenti  é  talora  alquanto 
ovale  {Tav.  IX,  9.  X,  0-7),  e  più  spesso  triangolare 
o  a  dente  di  squalo,  coi  lati  di  uguale  lunghezza 
o  quasi,  e  con  la  base  relativamente  espansa.  Le 
principali    differenze   si    riferiscono    al   diverso   grado 

(107)  NicoLUCci,  Ulteriori  scoperte  ecc.^  p.  6-7. 
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non    si    resta   completamente   convinti   per   alcuni  di 
(luesti  trovamonti  che  risalgano  al  paleolitico. 

Il  Falconer  durante  il  1859  scopri  carboni  ed  oggetti 
di  selce  nella  caverna  Maccagnone  sul  Monte  Lungo, 
presso  Carini,  in  una  breccia  ossifera  costituita  da 
argilla  arrossata  dal  fuoco,  da  denti,  schegge  di  osso, 
conchiglie  terrestri  ccuprolitì  di  iene,  ch'erano  attaccate 
alla  volta  della  caverna  e  coperte  di  una  crosta  cal- 
care stallattitica.  Altre  selci  si  sarebbero  trovate  sparse, 
secondo  l'Anca,  sul  suolo  della  grotta,  ove  pure  si  rac- 
colsero un  molare  da  latte  di  Klephas  antiquusy  frani 
menti  di  osso  e  qualche  astragalo  d' ippopotamo  ed 
avanzi  di  una  specie  di  Felis  e  di  Urms.  Il  Falconer 
non  vi  riconobbe  motivi  di  dubitare  della  contempora- 
neità dei  vari  oggetti,  in  ispecie  delle  selci,  con  gli 
avanzi  di  iena  (181). 

Rifiuti  di  cucina  ed  oggetti  dell'  epoca  paleolitica, 
secondo  il  Von  Andrian  e  l'Anca,  si  sarebbero,  inoltre, 
rinvenuti  nella  grotta  Perciata,  del  Caprajo  e  Tonnara 
sul  Monte  Gallo  e  nelle  caverne  Addaura  sul  Monto 
Pellegrino,  presso  Palermo  (182).  Ma  non  mi  sembra 
abbastanza  provato  che  la  fauna  associata  ai  prodotti 
umani  sia  quaternaria,  o  almeno,  per  alcune  caverne, 
in  ispecie  per  quella  Perciata,  lascia  qualche  dubbio. 

È  certo,  invece,  che  oggetti  paleolitici  si  rinvennero 
in  unione  ad  avanzi  di  Klephas  antiquìfSy  e  di  liyaena 
rvocuta  dal  Gemellare  nella  caverna  di  Carburanceli 
presso  la  Grazia  di  Carini  (Palermo)  (183). 


(Ibli  Falconkr  H.,  Oh  ihe  oHHiftrous  y rotta  di  Maccat/ nane  near 
Palermo,  p.  7-8  (estr.  dal  Qnarterly  Journal  of  the  Geologxcal  So- 
ciety^   maggio,    1860):    Anca,    Paleoetn.  siculo^    Palermo,    1867,  p 
7-8  :  Vqn  Andrian,  Pràhist.  Studien  aus  Sirilien^  Berlino,  1878,  p.  5. 

(\8l)  Von  Andrian,  Pràhist  Studien  ecc.,  p.  7-10,  tav.  II,  -23-6, 
28-31,  33,  III,  2-*>,  1),  12:  Anca,  Note  sur  deux  nouveìles  grottes 
en  Sicile  en  1859,  p.  684,  686-88  (estr.  dal  Bull,  de  Ut  soc.  gM. 
de  France^    ser.  TI,  voi.  XVII,  1860):   Paleoetn.  sicula  ecc.,,  p.  4-5. 

(Is3)  Mni^riaux,  Ann.  II,  p.  140  :  .Annuario  scient.  ed  indxistr.^ 
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sorl  e  pel  sistema  col    quale  si    lavorarono,    completo 
riscontro    in  oggetti  paleolitici  della   Francia  (lOli),  del 
Belgio  (110)  e  della  Spagna  (11 1).  Al  pari  di  questi,  perciò 
dovettero  servire,  tanto  come  armi  ed    utensili    perfo 
ranti,  quanto  a  guisa  di  strumenti  da  tagliare,  segare, 

(109)  Matériaux,  voi.  IV,  p.  430,  fig.  106,  p.  455,  fig.  lOi,  p.  16«, 
fig.  Ili:  V,  p.  174,  fig.  12-8,  p.  226,  tav.  XI,  7-9,  p  401,  tav. 
XXIX,  4-9:  XVII,  p.  282-a%  fig.  110  11:  IJHomme,  Ann.  III. 
p.  463,  fig.  159,  p.  53y-40,  ùg.  174-76:  Rev.  weiis.  de  VècoLtcc,  Ann. 
VI,  p.  414,  fig.  126;  X,  p.  299,  tav.  II,  1,  lil,  2,  4:  XI,  p.  4(>(», 
fig  130:  XVI,  p.  238,  fig.  K3-84,  p.  ^\\,fig.\^\  V  llomme  préhist, 
Ann.  II,  p.  30^,  fig.  139:  III,  p.  194  e  sa.,  200,  lìg.  XCI,  5,  XCII 
()  e  7,  XCIir,  1,  XCV,  1-6,  8-10,  XCVII,  p.  238,  241:  Bull,  de  Ut 
sce.  d*  anthrop,  de  Bruxdle.s\  voi.  X,  p.  120,  tav.  VI,  10:  Bull,  de 
la.  soc.  d*anthrop.  de  Lyon,  voi.  XVII,  2,  p.  37,  hg.  11,  p  49,  ^g 
16,  16,  p.  53,  fìg^  23,  p.  51-5o,  fig.  2n-6:  Alti  del  couyr.  intern. 
di  antrop.  e  di  archeol.  pretst.,  sess.  VI,  1872,  p.  437,  tav.  XVI li. 
:^  XIX,  1;  /.(/  80C.,  V  écoL,  ecc.,  p.  191,  192,  fig.  82,  p.  222,  fig.  134, 
185,  p.  259,  fig.  191:  Dici ionna ire  archéol  de  In  Gaule,  voi.  I. 
uUuv.  quaternaires,  fig.  4,  alluvions  et  cavernes,  fig.  3-6,  type  dit 
i\\i  Moustier,  fig.  2  e  3  :  Hoeunes,  Der  diluviale  M un sch  ecc.,  p.  14 
e  ss.^  fig  I,  2,  lì,  6-7,  III,  2-4:  Chantur,  L*  ìlomme  qiiaternaire 
ecc.,  p.  84.  fig.  27-28,  p.  102,  fig.  3S,  p  120,  fig.  46,  49:  Lartet  E 
e  CnRiSTY  H.,  fìeliquiae  Aqiiitauicae,  A,  tav.  Ili,  I,  XI.  1-4, 
XXVII,  1,  4,  XXVIII,  2,  3  e  4,  XXXIII,  2-3,  XXXVIl,  1-2,4, 
XL,  1,  2,  5-7:  De  Mortillet  G.  e  A.,  Le  Pn-Jiisf.,  p.  168,  fiL% 
3:ì-35:  Mas.  jyréhvit.,  tav.  XI,  ()2-64,  XII,  XIV,  79-S4  :  Ciiauvet 
(r.,  Stations  humaines  quaternaires  ecc.j  tav.  a  i)ag  252,  fìg  r$. 
p  219,  fig.  2  :  CiiROD  P.  e  Aymar  A.,  Stations  moustérifnnes  et 
rampignien  des  environs  d*  Anrilbic  ecc.,  p.  33,  tav.  VII  :  Reinacii 
S.,  Descrip.  rais,  ecc.,  parte  I,  p.  122-23,  fìg.  40-42,  p  179-^0,  fig. 
53-55,  p.  195-6,  fig.  64-65. 

(HO)  Bull,  de  la  soc.  d' anthrop.  de  Bruxdles^  voi.  IX,  p.  144, 
tav.  VIII,  1:  XVII,  p.  110,  fig.  Il,  p.  285,  fig.  61,  p.  294,  fig.  71. 
p  .301,  fig.  92,  p.  305,  fig.  105,  p.  313,  fig  114-15.  p.  32!^  tìg.  Iv9-.3|, 
i:U,  p.  331,  fig.  150,  p.  3j8,  fìg.  157-.5S,  H>0,  p.  340,  fìg.  162,  p.  :M5, 
fìg.  172,  p.  347,  fìg.  177  :  Rutot  A.,  Iai  Préhistorique  dans  l'Eu- 
rope centrai  ecc.,  p.  145,  fìg.  '.)7,  p  172.  lìg  l3t--35,  p.  184,  fìg.  140, 
p.  198,  fìg.    145. 

(Ili)  Bull,  de  la  .soc.  d-ant/irop.  de  Paris,  1893,  p.  278-80,  fìg. 
\-3:  HiRRT  L,  L Ks'pagne  prrhist.  cit,  p.  497,  fìg.  12,  13,20-2: 
IToKRNES,  Der    diluviale  M'ìn.sch  ecc.,  p.   18,  fig.  V,  2-4, 
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incidere  ecc.,  ciò  che  spiega  perchè  i  vertici  talora  si 
arrotondarono  e  i  margini  si  ritoccarono  accuratamente 
per  avere  tagli  affihiti  e  robusti  (112^  Alcune  tribù 
dcir  Australia,  infatti,  e  gF  indigeni  delle  isole  del- 
l'Ammiragliato  nella  Melanesia  usano,  o  almeno  usa- 
vano tino  ai  nostri  giorni,  lame  simili,  di  quarzite  i 
primi  e  di  ossidiana  i  secondi,  per  cuspidi  di  lance  e 
di  giavellotti  e  a  modo  di  pugnali  e  di  coltelli,  adat- 
tandole in  aste  di  legno  o  di  canna,  o  a  manici  di 
varie  fogge  e  materie  (mastice,  pelle  e  legno)  (113). 

Il  Rosa  ricorda  pure  raschiatoi  paleolitici  scoperti 
nelle  contrade  di  S.  Giuseppe  e  di  Gabbiano  (Corropoli) 
(114),  evi  hanno,  infatti,  nella  sua  collezione  alcune  fra 
le  più  caratteristiche  fogge  italiane  di  questi  strumenti. 

Si  ricavarono  da  una  scheggia  di  selce  robusta  e 
relativamente  larga,  con  la  faccia  inferiore  piana  e 
l'altra  scheggiata,,  eseguendovi  minutissimi  ritocchi 
sopra  uno  dei  margini  più  lunghi  per  formare  il  taglio. 


(11*2)  Db  MoitTiLLEr  G.  e  A.,  U  h'éhist,  terza  ed.,  p.  168-70: 
MuJt,  préhist.,  tav.  XII.  A  giudizio  dello  Strobel,  la  cosidetta 
punta  musteriana  serviva  per  forare  le  pelli  e  tagliare  le  cor- 
regge, le  cordicelle  e  le  sottilissime  fibra  dei  tentliul.  A  tagliare 
le  pelli  e  staccare  delle  correggie  usavasi  uno  strumento  di  selce 
a  tagliente  semicircolare,  uu  trincetto,  simile  a  quello  di  ferro 
tuttor.i  in  uso  presso  i  calzolai  ed  i  sellai  {lìull.  di  paletn.^  Ann. 
XIX,  p.  ^08;. 

(113;  Smytu  R.  B,  The  Aborigines  of  Victoria,  voi.  ì,  p.  308, 
tig.  ST),  p.  B-^O,  i\g.  2  M)-01  :  Colini,  Coli.  etn.  dell'isole  delV Ammi- 
ragliato, p.  36:  WooD,  The  naturai  history  of  Man,  voi.  II,  p.  8*2, 
fig.  3:  GroLiOLt  K.,  Materiali  per  lo  studio  dell'età  della  pietra  ecc.  ^ 
p  28-20  ;  Spkncbu  e  Gillkn,  The  natine  tribes  of  Central  Australia, 
Londra,  18ì)9,  p.  575-7(>,  tig.  110  A,  p.  502  e  ss.,  ^g.  CXVil,  6-8, 
t)-lO  :  The  northern  trìb^'n  of  centrai  Austnlia,  Londra  1004,  p.  640 
e  ss.,  fig.  177-0."),  p  07 1,  fig.  233-35.  l^me  .«cimili  alle  precedenti 
talora  si  adatt:ino  nel'.'  Australia  centrale  in  manichi  a  modo  di 
picche  per  servire  nei  combattimenti  (Spkmcbr  e  Gillen,  The  na- 
tive tribes  ecc.,  p.  50i),  tìg.  CXVU,  4-5:  The  northern  trtbes  ecr , 
p.  652,  fig.   195  a,   l«Jf>  07 j. 

(lU)  Arch.  voi    I,  p.    176,  507-S,  509,  tav.  XVI,  1-2,  18. 
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quasi  sempre  a  curva  sporgente,   più  o    meno  pronun- 
ziata. Il  margine  opposto  al   taglio  presenta  di  solito 
notevole    spessore 
per  adattarvi  la  ma- 
no ed  è  talora  co- 
stituito dalla  cor- 
teccia  del  ciottolo 
con   le  concrezioni 
calcari.    I  ritocchi 
si  condussero  esclu- 
sivamente   dalla 
Pig.  2—1:1  ,      . 

faccia  superiore. 

I  singoli  esemplari  differiscono,  però,  notevolmente 
nei  caratteri  secomlart,  come  nella  qualità  della  selce, 
da  cui  3i  trassero,  nelle  dimensioni,  nelle  proporzioni 
delle  varie  parti,  nel  contorno,  nella  robustezza  ecc. 

Alcuni  si  avvicinano  alle  fogge  trapezoidali,  o  ret- 
tangolari, col  taglio  più  0  meno  curvo  (  Tai\  XI,  5,  6 
e.  9);  altri  tendono  a  una  forma  ovale  col  margine  ri- 
toccato molto  sporgente  {Fig.  3,  4,  Tav.  X,  1,  XI,  I, 
3,  7):  talora  presentano  una  foggia  allungata  (Fig.  2,  5), 
mentre  altre  volte  si  ritrassero  da  una  scheggia  ro- 
busta ed  alta  {Tur.  X,  1,  XI,  3,  0,  7,9},  Tali  differenze, 
però,  dipendenti  per  lo  più  dai  caratteri  del  materiale 
che  si  adoperò  nel  fabbricare  questi  oggetti,  non  sono 
certo  intenzionali,  sebbene  possano  averli  resi  adatti 
all'uno  piuttosto  che  all'altro  degli  usi  molteplici  ai 
quali  erano  destinati. 

Sebbene  il  lavoro  di  scheggiatura  siasi  di  solito  li- 
mitato ad  uno  solo  dei  margini  più  lunghi,  tuttavia 
qualche  esemplare  presenta  anche  il  margine  opposto 
parzialmente  assottigliato  mediante  minuti  ritocchi  iFig. 
41.  Sono,  infine,  da  ricordarsi,  fra  i  più  caratteristici, 
alcuni  di  questi  raschiatoi  ad  arco  di  cerchio,  con 
la  corda  costituente  il  taglio  dritto,  o  poco  curvo,  che 
si  ricavarono  da  una  scheggia  molto  spessa,  staccata 
da  un  ciottolo,  del  quale  si  conservò  la  corteccia  nella 
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il  neolitico  e  T  eneolitico  (190).  Ma  come  per  queste, 
così  per  le  caverne  di  Palazzolo  (l'antica  Akrai),  nella 
medesima  provincia  (19P,  per  ^li  antri  delle  isole  Lipari 
o  Egadi  e  del  litorale  di  Trapani,  cioè  per  una  delle 
grotte  del  Faraglione  chiamata  Ucciria  neir  isola  di 
Favignana,  e  per  quelle  di  Martogna  (o  del  Toro)  ed 
Emiliana  sul  monte  di  S.  Giuliano  od  Erice,  e  degli 
Scurati  sul  monte  Cofano  (Trapani)  (192),  prima  di 
giudicare  della  facies  dell'industria  che  vi  si  scopri  e 
dell'età  dei  giacimenti,  conviene  attendere  nuove  esplo- 
razioni più  larghe  e  sistematiche,  condotte  secondo  i 
criteri  e  le  conoscenze  della  scienza  moderna. 

Le  ragióni  del  dubbio,  però,  dipendono  non  solo 
dall'  insufficienza  delle  ricerche,  ma  altresì  dal  fatto 
che  r  industria  ììionMériennc  in  Sicilia  si  protrasse  fino 
nei  tempi  attuali,  dando  una  facies  speciale  alla  civiltà 
neolitica,  come  è  dimostrato  dalla  stazione  di  8.  Cono, 
presso  Licodia  Eubea  (Catania)  (193),  nella  quale  con 
accette  levigate  si  scoprirono  punte  e  schegge  affini 
a  fogge  paleolitiche. 

scono  indubbiamente  con  la  stazione  del  Castello  di  Termini  Ime- 
rese  un  solo  gruppo  archeologico.  11  Pntiri,  infine,  ammise  che  il 
deposito  di  quest'ultima  grotta,  cominciato  nel T  età  paleolitica, 
sia  continuato  nella  neolitica,  opinione  accettabilissima  a  patto 
che  si  dimostri  la  sovrapposizione  delle  due  industrie 

(1!)0;  Bull,    di   palehi.j    Ann.    XXIV,    p.    2  <4  :     VoN     Andrian. 
Pnihist  Studien  ecc.,  p.  ll-3i>,  74,  tav.  J-III. 

(191)  PAT.to.^^i  G.,  tìqW  A'itkrjp.,    Ann.  VIIE,    p.     130-31,  fig.  1: 
Guida  del  R.  Mus^o  Archeol.  di  Sirurum,  Napoli,  1396,  p.  11-2. 

(19>)  Annuario  scient.  ed  industr.,  Ann.  VI,  p  TJPl  :  Dalla 
Rosa  G  ,  Ricerche  paleoitn.  uni  litorale  di  Trapani,  p.  14  e  se  , 
t;iv  f-V:  V^)X  AvDitiAM,  Prdfiifit  Studien  ecc.,  p.  11-12.  Le  rac- 
colte del  Dalla  Rosa  che  esplorò  le  caverne  delle  isole  Lipari  e  del 
litorale  di  Trapani,  si  conservano  nel  Museo  Archeologico  di 
Parma  e  iii  «l'iello  Pr.3Ìst)rico  di  Uomi  e  sono  istruttive  pf»r  la 
strettissima  somiglianza  ohe  preseutauo  col  materiale  uscito  dalle 
caverne  di  Termini  Imerese,  in  ispecie  negli  oggetti  minuscoli 
come  grattatoi,  dischi,  punto  a  dorso  curvo  ecc. 

(193)  Jiull.  di  palein.,  Ann.  V,  p.  :j3  e  ss.,  tav.  II-HL 
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Si  è  discusso  dai  puictnologi  sulla  destinazione  che 
potevano  avere  questi  cosidctti  raschiatoi  e  se  fossero 
muniti  0  no  di  mi  manico  di  legno  o  di  altra  sostanza 
deperibile  (U8'"').  Su  ciò  alcuni  arnesi  affini  a  questi 
in  uso  presso  i  Tasmaniani  e  gli  Eschimesi  possono 
offrire  utili  suggerimenti. 

I  Tasmaniani  (119),  a  causa  dei  caratteri  rudimentali 
dei  loro  utensili  e  della  mancanza  di  accette  levigato 
Ano  al  principio  di  questo  secolo,  quando  esse  furono  in- 
trodotte dall'Australia,  rappresentavano  perfettamente 
le  nostre  industrie  paleolitiche,  se  non  in  parte  le  eo- 
litiche.  I  loro  strumenti  litici  da  lavoro,  simili  a  quelli 
»ioiistérie7is,  ma  più  rozzi  e  preparati  con  una  tecnica 
più  primitiva,  consistevano  in  schegge  grossolane  di 
forme  poco  differenziate,  i  cui  margini  spesso,  non 
però  sempre,  erano  parzialmente,  o  per  intero,  resi 
taglienti,  staccando  una  serie  di  scheggioline  da  una 
faccia  mediante  la  percussione.  Non  erano  mai  montati 
su  manichi,  e  perciò  si  aveva  cura,  come  durante  il 
perìodo  moustérien,  di  dare  alle  schegge  la  forma  più 
conveniente  per  adattarvi  la  mano,  o  almeno  di  sce- 
gliere quelle  che  meglio  corrispondessero  a  questa  ne- 
cessità. Servivano  agli  usi  più  svariati,  come  accette, 
coltelli,  seghe  e  raschiatoi,  per  incidere  In  corteccia 
degli  alberi  sui  quali  gl'indigeni  si  arrampicavano,  per 
intaccare  e  segare  il  legno  nella  lavorazione  delle 
mazze  e  delle  lance,  per  aguzzare  queste  ultime,  per 
spellare  la  selvaggina  e  tagliarne  le  carni  e  perfino 
per  accorciare  i  capelli. 

Le  donne  Eschimesi,  pure,  adoperavano  a  modo  di 
coltello  lame  di  ardesia  a  taglio  affilato  e  talora  di 
rocce  silicee  lavorate  a  fine  scheggiatura  sul  margine 


fliai'i»!  De  Morti[.i.e;t  (ì.  o  A.,  Le  l'réhìxl.,  terza  ed-,  p. 
Mu».  pré/iixl.,  tftv.  XIII. 

(ll'Ji  Bull,  di  paletti..  Ano.  XXir,  p,3l0;  Joum.  Anlhr.  Inst. 
voi.  XXIII,  p.  Ul  e  ss.:  XXIV.  p.  3.%  e  ss.:  Smvtii  R.  B., 
Mmrig.  of  Victoria,  voi.  II,  p.  i'Il  e  sì. 
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(lati,  per  le  notevoli  dimeiisìoiìi,  per  la  foggia  spicca- 
tissima, pei  (raratteri  del  lavoro  ed  anche  per  la  su- 
perficie corrosa  dalla  patina,  può  con  certezza  attribuirsi 
all'età  paleolitica,  per  nitri,  invece,  più  delicati  e 
di  lavoro  fine  tale  riferinicnro  ha  il  valore  soltanto  di 
prolìal)ilità,  perchè,  secondo  quanto  ho  già  affermato, 
le  to^ge  nHnisf'h'it'irìu's  isolatamente  si  mantennero  in 
uso  quasi  intatte  durante  il  neolitico,  come  nella  Sicilia, 
così  presso  le  ])opolazioni  del  continente.  Pertanto  i 
singoli  oggetti  di  questo  tipo,  trovati  sporadici  alla 
superficie  del  suolo,  o  dei  quali  non  si  conoscono  le 
condizioni  di  rinvenimento,  nel  maggior  numero,  non 
possono  essere  ri|)ortati  al  paleolitico  senza  qualche 
riserva. 

(\\k  il  Bellucci,  a  proposito  dei  rinvenimenti  del 
Perugino,  ammise  che  s(»hhene  \i\  <'uspidi  di  giavellotti 
e  di  trecce  a  denti  di  squalo  nell'Umbria  si  sieno  ado 
jx^rate  fino  dai  primi  periodi  del  (|uaternario,  pure 
molto  probabilmente,  a  cagione  della  facilità  del  lavoro 
e  del  poco  tempo  che  richiedevano  per  essere  portate 
a  compimento,  furono  adoi)erate  anche  in  età  poste- 
riori (lOó^i. 

Due  cuspidi,  infatti,  a  denti  di  squalo,  ma  di  piccole 
dinKMisioni.  corrispondenti  per  la  forma  a  quelle  moH 
strrirnììi's,  si  rinvennero  nella  grotta  dei  Capuccini 
Vecchi  o  del  Capraio  a  Meriaiìo  presso  Narni.  in  un 
giacimento  assegnato  dal  Bellucci  ai  primi  tempi  del- 
l'età neolitica  (196). 

Cuspidi  simili  alle  precedenti  si  rac(!olsero  nella 
grotta  Cicchetti  dell'agro  di  Mat(M-a,  attribuita  alla  fase 
più  antica  dol  neolitico,  n(*lla  quale  già  il  Patroni  aveva 
noLito  la  persistenza  dei  tipi  paleolitici  (197\ 

Fogge  ìnnnMyrii'iiìii's,  so[)ratutto  lame,  raschiatoi  e 
punte,  si  scoprirono  m^lh?  cosidette  otflcine  e  nei  fondi 

ir.).')  Avvìi,  rit  f  vul.   IX,  1».  *J.«r>. 

lUm»  Arrh.  et,  voi.  HI,  p.  O-U-IO. 

(li)7)  Ihtn.  di  palJn,,  Adii.  XX IV,  p.  85,  S(5,  SS,  fìg.  l-'2. 
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le  pelli  e  a  tagliarlo  per  farne  corregge  e  vestiti,  a 
togliere  la  corteccia  dal  legno  ed  eguagliarne  la  super- 
ficie, a  segarlo,  a  tagliare  le  carni  e  ad  altri  usi  di 
cucina  ecc. 

Al  paleolitico  si  riferiscono  pure  dal  Rosa  alcune 
grosse  schegge,  molto  espanse,  talora  ritoccate  ad  uno 
o  ai  due  margini  e  al  vertice  (Tar,  /.V,  IJ)  (122), 
trovate  a  Collebianco  presso  le  falde  del  monte  di 
Civitella  del  Tronto,  a  Ravigliano  (Corropoli)  e  in  altre 
località  di  questa  valle.  Oggetti  simili  uscirono  pure 
dai  giacimenti  quaternari  della  Francia  (123)  e  del 
Belgio  (124'. 

Potrei,  infine,  ricordare  alcuni  grandi  dischi  lavo 
rati  sulle  due  facce  {Tac,  XXIIj  /,  J\  che  uscirono, 
tanto  al  di  qua,  quanto  al  di  là  delle  Alpi  da  strati 
paleolitici  (125). 

(122)  Arch.,  voi.  I.  p.  475,  476,  tav.  XI,  7,  XV,  1;  voi.  II,  p.  385 

(123)  L'Homme  préhist,  Ann.  Ili,  p.  196,  fig.  XCII,  8,  p.  200, 
fìg.  XOVI,  1,  p.  239:  Bull,  de  la  soc.  d'  anthrop.  de  Bruxelles, 
voi.  X,  p.  120,  tav.  IV,  .5,  V:  La  soc.,  Vécole  et  le  laborat  ecc.,  p. 
162,  163,  164,  fig.  52  e  54,  p.  190,  192,  fg.  81:  Lartet  E.  e 
Christy  H.,  Reliquiae  Aquifanicae,  A.,  tav.  XXVI F,  2, 5  e  6 :  XXX IH, 
5,  XXXVII,  3  :  De  Mortillet  G.  e  A.,  L6  Préhint.,   terza   ed.,    p. 

f.  165,  fig.  31-2:  Mu.sée  Préhist.,  tav.  XT,  61,  66,  XIII,  7X  :  GiitOD  P. 

^^  e  Aymar  A.,  Siations    monstìriemies   et    canìpignien    des    environ^ 

r  d'Aurillac  ecc.^  p.  34,  tav.  IX,  1. 

l.  <124)  Bull,  (fé  la  soc.  tVanthrop.  de   Bruxelles,  voi.  XVIl,  p.  320, 

fig.  124  :  RuTOT  A.,  La  Préhistor.  dan.s  VEurope  cmirale  ecc.,  p. 
146,  167,  170,  fig.  ir^2,  p.  IbU").  fig.  142,  144,  p.  187-89 

(125)  Per  la    Francia  cfr.  MaV'rhux,  voi.  II,  p.  43.  114.  fìg.  8: 

t  III.  p.  71:  IV,  p.  4:^3  :  V,  p.   176,  fig.  16,  p.  226,  tav.  XF.    2:    Rev. 

meuH.  de  Vécole  ecc.,  Ann.  IV,  p.  261,  fig.  50;  VI,  p.  415,  fig  130: 
X,  p.  299,  tav.  II,  2  e  3  :  Bull,  de  la  soc,  d\niihrop.  de  Bruxelles, 
voi.  X,  p.  120,  tav.  VI,  13:  VUomme  prf^hisf..  Ann.  II,  p.  69, 
fig.  38-39:  Bull,  de  la  soc.  d'nuthrop.  de  Lyon,  voi.  XVJI,  p.  52, 
fig.  21-22  :  La  soc.y  C  ('Col.  et  le  labor.  ecc.,  p.  163,  161:,  fig.  56,  p. 
222,  fig.  136:  Cualvet  G.  e  Rivière  E.,  Station  quaternaire  de 
la  Micoque  ecc.,  p.  6,  tav.  VII,  9  :  Huernes  M.,  Der  diluviale 
Mensch  egc,  p.  15,  llg.  II,  3:  Lartft  K.  e  Christy  IL,  Heliquiae 
Aquitanicar,  A,  tav.  XVII,  3  e  4  :  Reinacii  S.,  Descripf.  raÌ8.ecc., 
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servano  una  cuspide  dei  diìitorni  di  Cortona  ed  altre 
del  Valdarno  Casentineso  (Arezzo),  insieme  con  un 
raschiatoio  di  Carda  nella  niodt^sima  regione.  Il  Cocchi 
illustra,  inoltre,  una  cus[)ide  rinvenuta  nelle  ar/^ille 
turchinicce  rimane^j^iate  dell'  epoca  quaternaria,  nella 
trincea  del  Colle  deirOhno,  sulla  via  ferrata  da  Firenze 
a  Perugia,  sulla  riva  destra  della  Chiana,  a  wS.  0.  di 
Arezzo  f204^ 

Al  pari  degli  strumenti  amigdaloidi,  le  forme  ìhou- 
sfé_'ri(*f)n('s  s' incontrarono  comuni  nelle  varie  regioni 
dell'Italia  inferiore. 

Una  grande  punta  del  Barese  fu  illustrata  dal  De 
Romita  (205),  un'  altra  di  Cercemaggiore  ^Benevento) 
(2()r»)  e  selci  delle  vicinanze  di  Venafro  (Campobasso) 
('201)  si  conservano  nel  Museo  Preistorico  di  Roma. 
Schegge,  punte  e  raschiatoi  si  raccolsero  in  varie  lo- 
calità della  valle  del  Liri,  ed  il  Nicolucci  ne  ricorda 
spe(!ÌHcatamente  dei  territori  di  Sora,  Casalvieri,  Ca- 
stelluccio,  Rocca  d'  Arce,  Palazzolo  Castrocielo  ed  Al- 
Vito  (208). 

(204)  Ci)cciii  I..  L'uomo  fossile  ntWItalia  centrale^  p.  71),  tav. 
Ili,  2  (estr.  d.  Mem.  d.  sor.  ital.  di  se.  naty  voi.  Ili):  Y>Q  Mortillbt 
A.,  neUa  liav.  niens.  de  Vrcol.  ecc,,  voi.  I,  p.  338. 

(*20r>)  De  Romita  V.,  Gli  av.  ani.  della  prov.  di  /?rtr/,  Bari,  187u, 
p.  12,  tav.  I,  22. 

(iOij)  Bull,  di  paletti.,  Auu.  Il,  p.  /U;  Db  Moktillet  A.,  neUa 
lien.  tnens.  de  Vr-'ol.  ecc.  Ann.  1,  p.  3U. 

(•207;  Bull,  di  paletti.^  Ann.  II.  p.  120:  Y^^  Moutillet  A.,  nella 
lieo,  inens.  de  l'jcole  ecc..  Ann.  I,  p.  33>. 

CiiìH)  Db  ^loiiTH^LBr  A.,  nella  Ren.  inens.  d^*    Vémle   ecc.,    Ann. 
I,  p    3;U-3fj.  Mancando  i  lavori  del     Nicolucci    di    sut'licienti   illu- 
-iti-iizioiii.  la  cla>:siJìc;i/:ioiiM  d^i  tipi    non    può    condursi    a   termine 
sou/-:i  uotovoli  riserve.  Ciò  vale  spc^cialniento  por  gli   oggetti  sco- 
perti in  una  ^Lav^iono  od  oiiìt-iiia  osistoure  sopra  una  bassa  collina. 
sulla  riva  destri  del  Fihri3no,  in  un  podere  del  sig.  E.  Tronconi,  nelle 
viciii:tn/rt  dì  Sor.t    II   De  Mortillet  >  fiev.  cif.,\).  ;)3.V3())  li  aggrega  al 
ni  ) list <'■  l'itili.,  ma   il    N'ii'olucci   «dn-   li   dt^srris.>e  rij)id.utainen  te    (Brevi 
r.nni  .V.  Of(f.  preisf.  ecv,  p.  3-1;    unta    delhi    pietra   ree,    p.    5-7: 
Citai,  ecc.f  p.  -JU,  {[}  li  considera  simili  a  ([  uelli  delTetjHdel  reune 
«iiHla   Francia  e  del   Holgio. 
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L'industria  innitsfàriniìie  f»  rappresontuta  largaineiite 
nella  regione  del  Gargano  ove  rAngelucci  (20*J)  raccolse 
punte,  raschiatoi,  schegge  e   dischi  alla    superfìcie  del 
suolo,  insieme  con  arnesi  rhr1ì**ens,  nei  territori  di  vari 
comuni,  sopratutto  di  (tarpino,  di  S.  Nicandro,  di  Vico 
e  d' Ischitella,  nonché  a  S.  ifarco  in  Lamis  e  nei  din 
torni  di  S.  Severo.  Questi  prodotti,  in  rapporto  con  quelli 
del  Reggiano,  del  Parmense  e  del  Bolognese,  presentano 
una  facies  più  spiccatamente  paleolitica,  essendosi  ri- 
cavati (la  schegge  massiccie,  poco  regolari  e  di  notevoli 
dimensioni.  Sono,  inoltre,  rivestiti  di  una  patina  bianca 
lattiginosa    molto    spessa,  come  si    osserva  pure   negli 
strumenti  amigdaloidi  della  medt^sima  regione. 

Nella  Fìf/.  2  della  Tar.  XVI  è  riprodotta  una  cu 
spide  ricavata  da  una  robusta  scheggia,  a  contorno 
ovale,  ritoccato  grossolanamente  da  uiìa  sola  faccia  : 
proviene  dal  largo  del  Coti  no.  nel  comune  di  Vico  Gar- 
ganico.  Si  conserva,  al  pari  degli  oggetti  rappresentati 
successivamente,  ]icl  Museo  Preistorico  di  Roma  hi.  (ì'hi- 
renlario  0847),  Nella  Fic/.  1  della  medesima  Tavola  é, 
invece,  illustrata  una  delle  forme  i)iù  caratteristiche 
di  raschiatoi,  con  taglio  leggermente  curvo  formato 
mediante  minuti  ritocchi:  il  margine  opposto  è  appiat- 
tito a  modo  di  costola  per  reggerlo  in  mano.  La  faccia 
superiore,  scheggiata,  è  parzialnìento  rivestita  di  con- 
crezioni calcari  :  1'  interiore,  ])iaìia,  conserva  il  bulbo 
di  percussione  intatto.  L'  intera  superficie  è  ricoperta 
(li  una  patina  lattiginosa  molto  spessa.  Si  scopri  a  Spi 
nacchi  sul  Montegrande  (Ischitella)  (>^  ^/' /;/r/?7?A  6780). 

Un  secondo  raschiatoio,  scheggiato  grossolanamente 
^uUe  due  facce,  ha  il  margine  tagliente  ad  arco  (Tar, 
XIX,  H\  che  si  formò  mcdiaiiie  un  i-ivoro  secondario 
di  larghi  ritocchi,  condotti  da  una  sola  faccia.  Il  lato 
opposto  al  taglio,  dritto,  (^  appiattito  per  facilitarne  la 

(•20J>;  Ancelucci  a.,  Itkerche  preisf.  e  st  nella  Capitanata, 
187-2,  p.  li-.:22,  27-30,  tav.  1  :  Ricerche  preist.  e  star.  neW  Italia 
merci  j  1872-75,  p.  .5-10,  12-i,  con  tav. 
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presa.  Per  la  forma,  quindi,  può  considerarsi  come  un 
raschiatoio  di  foggia  moastcrietme,  sebbene  il  sistema 
di  lavorazione  accenni  air  industria  chelléenne  od 
arhetfh'entu*.  Proviene  dal  Largo  del  Cotino  (Vico  Gar- 
ganico)  (?/.  cVinvenL  OSoo), 

Per  la  Calabria,  infine,  ricorderò  alcune  cuspidi  a 
(lente  di  squalo  che  si  trovarono  nella  valle  dell'Alessi 
e  del  Pellena  presso  S(iuillace  (Catanzaro)  (210). 

Riassumendo  i  dati  esposti,  mi  sembra  che  vi  ab- 
biano prove  esuberanti  per  ritenere  che  i  due  gruppi 
di  anticliìtà  i  quali  prendono  il  nome  dai  giacimenti 
di  Chelles  e  dalla  stazione  di  Le  Moustier  in  Francia, 
sono  largamente  rappresentati  in  Italia  e  rimontano  al 
quaternario.  Le  due  industrie,  però,  nel  nostro  paese 
non  succedettero  l'uua  all'altra  in  ragione  di  tempo,  es 
sendo  già  coesistenti,  ma  in  territori  diversi,  fino  dal 
quaternario  antico.  Tanto  l'uno,  quanto  V  altro  gruppo 
di  antichità,  infatti,  si  trovò  accompagnato  da  una 
fauna  interglaciale  di  clima  caldo,  della  quale  le  specie 
più  caratteristiche  sono  V  Elephas  aìitiquus,  il  Rhino- 
ceros  Merckii  e  V  ippopotamo. 

L' industria  moa^itc rienne  ebbe  un  alto  sviluppo  nella 
Liguria,  nel  Preappennino  Parmense  e  Reggiano  e  nella 
Sicilia  ove,  a  (juaiito  pare,  mancano,  o  vi  sono  estre- 
mamente rari  gli  oggetti  scheggiati  sulle  due  facce 
(211).  Nelle  regioni  centrali  e  meridionali  della  penisola, 

(210)  BvlL  di  paletn.,  Ann.  IX,  p.  119,  123. 

(211)  Già  il  Pigorini  aveva  osservato  che  per  la  mancanza  di 
qualsiasi  analogia  fra  le  antichità  cheWennes  e  moust^riennes^  ila 
nei  tipi,  sia  nella  tecnica,  esse  debbono  aggregarsi  in  due  gruppi 
diversi,  ed  aveva  altresì  riconosciuto  che  nel  nostro  paese  hanno, 
almeno  in  ])arte,  un»  differente  distribuzione  geogralìca.  Ma  ri- 
tenue che  si  riferiscano  più  che  a  due  civiltà,  a  due  immigrazioni 
diverse  e  successive  \^Atfi  del  primo  congr,  yeogr.  ital.,  voi.  I,  ]). 
■114:  J{ns"<.  d.  ac,  grol ,  Ann.  Il,  p.  BU7  :  Unii,  di  p^Zc^w.,  Ann.  XIV, 
p.    7;    X\I.    p.    iM>:    XXIf,   ]>.    2as  :    XXVllI,    p.    lrtl-82  :     XXIX, 

p.  iyi-ì»2). 


—    194   - 
Il  numero  notevole  di  o(,'gettì  di  fogge  ìiioitstériunncs 
scoperti  negli  Abruzzi  e  nelle  Murche,  prova  che  qitestjt 
industria    vi    dovette    essere  'molto    diflfusa    e    spiegai 
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perchè  i  manufatti  delle  medesime  forme  vi  sieuo  re- 
lativamente comuni  negli  strati  neolitici,  dandovi  a 
questa  civiltà  una  facies  speciale. 

Le  fogge  moustérieniies,  al  pari  degli  strumenti 
amigdaloìdi,  sono  intenzionali,  come  è  dimostrato  al- 
l'evidenza dalla  loro  somiglianza  nei  caratteri  gene- 
rali, dal  modo  di  lavorazione  e  da  altre  particolarità, 
ciò  che  implica  una  forma  ideale  da  riprodurre,  la 
scelta  del  materiale  adatto  per  eseguirla  e  l' applica- 
zione di  speciali  processi  tecnici  per  ottenere  lo  scopo 
stabilito.  Siccome,  però,  noli'  infanzia  dell'  industria 
questi  oggetti  dovettero  impiegarsi  per  usi  svariatis- 
simi,  cosi  resta  facilmente  spiegabiln  la  diffusione  lar- 
ghissima che  ebbero  in  Europa  ed  intorno  al  Mediter- 
raneo e  la  loro  lunghissima  durata.  HI  rinvennero,  in- 
fatti, non  solo  nel  Belgio,  nella  Francia,  nelle  isole 
Britanniche,  nella  Penisola  Ibericii,  nell'Algeria,  nella 
Tunisia,  neir  Egitto,  nella  Fenicia,  nella  Crimea  ecc. 
{132"'),  nelle  quali  contrade  si  erano  pure  trovati  strn- 

132''i-l  Maióriaiix,  voi.  XXI.p.  H4.  tEiv.  Vili,  5  e  0;  ifs!-.  wews  de 
Vécol  ecc.,  Aon.  X,  1!H)0,  p.  116,  fig.  IS;  XII,  ISiO.',  p.  30j,  fig,  K6-07: 
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menti  cimidgaloidi,  ma  altresì  nelle  ref?ioni  europee  al 
di  là  del  Reno  (133),  ove  non  si  hanno  tracce  d'industria 
clielléenne,  come  a  Taubach  ed  P]hringsdorf  presso 
Weimar,  nelle  caverne  di  Rubeland  am  Ilarz  (Brauns 
chweig),  a  Krapina  in  Croazia  ecc.,  e  si  conservarono 
quasi  intatti,  almeno  nel  nostro  paese,  durante  Tetà 
neolitica  ed  anche  nella  civiltà  del  bronzo,  quando  le 
forme  amigdaloidi  si  erano  notevolmente  modificate  e 
differenziate  in  numerose  armi  ed  istrumenti. 

Essendosi  gli  oggetti  ricordati  delle  Marche  e  degli 
Abruzzi  rinvenuti  sporadici,  né  conoscendosi  le  condi- 
zioni nelle  quali  si  scoprirono,  cosi  è  necessario,  come 
si  è  fatto  per  gli  strumenti  cheW^ensy  ricorrere  alle 
comparazioni  col  materiale  la  cui  giacitura  è  nota,  per 
determinarne  rassociazione,  Tetà  e  i  caratteri  deir  in- 
dustria alla  quale  si  legano.  Senza  dimenticare  le  ce- 
lebri scoperte  avvenute  al  di  là  delle  Alpi,  le  nostre 
conclusioni  devono  fondarsi  specialmente  sopra  quanto 
si  co]iosce  deir  Italia,  e  di  preferenza  delle  regioni 
centrali. 

L' industria  moustérienne  (134)  nella  Francia  ove  fu 

JJ  Hamme  préhist.^  Ann.  II,  p.  103,  fig.  53-56  ;  VAnthrop»^  voi. 
in,  p.  410,  fig.  2;  Vili,  p.  275,  278  e  280,  tav.  li;  XI,  p.  16-7, 
fig.  16-23:  L\Homme,  Ann.  T,  p.  :-01-.2,  fig.  73-74:  Bellucci  G., 
!/eth  della  pietra  in  Tufiisia,  Eoma,  1876,  p.  13,  15,  53,  27,  30, 
tav.  II,  3,  8,  III,  8,  18:  De  Moktillbt  G.  e  A.,  Le  PréhUi., 
terza  ed.,  p.  597  e  ss.:  Musée  préhist.^  tav.  XX,  Ì30  :  Hoernbs, 
Der  diluviale  Mensch  ecc^  p.  20  e  ss. 

(183)  V  Anthrop.,  voi.  XVI,  p.  18,  fig.  2:  Zdtachuft  f.  Ethn,,  Ann. 
XXXVIir,  p.  643,  fig.  26-27  :  Portis  A.,  Ueber  die  Osteologie  von 
Uhinoceros  Merckii^  Jlig.  und  iiber  die  diluviale  Snugethierfauna 
ron  Taubich  bei  Weim'ir  (^estr.  d.  Palaeontographica,  voi.  XXV, 
fase.  IV)  p.  159,  tav.  XXI,  23  e  24:  Hoeune.s,  Der  diluviale  Mensch  ecc,^ 
p.  23  e  ss.,  93  e  S3.:  Rltot  A.,  Sur  les  gis'jments  paléolithiques  de 
loe/i.'f  ('olien  de  V  Autriche-Ilongrie  Cnelle  Mém.  de  la  soc.  d* anthrop. 
de  Bruxelles^  voi.  XXII)  p.  3  e  10  :  Eeiniiardt  L.,  Der  Mensch 
zur  Ei^szeil  in  Europa  ecc.,  p.  80. 

(134)  Com'  ò  noto,  prese  il  suo  nome  dalla  piccola  grotta  e  dal 
riparo  sotto  roccia  di  Le  Moustier,  nel  comune    dì    Peyzac   (Dor- 
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per  la  prima  volta  e  più  largamente  studiata,  ha  per  ca- 
ratteri fondamentali,  da  una  parte,  Tuso  prevalente  delle 
grandi  schegge  di  selce  e  di  alcuni  oggetti  ricavati  da 
esse,  cioè  delle  punte  e  <^ei  cosidetti  raschiatoi,  e  sotto 
laspetto  della  tecnica,  i  regolari  e  minuti  ritocchi  con 
dotti  esclusivamente  sopra  una  faccia,  la  superiore, 
mentre  V  inferiore  conserva  la  superficie  piana  di 
stacco  dal  nucleo  e  il  bulbo  di  percussione.  Insieme 
con  questi  oggetti,  si  conservò  in  uso,  ma,  a  quanto 
pare  eccezionalmente,  lo  strumento  iimigdaloide  poco 
modificato,  mentre  V  osso  e  l'avorio  non  furono  utiliz- 
zati nella  fabbricazione  delle  armi  e  degli  utensili. 

Secondo  la  classificazione  del  prof.  G.  De  Mortillet 
(135),  questa  industria  distingue  il  secondo  periodo 
del  paleolitico,  corrispondente  al  quaternario  medio, 
ed  è  accompagnata  da  una  fauna  di  clima  freddo 
(Elephas  primìgenius,  Rhinoceros  tichorhiniis  ecc.^.  Succe- 
dette alla  industria  chelléenyie,  cui  si  lega  mediante  la 
fase  intermedia  che  da  Saint-Acheul  ha  preso  il  nome  di 
arheuléenney  durante  la  quale  gli  strumenti  amigdaloidi, 
di  minori  dimensioni,  di  lavoro  più  fine  e  di  forme  più 

degne),  che  uè  rappresentano  lo  strato  iraratteristico  (Maiériaux. 
voi.  IV,  p.  454:  V,  p.  172:  L'Jfomme  préhisL,  Ann.  Ili,  p.  193  p 
ss.  :  L* Anlhrojht  voi.  XVII,  p.  121-22:  Rev,  mens.  de  V  écoL  ecc., 
Ann.  X,  p.  298,  tav.  I-II:  Diclionn  d.  sriences  aufhrop  ,J>.17Q"17  : 
Diciionnaire  arch  'ol.  de  la  Gaule,  alliivions  et  cavernes,  fig  2  : 
tvpe  dit  du'  Moustier,  fig.  4  e  5:  Zeiischrift  f,  Elfin.,  voi. 
XXXVIIf,  p.  cm  e  ss.,  fig.  ì[)-2b  :  Atti  del  rongr.  inferii,  di  anir. 
e  di  arch.  preisi.^  sess.  VI,  187?,  p.  i',ì7:  La  soc,  V  eroi,  et  le  lahor. 
ecc.,  p.  144  e  ss.,  lig.  l."J),  181  e  ss..  220:  Lautet  E.  «Christy  H., 
lieliqniae  Aquìianicae^  A,  tav.  III.  1,  XI,  1-4,  XVII,  8  e  4,  XXV, 
XXVII,  1,  :.>,  4-0,  XXVIII,  2-4,  XXXIII,  •?,  3,  5,  XXXVII,  1-4,  6, 
XXXVIII-XXXIX,  XL.  1,  2,  5,  \)  :  Db  Moutjllkl  G.  e  A.,  /e 
Prèhist,,  terza  ed.,  p.  MS,  tìg.  :^3-[,  p.  172,  173,  174,  234-35,  417, 
420,  421,  57fj,  hS)S,  (;il-12,  G1.-5  :  Miisre  préhist,  tav.  XII,  67,  XIII. 
74,  7S,  XIV,  81-^4:  Rpmnacii  S.,  Deacript.  rais,  ecc.,,  parte  primn, 
p.  170  e  ss.  :  Hoeknks,  Der  diluviale  Mansch  ecc.,  p.  .">  e  13.  fig.  I. 
(13."))  Dk  Morti llet  G  e  A.,  /e  Prf^V/ /.s7.,  terza  ed.,  p.  lOtì,  234 3r>. 
241,   180-^7,  n48,  r)51.  .")53-r)4.  .".ofJ,  :.Ji8  :  Mnaée  prèhi.sf.Afi\\  XIXV. 
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regolari, furono  adoperati  largamente,  mentre  sianola 
vano  da  essi  per  gradi  sviluppando  le  fogge  moìistériennes. 

I  primi,  elle  nell'epoca  chelìéenìu^  secondo  il  prof.  G. 
De  Mortillet,  furono  i  soli  oggetti  litici  in  uso,  andarono 
lentamente  scomparendo  ed  erano  del  tutto  scomparsi 
alla  fine  del  fnousférien.  Un  carattere  di  questo  periodo 
fu  r  occupazione  delle  caverne,  cosicché  le  reliquie  di 
esso  si  scoprirono,  non  solo  alla  superfìcie  del  suolo  e 
nei  depositi  alluvionali,  ma  anche  intorno  ai  focolari 
delle  al)itazioni,  insieme  con  gli  avanzi  degli  animali 
mangiati. 

Dalla  industria  mousterienne  si  fecero  derivare  dal 
De  Mortillet  quella  solatréenne  e  la  magdalénienne,  che 
rappresentano  in  Francia  e  nel  Belgio  le  due  ultime 
fasi  del  paleolitico. 

Questo  sistema  fu  accettato  in  Francia  dagli  stu 
diesi  più  competenti  (136),  ed  anche  nelle  successive 
riforme  introdottevi  dal  D'  Ault  du  Mesnil,  dal  Salmon 
ecc.  (137)  la  posizione  del  niOHsffh'ien  vi  rimase  quasi 
inalterata,  nonostante  che  autorevoli  scrittori  francesi, 
belgi,  tedeschi  ecc.  sostenessero  che  già  durante  lo 
clielUeyi,  oltre  agli  strumenti  lavorati  sulle  due  facce, 
siensi  usati  altresì  quelli  ritratti  dalle  schegge  più 
0  meno  ritoccate  (138).  Si  mantenne  pure  fermo  il 
concetto  della  dipendenza  del  mousterien  dallo  chelléeriy 
ma  alla  fase  intermedia  fra  questi  due  periodi,  cono- 
sciuta dal  De  Mortillet  e  dal  D'  Ault  du  Mesnil,  come 
firli'^ulétninf^,  si  applicò  nel  sistema  del  Salmon  ecc.  la 
designazione  meno  chiara  di  rhelléo  mousterienne  (139j. 

(13G)  V.  p.  lotì  e  nota  73:  Atti  del  congr,  preist  di  Francia^ 
se3S.  I,  1905,  p.  43,  60. 

(137)  Bull,  de  la  soc.  d'anihrop.  de  Bruxelles,  voi.  X,  p.  12J  : 
La  soc.j  Vccole^  le  ìabor.  ecc,  p.  146. 

{\:]^)  Cfr.  p.  lr,8,  nota  74:  VAnthr.,  voi.  V,  p.  371:  XVil,  p. 
•2G5  :  Obermaiek  II ,  uell'^;r/ià'.  /*.  Anthrop.,  nuova  serie,  voi. 
IV,  p.  306. 

(139)  Pei  diversi  significati  nei  quali  si  applica  l'espressione 
chellr'o^woìisff^rfev,  cfr.  p.  159,  nota  76. 
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Si  riconobbe,  però,  più  esplicitamente  quanto  era 
chiaro  non  solo  per  la  Francia,  ma  anche  per  altri 
paesi  intorno  al  Mediterraneo,  sopratutto  per  la 
Spagna,  l'Algeria,  l'Egitto  ecc.  (140),  che,  cioè,  du- 
rante il  monstérieriy  sebbene  fossero  di  preferenza  in 
uso  strumenti  ricavati  da  schegge  ritoccate  sopra  uua 
sola  faccia,  pure  si  adoperarono  largamente  anche  le 
forme  amigdaloidi.  Al  di  là  del  Reno,  invece,  ove  non 
giunsero  le  fogge  chelléennes,  V  industria  moustérienne 
s'incontrò  isolata,  in  ispecie  a  Taubach  ed  a  Ehrings- 
dorf  presso  Weimar,  nella  prima  delle  quali  località 
era  accompagnata  soltanto  da  grossolani  strumenti 
di  osso  (141). 

Sembra,  inoltre,  che  anche  presso  gli  studiosi  fran- 
cesi si  vada  facendo  strada  l'opinione  che  il  moastérien 
rappresenti  un'  industria  locale  e  limitata  alle  caverne 
del  centro  della  Francia  e  parallela  cronologicamente 

all'  acheuUenne  del  Nord,  essendo  le  differenze  fra  i 
due  gruppi  assolutamente  secondarie  e  formali  (142;.  Il 
Boule  (143)  procede  anche  più  innanzi  e  riconosce  il 
sincronismo,  almeno  parziale,  del  nioustérien  anche 
con  lo  chelléeUy  avendo  i  due  strati  dato  talora  una 
fauna  simile  antichissima  di  clima  caldo.  «  L' industrie 
«  dite  moustiérienne,  aggiunge  il  Boule,  est  une  des 
«  plus  primitives  qu' on  puisse  imaginer:  elle  est  plus 

(140)  Bull,  de  la  soc.  d'anthrop.  de  Paris,  1893,  p.  279  :  UAnthrop,, 
voi.  VUI,  p.  276;  XI,  p.  17-8:  XVII,  p.  261,  265  :  DalL  de  la  soc 
d'anthrop.  de  Bruxelles,  voi.  X,  p.  120:  Là  soc.j  Vécol.  et  le  labor. 
ecc.^  p.  145  e  ss.  :  Verhandl.  d.  Berlin*  Anthrop,  Gesellsch.,  1902, 
p.  300  :  Obermaibr  H.,  nell*  Archiv  f.  Anthrop.,  nuova  ser.,  voi. 
IV,  p.  306  :  SxRBr  L.,  L' Espagne  préhisf.  ecc.,  p.  50J  :  Hubbnbs, 
Der  diluviale  Mensch  ecc.^  p.  5,  14-5,  18-19. 

(141)  Zeilschrift  f.  Eihnol,  Ann.  XXXVIII,  p.  643:  Hoerkbp, 
Der  diluviale  Mensch  ecc.,  p.  23,  fig.  VII  :  PoRris,  op.  cit.^  p.  159, 
tav.  XX  r,  23  e  24. 

(142)  Obbrmàibr  BL,  neir  Archiv  f.  Anthrop.,  nuova  Ber.,  voi. 
IV,  p.  306. 

(143)  U Anthrop.,  voi.  XI,  p.  17-8  :  XVII,  p.  -265. 
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;  siinple  certaiiieraeut  qiie  celle  qui  a  produit  les 
1  l>caux  spécimeus  de  Chellea  oc  de  Saint-Acheul, 
;  pui^qu'  elle  iic  se  compose  que  d'éclats  retouehés  sur 
:  les  borda.  Il  ii'est  doiic  p;is  étoimant  que  nona  ap- 
paraisse  dès  les  débuts  de  la  période  paléotithìque  ». 
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A  Taubach  e  ad  Khriugsdorf  presso  Weimar,  per 
esempio,  con  rozzi  strumenti  inoii^fériens  si  raccolsero 
avanzi  di  ElepJias  antiquiv^,  Uhìnnreros  Merckii,  Leo 
spelai^us.  Hjincna  spflai'a  ecc.  (1441.  *  Par  contre, 
<  scrive  il  Boule,  nous  coiiuaissous  des  glsements 
«  d'une  industrie-  purement  chelléenne,  come  celle 
«  des  quartzites  des  envìrons  de  Toulouse,  qui  sont 
«  exactcmcnt  contemporaines  dola  faune  froide  et  qui, 
«  par  suite,  tieunent  ici  la  place  de  moustiérìen  »  (145). 
Il  Capitan,  riassumendo  lo  stato  attuale  delle  ricerche 
in  Francia,  scrisse  che  «  il  parait  très  probable  que  le 
«  moustórien  dans  sa  forme  primitive  du  mesvinien  de 
-   Rutot  a  précède  le  rfit'ìlét'ii  »  (14H). 

A  proposito  della  durata  delle  fogge  mouslériennes 
si  ritenue  che  fossero  ancora  adoperate  nella  prima  fase 
dell'età  del  renne,    che  dall'abate   H.    Breuil  (147)  si 

(Uli  Zeitxehri/Ì  f.  Mthu,  Aon.  XXXVIII,  p.  613  ;  Hobrnbs,  Der 
diliii'wte  Menich  ecc.,  p.  23  :  Porti»,  op.  cU-,  p.  143  e  sa. 

iHFi)  L'  Aiìthrop.    voi.  XVII,  p.  mi. 

(146)  Rev.  viens.  de  l'  -'cole  ecc.,  Ann.  XIII,  p.  6»,  13(1. 

(H7)  ^faUrinH:c,  voi  XI,  p.  498;  L'Antàrop..voì.  I.  p.  306.310, 
311,  :<]3:  XVII,  p.  121-23;  liei',  meng.  de  fécol.  ecc.,  Ann.  XVI,  p. 
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segnalò  sotto  il  nome  di  prtholntréenne  e  uelhi  media, 
cioè  solutréetmey  e  che  parecchie  fogge  poco  modificate 
si  sieno  mantenute  altresì  nel  rampignien,  che  costi- 
tuisce per  gli  archeologi  francesi  IMnizio  della  civiltà 
neolitica  (148),  continuando  nell'  uso  fino  neir  età  dei 
dolmen  (149). 

Oltre  alla  Francia  le  industrie  paleolitiche  furono 
osservate  e  studiate  sopratutto  nel  Belgio,  con  resul- 
tati notevolmente  diversi,  se  non  nella  forma,  certo 
nella  sostanza. 

Il  Rutot,  infatti,  il  Klaatsch  e  alcuni  degli  studiosi 
che  seguono  le  medesime  dottrine  (150),  attribuiscono 
poca  importanza  alle  forme  oiousférienìws  nella  distin- 
zione delle  varie  fasi  dell'industria  paleolitica,  perchè 
con  altri  oggetti  furono  in  uso  fino  dal  periodo  me- 
smnien,  cioè  dal  termine  deireolitico,  se  non  prima, 
ìk  conservandosi  non  solo  per  tutto  il  paleolitico,   ma  al 

?  tresl  nella  civiltà  neolitica  (151). 

y  Tuttavia  il  Rutot,  insieme   con    lo    chelléen    e    con 

ì  Vacheuléen,  cui  attribuì  caratteri  notevolmente  diversi 

j'  da   quelli    illustrati    dal    De   Mortillet   e  dai   suoi  se- 

59,  61  :  Brbuil,  Essai  de  stratigraphie  ecc.^  p.  3-4  :  Obermaier  H., 
neU*  Archiv  -f.  Anthr.,  nuova  serie,  voi.  V,  p.  250-1. 

(148)  Bev.  mens,  de  VécoL  ecc.,  Ann.  Vili,  p.  387,  fig  59,  61,  t2, 
p.  391,  fig.  65,  66,  67,  p.  390,  fig.  69,  p.  393,  fig.  78. 

(149)  L'Anthrop.  voi.  1,  p.  167,  fig.  5  :  Vbrnbau  R.,  L'  homme 
de  la  Bartna  Grandi  (Baoussé-lìouss^ì)^  1899,  p.  98. 

(150)  Zeitschrift  f.  Ethn.,  voi.  XXXV,  liK)3,  p.  115  :  Bull,  de  la 
soc.  d'anthrop.  de  BnixelleSj  voi.  XVII,  p.  231  e  ss.:  Rutot  A, 
Noie  sur  la  d^couverte  d*  importants  gisements  de  silex  taillés  dans 
ìes  collines  de  la  Fiandre  occidentale  (nelle  Mcm.  de  la  soc.  d'an- 
throp.  de  Bruxelles^  voi.  XVIII)  p.  32  e  ss.,  e  specialin  p.  79-84: 
Sur  les  gisements  paléolitiques  de  loess  volien  de  V AutricJie-Hongrie 
«ce,  p.  1  e  ss.  :  Elude  gèol.  et  anthrop,  du  gLsement  de  Ccrgy 
(Seine-et'Oise)  ecc.^  p.  24  :  La  Próhist  dans  VEurope  centrale  cit., 
sopratutto  a  p.  100  e  ss.,  141,  144,  146-6,  171-74,  181  e  ss.,  196  e 
ss.,  247  e  ss. 

(161)  Cfr.  p.  Bull  de  la  soc,  d'anthrop,  de  Bruxelles,  voi.  Vili, 
p.  170,  tav.  Vili,  7,  9  :  XIV,  p.  75,  fig.  1-2  ;  p.  287-88. 
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giiiici,  riconobbe  un  periodo  moitst^rieìi,  nel  quale  con 
poelii  strumenti  HteUècns  e  di  forme  scadenti  si  sareb- 
bero usate  punte,  rasclilatoi,  dischi,  lame  e  nuclei,  ma 
lo  limitò  al  centro  e  al  mezzogiorno  della  Francia  ove 
avrebbe  costituito  la  semplificazione  delia  fase  achett- 
Ivenue,  in  quanto  le  punte  e  i  raschiatoi  vi  diventa- 
rono preponderanti  in  rapporto  agli  strumenti  amigda- 
loiili  ch'erano  in  decadenza. 

Durante  questui  fase  di  civiltii  il  Belgio  rimase  spo- 
polato a  causa  dell'  intensità  dei  fenomeni  glaciali  e 
perciò  la  popolazione  alla  quale  appartiene  questa  in- 
dustria, tornò  ad  abitarvi  alla  fine  del  moitstérien  e 
quando  già  aveva  appreso  a  fabbricare  gli  oggetti  d'osso. 

In  corrispondenza  di  ciò,  una  facies  di  civiltà  affine 
a  quella  utoiis/Meìinc  è  rappresentata  ne!  Belgio  negli 
strati  ossiferi  inferiori  delle  caverne,  che  precedono 
quelli  soltitrn'ìis  e  magdaìMìens,  nei  quali  si  rinvennero 
puro  oggetti  di  osso,  e  costituiscono,  secondo  il  Rutot, 
la  prima  fase  deWebuiiiéeti.  Gli  arnesi  moitslériens, 
pi(i  o  meno  modifìcnti,  vi  durarono  Uno  aìV  ebuiméeìi 
superiore,  durante  il  quale  ottennero  assoluta  preva- 
lenza le  lame  regolari  di  selce  (153). 

I  fatti  esposti  ci  autorizzano  ad  ammettere  le  se- 
guenti induzioni.  L'  uomo  primitivo  utilizzò  pei  diversi 
usi,  tanto  i  ciottoli  di  pietra,  quanto  le  schegge  che 
gli  erano  offerte  dalla  natura,  dando  con  un  lavoro 
sempre  più  progredito  gradualmente  ad  essi  la  forma 
appropriata  per  soddisfare  ai  vari  bisogni,  Secondo  le 
condizioni  litologiche  delle  diverse  regioni  e  in  corri- 
spondenza delle  differenti  necessità  della  vita,  delle 
attitudini,  delle  capacità  ecc.,  delle  varie  popolazioni, 
gli  strumenti  ritoccati  sopra  una  sola  faccia  si  ado- 
perarono isolatamente,  o  in  unione  agli  oggetti  scheg- 
giati sulle  due  superficie,  dando   origine   all'  industria 

(152)  Intorno  ei  caratteri  del  periodo  éhitrnéen  nel  Belgio  in 
rapporto  con  k  nome  ti  de  tura  degli  studjcBÌ  francesi,  sopratutto 
dell'abate  Bteuil,  cfr.  p.  IG7-ea,  nota  BOW». 
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moustf'rh'iììuf  primitiva,  u  a  iiiiollii  r}u'Uèenne.  Le  in- 
dustrie achcHlé'iuir,<  e  liUD'a/i'i-iniiies,  come  s'  illustra- 
rono dai  paletnologi  francesi,  distinte  sopratutto  dulia 
prevalenza  degli  utensìli  lavorati  sulle  due  facce,  o  di 
quelli  di  forme  ben  definito  e  preparati  con  metodo 
dalle  Kcliegge,  ne  costituiscono  uno  sviluppo  succes- 
sivo, non  avente,  però,  caratteri  identici  presso  tutte 
le  popolazioni  europee,  ma  con  particolarità  proprie 
alle  varie  contrade.  In  tal  modo  il  moiiRl'Tien  della 
Francia,  dell'Europa  occidentale  e  della  maggior  parte 
delle  regioni  intorno  al  Mediterraneo  comprende,  in 
un  numero  maggiore  o  minore,  gli  strumenti  amidga- 
Ioidi  che  mancano  nel  monatiTUm  al  di  là  del  Reno, 
Le  industrie  nwmU^ru'nnes  sono  accompagnato  ta- 
lora da  una  fauna  di  clima 
caldo  interglaciale,  comò  a 
Tanbacli  e<l  Ehringsdorf 
jiresso  Weimar,  o,  secondo 
ijuaiito  si  osservò  nei  giaci- 
menti classici  della  Francia, 
da  animali  di  clima  freddo, 
nm  nel  primo  caso  per  ciò 
che  si  è  finora  notato,  pre- 
sentano cariittcìi  più  ni 
(limontali.  A  causa  della 
loro  semplicilà  ed  utilità 
le  fogge  iittn'sli'rii'unps  con- 
tinuarono in  uso  nel  paleo- 
litico recente  ed  anche  nel 
neolitico,  e.  almeno  in  al- 
cuni paesi,  nella  civiltà  del 
bronzo,  ma  isolatamente  ed 
in  unione  a  forme  più  progredite. 

In  sostanza  dobl'iamo  ripetere  quanto  si  è  conchinso 
per  lo  chelli-ca,  che,  cioè,  le  industrie  paleolitiche  anche 
nella  medesima  regione  e  nel  medesimo  temiio  mo- 
strano minore  uniforniità  di  quelhi  che  hanno  supposto 


rig.  e- 
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alcuni  sistematici,  e  che  nelle  varie  contrade  europee, 
nonostante  alcune  particolarità  comuni,  presentano  una 
/ac/Vò*  diversa,  determinata  dalle  condizioni  locali,  o  dai 
caratteri  delle  popolazioni.  Ma  ciò  che  interessa  sopra- 
tutto di  ricordare,  è  che  i  caratteri  della  industria  deb- 
bono essere  determinati  esclusivamente  dai  prodotti 
deiruomo  e  dalla  loro  associazione,  e  che  soltanto  per 
la  cronologia  e  per  lo  studio  dell'  ambiente  geografico 
in  cui  la  civiltà  si  svolse,  si  deve  tenere  conto  delle 
condizioni  geologiche  dei  terreni  nei  quali  gli  oggetti  si 
rinvennero  e  degli  avanzi  paleontologici  che  vi  si  tro- 
varono uniti. 

Queste  conclusioni  sono  per  intero  applicabili  anche 
al  nostro  paese,  ove  si  è  sempre  riconosciuto  che  le 
fogge  mousférie7i}ies  s'introduBsero  nel  paleolitico  e  sono 
caratteristiche  del  quaternario,  sebbene  in  alcuni  terri 
tori,  secondo  le  osservazioni  del  Pigorini,  siensi  man- 
tenute durante  il  neolitico,  ed  anche  nell'età  del  bronzo, 
e  si  sieno  usate  insieme  con  gli  oggetti  propri  di 
quest'età,  forse  a  causa  della  sopravvivenza  delle  po- 
polazioni, alle  quali  questa  industria  apparteneva. 

Quando,  però,  questi  oggetti  si  rinvennero  in  posto 
negli  strati  paleolitici,  non  si  scoprirono  sempre  nelle 
medesime  condizioni. 

Al  pari  di  quanto  si  osservò  nella  Francia,  talora 
si  associavano  agli  strumenti  amigdaloidi,  come  av- 
venne nelle  terrazze  quaternarie  del  fiume  Santerno 
nell'  Imolese  e  nelle  alluvioni  pleistoceniche  dell'alta 
valle  del  Tevere  e  del  Chiascio  suo  affluente. 

I  giacimenti,  invece,  scoperti  dallo  Strobel  nei  ter 
ritorì  di  Traversetolo  e  di  Lesignano  dei  Bagni  (Parma), 
sui  poggi  che  costituiscono  il  preappennino  fra  la  Parma 
e  TEnza,  comprendevano  esclusivamente  prodotti  del- 
l'industria nioustérienne.  Fogge  simili  di  arenaria,  di 
calcare  e  di  selce  si  rinvennero  in  condizioni  analoghe 
a  t[uelle  del  Parmense,  per   quanto  riguarda  la  facies 
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?  rrtra    piali;!,   rlio  .•    la    siiiu'rti<-ii*  «l«jlla    scheirgia   dalla 

'jiialo  r  o^ijortM  si   riravò    //.  //'////%'///.   TÓ'^PS), 

ITna  foir^LTÌa  rollcpua  roii  la  inverdente   soinii,Mia   a 
f  lojc^lia  di  rsalire.  nsrriniionresi  simmotricaineiue  in  punta 

"^  verso  rapici;  e  alla  hasc.  K  rappresentata  nelle  Fir/,  7  ed 

'/  ^' da  esemplari  di  s>dc«'  l»ionda  e  irialliecia  (>?.  ff  iurrnf. 

^.  T.j.VO.l,    7')'i07'.    La    jMcrrda    cuspide    della    /'V//.    .V    sì 

distin.true.  <dtrecliè  per  la  forma  più  rc'rolare.  pel  corpo 
appiattito  e  la  finezza  dei   ritocchi,  anche  per  la  base 
rhe    finisce    in    una    si)e<ie    di   j^eduncolo  [ìK  rVinrcììt, 
:/'  irr^Oft),  Alcuni  o.ir:.^<*tti  di  questa  fofriria  misurano  fino 

fi  a  cm.  y,r>  di  lunghezza.  Anrhe  questo  tipo  si  rinvenne 

£.'  in    iriaeimenti    neolitici,  nei  ciuali    presenta    fogire   più 

y  u:entili.  menu  spesse  e  più  simmetriche  nel  contorno. 

La    seconda    varietà  di    «juesti    oirgetti  si    sviluppò 
i'  dallo  strumento  rhrllf'wa  rol  renderne  ai^^izzo  il  vertice, 

r  perchè  adoperati  comi:  armi  fossero  più  adatti  a  ferire 

t*  fli  punta,  o  imi»ieirandoli  per  utensili  servissero  nieirlio 

V  a  forare  il  le;Lrno.  T  ossu  e<*c.  L'esemplare  della  fVV/.  ."> 

d«dla   Tur,  XVIII >\  ricavò  da  una  histra  di  selce  bianca 

con    venature    rosse,  nmlto    spessa    al    vertice,  ove  si 

formò  la  punta  conica  mediante  scheprjriature  su  tutta 

r,  la    superficie,  monti'e    si   va    assottiirliando  nella    base 

esftansa  e  tunde.uiiianre.  finita  lìiediante  piccoli  ritocchi 
sopra   una  faccia  i/<.  f^'itcruf.   IThi'^h, 

Il  terzo    urupi^o  ò  i-ustituiio  da  istrumenti  aniiirda 
Ioidi  od  ellittici  col  vertice  aftìlatn.  clic  si  formò  dalla 
intersecazione'  di  due  piani  per  renderlo  adatto  ad  in 
cidere,  inta.uiiare.  raschiare  ecc. 
l  XeUa   Fìfi,   ?  ilclla     Tnr,  A'17//,  nella    .-)   della    Tur. 

fr  .\7.V  e  nella    n"  della    Ttn-.  X\I    sono    riprodotti  tre    eli 

:;  «piesti  oiru'etti.  i    primi  due    di  s(dce    bi«)nda  a    patina 

i  bianca  ed  il   terzn  di  seU'c  uriiria  a  patina    lattii::inosa 

i  e  con    niaccliie  di  ossido  di  ferro.   11  primo  è  sbiecato 

^^  da  una  seda    faccia     //.  (V'nirrnf,    7.}^*//),    i;Ii    altri    da 

i  (Un*    iK  tV  iurt'ììi,  7.V;.'X.    7.'>^*/7).    Tutti  «rli    esemplari 

\  hanno  una  o  ambedue  le  tacce    più  o    meno    convesse 
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secondo  i  caratteri  del  ciottolo  o  della  scheggia  dalla 
quale  si  ricavarono:  si  abbozzarono  mediante  scheggia- 
tura grossolana  e  si  ridussero  nel  contorno  con  colpi 
più  minuti.  Strumenti  amigdaloidì  a  vertice  sbiecato 
si  scoprirono  in  Francia,  nel  Belgio  e  nella  Spagna 
entro  giacimenti  paleolitici  a  facies  clielléenne  ed 
arheuhhmnp  i2i>l). 

Lo  sviluppo  suoces-sivo  di  questi  strumenti  ebbe  per 
oggetto  di  allargare  il  taglio,  restringendone  il  corpo, 
cosicché  presero  forme  quadrangolari, 
corte  od  allungate,  coi  lati  a  curva 
più  0  meno  sporgente:  anche  in  que- 
sti il  margine  «ffilato  fu  d'  ordinario 
formato  coH'iisportarc  grosse  schegge 
dalle  due  facce. 

Lo  Fifi.  .')  e  G  dulia  Tac.  XVI!  e  le 
Fig.  r,  della  Tur.  XIX,  ó  della  Tai\ 
XX  e  10  della  Tav.  XXI  illustrano 
alcuni  esemplari  di  questa  forma,  il 
maggiore  [il.  d'  inrent.  7').')84),  iiias- 
.siccio  0  pesante,  è  di  selce  bionda 
chiara,  a  patina  lattiginosa,  con  una 
faccia  convessa  e  l'altra  piana  {Tac. 
XVII,5):  uu  altro  {Tav.  XX,  5),  simile 
ma  più  corto  («.  d' invent.  756iS), 
mostra  ambedue  le  facce  convesse  ed 
è  di  quarzite  grigio-chiara,  con  patina 
gialliccia  e  tracce  dì  ossido  :  ha  la 
base  spianata. 

L'esemplare  della  Fu/.  6  della  Tav.  XVII,  a  corpo 
allungato,  presenta  pure  la  base  grezza  che  lo    rende 

{93L>  Atti  del  eongr.  intern.  di  antrop.  e  di arrhtol.  peetat.,  sesa. 
Xrr.  ISK»,  p.  68,  fig.  4,  p.  fio,  flg.  6  ;  La  noe.  V  écol  ecc.,  p.  164, 
fig.  40.  p  158,  (it;.  (5  :  [,' Anthrop..  Ann.  XII,  p.  114,  118,  ftg.  4.6: 
De  Mortii.i.kt  G.  e.  A..  Afus.  prehigt..  tav.  VII,  33:  Cartailiiao, 
Le»  &geK  pràtt.  ter...  p.  26.  fig.  15:  Rutot  A.,  Ln  Préhitt.  dant 
l'Europe  centrale  ecc.,  p.  149.  lìg.  111. 
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adatto  a  tenersi  in  mano  :  è  di  sclere  bionda  velata  di 
bianco  all'esterno  ed  ha  uno  dei  margini  curvi  e  Taltro 
quasi  dritto  (//.  (V  innnif.  7.1^)1')),  Un'  altra  ascia  di 
selce  bionda,  a  contorno  ellittico  e  col  tallone  spianato. 
si  osserva  nella  Fig.  10  della  Tar.  XXT:  ha  il  corpo 
relativamente  sottile,  rigonfio  a  modo  di  dorso  nella 
superficie  superiore  e  pianeggiante  nella  inferiore  (//. 
(VinveaL  75011).  L'oggetto  della  Fig.  6'  della  Tar,  XIX. 
di  selce  grigio  nera  a  macchie  brune  e  ])ianche,  si  nota 
per  una  piccola  superficie  piana  sopra  uno  dei  lati  più 
lunghi  che  rende  agevole  impugnarlo,  e  ricorda  una 
particolarità  propria  degli  strumenti  cìwllàens  e  arheu- 
Icens.  Si  rinvenne  a  Spinacchi  sul  Monte  Grande  (Ischi 
tella)  (n.  (Vinrenl.  07<S'^  . 

In  questa  classe  aggregherei  pure  le  fogge  simili  a 
quella  della  Fig.  lOj  di  selce  bionda  a  patina  bianca, 
che  al  pari  degli  oggetti  precedenti,  conserva  ancora 
il  margine  affilato  alquanto  curvo  e  stretto  in  rapporto 
al  corpo,  e  i  fianchi  leggermente  sporgenti.  Scheggiato 
con  cura  sopra  tutta  la  superficie,  presenta  la  faccia 
superiore  poco  convessa  e  T  inferiore  rigonfia  dalla  quale 
si  staccò  una  grossa  scheggia  per  formare  il  taglio 
(n.  fV  invent.  TiiOoO).  Strumenti  simili  ai  precedenti  si 
scoprirono  nei  ripari  sotto  roccia  di  Rivoli  sulle  Prealpi 
Veronesi,  insieme  ad  un  materiale  neolitico  (2;)2). 

Alcuni  oggetti  di  questa  foggia,  a  corpo  stretto  e 
lungo,  possono  considerarsi  come  scalpelli.  I  loro  ca- 
ratteri comuni  sono  il  taglio  curvo  e  i  lati  sporgenti 
nel  mezzo,  che  si  restringono  simmetricamente,  tanto 
verso  la  base,  (juanto  verso  il  margine  affilato. 

U  esemplare  della  Fig.  1  della  T(fr.  XXI,  di  selce 
bionda  opaca,  conserva  ancora  la  forma  ellittica  col 
vertice  stretto  o  curvo,  sbiecato  da  una  sola  parte.  Le 
facce    lavorate    a   larghe   schegge,  sono    notevolnìcnte 

(2,T2)  Huli.  di  palcfa.,  Ann.  XXVIII.  p.  UH,  fig.  8;  Pkllbcjrini, 
(-^.,  Ofpcirui  preintori'a  ecc.,  p.  SS-3d,  tav.  II,  4. 
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convesse  in  rapporto  al  margine  assottigliato  in  tutto 
il  contorno,  compresa  la  base.  Si  rinvenne  nella  con- 
trada Scaricatarina  (Carpino)  {n.  d' i/went.  6740), 

Nelle Fig,  2 della  Tav.  XIX e2e0  della  Tav. A'Xsono 
riprodotti  tre  scalpelli  di  selce  bionda  a  patina  bianca, 
finamente  lavorati,  uno  con  una  faccia  convessa  e 
Taltra  pianeggiante  (Tao.  A.V,  2)  {n,  (V  hwent  75525), 
ì  rimanenti  con  ambedue  le  facce  leggermente  convesse 
e  sezione  lenticolare  (n.  (V  hirent.  75533,  75552). 

L'esemplare  della  Fig.  Il  della  Tar.  XX,  di  selce 
bionda  a  superficie  di  colore  azzurrognolo  dipendente 
dalla  patina,  si  distingue  dai  precedenti  pel  restrin- 
gimento gradualo  del  corpo  in  direzione  del  taglio 
stretto  e  curvo,  affilato  mediante  minuti  ritocchi  sulle 
due  facce  ()i.  (rhirm/.  75550),  Nonostante  le  differenze, 
mi  ù  sembrato  conveniente  farne  menzione  qui,  perchè 
questi  oggetti,  non  rari  nella  collezione  del  Promontorio 
Clarganico  e  di  varie  dimensioni,  mi  sembrano  uno 
sviluppo  delle  forme  comprese  in  questo  gruppo,  seb 
bene  abbiano  qualche  affinità  tipologica  coi  cosi  detti 
relourhoiris  (232*""). 

Per  quanto  conosco,  non  si  rinvennero  mai  scalpelli 
scheggiati  di  selce  e  di  rocce  silicee  negli  strati  neo- 
litici italiani,  nei  quali  ricorrono  relativamente  comuni 
quelli  levigati,  per  lo  più  di  rocce  verdi  (233).  Questo 
gruppo  di  strumenti,  invece,  e  sopratutto  gli  scalpelli, 
uscirono  al  di  là  delle  Alpi  Aixìkjoekkenmoedding  é^ììa. 
Danimarca  (234)  e  se  ne  conoscono  pure  delle  isole 
Britanniche  (234''''*). 

(232Jj»«)  De  ATortillet  G.  e  A.,  Mìis.  préhisi.,  tav.  XLV,   413-8. 

{2\S)  /full,  di  paletti.,  Ann.  XXVI,  p.  74. 

('234Ì  Affaldsdynrjer  fra  Stenaldsren  i  Danmark  undersogte  for 
national  mnseet^  Copenaga,  1*JOO,  p.  35,  ùq.  1,  p.  97,  fig.  6,  p.  118, 
fig.  3,  tav.  IV,  25.  V,  G-S,  10,  16-21,  IX,  Il  :  Mnn.  de  la  Soc.  Roy. 
il  Aììtiq.  da  XorU,  IfSSl-^O,  p.  375,  lig.  lì  o  j).  388,  fig.  0:  Mììller 
S.,  SysUme   prrhisf.  du  Danemark^  parte  1,  p.  33,  tav.  I,  IG,  II,  20. 

,234*>>«)  Evans  J.,  The  ancient  storte  implements  acr.,  sec.  edi".., 
p.  72,  lig.  17,  p.  77,  fig.  25,  p.  81 --2,  fig.  27-8. 
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Il  quarto  irruiipu  si  corap«jne  «Ielle  accette  e  delk 
asce  che  si  svolsero  dalie  lo;^::»-  '7i»7/<> •/«/!•*>  eil  'i*'/ii'»f' 
h't'/tt(*:s.  cL>»ottii:Iia!iJoue  la  ba>e  a  modu  di  tairiio  e  reii 
deniola  affilata  luediaiite  lar^^he  sche^iriature.  Hanno, 
quindi,  il  contorno  ovai».-  più  o  meno  ristretto  irl  tallone, 
coi  lati  a  curva  sportr'?ni»>  pronunziata,  e  col  tairliu 
arcuato  ed  espanso  in  rapporto  ai  precedenti. 

.Se  ne  distinguono  due  varietà,  luna  corta  ed  ampia 
rappresentata  nella  F//;.  **  e  .'>  della  Tar.  XX,  e  l'altra, 
più  stretta  e  relativamente  allunirata.  riprodotta  nelle 
Fig,  6'  della  Tu'.  XVIII.  /  della  Tar.  XX  e  !j  della 
Tar.  XXL 
^Jl  I    due    esemplari  della   prima  varietà  \tt.  '^  inrenl. 

TJoS^f,  7.'i.3f-'.>'.  di   selee   l>i-.*nda  a  patina  bianca,  pre 
sentano  la  particolarità  di  avere  uno  dt-i  capi,  contrap 
posto  al  taglio,  tronco  e  spianato.  Le  tacce  sono  convesse 
e  il    marcine    affilato  si  ass'jttii:liò  staccando   scheirce. 
sopratutto  da  una   faccia.  11  primo   T(i»\  .VA'.  «Simostra 
'V  concrezioni  calcari  nel    centro  delle  facce,  dipendenti 

?  dalla  superficie  del  ciottolo  da  cui  si  ricavò. 

Le    accettine  e  le  asce  della  seconda  varietà  si  le- 

irano  alla  forma  iV«'7/'=*/f/M»  riprodotta  nella  Fifj.  J  della 

Tar.  XVI.  L*  eseiniiiare    della  Fio.  '^  della    Ta*-.    XXL 

a  corpo  appiattito    e    a    facce    le^'u'ermonte    convesse. 

I  ha    il    taglio    formato    dalle    due    parti    \'t.   tV  htt%:tif. 

Due  altri  esemplari  \T'r.  XVIIL  *'».  XX.   iì    si  uo- 

j  tano    pure    pel    iiiar;^iiio    tagliente    curv^  che  si  affilò 

!  staccando    lar-rh--    >cìio::-r''    -la     ciascuna    delle    facce 

4  /'.  f^^  in--*^r»f.    7.'*;.*>7.  7.'»';.".'/).    L'ultima    ascia,    invece 

»  Ti''.    XXL    **  .    \\A    la  Taccia    interiore    riironfia    e    il 

]  Taglio  sbiecato  da    4ùesta  parie      '.    '^' ìn'-^'nf.   T-I^'-Vn*. 

I  Tutti  questi  oi::^'e:-:    -i    ricavarono  -lalla    selce    bionda 
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••  >oao  rivestiti   .ii  patina  bianca. 

Le    a'.-i-ette    ii    )U'>:o    -:rii]'po    si    ^coprirono  altresì 
uoila    Svezia    ^v.ori.lioiialo.   noi   \:0<kk-.t'ùior<ìfUHg  della 
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Danimarca,  nello  Schlesivig-Holsteiu  e  nelle  isole  Bri- 
tanniche (235). 

Il  quinto  gruppo  comprende  i  cosidetti  tranchets  o 
coupoirs,  i  cui  caratteri  distintivi  sono  il  margine  af- 
filato dritto  e  relativamente  ampio,  ed  i  fianchi  retti 
o  quasi,  convergenti  verso  la  base  più  o  meno  brusca- 
mente, cosicché  r  oggetto  presenta  un  contorno  trian- 
golare 0  a  trapezio,  o  si  avvicina  alla  foggia  quadran- 
golare. Il  taglio  consiste  sempre  nella  intersecazione  di 
due  piani,  dei  quali  il  superiore,  orizzontale  o  quasi,  è 
rappresentato  dalla  superficie  della  scheggia  o  lastra 
di  selce  dalla  quale  V  oggetto  si  ricavò,  V  inferiore, 
notevolmente  inclinato,  si  formò  staccando  una  larga 
scheggia. 

Gli  strumenti  di  questo  gruppo  variano  notevolmente 
nello  spessore  del  corpo,  nella  convessità  delle  facce, 
nelle  dimensioni,  nelle  proporzioni  delle  parti,  nel  con- 
torno e  nel  lavoro  di  scheggiatura  più  o  meno  esteso. 

La  varietà  più  semplice  ha  la  faccia  superiore  liscia 
e  pianeggiante  e  V  inferiore  ritoccata  a  larghe  scheggia- 
ture e  di  solito  convessa:  il  taglio  è  sbiecato  dalla 
parte  rigonfia  (n.  d'invent.  75332-34,  7 5337 ,  75338, 
75398,  75402).  Le  Fig.  1  della  Tav.  XX,  6,  7  e  11 
della  Tav.  XXI  riproducono  le  fogge  a  contorno  trian- 
golare: si  ricavarono  dalla  selce  bionda  e  sono  rive- 
stite di  patina  bianca  di  vario  spessore  ;  quella  però 
della  Fig.  11  della  Tav.  XXI,  proveniente  da  Coppa 
d'Ischio,  ha  una  superficie  azzurrognola  (n.  dHnvent. 
75338).  Tutti  hanno  i  lati  retti  ad  eccezione  dell'  esem- 

(235)  Affaldsdynger  fra  Slenalderen  i  Danmark  «ce,  p.  36,  fig. 
B-l,  tav.  V,  1-5,  y,  11,  12.  IX,  9-10:  Mulijsk  S.,  Système  préhist 
ecc.,   parte  I.  p.  33,  tav.  II,  18:  Montblius,  Antiquités  Sufìdoises  : 

I,  L*àge  de  la  pietre^  p.  4,  fig.  11  :  Len  temps  préhist.  en  Suède  et 
dans  les  autres  pays  scandinaves.  trad.  fr.,  Parigi,  1896,  p.  10,  tav. 

II,  2:  MEsroKF  J.,  Vorgeschichtll^he  AUerthiimer  aus  SchUswiy- 
Hohtein^  Amburgo,  18P6,  tav.  I,  3  :  Evans  J.,  The  ancient  storte 
implementa  «^c,  sec.  ediz.,  p.  07  e  ss.,  fig.  12-8,  15-6. 
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[ilare    della    Fi<i.  tì  della  l'in:  XXI  che  li  ha  «  curva 
rieiitraiite  (».  d' iuri'ii/.  7Ó.V.V.V). 

Anche  i  due  esemplari  a  i.-oiitoriio  trapezoidale  delle 
Fig. .'{  e  4  della  Ttir.  XXI,  <li  selce  bionda  a  patiua  bianca 
lattìgiaoHH,  presentano  i  lati  lejrf^cnneiite  rientranti  clic 
tanno  spiccare  lanipiczza  del  taglio  (n.  tVìnrent.  7ó,i.'lJ, 

Nella  Fig.  7  della  T'ir.  XX  ho,  invece,  riprodotto 
un  tranchet  a  contorno  (|uasi  rettan^rolare,  co!  margine 
affilato  poco  più  larf^o  della  base  aliiuiinto  tondeggiante: 
mostra  i  lati  dritti:  è  dì  selce  Itiunda  a  patina  lattigi- 
nosa (».  ti' hn'enf.  r*-V.V7i. 

I  Iranrfu'tn.  dì  questa  varietà  costituiscono  la  mag- 
giore parte  del  materiale  archeologico  del  Gargano 
conservato  nel  Wusco  Preisto- 
rico di  Roma.  Sono  per  Io  più 
interi,  ma  in  alcuni  esemplari, 
a  tajilio  rotto  o  logoro,  ai  av- 
verte un  lavoro  di  riparazione 
per  renderlo  affilato  con  lo 
staccare  minute  scheggìoline 
dalla  parte  convessa.  Il  mag- 
giore di  questi  strumenti,  a 
corpo  stretto  triangolare,  è 
lungo  cm.  Ili  con  min.  nO  dì  lar- 
ghezza nel  taglio  :  il  minore 
{T(i'\  XX.  /i  misura  cm.  i>  di 
lun.i;liezza  e  cm.  .'>  dì  larghezza 
nel  niaririne  affilato.  Preval- 
gono, però,  le  forme  medie, 
come  lineile  riprodotte  sopra. 
■  pianto  coiuisco.  non  si  rinven- 
leulitiei  italiani,  ad  eccezione  dei 
li  lìrconio  i:i;ì."i' '~i,  ove  si  hanno  le 


nero  mai  in  strati 
còvoli  del  comune 


(23,^l"■l  ìhitl.  di  pahtn.,  Ann.  XXVIII.  |..  174.  flg.  IO:  Hof.rsks. 
Der  lUluvinh  Men*ch  ecc..  p.  HI,  fig.  XXXIV,  l'I. 
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tracce  di  una  civiltà  svoltasi  con  caratteri  assoluta- 
mente locali.  Nelle  caverne  dei  Balzi  Rossi,  invece, 
uno  di  questi  strumenti,  per  quello  che  sembra,  usci 
da  giacimenti  paleolitici,  ma  non  dei  più  antichi  (236). 

Allo  stato  delle  scoperte,  però,  si  debbono  conside- 
rare come  prodotti  rari  nel  nostro  paese,  air  infuori  del 
Promontorio  Garganico,  poiché  non  ho  notizia  della 
presenza  di  altri  esemplari  oltre  a  quelli  ricordati 
degli  Abruzzi. 

Ricorrono,  invece,  comuni  nella  Francia  (237),  nel 
Belgio  (238),  nella  Danimarca,  nella  Svezia  meridionale 
v239),  né  mancano  nella  Norvegia,  nella  Gran  Brettagna, 

i236)  Rivière  E.,  De  Vantiqvité  de  l'homme  ecc.^  tav.  VI,  18. 

(237)  Rev.  mens.  de  V^'cole  ecc.,  Ann.  Il,  p.  21  e  ss.,  fig,  IV,  ?, 
V,  2  e  4  ;  VI,  p.  Uy-50,  fig.  19-20  :  Vili,  p.  •283  e  ss.,  flg.  52-57  : 
iX,  p.  138-3 i  :  Bull  de  la  soc.  à'anthrop.  de  Bruxelles^  voi.  X, 
p.  121-23,  tav.  XI,  39,  41,  43,  XII,  45-47  ;  VAnthrop.,  voi.  I,  p. 
1G'\  fig.  G:  Atti  dui  congr.  inferri,  di  antrop.  e  di  archeol,  preist., 
ses3.  IV.  1869.  p.  40  :  XII,  190^  p.  2^6  e  ss.,  fig.  6-7:  lìull  d^  la 
HOC.  d*anthrop  de  Paris,  1899,  p.  44:  Matériaux,  voi.  XX,  p.  132: 
L'Homme  prvhisL,  Ann.  II,  p.  109,  fig.  76,  p.  307,  fig.  141-42  :  IV, 
p.  17-8,  ùg.  9-10  :  L'Homme,  Ann.  I,  p.  428,  fig.  107-8:  III,  p  46G, 
flg.  163:  GiKOD  P.  e  Aymau  A.,  Stat  moustériens  et  campignien  des 
environs  d'Aurillac  ecc.,  p.  40-2,  tav.  XIX-XX  :  Hobrmbs,  Der 
diluviale  Mensch  fcc,  p.  90,  fig.  86  a  :  Db  Mortillbt  G.  e  A., 
Mus  préhist.y  tav.  XXXIX,  p.  322-25:  Mììller  8.,  Urgeschichie 
Europas  err.^  p    18,  fig.  12. 

(238)  Bull,  de  la  soc.  d'anthrop.  de  Bruxelles,  voi.  XI,  p.  129, 
144,  160,  tav.  IV,  1,  4,  5:  Atti  del  congr.  intem.  di  antrop»  e  di 
archeol.  preist.,  sess.  VI,  1872,  tav.  LX,  1  :  sess.  X,  1899,  p.  591, 
tav.  XII:  Jacques  V.,  Deux  staL  néol.  d'i  Brabant:  BoiUfort  et 
Qenval  (nelle  Mèm.  de  la  Soc.  d'  Anihrop.de  Bruxelles,  voi.  XYlìl^ 
mera.  II),  p.  0,  fig.  5  e  p.  17,  21-23. 

(2^9)  Atti  del  cùìigr.  intem.  di  antrop.  e  di  areheoL  preiat^  sess. 
IV,  1869,  p.  47  :  X,  1880,  p.  223-1:  AL'm.  de  la  Soc.  R.  d.  Antig. 
du  Nord,  188'i-8y,  p.  871  e  ss.  :  18*J0-95,  p.  99  e  ss.  :  Affaldftdynger 
fra  Stenalderen  f  Danmark  ecc.,  p.  29,  107,  fig.  1-2,  p.  117,  fig.  1-2, 
tav.  IV,  V,  13-15,  IX,  1-7,  12:  Mììller  S.,  Système  prèhist  ecc., 
parte  I,  p.  33,  tav.  I,  14:  Montblius,  Aniiquitéa  suédoises:  I.  — 
L'dge  de  la  pierre,  p.  3,  fig.  10  :  Les  temps  prt'thiat.  ecc.,  p.  10, 
tav.  Il,  8:  Mausbn  A.  P.,  Antiquitva  prèhistoriques  du  DanemÀirk  : 
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nello  Schleswig-Holstein  e  in  altre  contrade  delia 
Germania  settentrionale  (240).  Pertanto  la  loro  distri- 
buzione geografica  è  cosi  estesa  nell'Europa  centrale 
ed  occidentale  da  trovare  quasi  riscontro  nella  diffu- 
sione che  ottenne  più  tardi  V  accetta  levigata. 

Strumenti  affini  a  quelli  dei  quali  ci  occupiamo  si 
rinvennero  nella  Francia  e  nel  Belgio  entro  depositi 
cheW^ens  ed  acheidàens  (241),  ma  gli  oggetti  finiti  carat- 
terizzano nel  primo  paese  un  gruppo  archeologico 
composto  di  grotte,  ripari  sotto  roccia  e  fondi  di  ca- 
panna, che  dalla  stazione  di  Campigny  prese  il  nome 
di  campignieny  considerato  dal  Salmon,  dal  Capitan,  dal 
d'Ault  du  Mesnil  ecc.  come  la  più  antica  fase  della 
civiltà  neolitica,  quando  l'arte  di  levigare  la  pietra  era 
sconosciuta,  osi  era  appena  introdotta  nell'Europa  oc 
cidentale,  e  quindi  gli  oggetti  levigati  mancavano  od 
erano  rarissimi  e  rozzamente  lavorati,  mentre  si  cono- 
sceva la  ceramica  di  cui  si  scoprirono  numerosissimi 
frammenti  nello  stazioni  ricordate  (242). 

Nella  Danimarca  i  tranchets  o  coupoirs  ricorrono 
comuni  nei  kjòkkenmoedding  che,  secondo  quanto  si  co- 
nosce, si  ritengono  dai  dotti  danesi  le  più  antiche  sta- 


—  L'dge  de  la  pierre,  Copenaga,  1869,  p.  9,    tav.  IV,    1-3,  5  :    Dk 
MoRTiLi.BT  G.  e  A.,  Àfu8,  preisty  tav.  XXXIX,  31J>-20;  Lubbock  J. 
Prehistoric  Times,  quinta  ed.,  1890,  p.  1O0,  fig.  108-10. 

(240)  Mém.  de  la  Soc,  R.  d.  Antiq.  du  Nord,  1884-89,  p.  379: 
Evans  J.,  The  ancient  stoìie  implem.  ecc.,  sec.  ed.,  p.  68,  fig.  14: 
Mbstorf  J.,  Vorgeschichtlicìie  Alierthilmer  ecc.,  tav.  I,  4,  III,  11-12. 

(241)  Rev,  wens.  de  l'écol.  ecc.,  Add.  XVI,  p.  236,  fig.  81  : 
XVII,  p.  25,  fig.  S;   RurOT  A.,  La  Préhist.  ecc.,p.  152,  fig.  115,  116. 

(2*2i  Rev.  mena,  de  Vécol.  ecc.,  Ann.  II,  p.  21  e  sa.:  Vili,  p.  865 
e  ss.  :  IX,  p.  183-34  :  Atti  del  congr.  interri,  di  antrop.  e  di  arch. 
preist,  sess.  XII,  1900,  p.  206  e  ss.  :  Bull,  de  la  soc.  d'atifhrop.  de 
Bruxelles,  voi.  X,  p.  121-3,  128;  Dictionnaire  d.  sciences  anihrop. 
ecc.,  p.  807  :  lìidl.  d.  la  soc.  d'anthrop.  de  Paris,  1893,  p.  269  e  ss.: 
1899,  p.  36  e  ss.:  Maiériaux,  voi.  XX,  p.  129  e  ss.:  La  soc,  Vécol. 
et  le  labor.  ecc.,  p.  196:  Girod  P.  e  Aymar  A.,  Sfaf,  mousfériens 
et  campignien  des  environs  d'AuriVac  ecc.,  p.  85  e  ss. 
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zioni  litiche  del  loro  paese,  sebbene  contengano  grosso 
lani  prodotti  Attili,  rarissimi  strumenti  levigati  ed 
avanzi  del  cane,  il  solo  animale  addomesticato  (243). 

Nel  Belgio  si  rinvennero  nelle  stazioni  di  Spiennes, 
presso  Mons  (Hainaut)  e  di  Rhode-Saint-Genèse  e  di 
Werrewinckel  a  S.  dì  Bruxelles  ecc.,  che  costituiscono 
gruppi  di  antichità  diversi  da  quelli  dei  fondi  di  ca- 
panna di  quel  paese  o  affini  ai  nostri,  ma  ad  esso,  al- 
meno in  parte,  contemporanei  (244).  Qualcuno  di  que 
sti  giacimenti  si  distingue  per  la  scarsità  delle  accette 
levigate  in  rapporto  a  quelle  scheggiate  e  già  dal 
Dupont,  come  si  è  esposto  (244'*^''),  si  considerò  caratte- 
rizzato  da  un'industria  derivata  da  quella  chellcenne. 

Dopo  gli  studi  del  Sophus  Mailer  e  le  esperienze 
dello  Smith  non  mi  sembra  potersi  dubitare  che  i 
tranchek  o  coupoirs  abbiano  principalmente  servito  a 
tagliare  di  colpo  a  guisa  di  accette  o  di  asce  per  ab- 
battere i  tronchi  d'albero  carbonizzati,  spaccare  i  rami, 
spogliarli  dalla  corteccia  ecc.,  mentre  in  via  sussidiaria 
potevano  essere  adoperati  ad  intagliare  escavarci  vasi 
ed  i  canotti  di  legno,  a  preparare  le  diverse  parti  delle 
abitazioni,  a  fabbricare  aste  per  le  lance  e  i  giavellotti 
e,  in  caso  di  bisogno,  potevano  altresì  essere  destinati 
agli  usi  della  caccia  e  della  guerra.  È,  perciò,  da  ri- 
tenere che  sebbene  di  preferenza  abbiano  tenuto  il 
posto  delle  asce  e  delle  accette  levigate,  tuttavia,  a 
causa  delle  dimensioni  diverse,  probabilmente  abbiano 
avuto  varie  destinazioni  e  quelli  di  minori  dimensioni 

(•^^3)  Atti  del  nongr.  inf,  di  anirop.  e  di  archeoL  preist.^  sess. 
IV,  1869,  p.  47:  X,  18«9,  p.  233:  Mém.  de  la  Soc,  i?.  d.  Antiq,  du 
Nord,  1884-89,  p.  J578:  Affaldsdynger  fra  Stenalderen  i  Danmark 
ecc.,  p.  193  e  bs.:  Lubbock  J.,  Pre-historic  TimeÉ,  quinta  ediz., 
p.  100:    MuLLER  S.,  Système  préhiat,  ecc.,  parte  J,  p.  32. 

(244)  Bull,  d,  80C.  d'  arìlhrop,  de  Bruxelles,  voi.  Xì,  p.  IT)  1-2: 
XXIV,  p.  24,  26,  284,  290:  Atti  del  congr.  intern.  [di  anirop.  e  oi 
arch.  preist,  sess.    VI,  1872,  p.  472. 

(2WnH)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXXII,  p.  \G8. 
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e  a  corpo  più  stretto  sieiisi  altresì  impiegati  a  modo 
di  scalpelli  (245). 

I  perfezionamenti  che  si  andarono  successivanientc 
introducendo  nei  franchr/s  ebbero  per  effetto  di  dimi- 
nuirne lo  spessore,  dando  ad  essi  forme  regolari  e  sim- 
metriche e  sviluppando  in  modo  appropriato  la  parte 
destinata  a  tagliare  distinguendola  dal  tallone  da  adat- 
tarsi al  manico. 

La  Fig.  /  della  Tai\  XVIII  riproduce  un  tra?whet 
a  corpo  espanso  e  contorno  quasi  triangolare;  ha  la 
base  arrotondata,  i  fianchi  a  curva  sporgente  e  la 
faccia  superiore  parzialmente  scheggiata  per  facilitarne 
r  immanicatura.  Nella  superficie  inferiore  mostra  una 
notevole  convessità  ed  ha  il  taglio  dritto  ed  espanso, 
sbiecato  dalla  parte  rigonfia  (>/.  d' inrent,  76/38).  E  di 
selce  bionda  opaca  a  patina  gialliccia. 

L'ascia  della  Fig,  .V  della  Tur,  XVIII,  pure  a  contorno 
triangolare,  di  selce  bionda  opaca  a  patina  gialliccia, 
ha  il  corpo  stretto  che  si  ridusse  nella  parte  superiore 
scheggiandolo  alla  base  arrotondata,  mentre  in  vicinanza 
del  taglio  conserva  la  superficie  piana  e  liscia.  La  faccia 
inferiore  si  ritoccò  su  tutta  la  superficie  ed  ha  il  mar- 
gine tagliente  affilato,  staccando  una  grossa  scheggia 
da  questa  parte  (;/.  (V  in  reni,  75.^  J(y).  A  differenza  della 
precedente,  quest'  ascia  presenta  la  faccia  inferiore 
piana  e  notevole  convessità  nella  superiore  poco  sopra 
al  taglio. 


^" 


(2i5)  M^^m.  de  la  Sor.  H.  d.  Anttq.  du  Xord,  1884-89,  p.  8&S 
e  ss.  :  IHJJO-IC),  p.  i)5'  e  ss.  Non  mi  occupo  <[iii  dei  ininuacoli 
trancfiefSf  che,  a  causa  della  loro  destinazione,  si  riconoscono  ge- 
neralmente come  cuspidi  a  tagliente  trasversale,  perchè  non  se  ne 
hanno  l'i  a  gli  oggetti  del  (^argano  t^  si  rit'eriscono  piuttosto  all'et  i 
neolitica  lAL'm.  cit.,  Issl-Sl),  j».  3>SI,  ;-iS4-S5.  fig.  4  ;  Rev.  lìifiv*.  ih 
l'rcol.  err.^  Ann.  Vili,  p.  :18G  :  Aff(ddsdynger  fra  SUmalderen  i 
Danvìark  <;  v.,  j».  50,  fig.  l-l'.):  Dk  MoKTiLLur  G.  e  A,  J/m.?.  j[>»-<'/it.«f., 
tnv  XXXIX,  p.  3  n-lVi  :  Mììller  S.,  Sysfème  pnhist.  ecc,  parte  I, 
p.  83.  tav.  ir,   17). 
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L'  esemplare  della  Fig.  9  della  Tav.  XIX  si  ridusse 
mediante  scheggiatura  su  tutta  la  superficie,  assotti- 
gliandone il  corpo  e  dandogli  una  forma  simmetrica  e 
regolare;  ha  il  contorno  triangolare  allungato,  coi  fian- 
chi leggermente  curvi  che  si  riuniscono  in  punta  alla 
base.  Il  margine  affilato  è  dritto  {7i,  (V  inrent.  755,10): 
si  ricavò  dalla  silice  bionda  translucida  ed  ha  patina 
bianca. 

Il  Checchia  illustrò  alcuni  di  questi  strumenti  rin- 
venuti a  S.  Marco  in  Lamis  ed  a  questa  classe  si  ri- 
feriscono pure  gli  esemplari  di  Macchia  d' Isernia 
(Campobasso),  di  Castelpagano  (Benevento),  della  mas- 
seria Bellavista  (Taranto^,  di  Serramonacesca  e  di  altre 
località  del  Chietino  (246).  Nella  Francia  i  tranchets 
lavorati  a  scheggiatura  sulle  due  facce  si  considerano 
posteriori  a  quelli  con  una  faccia  liscia  e  si  attribui- 
scono ad  un  periodo  avanzato  del  neolitico  (247). 

Coi  tranchets  precedenti  si  legano  due  scalpelli  a 
taglio  dritto,  affilato  staccando  una  grossa  scheggia 
dalla  parte  inferiore,  l'uno  (Tar,  XIX,  I),  ritoccato  su 
tutta  la  superficie,  di  selce  translucida,  a  patina  bianca 
(n.  cVinrenl.  75517),  V  altro  di  selce  bionda  opaca  e 
superficie  gialliccia  {Tav,  XIX,  .V),  scheggiato  solo  in 
parte  nella  faccia  superiore  (n.  d'  invent.  75536), 
mentre  V  inferiore  fu  per  intero  lavorata.  Questi  scal- 
pelli ricorrono  nei  hjókkenmoedding  della  Danimarca, 
ove  sono  pure  compresi  fra  i  tranchets  o  coujwirs  (248). 

Le  forme  più  evolute  di  accette  si  hanno  nelle  Fig. 
7  della  Tav.  XIX  e  5  della  Tav,  XXI,  a  contorno  trape- 
zoidale regolari ssimo,  corpo  appiattito  e  taglio  espanso 
a  spigoli  arrotondati.  Si   finirono   mediante  un   lavoro 

(246)  Bull,  di  paletti.,  Anu.  XXVIII,  p.  59  e  ss.,  fig.  ?-3,  p.  159, 
fig.  1  ;  XXXII,  p.  36,  fig.  C. 

C247)  Rev.  mens.    de   Vécol   ecc.,  Ann.    VIII,   p.   386:  Atti   dtl 
congr,   intem.  di  antrop.  e  di  arch.  preiat,  sess.  XII,  1900,  p.  207. 

(248)  Além.  dja  Soc.  H.  d.  Antiq.  du  Nord,  1S8Ì-89.  p.  376,  fig.  2: 
Mi'LLER  S.,  Sistème  prrhisf.  ec^.,  parte  prima,  p.   84,  tav.  I,  15. 
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st'C'OiKliirto  ili  inimita  scliefifrìjitiini,  applk-ntu  sopratutto 
ii(.'l  C'Oiitoriu),  o,  in  ìki»ucìc  1'  (.'scmiilare  maggiore  t'ol 
taKli"  formato  uellu  stesso  modo,  si  crederebbe  (U'- 
stiiiiito  ad  t'ssere  icvifrato  se  si  l'ossero  trovate  quali-Iic 
volta  nel  nostro  jiaese  le  aceetto  e  le  asce  levij^ato  di 
selce.  Noir  altra  aeeetta  pure  il  taglio  si  affilò  col  me 
ilusimo  sistema.  Questa  In.  (l'iìirmf.  l.lO'.'t-l)  è  di  selce 
l)Ìon(ia  iranshicida  a  jialiiia  bianca  :  l'altra  (h.  ti' hi- 
n-iit.  700.',!/)  si  ricavò  dalla  selce  frrigio-nera  ed  ha 
la  su|i<Ttìcie  alquanto  più  cliinra;  è  rive- 
stita al  tallone  e  sopra  una  faccia  di  inat- 
cliie  di  concrezioni  calcari. 

Un'accetla  di  questn  forma  si  scopri  a 
(irossefo  in  uno  dei  (a^li  della  via  ferrata 
maremmana  r24'^)  ed  altre,  come  si  è  ve- 
duto, se  ne  ebbero  dalla  Valle  della  Vi- 
brata [Tur.   XXU.  i-».   T  r  ffi. 

Lo  Fiff.  l  della  Tai\  XVIJI  e  JO  della 
Tur.  XX  riproducono  alcune  asce  caratte- 
rizziate dai  corpo  stretto  e  allungato  e  dalla 
faccia  siiiieriore  molto  convessa  e  dall'iii- 
feriore  piana,  mentre  jjresentano  il  taglio 
curvo  t'ormato  col  distacco  di  una  frrossa 
sclic;ii;ia.  Si  lavorarono  in  tutta  la  su 
Ijertici"'.  ;;rii:ia  nell'una  /*.  iVinffììt,  'ThUr^. 
e  i)Ì0MiIa  nell-altra  ■)!.  lì'inn'nl.  T.'i.'i.'i.S-): 
i]Ucsra  ha  il  la^liu  molto  logoro.  Strumenli 
simili  seno  cunninissimi  nelle  collezioni  del 
'iarganu  possiedine  dal  Museo  Preistorico 
di  Konia,  Si  ricavarono  Iter  lo  più  dalla 
selce  bionda  li'aitslucida  e  danno  il  ta- 
i^jio  i|uasi  seni  lire  logoro,  in  ispeeie  ad 
uno     spigolo.     Nn  menisi     esemplari    sono 


li  nel  I 
.|uesi 
della 


collegi 


i>    scalpellino  di   selce 
'otondato  e  l'accia  in- 


'  lì.   1  ilrlln  riircnlln  < 
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feriorc    irregolare   quasi    piaiìa  [ii.  jl*  Ino.^nf.     7òo!ii^, 

Alcune  asce  e  scalpelli  dei  hjohkcnmocdding  ricordano 
questo  tipo,  sopra  tutto  pei  caratteri  delle  facce  f^oO). 

Accette  di  varie  forme,  infine,  simili  alle  precedenti  e 

relativamente  finite  si  scoprirono    nel    Belgio    e  nelle 

Isole  Britanniche  (250'*''). 

Certamente  questi  ultimi  strumenti  dovevano  avere 
una  speciale  destinazione,  ma  ("»  dirticile  indovinare 
quale  essa  fosse.  Badando  ad  alcune  analogie  con  -al- 
cune asce  del  S.  E.  della  Nuova  Guinea  e  di  altre 
isole  della  Melanesia  si  sarebbe  indotti  a  ritenere  che 
servissero   per    scavare  canotti,  scodelle  di  legno  ecc. 

Nella  F'kj,  3  della  Tav.  XVII  è  riprodotto  un  grosso 
piccone  od  ascia  (n  (V  invoU.  75nOò),  di  quarzite,  a 
patina  gialliccia  e  facce  convesse  ridotte  staccando 
larghe  schegge;  i  fianchi  a  curva  sporgente  si  restrin- 
gono alla  base  simmetricamente  in  punta;  dall'altra 
parte  l'oggetto  termina  assottigliandosi  in  una  specie 
di  taglio,  lasciato,  però,  grezzo.  Badando  alla  foggia 
inassiccia  e  grossolana  di  questi  strumenti  si  sarebbe 
indotti  ad  aggregarli  nella  classe  dei  picconi  del  pe- 
riodo campignien  della  Francia  e  del  gruppo  di  Spiennes 
del  Belgio,  che  si  credettero  in  quest'  ultimo  paese  de- 
stinati air  escavazione  della  selce  (251). 

(260)  Mém.  'ie  la  Soc.  Roy,  d.  Antiq.  dti  Nord,  1884-80,  p.  889, 
fig.  6-7:  MOLLER  S.,  System;  prèhist.  ecc.,  parte  prima,  p.  33, 
tìg.  19,  21. 

^o50bis)  Bull,  de  la  sor.  d'anthrop.  de  Bruxelìes,  Ann.  XlV, 
p.  77,  tav.  T:  Evans  J.,  The  ancient  stane  implemerits  ere,  p.  72  e  ss. 

(2r)l)  Rev.  mens.  de  Vt]cole  ecc.^  Add.  Vili,  p.  383,  fig.  50-1  : 
Alti  del  ro'gr.  inferri,  di  antrop.  e  di  arch  preisf.,  sess.  VF,  187  >, 
tav.  LVIII,  1:  X,  18«i),  p.  :,*),-{,  tav.  XV:  XII,  liKX),  p.  210,  fig. 
H-^:  Bull,  f/e  la  so:,  d^amhrop.  de  Bmxelìes,  Ann.  X,  p.  12.'^  tav. 
XII,  48:  XI,  p.  110,  tav.  IV,  t?-3  :  XTV,  p.  lA:  Alti  d.cnngr,  pnisf. 
di  Francia  r.r.r.^  p.  328  :  Girod  P.  e  Aymar  A.,  Sfa',  mouslèr.  rt 
rampignien  des  tnvirons  d'  Auiillnr  erc.^  p.  35-36,  tav.  XI.  Stru- 
menti analoghi  si  scoprirono  nei  kviekl'enmoeddivg  della  Dani- 
marca (Miller  S.,  Sysihne  prrhist.  ecc.,  parte  prima,  p.  :^,3,  tav. 
li,  2G  e  21). 


* 
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Si  hanno  soltanto  notìzie  sulle  località  dalle  quali 
jiroven^ono  gli  og;;^etti  illustrati,  ma  s'ignorano  quasi 
per  intoro  le  condizioni  di  giacimento.  Non  potendosi, 
pertanto,  determinare  la  loro  associazione  e  sovrapposi- 
zione, i  caratteri  geologici  dei  terreni  nei  quali  si  rin- 
vennero, né  gli  av mzi  della  fauna  che  vi  si  associavano, 
mancano  le  prove  dirette  per  stabilire  la  farie^a  della  ci- 
viltà cui  si  riferiscono  e  l'età.  Si  deve,  perciò,  ricorrere 
a  prove  indirette,  tratte  dalle  comparazioni  con  strati 
affini  e  ai  criteri  derivati  dai  caratteri  archeologici 
del  materiale  e  ai  rapporti  di  somiglianza  e  di  diffe- 
renza con  quello  che  ha  una  posizione  ben  definita  dal 
punto  di  vista  della  civiltà  di  cui  è  la  manifestazione 
e  dell'epoca  alla  quale  appartiene.  Ma,  come  è  noto, 
le  conclusioni  fondate  su  questi  fatti  hanno  il  valore 
<li  semplici  probabilità,  e  devono  essere  accolte  con 
(|ualche  riserva. 

Comparando  fra  loro  le  varie  classi  degli  oggetti 
illustrati  del  ^Jargano,  vi  si  osservano  tali  riscontri  o 
somiglianze  nel  disegno  con  cui  s'idearono,  nella  tecnica 
•  con  la  (juale  si  eseguirono,  e  nel  materiale  che  si  ado- 
però, da  dovere  ritenere  che  sieno  i  prodotti  di  una 
medesima  industria,  la  (|ualo  dev'essere  considerata 
y>aleolitica,  tanto  per  la  sua  origine  dall'  industria 
rlìcìlrriine  ed  firÌK^fflrritue.  quanto  per  le  forme  princi- 
%  pali  che  comprendo,    derivato    da    ossa,    adattando  lo 

strumeiìto  amigdaloide  ai  vari  usi,    o    per    la    tecnica 


t 


^  <*ho  vi  si  seguì,  consistoiitc  so])ra   lutto    ik»!    lavoro    a 


larga  scÌK^ggiatura.  Anclìo  il  sisKMua  collegato  con 
questa  tecnica  o  col  materiale»  siliceo  adoi>erato  di  pre- 
forcMiza  in  (|U(»sto  ])orio(l(),  di  formare*  il  margine  ta- 
gliente? (lolle  asce,  dello  accetto,  dei  scalpelli  ecc.  me- 
<liant(^  r  intors(»cazi()no  di  duo  piani  ottenuti  staccando 
grosse»  scboggo,  i)roco(letto,  come  in  Italia,  così  neirKu- 
ropa  occidontalo  o  soilontrionalo,  l'arte  di  levigare  la 
|»ioti'a,  (*  rosso  mano  mano  che  vi  si  andò  introducendo 
(jucsto  nuovo  metodo  che  |)crniottova  di  dare  al  taglio 
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maggiore  robustezza  e  di  utilizzare  moltissime  rocce 
che  per  la  loro  tenacità  si  mostravano  le  più  adatte  a 
fabbricare  strumenti  affilati. 

Non  mi  sembra,  pertanto,  dubbio  che  l'industria 
garganica  e  quella  degli  Abruzzi  e  delle  province  vi- 
cine, collegata  con  essa,  abbiano  avuto  origine  quando 
gli  strumenti  amigdaloidi  erano  ancora  di  uso  comune 
e  siensi  sviluppate  nelle  loro  linee  principali  avanti 
r  introduzione  dell'  accetta  levigata,  cioè  in  pieno  pa- 
leolitico, e  forse  neir  epoca  quaternaria,  quando  le  con- 
dizioni di  clima,  la  fauna  e  la  flora  erano  nell'Europa 
occidentale  e  centrale  molto  diverse  dalle  attuali.  Una 
prova  di  ciò  si  ha,  altresì,  nel  fatto  che  le  fogge  ele- 
mentari alle  quali  mettono  capo  le  due  serie  principali 
di  strumenti  che  costituiscono  l' industria  litica  del 
Gargano,  cioè  i  tranchets  o  coupoirs  e  gli  strumenti 
amigdaloidi  a  vertice  sbiecato,  si  scoprirono  nel  paleo- 
litico, i  primi  esclusivamente  nella  Francia  e  nel  Belgio, 
ed  i  secondi  anche  ai  Balzi  Rossi  (Liguria),  mentre 
finora  mancano  in  Italia  entro  giacimenti  neolitici. 

È,  però,  certo  che,  secondo  quanto  riconobbe  il  Pi 
gorini  (252),  non  solo  durante  1'  età  neolitica  si  man- 
tennero in  uso  alcune  fogge  proprie  di  quest'industria, 
come  avvenne  nei  fondi  di  capanna  e  nelle  cosidette 
officine  della  Valle  della  Vil)rata,  e  nei  ripari  sotto  roccia 
di  Rivoli  e  nei  còvoli  del  comune  di  Breonio,  nelle  Prealpi 
Veronesi,  ma  l'intera  industria  continuò  nel  Gargano 
e  nelle  sue  vicinanze  a  svilupparsi,  essendo  ciò  pro- 
vato dalla  stazione  di  Macchia  di  Mare,  situata  nel 
Promontorio  Garganico  sulla  via  che  lungo  il  mare  da 
Rodi  conduce  a  Peschici,  e  dai  fondi  di  capanna  e 
dalle  cosidette  officine  dei  dintorni  del  lago  di  Lesina, 
che  si  estende  ai  piedi  del  monte  sul  mare. 

Nei  fondi  di  capaniui  di  quest'ultima  località,  infatti, 
le  accette,  le  asce  e  gli    scalpelli  scheggiati    di    rocce 

(262,  IML  di  paletti.,  Ann.  XXVIJI,  p.  158  e  ss. 
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silicee  tengono  per  intero  il  posto    di    quelli   levigati, 
associandosi  a  raschiatoi  e  punte  di  fogge  moustfhnefuies 
'25;jj.  Anche  il  materiale  litico  di  Macchia  di  Mare  ha, 
secondo  le    osservazioni    dell'  ing.    Benucci    eh'  esplorò 
questo  giacimento  (254\  caratteri  assolutamente  paleo 
litici,    mancandovi    le    accette    levigate   che    in    tutta 
questa  area  si  rinvennero  sporadiche,  tanto    di    pietre 
locali,  quanto    di    rocce    importate    (25f)).    Siccome    in 
ambedue  questi  gruppi  di  stazioni  si  scoprirono  i  prò 
dotti  Attili  che  stanno  ad  attestare  nel  nostro  paese  l'ar- 
rivo della  civiltà  neolitica  (250),  cosi  non  mi  pare  dubbio 
eh'  esse    risalgano    al    primo   periodo    di    questa    età, 
quando  la  tecnica  di  levigare  la  pietra,  che  si   ritiene 
comunemente  importata  in    Italia    da    famiglie    immi 
gratevi  all'inizio  dei  tempi  attuali  (257',  e  gli  strumenti 
levigati  erano  sconosciuti,  od  erano  rari  presso  le  pò 
polazioni  di  queste  contrade  che,  a  causa  dei  caratteri 
della  loro  civiltà,  si  considerarono  dal  Pigorini  discen- 
denti dalle  stirpi  stabilite  in  Italia  fino  dall'età  paleo 
litica  (258). 

{'Ì7ì^    NrC')LUc.:i,  liherch'  preiat.  ecc.^  j).  «>-7,  9,  tav.    I,    2-5,  H, 
1-5,  13,  V. 

{'Ibi:)  Benucoi  a..  L'età  della  pietra  nel  Garffani  ecc.,  p.  6  e  ss. 

(•265)  Chk  :ci£iA,  nel  /hiU.  di  paletn.,  Ann.  XXVIII,  p.  59  e  ss.: 
BBNircci  A.,  Uetà  della  pietra  nel  Gargano  ecc.,  p.  17:  Nmoluki. 
liice'cfi'  pref'sfo'iche  ere,   p    6. 
j;  (2r)'"))  Brn'U(u:;i  A.,  L'età  ddla  picfrti    nel    Gargano    ecc.,    p.   !•>  : 

NK.'OLUCCr,   RJciirrhi  prent    ere,  p.   11-*?. 

ri57,  Bar.  di  paUtn.,  Ann.  VII,  p.  i;  Vili,  p.  14>.  14:^:  X, 
p.  37;  XI,  p.  \\7-\):  Xnr.  p.  It  e  ss.:  XXVIU.  p.  1(57:  XXfX, 
p.  lì>l  e  ss.:  PiciMtiNf,  Sulla  dish'ibìizioìic  g^iogr.  in  Europa  dei 
(lolnfin  e  della  anfich-i  nccrop.  di  combusti  e:c.:  L*  Italia  preist.  ecc., 
p.  2:  /  più  antichi  aepìlcrl  dilV  Italia  *icc.,  p  3  :  //  Museo  AV/- 
zimde  \r 'litologico  di  (^opviaga  ecc.,  p.  3?:  Dk  Mortillkt  G., 
F)rni  itlon  do  la  natinn  francaisf  rrc.^  p.  251  :  RKiSArn  ^.,  Dfiscript. 
raisoìì.  ficr.,  ]):irto   I,   p.  2S1. 

(25S)  fiuti,  di  pah'.hi.,  Ann.  Vili,  p.  lt2-43:  IX,  p.  11:^-15:  X. 
p.  Xt  \  XI,  p.  37-ì)  ;  XIII,  p.  50  e  ss.,  05:  XIV.  ]».  (;-7  ;  XXI,  p. 
9S-!):    XXIT,  p.  m\  XXV,    p.    270;    XXVIII.   p.    I.-)8    e    ss.,  Is^»  : 
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Altri  cloineiiti  che  probabilmente  devono  coUegiirsi 
con  1)1  civiltà  neolitica  sono  il  sistema  delle  abitazioni 
semisotterranee,  osservato  nello  stazioni  del  Iago  di 
Lesina  [2n',)),  e  il  rito  dell'inumazione  a  scheletri  rannic- 
cliiati  provvcilnti  dc^li  strumenti  e  dcyli  oggetti  di  uso, 
che  si  constatò  in  un  sepolcro  vicino  alla  stazione  di 
Macchia  di  .Maro,  prohabilmonto  collegato  con  essa  (260). 

Secondo  lo  notizie  foniìtenii  <lal  prof.  Del  Viscio,  la 
maggiore  ]iarte  del  matcriaie  archeologico  da  lui  do- 
nato al  Mnseo  Preistorico  o  da  ine  illustrato  proviene 
da  Macchia  di  Marc.  Ciò  nm  solo  concorre  a  provare 
in  modo  iudiacufibile  clic  un  gran  mimerò  di  quegli 
oggetti  fu  in  uso  durante  il  neolitico,  raa  ci  permette 
altresì  di  conoscere  nelle  linee  generali  i  caratteri  degli 
strati  nei  quali  si  rinvennero. 

Il  Benuciù  rJiiX)  raccolse  a  Macchia  di  Mare  molte 
asce,  punteruoli,  pugnali,  coltelli  e  coltellini  di  varie 
forme,  coli' apice  appuntato  e  circolare,  a  sezione  trian- 
golare 0  trapezi»:  cuspidi  di  lancia,  giavellotto  e  freccia, 

XXIX,  p.  193:  XXXI,  p.  72-7.->i  .Wi  d-lla  mc.  rom.  di  antrop., 
voi.  X.  p.  Ud'UO:  PniDRisi,  L'Italia  preinl.  ecc.,  p.  2:  I  pia  an- 
tichi sepolcri  dell'  flalìa  <■■■.,  p.  1-2:  /(  Muteo  Ifazion.  Arche-iL  di 
Copenaya  ucc,  p.  3d, 

(25!))  Nicìomcci,  Ricerche  pràit.  ecc.,  p.  2-5. 

r2tiOÌ  Benucci  a..  L'età  della  pittra  nel  Gargnnn  ecc.,  p,  8.  Gli 
nvan:;!  nm^ni  eiuiiD  depo-iti  in  iia»  ftm-*.  U  oapn  er»  situato  ad 
ovt!>)t,  ed  il  corpo  aelln  dLre:tioQe  d'orieate  :  ttiudicando.  poi,  più 
cli9  itltrj  dallft  lLi[ii!;lia£^a  iella  t'ss-*^,  ed  aache  d^lli  poijizioau 
«olla  qiialo  furono  riaveniite  le  ossii  del  corpi,  si  rilevò  che  il 
cAlavere  non  era  alluTurito,  mii  bsnsi  ripiefjftti  su  dì  uà  stesso.  Il 
craaio  era  schiflioninto  sotto  il  peso  del  terreno  e  le  ossa  consuute 
in  ffrati  parta  per  l'aaione  dell' umidità.  Ls  suppellettile  funebre 
'lonsist jva,  A  ijiiant}  pare,  iu  na  coltelUicsii  di  o^iidiaaa,  pietra 
e-itranea  alla  regione,  a  iu  un  ciottolo  sferoidale  ii  aeloe  eoo  uua 
forti  intacjatura,  pressa  an\  -itaTa  un  grosiso  disco,  pure  di  selce, 
avonte  usi  suo  rao^t?  un  incavo  ohe  coincide  perfettamente  col 
ciottolo  *  r/es-iai's!  t;>v.iti  ij  les  .i  d'.ie  o^^jt'i,  sorive  il  Benucci, 
"  nella  t'ossa  presso  allo  Hclieletro  e  sovrapposti,  mi  fa  pensare  che 
t  :4M'vìs^ero  per  aso  di  macinare  e  postare  >. 

(Kt)    BKMiicor  .\.,  I.'e'.à  d'ila  pietra  nel  Oargjn-ì  ecc.,  p.  6  e  ss. 
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il  maggiore  numero  a  foglia,  poche  triangolari,  fra  le 
quali  una  coi  leml»i  dentati  :  scalpelli,  zappe,  seghe 
e  moltissimi  raschiatoi  di  ogni  forma,  compresi  gli 
ovali  ed  i  discoidali,  ed  altri  >imili  a  quelli  rac 
colti  in  Danimarca,  ed  infine  pendagli.  E  in  mezzo  a 
questi  oggetti  lavorati  ad  uso  più  o  meno  determinato, 
si  rinvennero  nuclei  di  srraudezze  diverse  e  schesTcre 
innumerevoli  di  pietra  focaia  di  prima  lavorazione  e 
di  rifiuto. 

Tutti  gli  utensili  raccolti,  aggiunge  il  Benucci, 
si  prepararono  rozzamente  ed  a  grandi  scheggiature: 
le  cuspidi  di  freccia  hanno  di  solito  la  forma  primitiva 
a  foglia  ed  una  sola  ha  dei  ritocchi  alquanto  marcati 
agli  orli.  Sono  rare  le  frecce  triangolari:  una  se  ne  è 
raccolta  col  peduncolo  abbozzato,  formata  da  una  la- 
mina di  coltello  con  una  esecuzione  molto  primitiva, 
imperfetta  e  senza  ritocchi,  un*  altra  coi  margini  den- 
tati, ricavata  da  una  sottile  lastra  di  piromaca  che 
ha  reso  molto  facile  eseguirne  la  dentatura.  Fra  gli 
oggetti  più  caratteristici  il  Benucci  ricorda  espressa- 
mente le  piccole  scuri  triangolari  di  tipo  danese  \262 \ 
una  sega  a  dentatura  regolare  ed  i  punteruoli  ad  asta 
lÌT;  sottilissima  ed  appuntata. 

Questi  oggetti  si  rinvennero  alla  profondità  di  30  o 
Ijl  40  cni.  dalla  superficie  del  suolo,  entro    uno  strato  di 

Ì5',  terreno  sciolto,  nericcio,  dello  spessore  nìedio  di  circa 

^j.  r)0  era.,  contenente  qualche  carbone,  ossa    e    denti    fli 

f/  animali  e  prodotti  fittili.  Questi  consistono  in  frammenti 

;  di  fondi  e  di  orli,  taluni    adorni    con    protuberanze    e 

2»5'2.  I  franch^fa  o  coufìoirx.  «^eooii'io  It-  notizie  \*A  Beuucri 
\L'*ìt'\  delti  /jl'.'ti'ti  ìì  f  fi  irtf  ifì>  ^  '■..  p.  y  -:  iiuvi.-:*Ufro  esolusi- 
vAineute  a  Ma:o;;:a  di  Maiv,  mentre  ie  .i- cet:'.  >oLeggiate  di  altre 
f  jrnie  erano  comuni  anc/ie  in  à.:iv  looii'.ità.  ^<.»j'ratutto  a  IJivone 
«i-.'Via  *^j'ina  jtre«»-o  lì  Bj^:j  'ìi  r:n''»rÌM  »*  a  Mo^te  >.  Angelo,  «love, 
a  :^l.iiio;ir'  -i.igli  oiTi^étti  i.;m'  vi  «»:  rac-.ol«»ero.  a-ì  esempio  >ialle 
0  ;-|'i  ii  'li  trecce  e  iulle  lame  di  p  igna'i  a  tìni«»<imi  ritocchi,  esi- 
stevano probabilmente  -stazioni  di  un  porio«.ìo  rovente  del  neoli 
:i'_0  viJKNLrci   A..  "Jf.  rti..   p.    1  {  v  -->. . 
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tubercoli,  che  dimostrano  come  la  forma  predominante 
di  queste  stoviglie  fosse  quella  di  scodelle  a  tronco  di 
cono  ed  a  b^ise  piatta.  Poi  si  hanno  anse  di  varie 
logge,  alcune  ad  occhiello  verticale,  o  a  bugnette  più 
0  meno  grandi  e  sporgenti,  e  fra  queste  se  ne  osserva 
una  a  guisa  di  foglia  ornata  colla  semplice  impressione 
delle  dita  del  vasellajo;  in  ultimo  vi  s' incontrano  fram- 
menti di  fusaiuole.  Questi  cocci  sono  tutti  formati  a 
mano  e  composti  di  pasta  grossolana,  nerastra,  sparsa 
(li  grossi  granelli  bianchi  quarzosi  e  malcotte.  Alla 
loro  superficie  hanno  un  colore  rosso  piuttosto  vivo. 
Tra  i  frammenti  di  vasi  se  ne  comprende  uno  raccolto 
a  fiore  di  terra,  c'on  ornati  graffiti  consistenti  in  tre 
linee  ondulate  parallele. 

Sebbene  non  sia  possibile  dalle  notizie  date  dal 
Benucci  di  stabilire  con  precisione  tutte  le  fogge  litiche 
rinvenute  a  Macchia  di  Mare  e  la  loro  associazione  e 
sovrapposizione,  pure  è  evidente,  che  vi  si  scopri  una 
industria  simile  in  parte  a  quella  illustrata  sopra  cogli 
oggetti  principali  che  la  caratterizzano,  e  che,  quan-. 
tunque  di  origine  paleolitica,  si  mantenne  qui  durante 
Tetà  neolitica,  almeno  fino  al  principio  di  questa  età, 
quando  gli  strumenti  levigati  non  si  erano  ancora  in- 
trodotti presso  queste  popolazioni,  ovi  erano  rarissimi. 

Il  maggiore  numero,  pertanto,  delle  antichità  gar- 
ganiche  ricordate,  al  pari  di  quelle  trovate  dal  Benucci 
a  Macchia  di  Mare  e  dal  Nicolucci  nei  fondi  di  capanna 
del  lago  di  Lesina,  costituiscono  uno  dei  gruppi  italiani 
del  principio  dell'età  neolitica,  dovuto  probabilmente 
ai  discendenti  delle  popolazioni  paleolitiche  che  anda 
vano  gradualmente  assimilando  gli  elementi  della  nuova 
civiltà. 

A  completare  il  riscontro  fra  gli  oggetti  scavati 
dal  Benucci  e  quelli  della  collezione  del  prof.  Del  Viscio 
posso  aggiungere  che,  oltre  al  materiale  ricordato,  fanno 
parte  di  questa  raschiatoi  circolari  {Tav.  XX,  3), 
nuclei,  lame  e  coltelli    staccati  da  essi,   con    o    senza 
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^  ritocchi,  grandi  schegge  appuntite,  raschiatoi    e  seghe 

^:\  che  si  legano  al  /noustrrirH. 

Riassumendo  i  dati  precedenti,  siamo  autorizzati  i\ 
ritenere  che  in  una  vasta  area  dell'  Italia  meridionale, 
che  abbraccia  non  solo  gli  Abruzzi,  ma  altresì  le  Puglie 
e  le  regioni  vicine,  all'industria  chdìèemie  e  inoustc' 
vimne  successe,  durante  il  paleolitico,  una  fase  di  ci- 
viltà nella  quale  alle  antiche  fogge  perfezionate  ed 
ingentilite  se  ne  associarono  alcune  nuove,  derivate 
principalmente  dall'  adattamento  dello  strumento  aniig- 
daloide  ai  vari  bisogni  della  vita  mediante  la  modi- 
ficazione deir  una  o  dell'  altra  delle  sue  parti.  I  centri 
nei  quali  si  rinvennero  più  comuni  le  tracce  di  questa 
civiltà,  sono  i  medesimi  in  cui  si  scoprirono  frequenti 
i  prodotti  deir  industria  più  antica,  cioè,  le  Valli  deUa 
Vibrata  e  dell'  Alento  coi  dintorni  della  Mnjella  ed  il 
3  Promontorio  Garganico. 

Questa  civiltà,  nata  durante  il  (jua ternario,  si  pro- 
li trasse  neir  età  neolitica,  durante  la  quale,  pure  conser- 

vando  in    parte  i  suoi  caratteri,  si  svolse    assimilando 
gli  elementi  ed  i  prodotti  principali  che  comunemente 
si  credono  importati  nel  nostro  paese  da  fauìiglie  imniì- 
■j  ■  gratevi  airinizio  dei  KMupi  attuali,  cioè    l'arte    fìttile, 

";  gli  strumenti  levigati  e  gli  animali  domestici.    Le  sta- 

zioni all'aperto,  scoperte  dal  Benucci  in  alcune  località 
del  Promontorio  Garganico,  dal  Xicohicci    nei  dintorni 
del  Lago  di  Lesina  e  dal    Rosa    nella  Valle    della    Vi 
brata,  che  diedero  grandi  hi  me  triangolari  ed  ovali  di 
!■  lavoro  fine,  o  cuspidi  di  frecce  delle  fogge  più  progre- 

i  dite,  od  ambedue  ciuosto  classi  di  prodotti,  ci    conser- 

varono le  ulteriori  tracce  di  (|uosta  industrhi,  della 
quale  possiamo  seguire  1'  ulHmo  svolgimento  nel  mate 
riale  di  fogge  moash't'irnm's  e  nelle  cuspidi  o  lame  di 
tipo  soiffjfwn  trovate  nelle  stazioni  delle  Conelle  in 
quel  d'  Arcevia  (Ancona)  e  del  Monte  del  Castellacelo 
(Imola)  dell'  inizio  della  civiltà  enea. 
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LMndustria  paleolitica,  secondo  quanto  osservò  il 
Pigorini  (263),  segui  lo  stesso  corso,  notato  negli  Abruzzi, 
nelle  Puglie  e  nelle  regioni  vicine,  anche  nelle  Prealpi 
Veronesi  lungo  la  valle  dell'  Adige,  e  sopratutto  nelle 
stazioni  di  Rivoli,  con  la  diflferenza  che  qui,  a  quanto 
sembra,  non  vi  hanno  tracce  deir  industria  mowsfórf^n. 
A  Rivoli,  infatti,  si  scoprirono  soltanto  due  accette 
levigate  di  rocce  verdi,  mentre  vi  s' incontrarono  re- 
lativamente comuni  quelle  scheggiate  di  selce,  che  di 
là  si  diffusero  altresì  nelle  palafitte  del  Garda,  mante- 
nendo visi  neiretà  del  bronzo  (264).  Non  vi  è  dubbio 
che  la  continuazione  di  questa  industria  fu  favorita, 
oltreché  dalla  sopravvivenza  delle  antiche  popolazioni, 
anche  dai  caratteri  litologici  delle  due  regioni,  cioè 
dalla  scarsezza  delle  rocce  verdi  e  dall'abbondanza  di 
quelle  silicee. 

Le  scoperte  ricordate  degli  Abruzzi  e  del  Promon- 
torio Garganico  hanno  importanza  anche  da  un'  altro 
punto  di  vista,  in  quanto,  cioè,  provano  1'  esistenza  nel 
nostro  paese  di  fogge  di  scalpelli,  di  asce  e  di  accette 
scheggiate  di  selce,  che  si  credevano  limitate  ad  alcune 
regioni  dell'  Europa  centrale  ed  occidentale,  e  ciò  che 
più  interessa  si  rinvennero  associate  in  giacimenti  che 
sotto  qualche  aspetto  ricordano  il  carnpignien  della 
Francia,  i  Ijoeklienmoedding  della  Danimarca  e  le 
stazioni  del  gruppo  di  Spiennes  del  Belgio,  queste  ultimo 
distinte  radicalmente  dai  fondi  di  capanna  delle  mede- 
sime regioni  affini  a  quelli  dell'  Emilia  (265).  Mancando, 


(2^3)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXVIII,  p.  15«  e  ss.:  XXIX,  p.  193. 

(20-4)  Munteli  US,  La  civil.  prtjn.  en  Italie,  parte  prima,  tav.  IX,  18. 

(200)  Furono  specialmente  esplorati  e  studiati  dal  De  Puydt  M. 
che  ne  mise  in  evidenza  i  caratteri  archeologici  {Bull,  de  la  soc. 
d'anthrop.  de  Bruxelles,  voi.  VII,  p.  302:  Vili,  p.  60:  IX.  p.  18  e 
ss.  :  XlV,  p.  30O  e  ss.:  Les  villages  dea  TombeSj  19G2;  Fonds  de 
rahanea  néolith,  du  Nivi  et  de  Bassenge  {Camun.  fatte  a.  Soc* 
d'Aììirop.  di  Bruxelles,  28  aprile  190*2  e  80  maggio  1904).  Per  la 
Spagna  il  Siret    L.    ha    pure   riconosciuto    un'  industria    neolìtica 
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però,  secondo  quanto  ha  i:ià  osservato  il  Pi^zorini  (f?66 , 

nel  nostro  paese,  in    ispicie    nelle    regioni    centrali  e 

I  meridionali,  il  materiale  tmujdal'  /»t>tì  che  rappresenta 

al  di  là  delle  Alpi  la  «iviltà  della  fine  del  paleolitico, 
è  evidente  che  il  irnippu  :j:arf:anico  lia  presso  di  noi 
una  più  alta  antit.hità,  cin  rhe  è  infermato  dallesanic 
dei  prodotti.  Se  li  compariamo,  inlatti,  con  ijiielli  rtrn*- 
Itiguh^ìks  della  Fram-ia  f  «on  irli  altri  .irruppi  ricordati 
della  Danimarca  e  del  Ik-lirio.  vi  risL-'iitriamo  evidenti 
caratteri  di  mairtrior»'  an*aieismo.  rivelatici,  sia  dalla 
presenza  «li  tipi  die  si  leiraii".»  più  direttamente  allo 
rfh.'fltt'ii.  sia  da  una  minore  fissità  e  determinatezza 
nelle  forme.  L•^J^icc■ll^''  fra  le  varie  elas>i  di  antichità 
aareaniche  rie«:irJati/  la  distinzioue  **  molto  diflHcile, 
Ip:  essendo  collegate  da  serie    di    fog^'e  intermedie  molto 

tr\  variabili.  AH*  infuori  dei  caratteri  fondamentali,  sembra 

^.^^  che  le  altre  particolarità  della  forma  dipendessero  dal 

capriccio  dell'  artista  e  dal  materiale  che  aveva    sotto 

mano    267^    Questa    magsriore   antichità    corrisponde. 

Ji         *  come  si  è    già    osservato,    non  solo    con    la    posizione 

dell'  Italia  nel    Mediterraneo    in    più    diretto    contatto 


rF-.  con  r  Oriente  che  fu  la  i»rima  culla  della  cidtura.  ma 


[■ 

[-J  ìeUa  pietra  scheergiata    l:scet-.ieL:r     ìa'/a    f.r.eclitìca    ed    affine  a 

,  .  .;-=rIìa  del  Garga::o  e  dei  kio^Kk  uino  iì-.ììtiij  iella  Danimarca.    Sa- 

[."  relbe  <tata  conu:..f  vrai.eA  -ie'.  i'tO;:'la^r'ìti'V    e    o  ir.  p:  età  mei.  te  •;.- 

ver«i  dalla  civ:l:;\  '..eo.itioa.  :mi:::::i:a  ir.  Spaglia    ialT  Oriei^te  i.e". 
r-rzo  millennio    L*A  .  ^rny».,  v'..  XVII.  p.   'r2'  . 

*;2»Wi  lìuU.  di  ;v;/  :•»..  Ar.n.  \  I.  : .     :■  e  >>.:  XIV.  p.  7:  XXVIIT. 
p.  ì'xì:  XXIX.  :.  :h.^-ì.4. 

!2r>7  Jl  Pijrrin:  />wf.  ili  ;-.:/  :♦?..  Ar.n.  XX  Vili.  p.  -27-*  e  ?=>.) 
_:i-.is:an:en:e  co::3Ìòer;i  'e  -tAzicr.:  i.  E: voi:  nei'.?,  valle  deii*  A'.ìti:.- 
:  o=.:erior:  i:  uelV  ■:  ;•■;!::.•;  fu  "eiia  FriiLiiii  e  -.iei  ki^»  kk^r,^ 
fri''-  d'.iì  -i  'j  «iei  la  Da  r.  :  : . .  a  v  ;  r* .  ^  à  u  <  .  i  ■  ^  !  a  j  :  e  -e  ::  7  .\  nel'.e  pr:  n:  e  del  le 
•elle  o.spiii  a  r'.Mrl'..  :.  ! j  ir  ■  i  :ij  :  .<■/«;  •  n.  Ma  1*  i'^-.;u<rria 
'.elle  Prea  pi  Ver:!:es!  n;  i  rjs-.  r.:.i  ..r.A  :Ase  pili  >vil::ppAti*  e  pc- 
'teriore  d:  .-.lel-a  iel  Pro::. o :::■:■: io  Gareir-  oo.  almeno  del  cr-ippo 
I  più  .!i.ti::.  C::.  pei  r.\p;  orti   >gii  >::;\ti  i-al'a:::  dei  quali  ci  occu- 

:  i  am  o  o  :u   .:  .:e  1 1  i  :  ra  i.  '•i-.  1 1  :  :. .       :  e  :     1  >•.    1  o  r^     «.■  :\  : .  ci  ■:  già .  H  ■  k  .<  n  i>. 
r.rl    t'.jl'-lus.  vi.  LX\X;l  .   :..      :    /'      ./■.Lri- •■     M  a*  h   -e.,     r.  '■o 
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altresì  con  le  condizioni  di  vita  esistenti  durante  quel 
Tota  nelle  regioni  centrali  e  meridionali  del  nostro 
paese,  molto  diverse  da  quelle  delle  contrade  alpine  e 
transalpine  e,  nojiostante  la  presenza  di  ghiacciai 
poco  estesi  nelle  più  alte  cime  deir  Appennino  (Monti 
Sibellini,  Gran  Sasso,  Majella,  Velino,  Terminillo  ecc.), 
più  favorevoli  allo  sviluppo  della  civiltà  (268). 

Ma  i  riscontri  da  me  notati  fra  T  industria  garga- 
nica  e  le  civiltà  attestateci  dalle  stazioni  menzionate 
della  Francia,  del  Belgio  e  della  Danimarca,  sono  tanti 
e  di  tale  importanza  che,  se  non  vogliamo  ammettere 
col  Pigorini  (269)  che  fossero  i  capi  di  correnti  nate 
alla  medesima  fonte,  non  si  può,  però,  disconoscere  che 
fra  le  popolazioni  alle  quali  appartengono  questi  pro- 
dotti vi  fossero  strette  relazioni.  Siccome  gli  strumenti 
scheggiati  di  selce  simili  ai  nostri  si  scoprirono  altresì 
in  Egitto  (270),  cosi  si  ha  in  essi  la  prova  che  già  dalla 
fine  del  paleolitico,  o  dall'  inizio  del  neolitico,  V  influenza 
civilizzatrice  delle  popolazioni  mediterranee  si  esten 
deva,  da. una  parte  traverso  T  Italia,  e  dall'altra,  pas 
sando  per  la  Penisola  Iberica  e  la  Francia,  fino  ai 
lontani  paesi  della  Scandinavia  e  delle  Isole  Britan- 
niche (271).  Ciò  spiega  come  il  cane  domestico,  del 
quale  si  rinvennero  gli  avanzi  nei  JcjòH'enmoedding 
della  Danimarca,  sia  affine  allo  sciacallo  (Cams  awrews) 
del  S.-E.  deir  Europa  e  dell'  Africa,  dal  quale  si  di- 
stingue appena. 

Per  quello  che  riguarda  gli  Abruzzi  e  le  Marche  si 
hanno  prove  sufficienti  che  non  vi  fu  hiatus  fra  il  pa- 
leolitico e  il  neolitico,  ma  che  in  questa  civiltà  si 
deve  riconoscere  lo  sviluppo  della  precedente,  coli' in- 
nesto di  nuovi  elementi  introdotti  nel  nostro    paese,  a 

(2(i8)   Cfr.    pure     Re(;alia,    nelP     Archiv.   pir    l'Antrop,    voi. 
XXXIV,  p.  73. 

(-209)  Buli.  di  paleln.,  Anu.  XXVllI,  p.  174. 

(270)  Mi'LLKR  S.,   Urffeschichfc  Europa»  ecc.,  p.  18,  fig.  11. 

^•271)   Miller  S.,   Ur',esihichte  Europas  eccj  p.  14,  17. 
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quanto  pare,  da  una  nuova  popolazione  neir  inizio  dei 
tempi  attuali.  Le  indagini  antropologiche  dovranno  ac- 
certare fino  a  qual  punto  nelle  contrade  delle  quali  ci 
occupiamo,  con  la  civiltà  siensi  mantenuti  anche  i  ca- 
ratteri fisici  delle  famiglie  cui  essa  spettava,  o  sieiisi 
modificati  dalla  mescolanza  coi  nuovi  immigranti. 

G.  Angelo  Colini. 


Dolmen  ^'  Sa  perda  e  s'aitare  „ 
nel  comune  di  Birori  in  provincia  di  Cagliari. 

Quale  contributo  allo  studio  della  diffusione  dei 
monumenti  mcgalitici  nelle  regioni  italiane,  credo  utile 
offrire  questi  brevi  ceimi  sopra  un  (ìobnen  della  Sar- 
degna, presentandone  T  immagine  e  la  pianta. 

Il  dolmeUy  detto  «  Sa  prrda  e  s'  aitare  »,è  situato 
nella  Tanca'  e'  sa  Marchesa,  contrada  del  comune  di 
Birori,  in  provincia  di  Cagliari. 

La  giacitura  del  (ìolmrn,  accanto  al  binario  dello 
Ferrovie  Reali,  a  pochi  metri  dalla  fermata  di  Birori, 
permette. ad  ogni  visitatore  della  Sardegna  di  ammirare 
^  ({uesto  monumento,  il  quah^  ha  il  pregio    di    attestare 

come  tale  tipo  di  costruzione  niegalitic-a  non  manchi 
all'isola  nostra.  Esso  non  è  ricordato  dal  Lamarmora,  che 
pure  ebbe  la  più  grande  conoscenza  del  paese,  da  lui 
tanto  intimamente  studiato;  dopo  però  la  costruzione  della 
ferrovia  da  Maconier  a  Cagliari  esso  venne  a  trovarsi 
proprio  sulla  strada,  cosicché  dal  vagone  della  ferrovia, 
appena  lasciato  Jlaconicr,  e  a  i)oca  distanza  dalla  fer- 
mata di  Birori,  le  rudi  pietre  del  (ìohnen  appaiono  al- 
l' occhio  del  riguardante. 

Il  dolme7i,  come  aj)i)ai"e  dalla  pianta  che  ne  presento 
e  dalla  Tavola  XXJII,  è  eomposto  di  un  recinto  non  del 
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tutto  chiuso  di  sotte  pietre  che  si  ergono  irregolari  per 
r  altezza  di  circa  un  metro  dalla  superficie  del  suolo; 
sopra  di  queste  è  posata 
la  grande  pietra  orizzon- 
tale, un  grosso  afaldone 
non  regolare  di  lava,  co- 
me sono  le  pietre  della 
base,  come  è  tutto  il  ter- 
reno d' attorno,  che  è  li 
dorso  della  maestosa  co- 
lata lavica,  che  affiora 
imponente  in  molti  punti 
dell'  altipiano  attorno 
a  Macomer.  Il  dolmen 
ha  l'aspetto  rude,  non  es- 
sendo le  pietre  che  lo 
compongono  per  nulla  la- 
vorate, lo  spazio  coperto 
e  racchiuso  del  monumen- 
to permette  a  due  o  tre 
persone  di  trovare  II  sotto 
un  rifugio  contro  le  forti 
bufere  che  imperversano    sull'altipiano. 

Per  questo,  o  forse  anche  per  qualche  motivo  di 
rispettoso  terrore,  il  piccolo  (loluxm  rimase,  e  nella 
solitudine  del  vasto  altipiano,  domiiuito  dni  monti  di 
Macomer,  e  più  lungi  chiuso  dalla  massa  del  fìennar 
gentu  e  dalla  catena  costiera  del  Hinis,  tra  i  pochi 
ciuffi  di  piante  selvagge  che  Io  circondano,  osso  ri- 
chiama al  pensiero  altri  luoghi,  altri  pi«ni  dove  con- 
generi monumenti  mcgalitici  attcstano  la  passata  graii- 
dezza  di  un  popolo  afhne  a  quello  della  Sardegna  pri- 
mitiva, di  un  popolo  cho  seppe  lasciare  un'  impronta  so- 
lenne del  suo  passaggio  nella  vita. 

Il  dolmen  di  Birori  si  trova  in  uno  dei  territori  più 
ricchi  di  monumenti  preistorici;  al  piede  della  salita 
dominata  dalla    città  di    Macomer,    la   Macopsisa.    dei 
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^  Cartaginesi,  osso  segna  a  un  di  presso  il  punto  in  cui 

si  svolge,  dalle  falde  della  catena  del  monte,  il  vasto 
altipiano  che  a  ijradoni  scende  verso  la  vallata  del 
Tirso;  presso  il  (hlnunt  sono  i  resti  di  una  cosi  dettai 
tomba  (li  giganti  ;  poco  sotto,  dove  il  rio  di  Birori 
solca  l'altipiano,  si  alzano  ancora  imponenti  i  ruderi 
di  vari  nuraghi,  fra  i  quali  prossimi  al  nord  il  A^. 
•Sa  Fedra  ed  il  N.  Bi(hii\  al  sud  quello  detto  Su 
Poggia  tnalu.  Essi  e  gli  altri  moltissimi  della  regione 
sono  disposti  nei  punti  più  importanti  del  complicato 
sistema  orognifico,  che  pure  essendo  pianeggiante 
è  tutto  solcato  da  profonde  incassature  ed  incisioni, 
che  formano  le  strade  d'accesso  dalle  valli  circostanti, 
e  che,  frazionando  il  territorio,  richiedono  un  complesso 
sistema  di  edifici  difensivi,  quali  appunto  appaiono, 
massime  in  questo  punto,  i  nuraghi.  Cosi  tutto  attorno 
al  ciglio  della  montagna  si  stendono  a  catena  i  nu- 
raghi del  territorio  di  Bortigali  e  di  Silanus,  che  si 
allacciano  al  sistema  di  Macomer;  giù,  lungo  i  solchi 
deirai tipiano,  si  allineano  maestosi  i  più  importanti 
edifici  che  la  Sardegna  conservi,  massime  più  a  mez- 
zogiorno dove  r  altipiano  si  stende  più  regolare  e  più 
K  fertile,  nei    territori  di  Abbasanta   e    di   Borore,    dove 

si  hanno  delle  vere  cittadelle    «  ciclopiche    »,  come    i 
:  nuraglii   abbinati  di  Borore,   la    bella    massa    del    nu- 

1  raghe    Lesa,  le  ini])onenti    rovine    del    nuraghe    Aiga, 

^  per  tacere  di  cento  e  cento    altri    monumenti,    di  cui 

;\  pochi    furono    studiati,    benché    in    gran    parte    siano 

segnati  nella  nuova  cnrta  doU' Istituto  Geografico  Mi- 
litare o  nello  mappe  recenti  catastali  e  negli  elenchi 
ufìiciali  dovuti  all'  Ulìicio  di  Conservazione  dei  Menu 
menti.  K  questa  adunque  una  regione  nella  quale 
l' impronta  del  i>assato  e  grandiosa,  imponente,  e  do 
mina  tutta  la  contrada,  la  quale  dovette  essere  una 
delle  ultime  doniate  dalla  prepotenza  punica  e  romana. 
Il  (ìnlintni  di  Birori,  già  era  conosciuto  e  fu  visitato 
dal  Xissardi,  che  ne  prese  uno  schizzo  e  ne   esegui  la 
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pianta  che  ho  riprodotto,  lo  segnalò  anzi  anche  a 
vari  visitatori  e  studiosi  ;  ma  prima  d'ora  non  era 
stata  data  la  fotografia,  la  quale  ha  il  valore  di  con- 
vincere i  nostri  lettori  della  esistenza  di  questo  iute 
ressante  tipo  di  monumenti  megalitici,  che  io  ritengo 
debba  essere  stato  assai  più  frequente  di  quanto  si 
creda  nell'  isola  di  Sardegna.  Spero  anzi  tra  breve  di 
potere  completare  le  mie  osservazioni,  visitando  alcune 
delle  vallate  della  catena  del  Sinis,  che  sorge  al  nord 
di  Oristano,  in  faccia  all'ampia  distesa  del  Mediterraneo, 
e  trov^are  altri  di  questi  monumenti  sfuggiti  alla  cu- 
riosità ed  al  vandalismo  della  gente  di  campagna, 
affascinata  da  un  sogno  perpetuo  di  tesori  dormienti 
sotto  la  grave  massa  dei  monumenti  megalitici. 

A.  Taramellt. 


Paletta  primitiva  italica. 

Conservavasi  nel  R.  Museo  d' antichità  di  Parma, 
dal  quale  fu  di  recente  trasferita  nel  Museo  Preistorico- 
etnografico  di  Roma,  una  paletta  di  bronzo  d' ignota 
provenienza,  che  il  collega  prof.  Pigorini  m'invitò  cor- 
tesemente a  pubblicare. 

Essa  si  connette  a  quella  curiosa  serie  di  palette 
primitive,  a  cui  qualche  anno  fa  io  richiamai  l'atten- 
zione degli  studiosi  delle  antichità  paleoitaliche,  nel 
l'occasione  della  scoperta  avvenuta  in  Padova  di  un 
esemplare  ragguardevolissimo  fra  gli  altri,  figurato  ed 
inscritto  in  caratteri  venetici  (1). 

(1)  Notizie  degli  scavi,  1901,  p.  Sli-321]  cfr.  Atti  e  Memorie  deìUt 
R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova^  XVII  (1901), 
p.  203-205  Della  serie  delle  palette  a  me  note  trattai  quindi  iu 
questo  lìullettino,  A.  XXVIII  (1JK)>),  p.  120-184. 
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La  paletta  di  cui  parlo  (Fhf.  A)  ha  tbi'ina  ryttuiiyolai'c. 
smussata  o  arrotondata  in  tutti  ^li  angoli  cosi,  da  av- 
vicinarsi ad  una  clliiisi:  lun^a  l.-'ifl  millimetri,  larga 
nella  parte  piCi  espansa  78.  Il  manÌ(rlietto,  lungo  9  miti., 
è  ornato  di  trafori,  rilevato  nel  diritto,  piatto  nel  ro- 
vescio. !Nclla  metà  superiore  della  lama,  in  unospìizio 
quadro,  limitato  iuferiortnente  e  ai  lati  da  una  linea 
uniformemente  tortuosii,  appare  una  figura  di  quadni 
pede  di  profilo,  delineata  a  Incisioni  ali|uaiito  grosse  e 
poco  profonde. 

La  conservazione  del  bronzo  sarclilie  ciuasl  perfetta, 
se  la  superficie  non  fosse  un  po'  corrosa  e  se  non  man- 
cesse  la  patina,  rimossa  forse  con  le  frizioni  dopo  la 
scoperta. 

La  paletta  stessa,  se  si  considera  la  forma  della 
lama,  rtomigliii  più  specialmente  all'  esemplare  d' ignota 
provenienza  conservato  nella  raccolta  Palagi  del  Museo 
Civico  di  Bologna,  da  me  pubblicato  (1),  e  ad  un  altro 
proveniente  da  Vetiilonia,  edito  dal  Milani  {i).  Manca 
però  in  questi  una  parto  dol  manico,  clic  la  nuova  pa- 
letta conserva  e  che  ripete  11  tipo  più  caratteristico 
delle  altre  conosciute:  quelle  di  Padova  (Si  e  di  Este  {4i, 
e  quella  già  del  Musco  Kircheriaiio  (.'>»,  ora  essa  pure 
dol  Preistorico- etnografico  di  Roma. 

Hanno  tutti  questi  manichctti  un'  apertura  a  man- 
dorla nel  centro  e  tre  nell'estremità  superiore.  Consi- 
derando   attentamente  fa  sagoma  di  codesti  trafori,  si 
può  determinarne  la  genesi.  II  manichettu  è  come  for- 
zi) BiiiU/liiio  iMt,  tav-  IV.  \\g.  -.i;  cfr.  y.  lil  ^^'■  . 
1-2)  lÌHlMtino  cit..  A.XX.IX(li)ia-,  (hv,  Ilr.  lìg.  I    r,lV.  [i.SSpsgf;. 
iS)  Kofizia   1!MH,  |i.  317,  tig    \\-\.    tìitìL-ltiiw    o-it     tnv.    IH.    Gir. 
1».   120  f.\). 

■•4)  Bn'I.  cit,  tav.  IV.  tig.  ;'  cfr.  p.  122  (H).  A  riiieatoesemiilai-*' 
intoit)  del  scpoluruto  Ou-Antoni  in  coiiti-adLi  Catievedo  nono  i\.x 
ft^rgiiinguru  tra  friuomenti  >\i  maiiìi-hetti,  cliu  io  ho  registratu  «ome 
avaiiKi  di  palette  del  tipo  iiiedeHimo,  appHi-teuoiiti  itila  Mtipo  votiva 
dwl   fondo  Unratela:  BiM.  fiit.,  p    12:t  (C-El. 

(.=>)  Duìl.  cit.  tav.  IV,  Bg.  1.  Clr   p.  VS,  (H). 


—  274  - 


*.-  ■ 

I  ' 

I 
I. 


i  ■   • 

■■■» 


•  * 


niato  di  due  grossi  cordoni,  clic  partendo  dagli  angoli 
del  margine  superiore  della  paletta  si  ravvicimino  nel 
centro,  salgono  di  conserva,  si  discostano  incurvandosi 
e  lasciando  fra  loro  un'apertura  ellittica,  s' avvlciuauo 
di  nuovo  e  poi  s'allontanano  per  finire  in  due  volute,  che 
chiudendosi  sono  diventate  due  anelli.  Una  piccola  tra- 
versa li  unisce,  dando  origine  a  quel  traforo  di  forma 
trapezoidale,  che  rimane  nel  mezzo. 

Se  noi  badiamo  a  questa  struttura  organica  del  ma- 
nichetto,  possiamo  con  piena  sicurezza    ricondurlo    ad 

una  delle  forme,  che  assume  la  im- 
pugnatura della  spada  ad  antenne. 
Anzi,  poiché  i  paralleli  tipologici 
tanto  più  hanno  di  valore,  in  quanto 
sono  suffragati  da  dati  topografici 
(i  quali  troppo  spesso  si  trascurano 
nelle  ricerche  di  questo  genere^  il 
raffronto  è  reso  più  efficace  dal  fatto, 
che  appunto  una  spada  con  Teismi  ad 
antenne  di  questa  precisa  forma  (1) 
usci  da  una  tomba  dell'arcaica  ne- 
cropoli atestina  (predio  Nazari  in 
Mori  ungo):  e  dalla  stessa  necropoli 
'.contrada  Canevedo)  proviene  pari- 
menti una  delle  palette  sopra  citate: 
quella  che  lascia  scorgere,  più  evi- 
dentemente forse  di  tutte  le  altre, 
la  esatta  corrispondrMiza  della  strut- 
tura del  inanichetto  coli'  elsa  della 
spada.  Per  (luanto  (piesta  [Fig,  B) 
non  abbia  il  traforo  centrale,  essendo 
l'inìpugnalura  massiccia,  tuttavia  gli 
orli  rilevati  hanno  lo  stesso  anda- 
mento dei  margini  del  manico  della  paletta.  La  parte 
mediana  i)ortava  un  rivestimento  d'altra  nìateria,  osso 
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o  legno,    fermato   coi   chiodetti,   che  sono   ivi   rimasti 
infissi. 

Che  r  elsa  delia  spada  del  predio  Nazari,  rotta  nel 
r  estremità  e  mancante  di  qualche  frammento,  finisse 
nei  tre  trafori  analoghi  al  manichetto,  è  stato  dimo- 
strato dal  confronto  di  essa  con  un'  altra  spada  sco- 
[)erta  nella  Danimarca  (l).  Ambedue  gli  esemplari  fu- 
rono recentemente  presentati,  l'uno  accanto  all'altro, 
dal  Nane  (2). 

Le  volute  dell'elsa  sono  sviluppatissime  neir esem- 
plare nordico,  mentre  in  lineilo  atestino  appaiono  già 
trasformate  in  cerchi  chiusi.  In  ambedue  nna  piccola 
traversa  congiunge  le  volute  o  i  cerchi.  Tutte  queste 
particolarità  assai  nettamente  si  ravvisano  nel  manico 
della  paletta  atestina,  stilizzajidosi  poi  nelle  altre  pa- 
lette, compresa  quella  qui  pubblicata,  senza  perdere 
tuttavia  le  tracce  dell'  originaria  formazione  dei  tre 
trafori. 

Non  senza  risultato  per  la  determinazione  del  pe- 
riodo, in  cui  si  formò  il  tipo  della  palett«.  mi  pare  il 
confronto  instituito  fra  T  immanicatura  di  essa  e  della 
spada.  La  spada  del  predio  Nazari,  della  forma  ad  an 
tenne  propria  degl'inizi  della  prima  età  del  ferro,  ap- 
partiene ad  una  tomba  a  semplice  buca  con  V  ossuario 
a  situla  di  bronzo,  spettante  al  puro  secondo  periodo 
della  civiltà  paleoveneta  (3),  che  corrisponde  al  pieno 
svolgimento  della  civiltà  di  Villanova. 

In  quel  periodo  potè  la  paletta  essersi  per  la  prima 
volta  foggiata  con  questa  sagoma  di  manico.  Uno 
dei  più  antichi  esemplari,  il  cui  manichetto,  sebbene 
non  conservato  intero,  seml)ra,  dalla  parte  che  ne 
avanza,  essere  stato  di  questa  torma,  è  ([uello  uscito 
da    una    tomba  vetuloniese   del    Poggio    alla    Guardia, 

(lì  VoRSAAE,.  Xordist'he  OULs<tg<'i\  lìg.  131 

(2)  Nauk,  Die  vorrò ìttisr/iH II  Schtvintcr,  t.iv.  WXV  lìg.  2  (sj>ada 
di   Ksttìì,  tiJ,^  3  (spadi  della  Dniùniarca);  cfr.  p.  J?!^. 

['A)  Ct'r.  SoKANZO.  op.  cit.  p.  18- U»,  tomba  leti    O,  e  p.  6^>. 
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riferita  dal  Milani  alia  seconda  metà  del  secolo  Vili 
o  alia  prima  mela  del  VII  (1).  Come  ho    avvertito,    è 

i^j  anch'esso  a  lama  ellittica,  ed  ha  la  più  antica    specie 

di  decorazione  propria  dell'età  villanoviana,  costituita 
di  motivi  geometrici.  Simili  motivi  adornano  la  paletta 

■^"  yià  del  Museo  Kirclieriano,  ora  del  Museo  Preistorico, 

;^  colla  lama  ad  accetta,  d'  ignota  provenienza. 

l**.  Li  vece  la    paletta,  i)assata  testé  allo    stesso    Museo 

j  Preistorico    dal    Museo  di    Parma,  ha  ornamentazione 

1 

•5^  zoomorfica,   come   eiuelle  di  Padova,  di  Este  e    di    Bo- 

logna,  delle  quali  la  prima  reca  inciso  un  cavallo  a 
destra,  la  seconda  un  leone  alato  a    sinistra,    la  terza 

\\\  un  cavallo  a  sinistra. 

I*  V>t 

;^!  Qui  è  rappresentato  un  quadrupede  cornuto  a  destra. 

I5,;  Appare  in  situazione  di  riposo  con  le  zampe  anteriori 

distese  orizzontalmente  dinanzi,  le  inferiori  piegate, 
precisamente  come  il  leone  della  paletta  atestina.  Delle 
zampe  è  espressa  così  dinanzi,  come  di  dietro,  una  sol 

r 

'  tanto,  immaginandosi  da  questa  nascosta  la  corrispoii- 

*^  dente.  Parimenti  e  figurato  un  solo  orecchio  e  un  solo 

corno.  Del  corpo  snello  sono  indicati  con  forti  tratti  i 
contorni  e  accennati  anche  i  due  limiti  dell' omero  i2). 
Oltre  a  ciò  quattro  striscio  passano  parallelamente  at- 
traverso al  collo,  e  (quattro  altre  attraverso  alla  re- 
gione lombare. 

Questo  animale  è  una  forma  decorativa  stilizzata,  corno 
gli  animali  delle  altre  tre  palette;  ma  qui  non  abbiamo 
uè  il  cavallo,  nò  il  leone.  K  un  ([uadrupede,  di  cui  non 
si  può  determinare  con  precisione  la  specie,  perchè  la 
conformazione  sua  è  in  gran  parte  fantastica.  Il  corno, 
che  spunta  dalla  testa,  è  estremamente  lungo:  e,  poiché 
la  testa  è  alzata,  si  svilui)])a  oi'izzont.almente  al  di 
sopra  del  corpo  ritorcendosi  con  la  jnmta  insù.  Esso 
fa  pensare  a  bestia  selvatica  della  famiglia    dei    cervi 

(1     ClV.   Milani.  ììuU.  cit.  p.  3:.. 

rii  (^Uipsti  sedili  11*^1  l)run/o  origi nule  non  sono  aìibastmiza  sjìic- 
ciiti,  e  nella  rìproriuzione  non  ne  B])par6  che  uno. 
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0  degli  stainlwcchi;  ma  non  ha  le  diramazioni  dei  primi, 
né  la  curvatura  dei  secondi.  D'  altronde  da  certi  ve- 
stigi dì  segni,  che  sì  sviluppano  dalle  estremità  delle 
due  zampo,  sembra  elio  I'  artefice  al>l)ìa  voluto  espri- 
mere gli  artìgli,  ì  quali  appunto  caratterizzano  come 
feróci,  su  alcune  situie  atcstine  (l),  certe  figure,  che 
por  la  loro  conformazione  convenzionale  non  darebbero 
a  divedere  la  specie,  a  cui  appartengono. 

Anche  la  coda  lunga,  erta  ed  arcuata  all'  estremità, 
non  ha  che  fave  cogli  atambecclii,  capre  o  cervi,  che 
hanno  sempre  nelle  rappresentanze  delle  situie  il  loro 
corto  codino.  Evidente  ì"  del  resto  il  trattamento  con- 
venzionale delia  stessa  coda.  Con  la  particolare  dispo- 
sizione di  essa  e  del  corno  l'artista  ha  avuto  per  fine 
di  conseguire  il  riempimento  dello  spazio  vuoto  e  la 
simmetria  delle  linee,  giusta  il  concetto  proprio  special- 
mente dell'arte  orientale. 

Una  particolarità  curiosa  della  nuova  figura  sono 
le  indicate  striscio  attraverso  al  collo  e  alla  regione 
lombare,  le  quali  ricorrono  non  di  rado  nelle  figure  di 
animali  espresse  su  vasi  della  famiglia  ionica  (2). 

Ma  il  confronto  più  diretto  e  strìngente  è  fornito 
dalle  situie  e  da  altri  bronzi  laminati  dell'Italia  superiore. 
Cosi  ad  Este,  in  una  situletta  del  sepolcreto  Capodaglio, 
cervìatti  ed  uccelli  posti  in  fila  hanno  dì  simili  strìscìe 
cìnto  il  collo  (3)  ;  e  fascie  analoghe  nel  collo  hanno  i 
cavalli  e  i  leoni  dì  una  grande  sìtula  del  sepolcreto 
Boklù-Dolfin  (4).  Un  cerviatto  col  collo  e  anclie  il  ventre 
sparso  dì  strisciolino  punteggiato  appare  sopra  un  fer- 
maglio di  cintura  (5),  Xon  diverse  sono  finalmente  le  linee 

(1)  ofr.  GiiiRARDisr,  Lii  sitala  italica  primìiiva.  III,  in  Monii- 
menii  antie/ii,  X  (1!)00|,  tav.  I,  IV. 

(2)  Ka[{i>,  De  arte  vaMcultria  antiqui  aiti  m'i  quaentioties  (Roma, 
IWG).  p,  ■(  e  -iO. 

(3)  GiiiRAKiiJNi,  1,11  HÌinUt  italica  cìt,,  tav.  II,  num.  1. 

(4)  Ibid.,  Ut.  IV. 

(f.)  PimsDOtuii,  Kolitù  degli  tean,  18P?,  t«v.  VII,  pag.  3. 
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di  punti,  che  fasciano  il  ventre   dì    alcuni    de'  cavai  i 
^,  deirelmo  di  Oppcano  (1). 

V  ^  Il    Karo   riconosceva   in   simili    segni  i  resti  della 

R  :  primitiva  decorazione  geometrica.  Ma  non  si  può  disco 

ijij .  noscere  che  gli  artisti,  che  componevano  queste  figure, 

'^.  •  non    intendessero  di  determinare  con  tali  mezzi  (|ual 

che   peculiarità   delle    forme   degli    animali,    come    la 
villosità  nei   colli,  e  i    risalti  delle   costole  nei    lonil>i. 
Del  resto,  se  nelle  numerose  serie  di  rappresentanze 
M  zoomorfiche,  offerte  dal  materiale  paleoveneto,  manca 

jf;:  una  figura  della  precisa  conformazione  di  questa  della 

^'  paletta  di  cui  parlo,  non    manca  in  genere  lo  schema. 

;»!••  a  cui  essa    si  può   ricondurre.  Ricorderò  specialmente 

H^l  quelle   file  di   quadrupedi,    rappresentati    alternativa- 

^  mente  con    uccelli,   sulle  situle  atestine  del  sepolcreto 

l'i;  Capodaglio    (2)    (una  delle    quali  ho    ricordato  or  ora 

a  proposito  delle  incisioni,  che  fasciano  il  collo  del  nostro 
^'  animale)  ed  anche  in  genere  sui  cinturoni  della  necro- 

poli atestina  (3). 

M  In  quello  schema  io  osservavo  (4),  che  il  quadrupede, 

■fi;  «  in  luogo  di  erigersi  diritto  sulle  gambe,  come  in  atto 

«  di  muovere  il  passo,  stende  innanzi  in  direzione 
«  orizzontale  le  gambe  anteriori  abl)assando  il  petto 
«  su  di  esse,  cosi  da  toccare  qualche  volta  il  suolo,  e 
^  ripiega  con  un  angolo  molto  acuto  W  i)osteriori  ^». 
M  soggiungevo  :  «  un  particolare,  che  ricorre  costante 
«  in  queste  figure  di  quadrupedi,  è,  che  hanno  una  sola 
«  gamba  anteriore  ed  una  posteriore,  in  modo  che  le 
«  due  corrispondenti  sono  da  immaginare  perfettamente 
«  nascoste  dietro  a  quelle  ». 

(1)  PiGoiiiNi,  BulLdipaletn.,  A.  IV  (18781,  tav.  XI,  lig.  5-:)  6. 
GiiiRAiiDiNf,  La  sitala  cit.,  p.  1  li-Ut,  lìg.  ;]»>,  37. 

.2)  Cfr.  GiiiRAKDiNi,  La  sitala  cit.,  p.  40  (^situletta  E),  tav.  II, 
lìg.  l:  p  IS  (situletta  F;,  tav.  Il,  lig.  -2:  p.  4J»  (situlotta  Ct);  p.  .^4 
(sitiila  H),  tav.  II,  lig.  \K 

(3)  Veggansi  le  indicazioni  bihliogratìche,  che  io  no  ho  fornito 
neUVy>.  cit..  p.  100. 

(4)  Ibid.,  p.  46. 
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Ne'  miei  studi  sullo  svolgimento  della  decorazione 
zoomorfìca  de'  bronzi  laminati  di  Este  ho  designato 
come  secondo  stadio  di  svolgimento  di  essa  decorazione 
quello,  in  cui  predominano  questi  schemi  di  maniera 
(!onvcnzionale.  A  siffatti  schemi  si  riconducono  anche 
le  figurazioni  delle  serie  di  quadrupedi  e  uccelli  espressi 
intorno  all'orlo  di  una  teglia  (Ij  della  Certosa  di  Bologna 
e  neir  ultima  zona  della  situla  del  sepolcreto  Arnoaldi  (2). 

In  tale  ciclo  pertanto  di  bronzi,  con  rappresentanze 
zoomorflclie  di  questa  specie,  rientra  la  paletta  ora 
illustrata.  Se  consideriamo,  che  le  due  palette  con  figure 
di  animali,  di  cui  è  accertata  la  provenienza,  sojio  una 
di  Padova  e  l*  altra  di  Este,  ci  vien  tatto  spontanea- 
mente di  pensare,  che  le  altre  due  palette  con  simili 
figure,  appartenenti  a  raccolte  di  Bologna  e  di  Parma, 
provengano  dalla  regione  stessa  di  dette  città,  cioè 
dalla  zona  cispadana  finitima  al  Veneto;  e  che  ab 
biamo  quindi  da  fare  con  un  gruppo  collegato  anche 
topograficamente,  come  topograficamente  si  collegano 
le  situle  bolognesi  alle  situle  atestine.  Sono  prodotti  di 
queir  arte,  che  per  la  efficacia  esercitata,  probabilmente 
attraverso  all'Adriatico,  da  una  corrente  greco-orientale 
(3),  ebbe  nell'  Italia  superiore  e  in  particolar  modo  nel 
Veneto  una  fioritura  abbastanza  intensa  e  durevole: 
dalla  seconda  metà  del  secolo  VI  av.  Cr.  alla  prima 
metà  del  IV  (4). 

Lo  stadio,  in  cui  domina  lo  speciale  stile  zoomorfico 
proprio  delle  situle  Capodaglio,  e  a  cui  si  può  ricon- 
durre anche  la  situla  Arnoaldi  di  Bologna,  è  in    circa 

(1)  Zannoni,  Gli  scavi  della  Certosa^  tav.  I,  iìg.  31-33. 
(2/  BaIZIO,  in    Atti   e   memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia 
latria  per  le  provincie  di  lioìnagna^  s.  Ili,  v.  II  (1884),  tav.  VI-VII, 

fig.  2. 

(3)  La  situla  cit.,  p.  212  e  s.  99. 

(4Ì  Mi  richiamo  alle  prove,  che  lio  rigorosa  ineii  le  e  minuta  meni  e 
raccolte  dagli  elementi  di  cultura,  in  mezzo  ai  quali  appariscono 
in  Este  le  situle,  per  determinare  la  cronologia  di  queste  (o;>.  et/., 
p.  96). 
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la   seconda    metà    del  secolo  V.    Questa  data  io    assc5- 
giierei  pertanto  alla  paletta  del  Museo  Preistorico,  come 

i*  su  per  giù  a  quella  di  Este  col  leone  giacente,  mentre 

r  esemplare    di    Padova    sembra  spettare  già    ad    um) 

ti  stadio    successivo,   apparendo  ivi  un  cotale  rozzo  im- 

barbarimento del  tipo  equino  in  esso  rappresentato. 

Un'ultima  nota,  di  cui  conviene  tener  conto  nella 
disamina  della  nuova  paletta,  è  che  nell'orlo  superiore, 
a  sinistra  di  chi  la  osservi  nella  sua  faccia  diritta, 
porta  incisa  una  croce  decussata  con  otto  lineette  rette 
parallele,  quattro  da  ciascuna  parte. 

f  La    presenza  di  questi  segni,    che    sebbene  non    si 

possano  giudicare  per  numeri  o  per  lettere  ben  definite, 
hanno  fuor  di  dubbio  valore  di  sigle,  ricordi,  contras 
segni,  relativi  sia  alla  fabbricazione  deir  oggetto,  sia 
air  uso  a  cui  fu  destinato,  ci  offre  nuovo  argomento 
per  raccostare  la  paletta  ai  bronzi  dellltalia  superiore. 
Rammentiamo  infatti,  che  segni  e  cifre  di  questo 
genere  in  forme  più  o  meno  determinate  appaiono  sugli 
orli  delle  situle  della  Certosa  di  Bologna,  di  Moritziug 
e  di  Watsch  (1),  come  su  arnesi  d'  altra  specie  :  per 
esempio  su   ascio  di    bronzo  di    Caldaro  (2)  e  di  Hall- 

(1)  Per  la  biblio^ratia  di  (jiioste  sitale,  cfr.  Im  ,sf  taf  a  italica,  T 
in  Monumenfi  antichi  II  (ISJ)B),  p.  17>,  IHJ,  181>.  Intorno  ai  se^ni 
intenzionali,  di  cui  si  tratta,  ct'v.  le  osservazioni  dell'Orsi  in  Affé 
0.  memorie  deìla  li.  De.puf'fZfonfi  di  Storia  patria  per  l'>  itromvri". 
di  Romagna^  s.  UT,  v  I  (188S),  p.  :^7)4.  La  si  tu  la  di  Moritz  ing  (da 
non  confondersi  con  la  cista  ligurata,  ilopo  le  t'elici  ricostruzioni 
fatte  di  quei  vasi  dal  Wieser)  lia  nelT  orlo  «egai,  che  il  Wieser 
stesso  confortato  del  consi<:jlio  del  Pauli,  ha  j^iudicato  lettere  ])ro- 
prie  dell'alfabeto  nord -etrusco  del  Tirolo.  Cfr.  Wikseh,  Di*'  Bronzf- 
(ieftisse  voìi  Mor/tzivtf  'Iunsbru<^k,  ISJM ,.  p  17-1 J».  lo  da  parte  mia 
dubito  molto  che  «luei  segni,  i  quali  si  presentano  come  trattini  di- 
ritti, ol)bli(iui,  a  zic;-za^,  abbiano  valore  d' iscrizione.  Iscrizioni 
vere  e  proprie  sono  quelle  dell'ansa  «iella  si  tu  la  di  Matrey,  degli 
orli  di  un  vaso  di  Boi/ano  e  della  sitala  di  Cembra  :  cfr.  Paui.i. 
Difì  ìììschriften.  nordetruak.  Alphaltfta,  n.  32,  3.^  37. 

(2)  Orsi,  J^ìì  ripostiglio  di  bronzi  travato  ])ri\Hso  Caklaro  {Ro- 
vereto, 18b2ì,  iig.  .VS  della  tavola. 
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stati  (1).  Siamo  insomma  anche  da  codesti  riscontri 
ricliianiiiti  immediatamente  al  materiale  archeologico 
primitivo  del  settentrione  d'Italia. 

Non  mi  resta  che  un'osservazione  per  conchìudere 
queste  brevi  note  sulla  nuova  paletta.  Dopo  che  io  feci 
per  la  prima  volta  conoscere  agli  archeologi  questo 
singolare  genere  di  arnesi,  il  Milani  apportò  allo  studio 
di  essi  un  utile  contributo  in  questo  stesso  periodico  (4\ 
ricordando  certe  palette  etrusche  di  bronzo  e  di  terra 
cottn,  ponendo  in  luce  il  loro  carattere  sacrale,  inda- 
gando le  speciiili  cerimonie  del  culto  de'  morti,  a  cui 
avrebbero  servito,  identificandole  col  vatillum  prunae 
oraziano. 

Queste  ulteriori  ricerche  del  Milani  hanno  conferito 
alla  pi  l'i  piena  dimostrazione  dell'indole  e  dell'uso  delle 
palette,  che  io  m'  ero  già  studiato  di  determinare  col 
confronto  degl'  importanti  esemplari  associati  ai  focidi 
nelle  tombe  di  Sovana. 

Mi  preme  ad  ogni  modo  notare,  che  il  proposito  mio 
era  allora  ed  è  anche  oggi  essenzialmente  rìUustra- 
zione  tipologica  e  stilistica  delle  palette  da  me  pubbli 
cate;  mentre  il  materiale,  preso  dal  Milani  in  consi- 
derazione nel  rispetto  antiquario  e  religioso,  comprende 
anche  tipi,  i  quali  differiscono  da  quello,  che  è  stato 
argomento  del  mio  studio,  e  che,  massime  nel  suo  ul- 
timo sviluppo  decorativo  e  figurale,  dev'esser  messo 
in  rapporto,  piuttostochè  con  l'arte  degli  Etruschi,  con 
quella  degli  antichissimi  Veneti. 

G.  Ghibardini. 


(S)    Sa(ken,    Das    GrahfeUÌ    von    Hallstaif,  tav.  Vili,  lig.  IB  ; 
XFX,  tig.  11. 

(h  lìuìl.  cit.  XXIX,  p.  •2H-37. 
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f  Notizie  diTerse. 

Necropoli  preromana  di  Ospo  o  di  S.  Servolo  (Istria).  Il 
eh.  avv.  Andrea  Amoroso  ha  fntto  cenno  lo  scorso  luglio,  alla 
Società  Istriana  di  archeologia  da  lui  presieduta,  dì  una  vasta  ne- 
cropoli preromana  delT  Istria,  non  citata  fin  qui  nel  Ihtlletfhìo 
Esiste  (1.  e  Mem.  d .  Soc  Isfr.  di  arch,  e  di  stor.  poi.  voi.  XXII, 
p  227)  <  a  qualche  di-stanza  da  Ospo,  e  potrebbe  essere  quella 
«  stessa  di  S.  Ser\'^olo  già  conosciuta,  dalla  quale  scavi  occasionali 
«  trassero  alla  luce  bronzi  e  tittili  deU^epoca  pi*eromana  ». 

Scavi  di  Nesazio  (Istria).  11  prof.  Alberto  Puschi  ha  riferito 
alla  Società  istriana  di  archeologia  (A.  e  sMem,  d  Soc.  /,vfr.  di 
arch.  e  storia  pai.  voi.  XXII,  p  241)  suir  esito  degli  «cavi  che,  per 
incarico  della  Società  stessa,  egli  ha  eseguito  in  Nesazio  nt:l  11K)G, 
in  continuazione  di  quelli  fatti  negli  anni  decorsi  (Buìletlhìo,  A. 
XXVIII,  p.  53,  141,  247;  A.  XXX,  p.  138).  Tolgo  dalla  relazione  le 
notizie  che  interessano  i  paletnologi.  «  Abbiamo  messo  a  nudo, 
n  dice  il  Puschi,  un  breve  tratto  della   cinta  del    castelliere,    che 

*  ci  permise  di  rilevare  la  struttura  di  quella  solidi.ssima  muraglia, 

<  abbiamo  indagato  il  margine  settentrionale  della  necropoli  ar- 
^  caica  riuscendo  a  trovare  uu^ara,  pur  trop])0   incompleta,    dedi- 

j^  «  cata  air  Istria  divinizzata,  abbiamo  eseguito  alcune    prove    alla 

Fl  *  estremità  opposta,  osservando  come  i  rozzi    muri    preromani  h\ 

«  confondano  con  quelli  romani,  e  finalmente  abbiamo  ripreso  la 
«  esplorazione  della  necropoli  .stes.sa,  ma  con  poco  effetto,    essen- 

<  docile  il  sito  apparve  tutto  sconvolto  per  anteriori  manoniis- 
«  sioni.  Tuttavia  abbiamo  trovato  una  tomba  nella  quale,  insiemt^ 

*  con  quattro  ossuari  di  cremati,  giaceva  lo  scheletro  di  un  umato. 
♦'  Di  oggetti  dispersi  si  ebbo  qui  buona  messe,  e  fra  questi  non 
«  pochi  che  risalgono  ai  tenij)!  più  remoti  di  Nesazio.  » 

OooKTTi  LITICI  DRi.  coML'NE  DI  Tkolo  (Padova).  11  prof.  Fetle- 
rico  Cordenons  ha  regalato  al  Musco  Civico  di  Padova  sei  selci 
lavorate,  rinvenute  a  fior  di  terra  nella  contri» da /^occoio.  sul  colle 
vicino  a  Carbonara,  nel  connine  di  Teolo.  Il  lìolldtino  del  detto 
^luseo  (A.  IX,  1!»0G,  j).  70/  no  dà  la  seguentt*  descrizione:  <  Punta 
«  silicea  greggia,  tipo  chelleano    —  l'unte    n.    2    silicee    lavorate, 

<  tipo  chelleano  —  Scaglie  n.  8  silicee,  una  delle  quali  lavorata 
«  finamente  sugli  orli  ».  L'avere  chiamate  punte  i  tre  primi 
oggetti,  mentre  si  dicono  di  tipo  chfliéeiì,  agginni^jendo  inoltro 
che    una    è  greggia  e    le  altre    lavorate,    non    lascia  comprendere 
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qualu  fornift  preseutiao  e  <iuali  ne  sieuo  le  partioolArità  tee- 
nivlie.  Se  realmente  si  tratta  di  sitrumenti  di  tipo  rhelUen, 
|)el  luogo  d'onde  provengono  meritano  particolare  attenzione,  u 
•inreblje  utile   avornc  pii'i   esatta   descrizione  e,  meglio  ancora,  le 

ToMiiA  i-KKiuiMANA  III  Lozzj  Atbstino  (Padova).  Nel  comune 
dì  T,oxxo  sui  Culli  Kugauui,  nel  podere  "  Vornazze  •  sul  eontraf- 
r'orte  meridiotinto  del  monte,  ni  rinvenne  nel  1901  un  Bepolcro  a 
creiniizioiii.-.  in  s<.>mpHce  Ihich  riempita  di  terradirogo:  conteneva 
l'olili  fittile  con  le  Offa  comliuste,  una  filiuln  ad  arco  semplice  e 
un  anellino  ili  bi'on/o,  u  pre^u  l'olla  un  vaso  llttile  di  forma  anU 
male'jca,  alcuni  cocci  e  nna  i'roccia  di  silice.  I  dati  raccolti  <lal 
sig.  A  All'unsi  del  Mu9i;o  di  l'Iste  inducono  a  credere  che  ivi  esi- 
stesse un  supotcruto. 

Sulla  scoperl'n  abliianio  una  importHute  relazione  del  prof.  Ghi- 
larclini  f  Noi.  d.  scavi,  1905,  p.  a»a  sgg.),  che  sarebbe  utile  di  riùs- 
xumei-e  nel  Buìlettino,  c-on  l<^  figure  degli  oggetti  rinvenuti  e  con- 
servati nel  Museo  di  Este.  Pel  momento  mi  limito  a  notate,  che 
la  povertà  del  sepolcro,  Ìl  tipo  dell'oBSUEU'io  e  del  vaso  imitante 
Oli  animale,  la  tlliula  ad  arco  semplice  prov.no,  secondo  la  oaaer- 
vaiione  dell'egregio  collega,  che  la  tomba  appartiene  al  1*  dei 
quattro  periodi  in  cui  il  prof.  Prosdocinii  divise  la  civiltà  prero- 
mana dei  Colli  Euganei  (Not.  d  tiravi,  ÌUSÌ,  p.  17  sgg.)-  Inoltre 
il  Ghirardini  ha  osservato  che  ìl  sepolcro  di  Lezzo  trova  riscontro 
per  l'età  e  pel  tipo  in  ijuelli  della  uecropoli  di  Fontanella  di  Ca- 
salromano  in  prov.  di  Mantova  [nutlfttino,  A.  XXVII,  p.  23, vale 
a  dire  attesta  il  paxsagt^io  della  civiltfi  dell'età  del  bronzea  quella 
della  prima  etù  del  fcri'O  fra  le  popolazioni  delle  palafitte  subal- 
pine orientali.  Siccome  la  tomba  di  Loz/,o  appartiene  alla  regione 
veneta,  par  si  debba  ritenere,  completando  quanto  dis.si  parecchi 
anni  sono  {BiilletUno,  A,  XVII 1,  p.  ."■il),  che  anche  nel  Veneto, 
come  nella  LomlKirdia  orientale,  la  civiltà  importata  dal  popolo 
delle  palafitte  abbia  durato  oltre  la  comparsa  in  Italia  della  fi- 
bula «  ad  arco  di  violino  »,  e  precisamente  fino  alla  introduzione 
della  fibula  -t  ad  arco  semplice  ■ 

FiTriLi  PKKRUMANi  ui  rBKM/.MiA  (PArjovA).  Il  prof.  A.  Proado- 
cimi  annunzia  {Noi.  il.  souei,  V.iOiì.  p.  175J  che  sono  stati  scoperti 
littili  preromani  nel  co.nuno  di  Pernumia,  distretto  di  Monselice, 
iu  provincia  di  Padova.  Appartenguno  al  finire  della  !■  età  del 
ferro,  e  forniscono  non  dubbio  indizio  che  pure  in  quel  territorio 
era  ditt'usa  la  civilti'i  paleovoneta,  la  quale  ebbe  la  principale  sub 
sede  in  quel  di  Kste  sui  Culli  Euganei. 
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MusRO  Archbologico  di  EftTB  (Padova).  Il  Ministero  della  Pub- 


J>  blica  Istruzione  ha  acquistato,  neir  intoresse  del  Museo  archeolo- 

;^'.  gico   di  Este,  la    collezione    dì  antichità  preromane    fatte    scavare 

tjf  sistematicamente  dalla  l'amiglia  Nazari  in  terreni  di  loro  proprietà 

nel  territorio  ateatino,  e  noie  ai    paletnologi    per    la    illustrazione 

di')  fino  dal  ISS.')  ne  pubblicò  l'abate  Francesco    Soranzo    (S'Uirì  e 

scoperte  nei  poderi  Nazari  di  l\it',  1885.    con  8  tav.).    La    notizia 

^.  non  può  essere  che  accolta  con  plauso  dagli  studiosi,  pel  notevole 

incremento  che  dal  nuovo  acquisto  riceve  V  importantissimo  Museo 
di  Este,  il  quale,  per  la  copia  del  materiale  archeologico  locale 
che  contiene,  e  per  la  classificazione  rigorosamente  scientifica  di 
esso,  rappresenta  in  modo  mirabile  quello  che  furono  le  antiche 
civiltà  svoltesi  sui  Colli  Eueanei  a  partire  dalle  età  piii    lontane. 


Collezioni  PALETXoaRAFiciiK  nkl  Castrixc  di  Milano.  Milano 
è  tra  le  città  nelle  quali  si  iniziarono  collozioni  di  antichità  pri- 
mitive al  cominciare  presso  di  noi  delle  indagini  paletnologiche, 
e  il  materiale  raccolto  divenne  in  breve  copioso  e  importante  per 
opera  di  insigni  studiosi  che  facevano  capo  alla  Società  italiana 
di  scienze  naturali.  Era  peraltro  avvenuto,  per  cagioni  diverse, 
che  quel  materiale,  ti  asportato  nel  Museo  del  Castello,  si  trovava 
in  condizioni  deplorevoli  e  tali  da  richiedere  un  radicale  riordi- 
namento, cosi  per  le  età,  come  per  1-3  regioni  cui  i  singoli  oggetti 
appartengono. 

L*opera  era  assai  difficile,    trattandosi    di    migliaia   di  oggetti 
/  riuniti  confusamente,  non  di  rado  privi  delle  indicazioni    di    prò- 

v  >nienza,  e  che  in  certo  modo  biso^'nava  riconquistare  alla  scienza. 
Ciò  ha  saputo  fare  egregiamente  il  collega  prof  Pompeo  Castel- 
franco. E  oggi,  per  le  fatiche  sue,  la  collezione  è  completamente 
riordinata,  divisa  nelle  seguenti  fijrandi  categorie  : 

1.*^  Paesi  esteri,  cioè:  Francia.  Svizzera,  Danimarca,  Svezia, 
Gran  Brettagna,  ecc.  Africa,  Asia,  America 

2**  Begioni  diverse  italiane,  escluse  la  Lombardia  e  le  con- 
trade limitrofe,  cioè:  Piemonte,  Veneto,  Emilia,  Toscana,  Italia 
centrale  e  meridionale.  Isole. 

3.**  Lombardia  orridcnfale  e  località  confinanti,  come  Piemonte 
orientale  e  Canton  Ticino. 

4*  Lombardia  orianfalc  e  località  confinanti. 
Nella  categoria  3"  e  nella  4  ■'  gli  oggetti  sono  disposti  in  ordine 
cronologico,  che  per  la  Lomhurdia  orridtottaìe  è  data  dalla  se- 
guente sevie,  cioè  :  Palafitta  della  Lagozza.  Isolino  di  Varese  e  Pa- 
lude diCazzago,  Palafitte  varesine  di  Bodio  e  BardiOlo,  Palatitte  delle 
torbiere  del  Lsgo  Maggiore  e  della  Brianza.  Ripostiglio  della  Ca- 
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scina  Ranza,  Sepolcreti  della  1*  età  del  ferro  di  Crescenzago,  Ca- 
priano,  Galliate,  Necropoli  di  Golasecca,  Kebbìo,  Sesto  Calende, 
tiualmeute  Necropoli  galliche  di  Malnate,  Esiuo  superiore,  Ma- 
gouta.  S  Pietro  di  Stablo,  S  Antonino  ecc.  Quanto  alla  Lom/>ar(Zi(i 
orientile  rordiue  cronologico  è  rappresentato  dalla  serie  :  Fondi 
di  capanne  e  sepolture  eneolitiche  delle  province  di  Cremona  e 
di  Mautova  Palali  tte  dei  Lagazzi  e  di  Ca*  do  Cioss,  Terre  maro 
del  Castellaro  di  Vhò  e  di  Gottolengo,  Tombe  della  !*età  del  ferro 
e  tombe  galliche  di  Fontanella  di  Casalromano,  ecc. 

Stazionb  nbolitioa  di  Alba  (CaNRO).  Non  vi  è  studioso  della 
paletnologia  italiana  il  quale  non  conosca  la  stazione  neolitica  di 
Alba  in  provìncia  di  Cuneo.  Di  essa  e  di  ciò  che  vi  si  rinviene 
ha  fatto  soggetto  di  studi  particolari  V  ing.  comm.  G.  B  Traverso, 
a  cui  se  ne  deve  la  scoperta  (Travbrho,  Stazione  neolitica  di  AUm, 
1898,  parte  seconda  IDOl),  e  nel  J5/i//e«/;io  (A.XIX,  p.  162;  XXIV, 
p  26*2  ;  XX VII,  p  14*3)  sono  stati  ricordati  i  molti  prodotti  indu- 
striali colà  raccolti,  tutti  quanti  regalati  al  Museo  Preistorico  di 
Roma  dairegregio  scopritore.  L' ing.  Traverso  ha  salvato  anche 
neir  ultimo  triennio  quanto  venne  ivi  in  luce  di  strumenti  di 
pietra  levigati,  che  furono  molti,  di  frammenti  di  stoviglie  ecc., 
e  di  ogni  cosa  ha  fatto  pur  questa  volta  generoso  dono  al  detto 
Museo  Non  credo  di  scostarmi  dal  vero  affermando,  che  nel  ma- 
teriale uscito  dalla  menzionata  stazione  di  Alba  abbiamo  uno  dei 
gruppi  più  numerosi  e  caratteristici  di  quello  che  produsse  la  ci- 
viltà neolitica  nella  estesa  regione  occidentale  occupata  dai  Liguri. 

Ripostigli  di  ascie  di  bronzo  presso  Castiglione  vi*  Orgia 
(Sirna).  Nell'aprile  del  corrente  anno,  in  località  le  Muricciey  pro- 
prietà del  cav.  Eaio  Venturi,  presso  Castiglione  d'Orcia  in  prov.  di 
Siena,  è  stato  casualmente  scoperto  un  ripostiglio  di  ascie  di  brouzo 
del  tipo  comunisjimo  •  a  margini  rialzati  »,  con  picco! a  incavatura 
nelVestremità  superiore.  Sono  quarantadue  esemplari  e  giacevano 
in  una  buca  scavata  nel  terreno  argilloso  attorno  ad  un  grosso 
ciottolo,  che  occupava  interamente  il  fondo.  Un  altro  ripostiglio 
di  ascie  simili,  circa  nei  giorni  della  scoperta  di  quello  preceden- 
temente ricordato,  è  stato  poi  rinvenuto  in  una  località  vicina.  In 
questo  gli  esemplari  erano  otto  o  dieci,  e  ad  essi  si  associavano 
quattro  pani  di  bronzo^  rozzissimi,  ciascuno  del  peso  di  gr.  250, 
secondo  le  informazioni  avute  da  me.  Nella  Itasseyna  d'arte  .senese 
invece  (A.  II,  p.  69),  ove  si  è  dato  conto  delle  due  scoperte,  quanto 
al  ripostiglio  minore  si  legge  che  <  era  composto,  secondo  le  pri- 

<  me  notizie,  di  sei  ascie  a  margini  rilevati   o  di  sei    piastre  ro- 

<  tonde  a  focaccia...  posate  sopra  le  ascie  stese  ».  La  citata    Nas~ 
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segua  anauiizìa  inoltre  die  il  cav.  Venturi  donò  al  Museo  Archeo- 
logico di  Firenze  «(uauto  ò  stato  rinvenuto    nella    sua    proprietà. 
Non  è  la  prima  volta  che  nella  prov.  di  Siena   accade    di    sco- 
prire ripostigli  di  as<'ie  di  bron^^o  «^  a  margini  rialzati  »  o,    come 
'■'  anni  sono  comunemente   si    cliiainavano,  di  «  coltelli-ascia  »,  e  i 

\  due  menzionati  vengono  ora  ad  afi^giungorsi  a  ([uelli  conosciuti  di 

/  Ostinale  nel  comune  di  Sovicille,  e    del  suburbio    di    Siena    fuori 

dolla  porta  Pispini  {BnlleJtinn^  A.  H,  p.  84;  A.  VII,  p.  179).  Xes- 
sino  ignora  che  Tasciii  a  margini  rialzati  mancava  nell'età  e  ;eo- 
litica,  ebbe  una  graiidu  ditliisione  con  la  pura  età  del  bronzo,  quale 
('•  rappresentata  dalle  terrò  mare,  e  scomparve  completamontc  con 
la  rivi  Ita  dtìlla  l  '  otti  *hi\  ferro  II  trovarsi  iVequent*' mente  in  To- 
scana di  tali  uscie.  sia  iMCcolte  in  ripostigli,  sia  sporadiche,  basta 
di  per  st;  a  provaro  ch«^  amlio  l'Etruria  ebbe  una  pura  età  del 
bronzo,  come  già  t'u  notato  nel  lìftileffino  (A.  XXVJ,  p.  1 13  ;  A. 
X.XrX.  p.  215)  dal  Colini.  Nessuno  peraltro  si  è  dato  ancora  pen- 
siero di  ooivare  lo  st.izioni  o  lo  tombe  delTetà  stessa  che  nel- 
V  Rtruria  non  possono  mancare,  e  io  rinnovo  il  voto,  altra  volta 
espresso  {linllettiito^  A.  XXIX,  p.  210),  perchè  si  pensi  a  racco- 
gliere gli  elementi  che  condurranno  a  colmare  tanto  grave  lacuna 
'  ft.  nella  paletnologia  italiana. 


Grotta  «  delle  Ossa  >  alla  Molpa  (Salerno).  È  la  stessa  grotta 
della  provincia  di  Salerno,  con  oggetti  delVetà  della  pietra,  che 
chiamai  di  Palinuro  {ììnllfiilno,  A  XXiX,  p  18?^)per  essere  vicina 
al  Capo  di  ({uesto  nome.  La  sun  ubica^sione  e  il  suo  nome  ci  sono 
oggi  esattamente  uoti,  per  «[uanto  ne  ha  detto  il  prof.  Angelo 
Zuocarelli  (Gli  uomini  primifici  delle  sebi  r,  tleìln  ntveriìe,  Napoli 
!0.0,  a  pag.  i'}*2  ag^.)  esponoiulo  i  risultati  del  saggio  di  scavo  che 
r  vi  ha  e.seguito    «  Presso  il  Capo    Palinuro    si    trova    una    rada   o 

«  seno  a  grosso  semicerchio,  srrive  il  prof.  Zucoarclli,  detto  della 
«  .l/<>?/«/.  In  esso  mettoii  toce,  a   circa  mezzo  chilometro  l'uno  dal- 

<  l'altro,  duo  humicolli.  oofidentule  il   M<:ìpi  (o  Ruhicaììle\  orien- 
i  tale  il   Minrardo  (o   Mftnii\ii'd(ì\.  Tm  lo  to.^i  di  questi  due  fiuml- 

<  celli  elevasi  uni  grossa  roccia  r  ilcarea.  j)0r  una  altezza  massima. 
f  a]»nro-!siiiiati va,  di   un  centinaio  di    metri,  pressoché   a  picco  .sul 

'■)  «  mar*^,    la    i[u-ile  ]>orta  il   nome  di    Mo'jxi.    1/ altipiano,    per  cosi 

{  •<  diro,  di  «juesta  rupe  e  accossibile  .soltanto  dalla  parto  sett^ntrio- 

I  v<  naie,  giacche  i   lianchi  delln  stessa  sono,  verso  i  due  fiuiii,  assai 

é  *<  scoscesi  o  diru|mti.  t;  a   fronte  di    mure  «  ssa    è.  come    dicemmo, 

<  a  i)icco  *.   Fu   por  errore  olio,  anni    .sono    iliulleitiìio,    A.    XXII. 
]».   17.'\  com])resi  la  Molpa  nella  Ijasilìoata. 

LunL»o  il  i»iodt'  di  '|U*^lla  rupe  si  aprono  varie  grotte,    l.a  mag- 
giore «Ielle  quali  è  quella  detta  «  drlb'.  Ossa  r ,  per  la    breccia  os- 
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sìfera  che  contiens.  Diverai  studiosi  ebbero  or.casione  di  occupar- 
sene, e  il  prof.  Zuocarelli  riassume  quanto  è  stato  scritto,  fino 
alle  priiuB  ricerche  paletnologie  ho  che  vi  o-eguì  Ferdioando  Bor- 
sari, di  cui  feci  meui^ione  nel  Hiilletlhto  lA  XXIX,  p.  18^).  Ap- 
presso il  prof.  ZuocaroUi  riferisce  sugli  scavi  ria  lui  intrapresi 
oella  grotta  due  anni  sono,  pei  quali  raccolse  seki  lavorate  e  ossa 
di  Atiimnili  Le  investigazioni  furono  ]>oco  estone,  le  dìftìcoltà  dello 
scavo  tutt' altro  che  lievi  per  U  dure/.zii  della  lireccia,  siediti  Iti 
messe  dei  pr.idotti  industriali  e  deffli  avanzi  animali  è  stata  ncnran. 
Per  ciò  che  co.icerae  gli  avauzL  industriali,  a  giudicare  dalle  li- 
gure die  corredano  il  libro  de!  prof.  Zuccarolli,  si  tratta  general- 
mente dì  schegge  iuturmi  ii  selce  o  di  frammenti  di  lame  n  se- 
zione triangolare.  Di  utensili,  che  dalle  figure  si  possano  determi- 
nare, vi  ha  solo  un  raschiatoio,  rappresentato  dalla  lig.  14  della 
tav.  II.  Ad  ogui  modo,  ciò  che  hanno  raccolto  il  Borsari  e  il  pi'of. 
Zuccarelli  dovrebbe  indurre  a  fare  più  estese  ricerche  nelle  grotte 
della  Molpa,  cosi  per  vedere  se  uell'età  della  pietra  fosse  occupata 
dall'uomo  soltanto  quella  detta  «  delle  O'isit  *,  come  per  determi- 
riard  esi  Itti  me  lite  il  perio-lo  iu  cui  vi  si  .staliiliroiio  famiglie  umane. 

Grotta  NEOUTrcA  a  Badisco  (Terka  d'Otranto).    È    un'altra 

delle  grotte  di  Terra  d'Otranto,  occupata  dall'uomo  nell'età  neoli- 
tica, di  cut  si  deve  la  scoperta  all'  infaticabile  prof.  Paolo  Emilio 
^^t^isi,  il  quale  r  ba  annunciata  nell'  Ar.liivio  pjc  l'aiifroitoloyin  e 
li  etnolor/it  (Voi.  XXXVI,  p.  17).  Si  chiama  la  GroHn  dei  Diavoli. 
e  si  trova  nella  contrada  Badisco.  Abbbndsno  in  essa  le  ossa 
iiinane,  disorIin<^te.  ci»  che  ha  condotto  a  giudicarla  una  grotta 
t'unerarin,  la  quale  ha  subito  viola^iionì.  As-ioi'iati  a  t.ili  avanzi  il 
i  icontrano,  tua  in  quanlitìi  assai  minore,  O.ssa  di  mammiferi,  i:ìoò 
la,  pecora,  il  maiale,  il  bue,  oltre  a  pochi  gusci  ili  cipree,  patelle. 
Iiettuncoli.  Non  mancano  prodotti  industriali  cousistonti  in  fram- 
menti dì  rozza  stovigliu.  ('.alleili  di  selce  piruinaca  e  un  nucleo  di 
ossidiana.  A  ciò  si  aggiunge  '  uu  arnese  dì  arenaria  di  colore 
1  plumbeo,  cow  iirfrtintei  gniuellini  ili  iuìch.  La  sua  Hgnra,  oon- 
<  tinua  lo  Stasi,  !•  quella  dì  una  ai^cutta,  di'lbi  '(iiilIc  potrebbe  e^*- 

*  sere  un  simbolo,  perchè  priva    di    taglio.    Il    suo    .■■pe.ssoru    l'i  dì 

*  mm.  10  l|'>,  minoro  però  nella  part<>  .supcriore  iiei^iliè  forse  con- 

*  suniato  dall'uso:  quivi  ò  stato  praticato  un  foro  biconico,  il  che 

*  fa  supporre  che  l'arnese  l'usse  portato  come  amuleto.  La  sua 
1  luugbez/a  k  di  mu.  lil).  la  sua  largìiozza  massima,   dovi'cìoù  sa- 

*  rebbe  caduto  il  taglio  se  fosse  accetta,  di  mm.  i\  i. 

Grotta  neolitica  nrlcomunr  i>i  Avrtrana  (Terra  d'Otrakto). 
Di  tale  grotta,  che  (■  da  credere  neolìtica  por  le  atoiiglie    in  esfa 
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rinvenuto,  ha  fatto  ctMino  il  prof.  Emilio  Stasi  (A'Cfiiiio  fter  l\ui- 
irojfuìoyh  e.  In  ttnolotjìti.  Voi.  XX \ VI.  p.  '2t),  riproducendo  il  se- 
guente biMno  di  lettera  iiidiri/zatai^li  dal  signor  Armando  Perotti: 
1  Nel    territorio    ilelf  Avrtrana,    scrlvt^    il    signor    Perotti,    a     uu 

<  miglio  dal  pao.s*».  pres^-o  bi  masseria  R<?sfiio.  corre  una  vallata 
•<  profonda,  antico  letto,  for>e,  di  perenni  acciue,  e  oggi  di  selvagge 
«  P'ene...  K  detto  il  canale  di  8.  Martino  :  ed  ivi  apre^i  una  grotta  . 
/  {^cavando  in  fretta,  presso  l'ingresso  ampio  della  prima  caverna, 

♦  raccolsi  un  certo  numero  di  frammenti  ceramici  che  app.ir- 
«   tengono    a    successive    epoche,    l    più  antichi  somigliano  nelle 

*  l'orme,  nella  materia  e  nel  coloro  a  «luelli  scoperti  alla  Zinzi- 
>f  nusa  e  a  Badisco  ..  I  più  recenti  mostrano  molivi  decor«ativi 
«  graffiti,  di  grande  importanza  :  ed  io  li  attribuirei  a  «luel  pe- 
«  riodo    ppe-m-3ssapico,    di  ch.3   oggi    cominciano  a  studiarsi    o    a 

<  rac(;oglierdi  i  cimfdi.  »  La  grotta  di  Badisco,  cui  il  Perotti  ac- 
cenna, è  quella  ricordata  nella  precedente  notizia  Della  grotta 
Zinzinusa  o  Zinzolosa  ho  parlato  già  nel  BMaiiiiio  (A.  XXXI,  p  7S) 


V  • 


Museo  di  ANTirniTÀ  di  Taranto.  Fra  i  giovani  archeologi  ita- 
liani, che  contribuirono  notevolmente  al  progresso  degli  studi  pa- 
letnologici  con  splendidi  risultati  di  sistematiche  esplorazioni,  vi 
ha  senza  dubbio  il  prof.  Quintino  (^)uagliati  direttore  del  Museo 
di  antichità  in  Taranto.  Basta  solo  ricordare  la  scoperta  e  gì; 
scavi  della  terramara  sullo  Scoglio  del  Tonno  presso  quella  città, 
di  cui  è  stata  fatta  menziore  anche  nel  Biillttthio  ('A.  XXV!, 
1».  1*2  sgg.ì. 

Uno  del  titoli  del  (^^uagliati  alla  gratitudine  dei  colleghi  sta 
nell'avere  fatto  risorgere  il  Museo  Archeologico  che  dirige  dalle 
deplorevoli  coudizioni  in  cui  era  caduto,  e  di  averlo  notevolmente 
accH'sciut  )  con  nuove  colle/ioni,  le  ([uali  ci  presentano  poco  meno 
che  completa  la  st-rie  delle  antiche  civiltà  svoltesi  in  quelle  estreme 
regioni  della  Penisola.  K  io  sono  ben  lieto  di  chiamare  l'atten- 
zione degli  studiosi  su ll'ojieva  compiuta  dal  (j)uagliati,  riproducendo 
ciò  che  si  legge  in  una  <'orrisp..'ndenza  da  T.iranto  al  Moffiiìo  di 
Napoli  cJìi-S  )  ottobre  15»-H)\  a  pruposilu  di  una  visita  recente- 
mente  fatta  a  (jucir  Istituto  da  S.  M.  il   ]^\ 

yi  II  Museo  di  Taranto,  che  da  prima  sorse  per  conservare  sol- 
'<  tanto  <;li  oggetti  di  antichità  prcAfuienti  dai  lavori  di  sterro 
^    eseguili  durante  la  costruzione  dell'arsenale  militare  marittimo, 

*  lui  rag^iuuto  oggi  h»  sviluppo  v  la  organizzazione  di  un  istituto 
•^.  "Scienti  li  Cu  col  carattere  di  un   niu<eo    toi>o^ratico    regionale,    la 

♦  cui  azione  si  svolge  nel!'  intera  Puglia.  L'  indirizzo  è  stretta- 
.'  mente  scienlMiro.  »'  il  nuiti-riale  abbondante  di  recente  raccol- 
<    tnvi  lapi'ri'^eiita.  atiiavtMso  gli  elementi  etnografici,  industriali 
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«  ed  artistioi  dei  vari  tempi  neirauticliità,  PanOiivio,  per  così 
«  dire,  obbiettivo  della  storia  del  nostro  paese.  Ciò  .si  è  ottenuto 
4  con  una  lunga  e  felice  serio  di    scavi    sistematici   condotti    dal 

*  prot,  Quaj.'liati,  per  risolvere  i  problemi  storici  dalle  nostre  ori- 
«  gini  a  tutta  la  vita  greco-romniui. 

«  Il  Museo  si  compone  di  quattro  sezioni,  la  preistorica,  quella 
«  della  civiltà  indigena  (Messapia,  Pcuce/ia  e  Daunia),  la  grec  i 
«  e  la  romana    La  riccbissima  e  carattor istiga  raccolta  preistorica 

<  abbraccia  le  età  della  pietra,  dol  bronzo  e  la  prima  età  del  ferro: 

<  un  forte  nucleo  di  materiale  ò  dato  dagli  scavi  della    terramara 

*  dello  Scoglio  dal  Tonuo,  clie  rivelò  la  discesa  del  ramo  italico- 
«  ariano  nelP  Italia  meridionale  in  mezzo  al  lìorire  delle  popola- 
«  zioni  neo-eneolitiche.  La  terramara  ci  trasporta  al  secondo  mil- 
«  lennio  av.  Cr ,  e  ad  un  tempo  anteriore  alla  colonizzazione 
<K  orientale.  Le  prime  relazioni  di  Taranto  con  TOriente  sono  tes- 
«  limoniate  da  avanzi  di  industria  vascolare  micenea  del  13(X) 
«  av.  Gr.  ed  una  necropoli  ad  incinerazione  scavata  nel  Materano 
«  conferma  la  immigrazione  ariana  tino  a  Taranto  >. 

«  La  sezione  indigena  del  Museo,  formata  con  scavi  eseguiti  a 

<  Ordona,  a  Canosa,  a  Noicattavo,  a  Manduria  e  in  vari  altri 
«  luoghi  (Iella  Puglia,  dimostra  che  gli  elementi  primitivi  delle 
€  nostre  popolazioni,  modificati  e  progrediti  nella  loro  civiltà  con 
«  i  contatti  e  con  Tarte  dei  Micenei,  si  sono  mantenuti  con  usi, 
«  costumi,  riti  e  prodotti  i;.du.striali  ben  distinti  dalla  civiltà 
^  greca,  quantunque  Tarte  greca  vi  penetrasse  coi  commerci,  con 

<  le  influenze  e  con  la  imitazione.  Del  resto,  con  la  colonizzazione 
€  dorica  Taranto  divenne  città  greca,  e  il  Museo  ora  rappresenta 

<  tutta  Parte  fiorente  nelle  pitture  vascolari  e  nella  plastica.  Il  Qua- 

<  gliati,  di  mano  in  mano,  ha  potuto  esplorare  la  necropoli  arcaica 
«  del  VI  .secolo  av.  Cr.,  e  qua  e  là  parecchie  tomlx)  della  città  fino 
«  ai  tempi  ellenistici,  trasportandone  i  corredi  funebri  nel  Museo  ». 

La  corrispondenza  si  chiude  ricordando  quanto  il  Quagliati  ha 
saputo  fare  anche  per  lo  antichità  romane  e  poi  medagliere,  ma 
di  ciò  non  può  essere  tenuto  conto  in  questo  periodico. 

Strumenti  pai.folitici  di  Teukanera  ruEsso  Vknosa  (Basili- 
cata). Il  Bullettino  r\.  VI,  p,  i:)r.  :  XVI,  p.  138:  XXVI I,  p.  UG  : 
XXXII,  p.  151  sgg  )  si  i«  ripetutanu-'ute  occupato  degli  strumenti 
paleolitici  del  tipo  chell'm,  che  si  rinvengono  in  terreni  schietta- 
mente quaternari  a  Torranera  presso  Venosa,  nella  Basilicata. 
Sono  lieto  di  annunciare  che  il  P.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e 
lettere  ha  stanziata  la  soninui  di  lire  TidO  per  nuove  esplorazioni 
paletnologiche  in  quella  contrada,  con  rintendimonlo  di  indagare 
se  ivi,    nei    terreni    quaternari    in  posto,   si    linvcngano    .soltanto 
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strumenti  clidléans^  oppure  se  ad  e^si  .se  uè  associno  altri  di  di- 
verso tipo,  e  particolarmente  i  mousirrienit.  L'esecuzione  dogli 
scavi  ò  stata  affidata  al  prof.  Quintino  Quagliati  direttore  del 
Museo  Arclieologico  di  Taranto. 

iS'L'liATJFlCAZlONK     AUCimOLOUICA      IN     MaTKUA       (BASILICATA).      Il 

prof  Domenico  Eìdoln,  in  un  suo  recente  studio  sopra  Le  orifjint 
di  yfaiti'a  (Roma  191M)),  accenna  alla  regolare  sovrapposizione  di 
vari  strati  archeolcgici  in  quella  città,  a  partire  dalla  P  età  del 
ferro,  incontrati  nel  costruire  le  fondamenta  del  nuovo  Seminario 
presso  la  Cattedrnle.  «  In  quella  trincea,  scrive  il  Ridola  a  png. 
<(  8,  lunga  IG  metri  e  profonda  10,  le  macerie  negli  strati  più  su- 
«  perticiali  dettero  avanzi  recenti,  e  a  G  metri  di  profondità  esi- 
>  st«va  un  pavimento,  appartenente  alla  città  risorta  dalle  sue  ro- 
«  vine,  e  si  notavano  alcuni  poveri  sepolcri  cristiani,  incavati  nel 
«  tufo.  Più  giù,  fruuìmenti  di  statue,  di  capitelli,  di  colonne  e  di 

♦  ornati,  che  ricordavano    le    ]»recedenti    distruzioni   della   citta  e 

<  buon  numero  di  monete  bizantine,  attestanti  il  dominio  di  ({uella 
«  gente.  PiCi  giù  ancora  la  città  più  antica  incavata  nel    tufo,  td 

,ì'.;  '<  iu  quest'  ultimo  strato  erano  frequenti  i  cocci  di  ceramica  greca 

w  <  e  romana.  A  gran  fatica    poterono   da    essi    ricomporsi    quattro 

f  -<  vasi,  di  cui  uno  bellissimo  e  grande  (alt.  m    0,3G,    diani.    ma-s. 

«  0.31)  con  patina  nera  e  figuro  rosso  rappresentanti  guerrieri  iu 
«  partenza...  Quei  frammenti  accennavano  alla  presenza  di  sepolcri 
«  greci,  e  se  ne  trovarono  parecchi  di  grandi  dimensioni..  Ne^li 
«  ultimi  strati  si  rinvennero  pure  dovun<|ue  frammenti    di  quella 

<  ceramica  ingabbiata  caratteristica  della  prima  età  del  ferro,  fo- 
«  migliante  a  quella  di  Murgia  Timone,  della  Murgecchi^,  di 
«  S    Martino  ecc.  » 

To.MHA  KNKoi.iTii  A  DI  Vii. LA  (!i..\uo  Caui.iaki..  Villa  Claro  è  il 
nome  dì  una  collina  »:he  si  oK;va  a  breve  distanza  da  Cagliari. 
liO  srorso  anno,  <'oi  lavori  «li  spiana 'u«'nto  di  un  tratto  della  pen- 
'Ico  orientah.'.  si  rinvonn»'  casualmente  una  tomba  senza  alcun 
«lulibio  dell'età  en<'olitica,  sulla  qu  «le  ha  riferito  il  prof.  A  Tara- 
mei  li    nelle  Notizie  dtujU  .scari   Ci'.fOi),    p.  l<)i   sgg  ).  »    Secondo    le 

<  notizie  fornite  dagli  assistenti  dell'impresa,  dice    il    Taramelli, 

*  la  tomba  avrebbe  avuto  l'aspetto  di  un  forno,  scavato  nella 
«  roccia  tenera,  con  un  pozzetto  d'acresso:  il  diametro  di  quasi  2 
«  metri  e  l'altezza,  di  circa  l  >netro  :  il  pozzetto,  assai  stretto,  appa- 
*f  riva  ri»Mnpito  di  frammenti  di  ])ietra  e  di  terra;  sul  fondo  della 
«  tomba,  con  scarsi  resti  di  cadavere  inumato,  stavano  i  vasi, 
«  coperti    neUa    parte    esposta    da  una   incrostazione   stalagmitica 

<  molto  torte  E.*sendo  i-tata  tagliata  la  roccia  nel  punto   dov'era 
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«  scavata  la  to  nba,  uou  si  p^té  riconoscerti  resatte/za  delle  os- 
«  servazioni,  limitandoci  ad  accertire  il  posto  o<l  i a  parte  il  fondo 
«  roccioso  della  tomba  stessa  ».  I  vasi,  che  sono  cinque,  furono 
regalati  al  Museo  Archeologico  di  Cti^lìari  11  Taramelli  ne  ha 
dato  le  tìgure,  e  ne  parla  a  lungo,  istituendo  comparazioni  con 
stoviglie  analoghe  neolitiche  ed  eneolitiche  della  Francia,  e  con 
([uelle  sarde  del  Capo  S.  Elia  presso  Cagliari  (Z?/é//o'///«o,  A.  XXIV, 
p.  25?  sgg  )  e  di  Anghelu  Ruju  di  Alghero  {BuUetihìo^  A.  XXXI, 
p  17»J  sgg.).  Le  figure  che  corredano  la  relazione  di  cui  parlo  non 
potevano  essere  p.ù  infelici,  ma  un  pu'  per  esso,  e  più  per  la 
e  latta  descrizione  datane  dal  collega,  appare  chiaramente  che  i 
vasi  della  tomba  di  Villa  Claro  sono  fra  i  più  pregevoli  della 
classe  cui  appartengono,  trovati  nelP  Isola. 

TOMBB   KNBOLITICUK  DI    LUOQOS.VNTO   (S.VSSARI)     <     A    LuOgOSauto 

«  in  Gallura  (comune  di  Tempio  Pausania,  prov.  di  Sassari),  scrive 
«  il  prof  A.  Taramelli  (Arch  stor.  nardo,  voi.  I,  p  420),  il  Nis- 
«  sardi  esplorò  una  «  Iosa  a  o  sepoltura  sotto  roccia,  usata  sino 
«  a  pociii  anni  or  sono  por  lo  popolazioni  pastorizie  di  contado: 
«  il  sottosuolo  di  quella  «  Iosa  »  racchiudeva  notevoli  avanzi  di 
«  tombe  ad  inumazione  eneolitiche,  di  tipo  e  di  carattere  alfine  a 
«  quelle  date  da  Alghero  ».  Le  tombe  dette  di  Alghero  furono 
r  descritte  nel  BulleUino  TXXXl,  p    17(j  sgg.)  dal  prof.  Colini. 

llipjSTiaLio  DI  lucoNzi  akc!aic[  a  Sorso  (^S.vssaud.  Il  prof.  An- 
t>nio  Taramelli,  il  quale  in  brevissimo  tempo  è  ria  scito  a  dare 
considerevole  sviluppo  alle  ricerche  paletnologiche  nella  Sardegna, 
oltre  agli  speciali  ragguagli  sullo  importanti  scoperte  che  viene 
facendo,  ha  iniziato  un  utile  notiziario  archeologico  delP  isola 
neW  Arcfiiv  o  Storico  Sardo  (voi  I,  p.  411)).  Risulla  da  esso  che 
nel  torri toi io  di  Sorso,  in  prov.  di  Sassari,  n  stato  scoperto  un 
ripostiglio  di  bronzi  antichi  Si  compone  di  mitjuti.ssimi  fram- 
menti di  armi,  per  lo  più  spade  e  pugnaletti  delP  età  del  nuraghi 
Gli  oggetti  più  notevoli  sono,  a  giudizio  del  Taramelli,  «  un  mar- 
«  tello  con  foro  centrale,  di  tipo  simile  alle  bipenni,  tanto  comuni 
<  nep^li  strati  archeologici  sardi,  0*1  una  s^ure  o  ascia  ad  alette 
«  molto  consunta  ^. 
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